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, LE  IMPRESA 

ILLVSTR^f^ 
' DEL  S'iEROlraf^P 

RVS CELLI 

Aggivntovi  nvovam 

IL  QVARTO  LIBRO 
L Da  Vincenzo  Rvs celli  ij 
DA  Viterbo 

Al  SEkENli5mO  PRINCIPE 


GVGLIELMO  GONZAGA  DVCA 
DIMANTOVA  ET  MONFERATO 


a 


AL  SERENI^ 


PRINCIPE 

GVGLIELMO  GONZAGA 

DVCA  DI  MANTOVA 

lONFERRATO- 


tarion  loro,  douencio  prclentarnuouamente  nel 
cofperto  del  Mondo  quello  vaghiliimo  volume  di 
Impreiè,  ben  ch’io  l’abbi  più  illuftrato , Se  amplia- 
to, ho  voluto  nondimeno  accreicergli  maggior 
gloria,8ci^lendore,co’l  porle  in  fronte  il  SerenifT 
nome  dell’Altezza  Voftrajaccioche  coloro,  che 
affilieranno  gli  occhi  nel  nome  di  lei , & de  iùoi  al- 
tifsimi  pregi, abbiano  à trarne  maggior  diletto,  & 
infieme  la  torta  villa  de  maleuoli  detrattori  relli 


O G LI  o N o gli  efperti , & intelli- 
gcntiper/pcttiui , per  far  apparer 
più  belle  le  loricen  càgli  occhi  de’ 
ipettatori  ( oltre  quei  lumi  che  vi 
hanno  fatti  co  l’arte  del  pennello) 

aPirninrTerncnedepli altri  vinari 


a 


per  la  chiarezza  de  cosi  immefò  lume,abbaccirata, 
&confu(à.  Nonrifdegni(pricgo)  Voftra  Altez- 
za, ch’io  tenti,  co’l  dedicarle  quell’opera,  godere, 
dalla  grandezza  del  iìio  animo,  un  duplicato  con- 
tento , nel  modo,che  da  i ra^i  del  Sole  fi  traggon  o 
da  uiuenti  beneficij  diuerfi , iciizalcun  Tuo  detri- 
mento , anzi  (empre  con  gloria  maggiore  del  fom- 
mo  Dio,  che  à tal  fine creollo,  poiché fimilmen 
te  dalla  chiara  uirtù  deU’Altezza  V oftra , pofiono 
eflcr  fauori.ti , & in  diuerfè  maniere  aggiutati  li 
buoni ’,  & uirtuofi  , 6c  fempre  con  più  gloria  di 
{c  ftefià , Se  di  colui,che  tale  à quefto  lecolo  la  pro- 
duflc.  Se.  à beneficio  noftro  la  conlèrua  j 

Di  Vcnctia  il  dì  XX.  Agoilo.  1583; 

DiV.Alt.Screnifi.  ^ . 

Vmiliisimo  Scruitorc! 


Vincenzo  Rujfcelli. 


AL  MEDESMOSERENIS, 

DVCA  DI  MANTOVA. 


\ 


E ST  0 , pur  dì 'vìrtìt frutto  gradito 
* Ecco , io  confacro<vmil  fu  ladegncy^ra. 
Eretta  al  fido  tìeroe , da  cui  s'imfara 
^ J^ouo  fimpre  et ortor pii*  fxnto  rito . 

£t  lui , che  per  cutter  felice  addito 

'E e la  fede  incorrotta  ( onct ei  piu  chiara 
Sempre  la  rende  col  fuo  tffempìo) a rara 
Gloria  , facendo  a noi  con  topre  inuito\ 

Lui^  eh' a 'virile  (benigno  ) ognor  cornparte 
E'oncr  dotiuto , in  <vn  giufto , & clemente 
Di  più  hei  fregi  indi  jè  ftejfo  ornando. 

*TriegOiche  nel  miocer  hafso,  mirando 

Vasetto  altier  : con  la  fua  z^dugujla  mente , 

]Ko» fi  fdegnì  aggradir  timprejse  carter 


3it  ‘ 


INDICE,  OVERO  LA  PRIMA  TAVOLA 
di  qucda  opera,  che  contiene  tutti  ì nomi  dcTerfo- 
naggi,  & delle  cofe  piu  notabili . 


ACbùimia&fuooUo.  50 
^cctft  di  yenetia.  j 4P 
^ctjuaihiéort odiata  dagli 
Elefanti.  69 

•^cìua  che  co/kfignificbì.  folio.  177 
•Acque  ardenti.  51 

•Acque prefemdiuerfifigtùficati.  jpo 
•Acque  prefeper  le  turbida^e  monda- 
ne. 316 

•Achemene  nodrito  da  un  .Aquila,  xo  i 
•Alberico  Cibò  Malafpina.  31 

•Alberto  Duca  di  Bauiera.  3 4 

•Alce  minor  deir  Elefante.  66 

•Alciato  ingegnofo  formator  iemble 
nò.  14 

•Alcudia  montagna.  io; 

•Aleffandro  Famefe  Cardinale.  3 8 
•Alfonfo  da  Elie.  17 

•Alfonfo  Danaio  Manhefe  del  yaiìo. 

folio  44 

•Alfonfo  Carrafa.  544 

•Alerone  &fua  natura,  tSt 

•Allume  di  piuma  & fila  qualità,  50 
Allume  di  piuma  doue  nafea,  ; 1 
Amante  come  l'acquifli  t animo  delTa- 
mata.  3J3-If4-?JI-35AiJ? 
Amato  Conte  di  Sauoia  contro  infe^ 
deli.  »jo 

Amorcelefle  & diurno  quolfia.  ij 
Amor  coperto,  tty 

Arror  baffo  & uile.  J 5 8 

Amante  come  muora,&  rinafea.  ^31 
Amore  eomepoffa  tenerfifecreto.  x 34 
Amore  come  poffa  effer  per  dejlino  < 
474 

Amore  come  nobiliti  gli  animi.  19  j 
Amore  d trfìlia  Corteft  infelice.  1 6 1 
Amor  del  Cigno  verfo  i figliuoli.  154 
Amore  figurato  per  laberinto.  ?o<s: 
Amor  nobile  &fua  felicità,  5 p i 


Amore  per  elettione.  3fo.3fj.3ft 
Ancora &fiuoifignificatL  zjo.151 
Anirea  Menecbini.  a t 

Antonello  Zampefi  hi,  8 3 

Anima  deUimprefa  qual  fi  debba  tene- 
re.  j 

Anima  dentro  al  corpo. 
Animalirifiutati  ned  Impr.  4 

Animi  nobili  inclinati  all' amore . ty 
Antichità  del  Jàcrificio.  464 

Antonio  de  Lena.  jg 

Antonio  Lanàri  ano . 5 5 

Apollonio  T ianeo  chi  fhffe,  y 7 

Aquila diTrometeo  che  coft  fignificj. 

ua,  27  j 

Aquila  Principal  kfegna  de'  ^oman  -, 

Aquila  arme  della  famiglia  Lar.driana  * 
57 

A quita  & fua  nobilt.},  1 p g 

Aquila  bianca  infegna  de'  Bimani,  47 p 
AquiUt&Iue  eccellente.  20 1 

A quila  'tmprefa  di  San  Giouannì.  10  x 
Aquila  infegna  di  diuerfe  famiglie,  zoo 
Aquilanemica  del  Cigno.  134 

A quila  reuerfo  di  mecLtgUa.  zp  i 
Aquila  prefa  per  laltet\à  de'penfieri. 

Aquila  Bigina  degli  altri  uccelli  qual 
fia,  ipp 

Aquile  di  quante  jpetie  fieno.  i j j 

Arbori  come  tatterino  dagli  Elefanti. 
69 

Addenti  AcademiadiT^olh  jet 
Arme  d Amore.  381 

ArmeUno  per  che  fi  prenda.  474 
Arioflo  aiutar  celebratifitmo.  80 
Asbeiion  & fiio  fign  'ificatOi  4; 
Alpetti  celefli  che  forga  habbino  nel- 
[huomo.  134 

Aflorre  Baglicne,  6 1 

Afiorre 


^ ? 
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jiftem  itatene  pittò  Ctpìtmo.  7 1 
wiftorre  Buglione  rmumduto  alUgutr- 
rti^leHugna  7Z-raajHiHa«‘fuoi 
U patii  deOa  fede  ^poHolica  : ned. 
i pepoRo  alla  cuflodia  di  ^oma  : 
med.ua  in  Barberia  :med.  haincufio 
dia  Corfu  : med.  fatto  General  della 
CamdUria  de'  f'enetiani  : med. 
tAfireafigìiuola  dt.Aflreo,et  delT.Aur.1 
%4ron  Cibò.  ; i 

Atlante  perche  fi  finga  fofienere  il  Cie- 
lo. 44? 

t4udacia  aiutata  dalla  fortuna  qual  fio. 

87 

t/tulo  CeUio  ébe  cofa  dica  della  palma . 
SIO 

Ruttore  rapprefentato  nel  motto,  si 
w4utordeWlnfr.  compefi»  nelle  figure 
fole.  s« 

'ingiurio  felice  del  CiffU.  1 y J 

^mrht&fiuo  ufo.  6j 

^urelioTorcellaga.  j6s 

^urelio'Porcellaga.  si 

t4uttore  non  compefo  in  figure  ^ ne  in 
parole.  B sa 

iugegnofo  format  or  iEnble 
tm.  14 

gagliom  fiati  Signori  di  Teruffa.  70 
SaUoSure  CauMur  ATZede.  37} 
Combatte  in fteccato.  . .i74 

fatto  prigione  alla  prefà  Schieri  fjf 
Celebrato  per  il  fuo  Malore  med. 
fartuAò  Adorno.  381 

fartolomeo  f'iteUe/chL  8 

fartolomeofitellefcbi.  377 

Suelodi.  579 

teatitudine&fuapoprieti.  ijt 
teUegga  tome  flia  àjficilmente  fenga 
timore.  s4<S 

benignità  del  Cardinal  Borromeo.  9 A 
BtrfagUo  &fitofitgnifitaf.  59 

Bertoldo  famefe.  7J 

BertoldeFamefe  alla  guerra.  7* 
E fatto  priffone  da  franttfU  med. 
Bertoldo  Famefe. 

Bonifacio  Tomacello.  |5 


0 t X 

BottigeUa  cafa  eepiojk  £ perfimag^ 
grandi  qzg 

Breuitàdelllmp.  7 

Breuità  del  motto  ik 

Broccavocabolo  Lombardo  & fuo  fignl 
ficaio  I 9 

Brunoro  Zampefehi  80.  S4 

Brunoro  Zapefehi  Capitane  illuflre  8 5 
Buoniinprotettiondi  Dio  330 

C 

C.4balÀ , che  cefi  foffeappefjo  gli 
hebrà  365 

Cane  poRoperla  fedelti  473 

Cangpne  in  morte  cU  Ciò.  Battifta  Botti- 
geUa 414 

Cangine  /òpra  >u  ritratto  del itarehejè 
diTefcara  1S8 

Cappe  marine  & lor  natura  491 
Capricorno  figurato  in  nKdaglie  antiche. 
Hi 

Carlo  Arciduca  i Aufiria  8 6 

Carbon  di  Ginepero  che  dura  un’anno  oc 
cefo  49 

Carbone  pefio  mantien  lungamente  il  fuo 
co  49 

Cardinal  Borromeo  8 

Carlo  Cardinal  Borromeo  90 

Carlo  Duca  di  Borgogna  9Ì 

Cardinal  Famefe  2 a 

Carenai  di  Mantoa  8 

Cardinal  del  M editi  7 

Carlo  'Hono  di  Franàt  1 1 4 

Carlo  Quinto  fuperiorea  tutti  gli  altri 
principi  107 

Carlo  Quinto  felice  per  i fuoi  >£orofi  ca 
pitoni  yS 

Carlo  Scinto  loda  Perugini  di  valore 

7» 

Carlo  Quinto  Imperatore  104 

Carlo  Sp'meUo  • no 

chiamato  dal  Durai  hlua  alla  guerra 
dtV^oli  HI 

Diuerfe/uefd^e'm  guerra  1 1 1. 1 1 2 
Carn^ , &/UOÌ  parentali  5 44 

Crilore  & PoUuce  1 60 

Cftberinadi  Mediei  73 

Caterina 


-jrr'' 


4 


Caterina  de' Medici . 

Caualitri  della  ^ mmeiata . i j o 

Camdlerierrantii&lorolmpreji,  4 

Caualieri  del  T o^ne  - pp 

CauUationi  fopra  tinfegaa  Imperia- 
le^ IO» 

Cauaìlo  per  che  [offe  vfato  per  mfegna 
da'F^mumi.  4 

Ceneri  deUaltar  di  Cimone  immobi- 
li. 4J 

C era  bianca  piu  durabile  deltaUra.  49 

lerhnonia  nella  coronatione  delt Impe- 
ratore 174 

Cerua  & fna  piacettole^  275 
Cerm  come  paffino  il  mare  in  fchiera  9 a 
Done  habitano  V’^atieri:  med,  con  chi 
hanno  guerra  r med. 

Cerui  di  vita  lunghijjima . 27  6 

Ceruiper  fmUtuàne  nuaU  buomini  fie- 
no. po 

Ceruo  & fuanatura . p i 

Cento  come  vccidaifirpenti-  pi 
Chiart:(ja  delTlmpr.  9 

Chiarè^delmotto,  & fuaconfidera- 
tìone.  17 

Claudio  di  Cui  fa . 12} 

Claudio  Taradino . 99 

Cibò  fam^ia  & fua  oripne  et  arme-  j j 
Cicogna  CT  fua  natura.  } 7 

Cigno  amanaturalmente  [acque.  ]9<> 
Cigno  vince  [.Aquila . 254 

Cipolla  prejà  per  itrauagli.  410 
Cipolla  & fua  proprietà’  4<'8 

Claudia  I{angona . 1*0 

clemente  Papa  fettimo  . J 1 ^ 

Clemerrga  deli’ Elefante . 6} 

Cognition  di  Dio  impoJJibiUe  altbuo- 
mo.  7S 

Copùtion  delle  cofi  future  come  pojfa 
acquilìarfi.  - Z9 

Capumi  deÙa  madre  ritenuti  da  figliuo 
li.  3^ 

CotAntorùo  Caracciolo,  np 

Va altagfierra  à Siena.  l ? < 

Colone dErcole  & loro  ejpofitione.lof 
Colonne  di  nuuole&£  fuoco.  ii9 


TAVOLA 

118  CoUalti  cafa  nobiliffima. 


Collegatione  di  figura , & di  motto.  1 9 
Colonna  & fuoifigmficati . 28» 

Colonna  pofta  per  [oggetto  principaldd 
penfieri.  47j 

Colonna  paragonata  co  la  guercia.  28  j 
Conanodità  dell  Impr.  5: 

Compagnia  della  colga  in  Venetia.  349 
Cotnpofitione.cbcraccbiufaficonferua, 
efi-  vedendo  [acre  s’accende.  54 
Conca, che  genera  la  perla  . 0.96 

Conàtioni  dellimpreje  quali,  & quatae 
fono.  % 

ConjaluoTervg.  38} 

Configlieri  di  Principi,  pado  di  molta 
importanga.  2 57 

Contemplatione  celelìe.  146 

Contefiabile & fua  dichiaratione.  28  J. 
Conuenienge  fra  llmpr.  & gli  Emble- 
mi. 12- 

Corona  di  lauro,&  fuo  fignificato.  4 J 7 
Cornelio  Muffo . 3 88, 

Sue  lode  nella  predicatione.  390. 
Cortedvrb'mo  & fuelode.  242 
Ce  fimo  de' Medici . 1 o 

Cofano  de' Medici.  135 

CoHaleo  ingegnofo  formator  dEmble- 

mi.  14 

Cofiantino  Boccali,  & fuoìpropefp. 

458.459^ 

Coflanti  cafa  nobiliffima  & fua  ongf- 
ne.  487 

Cofli  famiglia  principale  in  Sauoia.  2:4 
Cr'iRo  chiamato  per  diuerfinomimeta- 
f orici.  90 

CriBo  afjomigliata  alla  gallina.  327 
CriBo  chiamato  fole.  337 

Criflo  chiamato  leone.  457 

Crifio  chiamato  monte.  47® 

CriBoaffomigliatoalTellitano.  301 
CriBo  Ipecchio  di  pacienga.  157 
Criftoforo  Madr uccio  Cardinal  di  Trero- 
to.  1J7 

Lode delmedefimo . *4t 

Crudeltà  contro  gli  amrnalifome  di^iae- 
ciaaDio.  <$4 

cuore 
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{Ófltt  iclU  Wtétt  396 

CmtioCon^ojfa.  39 1 

CitrtioCjm^gt&Iitoi  finetti.  161 
D 

Daniel  Barbaro.  J#7 

OeHte.  ^ 17 

j)aì eia  carta  tbeeofipgnìfithi.  jp 
Datilo  marino  dr  faefroritt  à.  1 j 9 
Denti  it Elefante  come  fi  treuiao  fit- 
to terra.  68 

Denti  iElefanU  et  lar  gra»itx^6'j 
Dcfliiio'ihecofifia.  474 

r :flmo  fiufi  degli  amanti.  433 
amante  inuitte  tontra  la  niolenza 
del  fuoco.  1 50 

Di  quante Ipeciefene  ìreulmed.  qual 
fu  ueramente  infrangibile,  nted. 
D iamanti  infrangibile.  I i5> 

Diana  dr  juoi  nomi.  1^4 

DiffercLTa  tra  [mfrefe,&gU  Emble 
mi. 

Differenza  £ gradi  nelle  cofe  £ T^àtu 
ra.  4P- 50 

DSettatione  iellhnfr.  . y 

Difficile,  & impvffibile  che  cofifia.q  8 
Dtp  fada  firpe,& Jua  proprie  ti.  234 
Domenico  Buonifegttù  ia5 

Domenico  Teggiai  fcultore.  1 56 
Donec  ucce  latina,  drfna  efficfitione. 

145  . . 

Donne  fitperiori  a gli  hMonùm.  16 1 
Donna  fi  può  ufir  perknprefa  mogni 
maniera.  1 1 

Dorotea  /acqua  niua  Utteratiffima. 

^ 78 

Drago  adorato,  & tenuto perinfegna 
da  Komani.  384 

Dragone  &fie  mfidie  cantra  tEÙfan 
te.  66 

Dragone  & fna  dàgnkL  J 

Dradgone  prefi  ptrrafiutia.  451 
Ducadi  Ferrara.  tp 

E 

E Srei  auHli  in  ueneratione  dagli  E- 
tdaufegno  digloria  ni  mcitcri.  124 


- 

O K 

EderS^^  fu  3 proprieti'.  44® 
Eder^  .'mie  perda  il  nerde.  lij 
Elefante  ^ fia  natura.  6i 

Elefante  d\,fmioc».  ^ <4 

Elefante  quanto  porti  nel  uentre  il  par 
to.  7» 

Elefanti  come  figlia,  61 

Elefante  é che  fi  tM.  6j 

Eléfinti  'm  che  modo  aCKoratto  la  luna» 
69 

Elefanti  come  fi  difcndino  ejfendo  affiti 
liti.  63 

Elefanti  cerne /ineiiino fra  loro  a com- 
battere. 6g 

Quando  fino  ferki  a morie  che  cofa 
fanno.  6g 

Segno  <f  effequiede'  uhàuerfi  t mor- 
ti. 69 

f'ecchihonoratìda'giouani.  69 
Come  finino  le  lor ferite . 6 9 

Elefanti  /hmemorano  deglibucmhti, 
dr  delie  donne:  cedono  a'  uincitori  t 
tifano  parcamtntcii  coitotferocihi 
guetr acquali  animali  babbino  per  ne 
mici.  6 y 

Elefanti  d.4ntìpatro  pefli  in  rotta  da 
poni.  69 

Elefanti  quando  prima  foffitro  u'JU  ni 
Italia.  67 

Elefanti  qua  ifiarto  maggiori  de  gtal- 
tri.  _ 66 

bilione  congiunta  co'l  deflino.^jq. 

475 

Elettioni .Amore  teme  debba  farfi» 
IIP 

Entropio  & fia  natura.  3 69 

Emanuel  Fil Aerto.  14P 

Emblemi  dfferenti  dalT impr,  i a 

Emblemi  quali  fieno  propriamente.  iS 
Emblemi  fipoffanoufarimcdefimiufà- 
tidaaltri.  M 

Emboccart  uocabolo  Spagnuolo  & fu* 
pgnìficato.  39 

Enrko  fecondo  Bf  di  f rancia.  1 44 
Ipitalaim  nelle  nozge  iìfAeìla  Va- 
kfu  BfgiM  di  Spagna.  568 
U Ercole 


T Y/ V 

iUDÌt  Gotrfiii  CardÌH.  di 
•SI 

Ercole  Gonzaga  a/JimigUato  **  ' 

jo-  ^ «J4 

Ercole  Com^ga  preferiti*  * Licurgo. 
ISS  ‘ 

Ercole  da  >5^ 

Erfilu  Cortefe  (^arrtj^a  da  Vapa 
Giulio.  i6i 

^rmoytfcoHodi  Sicilia,cbifo^e.  160 
Erfrlia  Corte fe.  t6o 

t^optione  ialcmi  uerft,&  dun  lume 
troucto  m ijuel  di  Tadoua.  47.^  8 
Ijfercitijdiuerfi per  trarre  a fegno.  40 
Mffercitio  de'  Topoli  utile  a'  Trincipi, 
& a loro.  167 

Ifperioi:^auiaeflradeUecoJè.  49 

Eli  della  Fenice.  jit 

tuaporation  d acqua  ardente  tir  fua 
natura.  jì 

Eufrate  fiume  doue  nafio.  177 

r 

F^biode'TepoU.  idj 

Faci  acefe&  loro  e^ofìtione.ozp 
Falconi  bianchi  di  Mofeouia,  480 

Farfalla  & fua  proprietà.  4,  jo 

FauoU  d .Atlante , & fuaapplicatio- 
ne.  444 

Fauole  onde  baueffero  origine,  j 6 7 

Di  quanto  frutto  peno.  368 

Fauole  onde  Imiefitro  origine.  97 

Fede  rapprefentata  nel  falcone.  480 
Federigo  Epuero.  Ì99 

Suoidiuerfino^effi.  34» 

Felice  in  che  lignificato  fi  prenda.  ijS 
FeUiitàcomefiflabilifia.  134 

Fenice  non  fi  brucia  al  fole.  as  t 

f elice  Sanléuerina  DuebefiadiCraui- 
na.  170 

Felicità  fa  mut.:r  thuamodicoStumì. 
1» 

Ferdinando  dUuftria  Jmperatore.ij^ 
FermteCtarapprefrntata  nell' Idra.  325 
Fermerà  gride  come  fi  figuraffe  da 
gli  antiebi. 

Ferrante  Spinello  &fuoualore.  XiJ 


OLA 

Ferrante  Carrafic 

FerranteCarrafaCote  di  Soriano.  179 
Lode  delmede fimo.  i8s 

Ferrante  Francejco  Danaio.  184 

Feudo  etfuo  fignificato  et  origine.  54  y 
Fiamma  e!r  fua  natura.  izi 

F'tgure  quali fannorìufcir  bella  frmpr.p 
Figure  fimo  fegni  conmo£a  far  cono. 

fiere  ì penfieri.  3 

Figura  nominata  nel  motto.  19 

Figureneltlmpr.  quante  debbino  effe» 
re.  7 

Figure  ufateprima,che  le  lettere,  j 
figure  vfate  da'  Turchi.  j 3 5 

Figure  ymane  come  fi  rifiut'mo  nelTim 
prefe.  1 1 

Figure  molte  come  non  fieno  uitiofe.  8 
Figure  de  gli  Emblemi.  14 

Fdlppo  Et  di  Spagna.  191 

Figure  ■umane  non  fuggite  nell  hnpr.  ii 
Ftlofop  doue  habbia  pofio  la  perfettion 
del  uiuer  noflro.  23 

Fitofofi  perche  habbtno  Icritto  di  molte 
cofi  non  conófciute  da  loro.  253 

Filofofi  come  ebUmaffero  Iddio  per  ue 
nire  in  qualche  cognuionà  lui.  77 
Filofirato  Greco  & fua  malignità-pj 
Fonte  &fitoiftgnificati.  93 

Forlem nera  qual  fia.  237 

Filofofi  antichi  dubbiofi  fbprala  Ince 
che  appare  i marinari.  258 

FortiTl^a  delta  quercia.  5 £ 

Forma  delle  piramidi.  id8 

Fortuna  come  frffe  figurata  dagli  anti 
chi.  88 

Fortunabuona  come  s'intenda.  430 
Fortuna  cÓtraria  aUopaationi  degrie. 
449 

Fortuna  non  intefà  da  molti.  8 & 
Fortuna  buona  tome  s' acquigli.  8 7 
Checofafiaueramente.  87*88 
Fosforo  fieUa  qual  fia.  18  5 

Franetfio  Cardinal  Comiaga.  198 
FrantefeoCibò.  34 

Fransefto  lauiriatto.  Z05 

Militiu fitto  Carlo  l^mtoiuComa 
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PìfeniejtVnmltatitu  207 
^Saffeé^  M ydtn^tu  z 08 

^mtXo,&  fauorìto  i*  tutti  i Trìnci 
pi.  loi 

TrMcefcoMaccafrìdu.  «fo } 

Francepin  Maria  della  Hpuere,&  fot 
lode.  242 

franctjco  Morìa  della^ohere.  zop 
latto  Ctnetale  de  yenetfam.  211 
Fraacefco  Tetrarca.  27 

FrantefcoTttuaca  notato dinrofìan 
^a.  4«-‘4i3 

Francefco  fecondo  He  di  Francu.  ip 
francefco  fecondo  He  à Francia.  214 
Fregofi {ìatiTrincipidiCenoua.  414 
Fanti  atti  da  ardere.  5* 

Faocointefo  per  lo  Spìrito  fante.  14I 
Fuoco  prejo  per  gratta  di  Dìo.  422 
FUiiCo  dui  Cirloapriegbiittlia.  j6S 
Fuoco  del  monte  ttaa.  ^ 49 

Fuoco  perpetuo  come  fi  rinow>Jfe,quan 
do  erafpento.  4J 

Fuoco  perpetuo  come  fi  fiutia.  51 
Fuoco  nell  armate,  eJf  ejferciticeme  fi 
cagioni.  157 

Fuoiofeu^afum.  5» 

Fuoco  perpetuo  qual [offe.  4J 

fuoco  al  fole  come  s'accende.iz6.i  2 7* 
.228 

Fuoco  prelh per  la  diulnìtd.  2^} 
Fuocorobbato  in  cielo  di  Trometteo. 

^79 

Juocbidifepoieri  antichi, per  che  cagio 
ne  fi  pnorofiuo  all'aere.  5 j 

C 

GAhrìel  Zaias.  22 

Gakat^  fregofo.  41 1 
Cenerrd  del  uuca  di  Fiorem^a.  4 : 5 
CaleaejipTepoli.  X<SJ 

Cardia  di  T oìedo.  Zl6 

Car^a  di  Toledo  infefla  in  Turchi  per 
Mare.  217 

ya  ad'imprefai .Africa.  mcd. 
Fletto  Cenerai  del! amata  C attri- 
ta. med. 
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Celofita  congiunta  con  Umore.  2 8 


Cattile  tbelcofafignificbi.  180 

Ccnouaftata  Signora  di  gran  Domi- 
nio. Jz 

Ciacomo  Lauterh.  416 

cintura  Sdmati.  7^ 

Cinnojbfifii  chifofihro.  368 

Ciofeppe  .Antonio  Carutteo.  419 

Cìorgio  Cofìa.  22» 

Ciotgio  Coflapaggio  di  farlo  Quinto. 
224 

Soccorre  Carignano.  2 2 ; 

Ciouan  BattiUa  d .A^a.  233 

Ciouan  Battida  Boltigrlla.  424 

.Althttprefa  dellaTreuefa.  424 
Ciò.  BattiHa  Brembato . 2 $ 

Ciouan  Battola  Brembato.  427 
Ciouan  Battifìa  Cibb.  3 3 

Ciouan  Battifia  Vaiatine.  424 

Ciouan  Matteo  Bembo.  4 3 g 

Ciouan  Battifia  Spinello  &fuo  Malo- 
re. lij 

Ciouan  Battola  Zancbi.  41 

Ciouanna  d .Aragona.  227 

Cìouannai ettagona  efee  dì  Hpnum 
ganaando  le  guardie.  232 

Ciouanna  C afiriota.  l8 1 

C'touanni  Manrico.  2 3^ 

Fattoyhcredi'KapolL  ZJJ 
C’iratde&fuejpecie.  36  J 

Girolamo  Faleti.  40^ 

^ndtafciatore'mMemagna.  407 
Ciudicio  della  rìufcita  de  figliuoli  in- 
certo. 7 1 

CidioCieuio.  437 

Giulio  de’  M editi.  3 5 

Ciuramento ,thtfi  fada’  vajfallia i 

Hf‘  344 

Ciu{lit'ia&  fuataellentia,  u6 
Difiertlefecandiffima.  iig 

Óloria&  fua  orìgine  & fine.  3 1 j 
Gloria  premio  deìU  u'trtL  242 
Gloria  vera  qual  fio.  244 

Coito  Ccudlie»  e.  qj9 

Sue  predille,  & Malore.  440 


Coite  Terra,cr/uofito.  439. 44» 
b 2 grafia 


C'i^o  iF Elefante  &Jua  uìrià. 

Gratta  di  Die  cotMt  s acq  tifti.  438 
CratiadrOio  eomprcja  follo  nomedi 
ragidei  fole.  a»y 

Cratttuàne  come  [offe  figrùficata  dagli 
antichi. 

Cratitudiae  propria  de  gli  anhm  ilin~ 
ftri.  z8 

Greci  ingegno  fi  nel  far  emblemi  14 
enido  Bentmegli.  44  3 

Cmd'jbaldj  Felino..  a t,9 

Girgliehnj  Cibò..  34 

I 

1 Scorno  fretriatOiCbe  cofufirìuadel 
Till'nno.  joi 

Iddio  co.ne  manifclU  miReriofameate 
feUeifot  in 

Jdd’o  come  fojfe  moflrato  in  figura  da 
gH  antichi  36 

fddio  come  et  da  chi  fia  conofciuto.-]6 
Iddio  come  ci  liberi  da  trauagb.  118 
Idàofauorilcelopregìufte.  88 
Iddio  intefò  fatto  il  nome  £ fole.  193 
Idolatri  perche  face/fero  la  fortuna 
dea.  96 

Idra  con  quante  tede  fi  defiriun.  j 3 j 
Idra  cantoia  da’ Toeti.  5M 

1 (ira  prefa  per  [inm£a.  5*4 

Idra  prefa  peri  de fidtr^,  39  j 

Iero^ficidacbifojf:rotroH!>ti  56^ 
lerowmo  Botiigeliau(rifconfuUo.j^ì6 
Itxonimj  Fabiani.  44^ 

IerommoGirar£.  449 

leronimo  l{ufielli.  49  3 

ignoranti  loro  hnpetfenionet  jffp 
Imperatori  per  che  iifmo  ^.Aquila  con 
due  teli  e per  loro  injegna.  ao  a 
pnpr.d  una  figura  fata  beùifiime-  p- 
Impreji  belle  finga  motto.  4 

ìmprefe  quando  commàafieronridarfi 
ami^or  forma.  31 

Jmprefa  quali  s’intenda  nel  difegno.z:^ 
ìmprefe  de  gli  EuangdìHi.  j 

ìmprefe  perche  foffero  eongjunte  £ yj- 
gure,&  parole.  J 

>nprefi  differenti  da  gfiemblemu  n 


Ìmprefe  in  quanti  modi  fi  faccìné'.  5 

hnprefaconcbt  intenttone  fofferuro^ 
nata.  j- 

Imprefegoffe.  6 

pnprefa  laitaperpnrtarfi lungo  tempo 
quando  debba  ejfer  ofeura , quando 
debba  eff rr  chiara.  1 7 

ìmprefe  fatte  per  altri  come  s'iitendi- 
no.  za 

Come  fi  debbino  effrimere.  z c 

Fatte  per  fi  fleffo  di  quante  forte  fte- 
no.  it 

lmp<  tfa  ambigua  fei fattaperfe,  o per 
altri.  2 2. 

tmprele  fiali  pojfino  effe)  ufue  da’  de.- 
jeendenti.  t j 

Impreja  fatta  per  unafiUotcafìone  . 

17 

Jmprefa  perfetta.  zj 

ìmprefe  rame  fi  debbino  ef^orre.  374 
tmpreft  del  T afone  & fua  e^ofttione  » 
99.100. 

Ìmprefe  d Enrico,  &’di  Filippo  indirà 
teda  Dio-.  147.149 

Dtcoatuna  & fuo  fignifreato-  3,9- 
laferm  u dell'  Elefante.  6G 

Inghilterra  principale  nelFufo  delt ar^ 
me.  478' 

Inglefiàfcefida'TrKani.  479 
Infigna  de’  Rimani,  tir delC Imperio- 

Infegna  de'  Cauallieri  dtlt .Annuncia^ 
la.  I j V 

Inftgne  prime  de’  Rimani.  j8-3. 
ìufpiratiùn£mnadel  Rg  Enrteoi  147 
intenttone  deWirnprep  può  feruire  » 
molti.  ty 

Intenttone  perche  fbffao-trouatetim- 
prefe.  f 

Int  emione  fa  laudabile  timprefa.  74 
Innntione  dclFimprefa  in  themodo  fi 
poffa  mtender  bene.  91 

Jnui£a  come  fi  uincoi.  94 

Iperboli  Itate  a gli  amantu  445 
Irene  Cafiriota.  24? 

lode  della  medefimat  2 47 
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Jrìs  che  cofaftjmfichi.  ii8 

Jnfegnadica/aCon^gtU  , xoo 
IfòtUa  da  Correggio,  i;o 

Jlabelia  Gonzaga.  a ; z 

'JfabellayateJu  Kgghta  dìSpagiui.%6i 
’Hauptréuinainfpiratione.  1^4 
JfabtUa  Regina  di  Spagna,  8 9 

JJotta  Bftmbata.  4)1 

Jfocrateorator  t.hurrì(fimo.  4Z 
L 

L,AÌienmo prefo  per  la  fecrttexp^. 

585 

Laberintoperi  trauagli  mondani. 
Laberintotn  che  ftgnìficato  pojìa  pren 
• derfi,  30J 

Lauro  & fua  fignificatione.  zp  j 

lauro  confacraio  ad  ..apollo,  494 

"ì^ùu  è offefo  dal  fulmine.  med. 
Lauro  &fuoftgnificato.  Z74 

Legge  de’  Turchi  ejferuata  da  loro  m- 
uielabilmente.  33} 

Legge  d^Turcbi  formata  da  diuerfe. 

Leon  oecimo  & fue  parole  in  far  Car- 
dinole Innocentio  Cibi.  3 5 
Leone  mprefa  di  San  Marco.  3Z7 
Leone  prefo  per  la  forteg^.  348 
Leone  & fue  dignità.  438 

Leone  tmprefa  di  S.  Mareo.  438 
Leone  et  fua  natura  in  nec  chìegi^a  228 
Leone  guidato  da  una  colomba  impre- 
fa.  319 

Leone  prefo  per  H dianolo . z 50 

leoiù  ufari  al  freno . 410 

lettera  d Vittagora . 410 

lettere  fegni  commodi  a far  conofcere  i 
peifierr.  5 

leuante  fignifcato  per  la  flella  di  Ve- 
nere. 185 

liberalità  del  Cardinal  Borromeo.  94 
lingua  Latina  (Tufocomune.  104 
ligio  omagio  & fua  deriuatiene  •34^ 
lmolndiano,(be  ardendo  ft  mantiene. 
5* 

lode&  gloTÌaàeWautordeWimpr.  $ 
^douico  Sfon^,  v> 
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LorengpCibii  jy 

Leto  & Jua  natura'.  tji 

luce,  che  appare  ai  marinari.  344 
Luce  & fua  proprietà.  309 

Luce  di  Sant’ krmo . 380 

lucerne  diuerfe  antìcbt  troaate  accefè 
da’ moderni.  48 

lucianofcrittor  Greco.  43 

Lucio  Tagannccio  auttor  Omprefè. 

445 

lucrctia  Goirgaga . 273 

Luigi  Cardinal  da  Effe,  278 

Luigi  Gongaga.  473 

UttgfTanfUlo  foldato,&  feritore.  «8 
Luigi  alamanni  loda  [,/tquila  Impe- 
riale. Z03 

Luigi  Mlamarm  figiuRifica  con  Carlo 
liumto.  204 

Luna  adorata  dagli  Elefàntì,  6 1 
Luna  prefa  per  la  religione.  124 
Luna  famUtariflima  dell  huomo.  148 
Luna  prefa  per  laCÌùefa.  144 

Lungheg^a  del  motto  quando  fu  con- 
eeffa.  _ 19 

Lumi  perpetui  artificiati.  J »•  5 J 

Lupo  .perche  f offe  ufato per  infesta  da 
Rimani,  385 

M 

Maddalena  de*  Medici.  34. 3 f 
Madrigale  del  Cardinal  di  Cor., 
pi.  ■ 517 

Maggioranza  de  gli  huomim  fapra.te 
donne.  i6t 

Magnanimità  del  cigno.  155 

Mdtraiierft,et  Ra^antifatt'iont  in Bo 
legna.  184 

Manotio  Boccali.  435 

Mare  prefo  per  la  fplrndideTfga . 338 
Mare  prefa  per  le  rù ihezze . 337 

Marcello  Tignane  Marchefa  di  BÌuoÙ, 
288 

Suoihonori  nel  Regno  . 288 

Marcantonio  Colonna.  11 

Marc'' jtntonio  Colonna.  s8 1 

.Alla guerra  di  Siena.  284 

Martbelidelyaflor  3i 

Uarcbcjt 
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ittrchefe  dì  Fk$'  | 

M*IJimiliaiiofe(ond»lmferattirt.  291 
kitdtilit  antiAt^  6 

àitdaglie  fatte  bitter  da  'Hnme.i'ji 
Medici  nobUiffimim  Italia.  g6f 

Meditma  del  cerna  auelenata . 9» 

Mediocrità  quanto  fia  conuenetiole. 
120. 

Ueleapa  Zampe febi  eondottier  de'^e 
netiani  8 3 

Menft  qual  fu  fecondo  alcuni.  i6f 

Mete  differenti  dalle  Tiramidi.  1 39 
Mete  & fua  dìAiaratione.  1 zo 

bine  di  ferma  di  Pagliari.  240 
Mete  in  l{oma,&  lor  forma.  2 41 
Mefe  quando  cominciauaappreffo  gli 
bebreì.  147 

Michel  Codipuc.  46 1 

Mmcrua  perche  dagli  antichi  foffe  fin 
ta  con  lo  feudo.  4} 

Mùiiflri  di  Dio  chiamati  fuoco,  jèi 
Minofiauro  infegna  de’  Bimani. 

Minotauro,  & allegorie  della  fua  fa- 
noia.  303 

Mitlot& fua  eff  ottone , 

Mifltrij  del  nome  di  Die . 75 

Mifura  dello  fretto  di  Zib  Aerra  non 
cenofeiutada  gli  antichi.  106 
Moderni  hano  >Jàte  formare  i loro  Em 
blemiconladicbiaratione.  14 
Mododlmprefkttuouo.  izo 

Modo  di  FÀrìcareQieccbi,  per  accen- 
dere il  fuoco  al  Soie.  127 

Malga  Modeneji . 40 

Mondo  in  che  età  comìnci  a conofeerft 
dallbuomo . z8 

Mondo  nuoHomentetrouato.  106 
Monete  di  Carlo  Q^nto  contjtquita. 
191. 

Montefidtria  cafa  lllufiriffma.  242 
Monte  prefo  per  lari,  tk& perla  glo 
riai  414 

Monti  celebrati  nelle  faae  lettere  . 

^69. 

Monti  ctUbratidaToeti,  470 
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Motto  detrimprefa,  &fiu  cÌn£t}eii, 
2. 

Motto  perche  non  fi  debba  dire  anima 
delflmpr.  j 

Motto  dubbio  nella  direttion  delle  pa- 
role. ai 

Monideltlmprefe , & fueconditiom. 
>7; 

Motti  quando  fi  debbht  di  lingua  diuer 
fa  da  quella  dell'autore.  S^uando  fie- 
no lodati  à lingua  propria.  Diquai 
lingueftieno  meglio.  i3 

Motti  quali  fieno  lodeucli.  19 
Motti  iengafabo.  20 

Mufica  figura  delthumo  yktuofo. 
389. 

Mutation  di  fortuna  figurata  nella  fpp 
glia  del ferpeate.  462 

.A tura,  ^ fue eperationì,  48, 

Traile  in  che  figaificaio  fi  prenda.  254 
'Hicolò  Bernardino  Sanfcucrino.  294 
Incoiò fpinella,  & fueprodcgge.iig 
"^Ipbiltd  deifangue,  come  s’imputi  a 
biafimo.  i8o 

'Hsbiltà  intera  qual  fu.  479 
T^pbiltà per  che  cagioni fia  dedita  al- 
tomare. 18 

"Home  di  Dio  in  che  modo  fi  preda  nel 
lafacrafcrìttiira.  73 

Tilpmedi  ceruo  attribuita  a gli  huomi 
ni.  pi 

T'iqme  principale  di  Dio.  78 

T^mi  attribuiti  a Dio  quanti  fieno. 

77- 

"Homi  attribuiti  al  fole.  ipr 

Tiiiuole  prefe  peri  trauagli.  j 1 9 

T^uoleprefiia  buona  parte . 311 

0 

Odo  della  plebe  dannofo  a’Trin- 
cipi.  167 

Olimpo 
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Olimpo  mónte  & fin  jo5 

Olimpo  monte pnfo  perii  cielo . 5 07 
Oli/  diuerfu  30 

Olio  i allume  ii  piuma.  5 1 

elio  come  nuntegaillumepÌM  iell’or- 
dinarit.  30 

Ombra,per  che  cofa  ft  pigli  nelle firiitu 
re.  18} 

Onofrio  Tanuino.  464 

Operationi,cbe  uiuonofempre.  4^4 
Origine  di  Cafa  Cibò.  3 3 

Origine  de'  Duchi  i Orbino.  57 
Oro  .^polline  che  cofa  ferina  del  Teli- 
cano.  301 

Otiauio  famejè.  13 

Ottauio  Farnejè,  Duca  di  Tarma. 
J04 

Ottone  Trucbfes.  spp 

V 

P.Ace  figliuola  di  Dìo.  200 
Tacienga  di  Dio  con  tbuomo.  1 5 7 
Taeienga  & fua  forga.  1 5 6 

Taiienga  figurata  da  T ertuliano.  1 5 8 
Tallo  fopràte  mete  ,&lor  fignificato. 
*40 

Talmaintejkperlauittoria.  182 
Talma,  & groffeggOtoltegT^a , & for- 
mafua.  aoi.iii 

Talma&fneproprìetì.  *87.288 
Tatme  con  frutti  in  Italia.  »8  7 
Tanuinafamiglia  & fua  origine.  46 7 
Taolo  Giorno  in  che  modo  uictaffefigu 
re  umane  nelt impr.  11 

Topato  & fua  confideratione.  26  f 
Taradtfo  terre  Uro  & fuo  ftto.  47  • 
Tarale  a che  fine  s'aggiugnejfero  alle 
figure.  6 

Tarale  dett  Impr.quante  debbino  tffe- 
re.  7 

Tarale  & loro  offici»  ne  gli  embiemi. 

Taolo  Giorno  danna  llmp.cm figure 
umane.  10 

Tarolt  non  eomùene,  ebenomimnofi- 
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gura  alcuna  del f Impr.  t§ 

Torto  degli  Elefanti  tardi ffim».  70 
Telieano  & fua  proprietà  299 
Stimato  molto  dà  Sacerdoti  E giti/. 
300 

pelicano&  fua  proprietà  conueneuole 
allachieft.  joi 

Tenfìeri  come  fi  fiatino  conofeere  aitai 
truiintelletto.  3 

Tepoli  famiglia  principale  in  Bologna. 
16  i 

Tepoli  onde  haue/fero  origine . 164 

Tercofe  dimarttUopoHepertrauagti 
amoroft.  iji 

Terla  come  fi  generi.  jjtf" 

Terugia  Città  celebratiffima.  70 
Terugini  inchiniti  alt  arme,  yt 
Teflein  Bpma  comefoffeleuatama.97 
Tiedi  à Elefanti  eìrlor  forma.  6f 
Tienegga  della  gratia,&fua  figura. 
148 

Tierio  ferktor  celebrato.  299 

Tìero  Folliero.  469 

Tìer  Francefeo  Cigala.  47J 

Tie  tà  delt ..àquila.  ao  i 

Tietas  uoce  latina  et  fua  fipùficatione, 

ii6 

TietrapoRaperlafermegp^a. 

Tietra  & focile,  che  cofa  ftpiificbiuo. 
100.101 

Tietra  .Aetite.  aoi 

Tietro  .appiano.  44 

Tino  in  ufo  per  nauigfi.  40  3 

Tino  percoffo  da'  uenti,  40  4 

T 'iranùdi  & fuaftgnifitatìone.  166 

Tiramidi  & loro  ufo.  166 

Thramidi  fabricate  co  grSdejpeJa.  168 
Thraulìra  defentta  da  Ttinio,  430 

Teeti  thiimati  Cigni.  ij  j 

Torco  perthe  fi  ffe  tenuto  per  infegna 
da'  Hmiiani. 

Tomi  (toro  prefi  perla  cafiìtà.  4 j i 
Tompeo  beììcmmiato  da'  Bpmaniper 
hautrfattomor'trgli  Elefanti.  64 
Ttmpibo  Conte  di  CoUalto.  3 09 

Sutptodtggf.  31} 
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'PtrcetUghì  ieuc^fm  ttk  Uff  Ài  ye  t^kUlfo  Cardinal  £ CoTpf. 


netta.  ^90 

“Ptfrpora  antica.  ^^9 

Tracetii  £ Dio  conttmai  nella  fatkn- 

K*-  1J7 

Tremo  ieltcfere  buone.  a 1 j 
Tremi»  i&  tue  conditioni.  29^ 
Trìncifato  delle  cofe  del  mondo  a quali 
frofeffionifidia. 

Trinctfì,  buom  nelfrbuifh  de'gouer- 
ni.  19 

Ttintifi come (ifàcchn fin  degmC>- 
Bodelf altro.  igo 

Ttincipi  in  qitalt  rjjerchif  debbino  tene 
re  ifoooli.  igy 

Trincipi [oliti  a mutar  natura  nel  pro- 
peffo  de'gourrm.  29. 30 

Daqudip  può  jperarbuon  gouemo 
perfempre.  30 

Trmipi  checofa  fieno.  79 

TrineipidelfordinedelTofimei  101 
Trinctpipro£gbi,& attori.  53(5 
Ttiuilegif  qttato  fieno  degni £fede.in 
Trofipopea  figura  in  imprefa.iiì.  ijj 
Trouerbio  della  fùr falla.  430 
Trouerbìodellafortuna.  87 

Trudentia  deli  Elefante.  6} 

TruSdaneltelettione  i.Amore.g  j j 

Q. 

Q Verna  &fue  nolabilijfime  quali 

tl  jj 

iiuertta  arbore  facro.  5 6 

Òuercia&fua  dignità.  a8j 
Sfjertia  arme  de' Duchi  fyrbino.  jy 
(igintana  & fito  fignificato.  3 9 

A. 

R*Àgp  del  fole  come  accendino  il 
fuoco.  itS 

Ragione  chiamata  monte.  47 1 
Jigimondo  Fucberi.  ij 

A?  deli  ìndia  come  fi  fenùffero  de  gli 
Elefanti  * 6% 

^gifiro deli opere delTanuhto.  rpdy 
Hfgni  come  meglio  fi  confinàno,  li# 
K£natoiUngiòEfdi'^£i  34 
fJccardofceJUi,  47I 


Rime  in  lode  £ Guglielmo  Coi^ga  Dm 
cadiMantoka.  7 

Rinaldo  Corfo . 4S} 

Dedito  agli [ludfi,  484 

Riuerfi£  medaglie  antiche.  5» 
Rpdope  meretrice.  tgS 

Romania  che  fi  feruìrono  degli  Elefan. 

ti  6y 

Romani  & loro  origine.  aox 
Romani  come  ufaffero  far  potar  gli  £- 
le  fanti  43 

Romani &infegneufate  doloro.  384 

Rojà  prefa  per  la  gratia.  408 

Rpfa  prefa  peri imbi  cillità  b umana. 
409. 

Rpfa  prefa  perle  delitie  del  mondo.  41» 
Rpfa  amata  dal  gran  Turco.  354 
Rpfari  & fua  proprietà  . 40Ì 

Ruggito  attribuito  ad ./fmore.  339 
Rftota  attribuita  alla  fortuna , 88.89 
Rgjcello&fuofitgmficato.  495 
S 

S.Àcrtficìo  piu  nobile  £ tutti,  qual 
fiatato.  463 

Santegaroriprtfo  attorto.  6x 
Santità  urrà  qual  fu.  397 

Sagacità  dell'tlefante,  6 5 

Sale  come  fi  faccia  olio  durabile.  50 
Sangue  £ Drago  & i Elefante  medici 
n£c.  65. 

Sanfcuerinifamiglia  delle  principali  £ 
7{apoli.  ly  X 

S anjèuerini  & fua  origine.  2 9 J 

Sanftnerini famiglia  nobiliffimadf Ita- 
lia, 294 

Siaìadellanatura&  fuedifegne.  14^ 
Scala  £ Tlatone  & fila  ejpofitione.^y 
Scanderbega  cafa  illufire  & fua  origi- 
tu.  248 

Sciengecamet’aprendottodalSole. 
369.570. 

Stogilo  preji  per  la  fede.  490 

SciUa,tt  Carid£etfuoftgHÌficato.i6x 
Sdp'nn  Torcellaga.  490 

5cpi  9 ycrfigli  £utrft . 4* 

Sctpim 
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S<ipìo  CenHoH^'. 

Scopo  che  cofàfoffeappreffoi  latini.  38 
Scorrutiom  nelle  lingue  latina  & Gre- 
ca. 104 

Scopo  dtidoti  qual  fio.  49  j 

Sdegno  utile  per  Uh erarfi  ialt amore  in- 
degno. J58 

Scudo  prefo  perla  fapientia.  ^^.prefo 
per  Ut  nerità,  ned.  per  la  parola  di 
Dio.  med. 

Segni  commodi  a far  coHoJcerei  penfie- 
ri.  5 

Segni  dell»  rìufiita  buona  de’  figliuoli. 
73 

Segno  & fuo pgnificato.  j8 

Seminario  in  Bpma  inflituito  dal  Borro- 
meo. 95 

Sergio  legislatore  de  idacomettani . 

351 

Serpente  prefo  per  tbonor  del  mondo. 


Serpente  prefoperlaprudenga.  348 

Serpente  &fuoiftgmficati.  pg 

TÌemicodelceruo.  pz 

S er pente  ha  uirtù  medicinale.  p 6 
Settenario  numero  perfetto.  315 

Sforga  Tallauicino . gzz.alla  guerra 

d lungheria.  5 *4.  Cenerai  de’  f'ene- 

tìani.  med. 

SicinioTepoU.  16  j 

Sicure^a  deUlmpr.  y 

Significati  delle  cofe  buoni,  & cattiuì. 

5»7-JJ7 

Sole pofto  per  Iddio.  36 

Sole  in  che  fegno  fi  trouaffe  nella  crea- 
tion  del  mondo.  37 

Sole  adorato  da  gU  Elefanti.  61 

Sole &fuoiefetti  spi 

Sole  intefo per  Grillo.  141 

Sole,&juadiflangadallaterra.  184 

Sole  prefo  per  la  gratin  di  Dio.  333 

Solepiefoperlanobiltà.  319 

Soleprxfo  per  la  gloria.  3 1 1 

Sole  prejò  per  la  fapientia.  337 

Sonetti  diuerft  al  l{e  Filippo.  ip4 


Sontnifopra  la  nobiltà  d dimore,  gp} 
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Sonetti /opra  nn'lmprefa  de’ pomi  tTor».' 
431 

Sonetto  fopra  flmprefi  d Erftlia  Corte- 
fi-  i6z 

Sonetto  al  Cardinal  Borromeo.  9 j 

Sonetto  del  Tetrarca  fiprala  fàrfali*. 
45« 

Sonetto  fopra  llmprefa  d’un  .Apollo. 
I3<f 

Sonetto  del  Tetrarca  jòpra  la  Fenice. 
ut 

Sonetto  della  Fortuna.  8p 

Sonetto  fopra  il  montiOlimpx  308 
Sonetto  fopra  una  proprietà  delT  .Aqui- 
la. 341 

Sonetto  del  Tenrarca,  & fuo  difcorjo. 
4ia 

Sonetto  fopra  nn'lmprefa  dtlFberbaloi 
to.  178 

Sonetto  fopra  timprefa  d una  fiamma. 
Ili 

Sonetto  fopralofìegno  amorofi.  359 
Sonetto  amor ofo  del  Bembo.  371 
Spagnuoti  dotati  di  beUi  ingegni.  381 
Spìtio  del  mondo  prima  ebefòffero  tro~ 
nate  t Indie  nuoue.  107 

S patio  fra  il  Cielo  di  yenere,e  la  terra. 
1S4 

Specchi  da  fuoco  & toro  ufo.  117 
Sp'melU  famiglia  lUuFìriffma.  113 
Spettacolo  d Elefanti  ordinato  da  Ger-. 

manico.  69 

Splendidcgga  di  cafa  Feltria.  14  3 
Stella  di  yenere  &fua  àflanga  dal  Jo- 
le. >84 

Sua  difianga  dalla  terra  medi 

Stella  à yenere  di  che  grandeggafu , 
i8y 

Stubilità  efermegg^  come  fia  differeti^ 
te  dalla  Tacienga.  158 

Stanga  fopra  felettion  d .Amore.  3 9 * 
Stanga  fopra  t .Aquila^' l Como.  541 
Stangefoprai  Cigni.  81 

Stango  deW.Arioflo  fopra  il  mondo  nuo- 
uo.  106 

SlangefopralalucediSant’Emo.  260 
f Stange 
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Stjrr^tfofTalalitctdiàiudoiifu.  jio 
Stoppini,  ihc  acctfi  non  fi  confiinuno . 
$-> 

Stretto  dì  Zibel  terra  & fna  mifwra. 
loj 

Sidtan  SolimaKo  Ottomano.  jjz 
T 

T Batti  celebri  appreJlfo^li  antichi. 
48  ? 

fcdefibi  eccUentijJimi  nel  formare  em- 
blemi. 

Tcmpif  éuerfi  eanfacrati  alla  fortuna. 
H6 

T empio  di  Miuernaìn  ./itene.  45.4^ 
T enebre  innanzi  alla  luce.  j 7 8 

TeHedelfldra  prefepcr  ipeceati  mor- 
tali.  j2(S 

Tiberio  Carrafa  &fua  fedeltà  uerfo  il 
Catolico.  j4y 

Tigre  pattrofadeU'hnomo. 

Timore  de  gli  Elefanti.  gg 

Timor  di  Dio  che  cofa  fta,.  g 7 

Tolberto  CoUalto.  jig 

T olberto  CoUalto  & filo  ualore.  5 1 j 
r olgamo  faluato  da  un’ .Aquila,  zo  t 
T omafo  de’  Marini.  j j y 

T ortora  & fina  ifloria.  171 

Tore  pre/o  per  le  fatiche.  4^5 

T ofone,lmprefa  intricata.  98 

Tofane  da  chi  prima  fo/fe  inflituito.  100 
Traiiagli  perche  fieno  dati  da  Dio  al- 
[hiiomo. 

Turbine  che  cofa fìa. 

T archi  perche  non  portano  in  figura  cofe 
naturali. 

y 

VAticinij  come  s'efir’tmino.  aj  8 
yedeue  in  .Atene,&  in  Delfo  al- 
la cuflodia  del  fuoco  perpetuo.  4 5 

yelo  aureo  ó'fuo  fignificato.  100.'  i o t 
y enti  figurati  per  emuli  &riuali.  450 
yelocità  del  ceno.  91 

yento  prefo  per  tiniùdia.  40 

yergini  y (fiali  cufiodiuano  in  Hpma  U. 
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fuoco  perpetuo.  4^ 

yerfagtio  & fino  fignificato.  40 

l'erfo  di  yergilio  fopra  i Cigni.  519 

y crfi  fopra  ÌEccellenga  della  uirti. 
410 

yer fi  fopra  la  renouation  della  Fenice. 

I ;8. 140 

yerfi  fopra  leo.-à frenati.  410 

y erfii Quidio  nella  pefledi  noma.  97 
y erfi  Francefi  in  lode  itun’imprefa  d:l 
Cardinal  di  Lorena,  j 24 

y erfi  fopraf  Aquila  con  due  tefle.  zox 
yerfi /òpra  la  ulta  & morte  della  Feni- 
ee.  22  j 

yfficio  deltimpr.  4 

yirtù  neceffaria  al  Capitan  di  guerra . 
joy 

yirtù  centra  pofie  a' uitif.  5 2 <5 

y irti  come  riceua gloria,  485 

yirtù  perche  nonbafiifetrga  fortuna. 

45» 

yartùpoFlain  luogoeminente.  428 
yirtù  nera  in  che  corfifla.  42 

yitaattiuadr  contemplatiua.  587 
y ita  in  che  debba  jfenderfi  uolentieru 
.447 

yita  dell  Elefante.  Ej 

yita  nera  qual  fui  14  2 

yita  deUbuomo  come  fu  unpeUegrinag 

. 44 1 

y itello  marino,  & fili  natura,  Ù pro- 

prietd.  45J 

yite  perpetua , da  chi  fojfe  trouata  . 
416 

Sue  proprietà.  4 17 

yitif  che  cojà  fieno.  1 j 7 

yittofìa  Colonna  amata  da  Gorgia  .. 

yittoria  Carafa.  1 3 r 

ynico  Accolti.  3js>^ 

I^gionaconlajkamnamarata.  540 
yno,  &fuo  figrificato.  9 3 

ynion  de&a  fede  fignifieata  in  Imprefiu 
167 
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INDICE,  OVERO  LA  SECONDA  TAVOLA 
di  queda  opera  , che  contiene  tutti  li  Moni 
& ri mp refe. 


Itone  dì  Marc' An- 
tonio Cotóm.iii 
altare  co'l  fuoco  , 
del  Cardinal  di 
Carpi.  31  j 
.Altare.  De  gti  .Ar- 
denti. j6o 

.Altera  melior.  Dimicbele  Codignac. 
461 

Altiora.  Del  Cardinal  da  Efie.  lyS 
%Altior,non  Segnior.  Di  Francefco  Lan- 
driano.  ao  y 

Mmore , che  porge  due  ale . Dì  Curtio 
Corruga.  5py 

Ancore.D'lfabeìlada Correggio.  280 
.Ape.  D’Antonio  de  lena.  58 

Ape.DiCiouàbattiSìa BottigeUa.  42J 
Aquila.  Di  Caleaggp  Fregoli.  411 
Aquila.  Del  Carenai  Goregaga.  ip8 
Aquilamorfadalferpe.  DiCiouan  Bat 
tifla  (TAgjQa.  2 5 J 

Aquila  al  fole.  D' itene  Caflriota.  245 
Aquila,  di  Sigifntondo  Auguflo.  328 
Aquila, che  prona  i figli  al  fole.  Dell  V- 
nico  Accatti.  JJP 

Aquila.  Di  Curtio  Gongaga.  3 9 « 

Aquila.  Di  Mafiimiliano fecondo,  igo 
Arbore  con  lEdra.Dileronmo  Fabia- 
ni. 44^ 

Arco  celefle.  Dì  Cater'ma  de'  Medici . 

”7 

Ardua uirtutem.  Didietro  Folliero. 
469 

Audaces  ìuuo  . Dì  Carlo  Arciduca 
dAufìria.  8 5 

AtUmte.Di  Guido  BentìuogU.  443 

•s 

BiKrISurve-  j8 

BeUagerrantalif.DelCardinal  Go- 
\aga. 

Mcrfaglio.Dtl  Cordiiud  Famefe.  38 


Boffolo  da  nauigare.  Di  Cangia  Toledo , 

ii6 

Botte  in  piede , con  fiamme  di  fuoco.  Di 
Francefco  Cibò.  34 

C 

CAndelierì.  Di  Solimano  Ottomano. 

Cane  alla  colonna.  Di  Francefco  Cigola. 
478  ^ 

Capra  Siluenra.  Di  Ferrante  Carrafa. 

179 

Capricorno  di  Cofimo  de’ Medici.  13  3 

Carro  di  Fetonte.  Di  Gabriel  Zaias.  2 3 
Carro  del  fole.  Di  Filippo  dAufiria. 
190 

Cerna  fatto  al  Lauro.  Dì  Lucretia  Con- 
gaga.  273 

Ceruo  alla  fonte.  Del  Cardinal  Borro- 
meo. 90 

che  mi  può  far  ittema  gloria  lieta. 

D’ Irene  CaHriota.  24  q 

Criflo  Duce.  Di  Ferdinando  Imperato- 
re.  ^ 173 

cicogna  al  Jhlecolpie  fopra  la  pietra. 

D’Alberto  Cibò,  31 

Ciel  fermo.  D’I fabella  yalefia.  aS  3 

Cigm  che  combattono,cÒ  [Aquila  i Er- 
cole Gongaga.  15  2 

Cìgno.Di  Brunoro  Zampefcbi.  80 
Cigno.  Di  C omelia  Muffo.  388 

Città.  Di  Ciouan  Battila  Brcmbatto . 

Colonne.  Di  Carlo  Quinto.  i o t 

Colonne.  DìCarloTqpno  Bj:  di  Francia. 
”5 

Colonne.  Di  Bartolomeo  y’ttellefchi: 

Con  quelle. Di  Curtio  Congaga.  3 p J 

Conca  Marma.  DiTqkolòSanJeHer'mo. 
aP4 

Conefias.  Di  Ciouanna  d Aragona  % 
»^7 

c a Cupido. 


Cupido.  Tìt  n.tntaho  ^ dorrò.  3 8 1 

Cirqntfiii  m.  irono  dflCir:preJà  di  Cu- 
heittio  Goir^ga  Duce  di  Mantoua.  6 
lì 

T>  f yi  mie  del  fole.  Di  Carlo  Spiael- 
^ lo.  I IO 

lìtorfinu  minqum . Dì  Claudia  I^go* 

iij.  Ili 

Damante  ti:artellato  al  fuoco . Dì  Co- 
C .Antonio  Caracìolo.  nP 

Di(s,&  ingcni'jm.D’ .Antonio  Car.aeeo. 

4>9  . . . „ 

Dìuira  f.bì  carie  y & Orbi . Dì  Cornelio 
Muffo.  3 83 

Donec  totum  ìmpleat  orbem . D'Enrico 
I{e  di  Francia.  14J 

Dtagone.Di Baldaffare  .Ae^le.  375 
Dtm  uoluitur  ifle.Di  Ciouan  Malico 
Bimbo.  4’J 

Durabo.  D'Imocerlìo  Cibi.  3 J 
Durale.  D’Antonio  Terenotlo.  60 
E 

ECifemper.  D'Untorùo  Canaceo. 

41» 

ki  bueno  a fi  mijmo . Di  I{inaldo  Corfi  • 

4*5 

I le/arte.D’Emanuel  Filiberlo.  14? 
Eie  fame.  D'.Anorre  Bagliore.  6l 
l'tKalfttÌM.Ttpcr.  Di  Maffimillano  D’- 
.Aiifiria.Imper  tore.  »po 

tlf  Ku^a.  k’u^dffui-  D’ cibalo  cibò . 

T’^nuutifaxi.  Miiaa- Di  CìouSni Man 
fico.  1 36 

E per  elettione  y eperdeTlhfa.DiFran~ 
cefco  Cigalla.  473 

El  Ho  r uccido  piu  forte  rinafce.Dì  Cur- 
ilo Correggi’ 

Efoben  cìì’io  uo  dielro  a quel,  che  nfar- 
de.Di  Ciouan  Balti/la  Talalino.^iJ 
Efie  Ducei.  Di  Bartolomeo  friiellefibi» 

vn 

Et  ceiera.Del  Caualtier  Coito.  4 5 p 
Etna.  D’ .Antonio  Canaceo.  4»  * 
kxcetfafrrmiuditù.D'AlfoKfo  da  Efie. 
i7 


F 

F^/<c»  bianco.  Dì  Ricordo  scel- 
te i.  478 

FarfaUa . Di  Ciouan  Battida  Talatino, 

Fey  Fidalgiiìa.  Di  Bifcardo  Sceìlei. 

4-8 

Fenice.Del  Cai  dirai  diTrento.  137 
Fenice.  Di  Giorgio  Coffa.  no 

riamma.Dì Claudia  Bargona.  1 1 1 
Fidi  m fati  mtute  fequemur.  Dì  Co  fimo 
di’ Medici.  135 

Fin  thè  s'apra.  Di  FrSceJco  Cigida.njS 
Fiume  corrente. Dì  F rance feo  Landr in- 
no. 203 

Focile, & pietra  focàa.  iw  Carlo  Duca 
di  Borgogna.  p8 

Fcrtuna.ni  Carlo  .Arciduca  itAufl.2  p 
C 

GAlea.  jìì Scipio  Coffam^o.  48# 
Girafole.  d’ Aurelio  Torcellaga. 

Cìufiitia  Imprefa  dì  Guglielmo  Gonza- 
ga Duca  éMantoua.  % 

H 

HAcmoflranteuiam.  dì  Ferrante 
Donalo.  184 

Hallàf' erèdi  Solimano  Ottomano.}  3 » 
Jìaud  aliter.DÌ  Marcello  Vignone.t26 
Bine  vulnits,filus,et  umbra,  dì  Ferrair 
teCarrafa.  179 

Bis  artibus.D'ot  tallio  Fameje.  3 04 

Bit  perfufa.Di'Bjcolo  Sanfeuermo.xsep 
Bis  piffulta.lfabetla  da  Correggio.  250 
Boc  peraget.DÌ  Bamabo  Adorno.  58 1 
J 

I Am {tBcìterontnia.D'j fabella  frale 
fia.  161 

J am  illuflrabit  omnia. vi  FìBipo  d Au- 
lirla Be  di  Spagna.  1 y o 

Idra,  dì  sforma  Tallauìcìno.  j 2 7 

Idra.  Di  Curdo  Gonzaga.  39  j 

ìUemeos.DÌFeBceSanfeuerma.  170 
Jlmio^erar.Di CurtioGom^aga.  394 
jnebinatarefurgo.  velDUcadyrbino. 
*°9 
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inculine.  Ifiineeentio  Citi-  35 
Jnfcfliu  irfefiit.  i Emanuel  Filiberto . 

149 

in  utrunqueparatus . iOnofrìo  Tanid- 
mo.  464 

IntRo  . à Giulio  Vtfcouo  di  “t^eera . 
4?7 

J«  filentio&'^e.  diConpduo  Vertt^. 

To  meiorlat  guardare,  tl fotta  Brem- 
,^ta,  451 

4^  furr.  dì  Sigifmondo  ^uguflo  . 
-.-3*8 

Jnnoni  lacinia , dAlfonfo  Danaio  . 
44 

L 

L,Abtrimo  co’l  Aiinotauro.di Con- 
[akoTerer^.  38  j 

t,auro.  di  leronmo  Bufcelli.  493 

Leone  di  Ciouanna  £ .Aragona,  izj 

Lealte  pajfe  tout.  £ .Alberico  Cibò.  3 1 
Zeone  frenato  d Antonio  Canaceo.\  19 
Leone.  £ .Alberto  Badoero.  3 48 

Legnecon  una  fella  fopra.  di  Daniello 
^arbaro,  397 

Leone,  di  Manolio  Boccali.  433 

LibertU  tà.  di  f{aimondo  Fucberi.  - 16 
Loto  alfole.  di  Ferrante  Carrafa.  iy6 

Luna,£ Enrico  J^e  di  Francia.  14  3 

M 

.Aius  opus,  di  Guido  Bentiuogli . 

Mano, che  batte aunaporta.diFrance- 
fco  Cigola.  47^ 

ilare  percoffo  dal  fòle,  di  Tconafo  d£ 
Marini.  3 3 3 

304 

Medio  miijjimus  ibis,  di  Gabriel  Zar 

tot. 

Meliora  kpfis.  £ IfabeUa  Corriaga.  231 
Menseadem.  dUurelioTorcellaga. 

365 

Meta,  di Cidobaldo  Feltrio.  239 
Mete,  di  Claudia  Bangona.  120 
Mondi,  di Francejto  Be di  francia.t  1 2 
Moudt-à Ferdinando  imperatore.  273 
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Par lere  fobie ffie,et  deh  tUarefuperbos. 

c i"  £ .Alberto 


i- 


rr  A :y  o 1.  A 

i^lhtrtoùuctà'Bamtr».  no.  jj 

Aìfoto.  ài  Ftierìgo  l^uer0.  19  f 

i 


T-nkntu.  d Ereolcds  t?.i, 
V~mnt.d.AlheTÌcoC>hò.  ■ 

Telegrino.  del  Caualicr  Coito.  43  9 

Tellìcj>.o.  del  CMdinal  i.Augulla. 

-99  , , . 
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O Guanto  puedo.di  Ciouan  Batfilia 
Brembato.  ’ 417 
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d.AtiJja.  I 

Semper  immota,  di  Marc'.Aaeo>^"'Cèit 
Ialina.  fft 

Sempre  uiuo.  di  Ciouan  Matteo  B.mboi 
433 

Serpe  di  M'nhele  Codignac.  4< ( 
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Sellerò  font  e,  caualcator  del  Cautdlo  Te 
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Imprefaò  Mario  .Anguillara.  ^4 
Dulipante,  Imprefa  £ Carlo  Gonzaga. 
zi . 


OLA 
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CìoMefhuoreuoleÀ  I^omani.  48 

Giulie  Zabarclia.  j8 

Giunone  hwmca  <t  Ercole.  3 x 
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M agonia,  famìglia  illuflre  in  Oruieto. 

fi3. 

Manfredi  B eccaria . 3 

Mario -4nguillara.  fi  2 

Marte,nimico  del  Sole.  27 
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"Paola  CauoUara.  g6 
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Pietro  ZabarelU,  -nalorofo  in  arme. 
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DELLE  IMPRESE 

ILLVSTRI 

CON  ESPOSITIONI  ET  DISCORSI 
DEL  S. 

lERONIMO  RVSCELLI 

Di  nouo  rilkmpate,  ricorrette , & con  la  Giunta, 

LIBRO  PRIMO. 

El  MIO  Discorso,  Già*  Piv  Voi. 
ce  (bcinpato  col  ragionamento  dì  Monììgnor  Gio. 
uio,tratui  ì pieno,  quanto  mi  parueche  conuenilìc, 
incorno  al  nome, all'origine,  airintentione,&aIlere 
gole  di  quelb  bellilfima  profèflìon  dcU'iraprefe  ; la. 
qual  11  vede  eflèroggiin  tanta  llima  fra  le  pecione  di 
nobil’aniroo.  Se  d’alto  affare.  Oue  trattai  parimente 
del  tempo,&  deU’occafione di  fiir  l’lmpre(e,dcJ  con- 
tinuare, ò lafciar  d'ularie , & de'lucgi , oue  lì  con» 
uengono  portàre,ò  tenere.Ec ragionai diffefamente  de  i Motti  /òli  deU'Armr, 
6 Infegne  de'  Cimeri,delle  Liurce,delle  Cifre  6gurate,de‘  leroglilìci,  & de  gli 
E nblemijcofe  tutte, le  quali, per  non  ben  faperfi  da  ciafeheduno , fogliono  da 
molti  préderfi  c5fu(améte,&  vfarfi  l’una  per  l’altra,ò  far  di  più  d’efTe  vna  fola, 
fuor  d'ogni  cóueneuol  maniera  di  vera  linprefa,Er,vedcdo,  che  in  quelli  po> 
chi  anni,da  che  il  detto  mio  Difeorfo  fri  dato  in  Ince,il  mondo  I ha  riccuuto  si 
caramente, che  tatechiarifllme  Academie,tati  eccelle  ti  fTi  mi  Principi , & tanti 
nobilifllmi  ingegni,  flfono  ingenuamence  làcci  incendere, di  mutarle  loro 
Iroprefe,ò  formatfene  dellenuoue,fecondogliau«timenti,  «Scie  tegole  po- 
lle nel  detto  mio  libro;  io  per  miainclinatione,&:  per  prieghi  di  molti  amici . 
Se  frgnori  miei,mi  fon  pollo  à voler  dar  fuori  il  prefente*  voIume,neI  quale  ho 
fatta  fcelca  della  maggior  parte  dell'linprele  buone,  così  antiche  cioè  di  perfo 
ne  morte , Se  di  quelle  porte  dal  Giouio  nel  fuo  raccolto,come  nuoue  di  Prin- 
cipi, & d’altre  perfone  illuftri  & virtuole,  oggi  viue,che  tuttauia  ne  fon  venu- 
te, & ne  uengono  fàbricaiido  felicemente.  Et  tllèndofidi  tutte  quelle  migho 
rr&ttifareidifcgni  iniftampedirame,bellillìmi , fon  venuto  facendo  lefue 
efpolicioni  à ciafcuna,difcorrendo  intorno  al  penliero  dell’A  utore,è  alla  frgn  i 
frcatione  di  clTe  Imprefc.  Et,  perche  non  vi  rcuj  che  defrderarfr  da  i begli  mge 
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l^i , ho  votino  nel  Tuo  prìndpio  trattar  più  compcDdioIamente,  che  fia  podi* 
bilr, quanto  mi  par  che  ficonuenga,intomo  alle  Imprelè  fole>-A  modo,  alle 
regole  di  fabricaile  perfettamente.  Qltra  che  pnt'at^ro  per  entro  il  libro  fe  ne 
verri  dilcotrendo  pei  tuttOifopra  l'hnprcfe  (lclL,dotiunquc  occorra. 

DELLE  REGOLE,  ET  DF  MODI 

CHE  SI  CONVENGONO  PER  FAR 

L’IMPRESE  PERFETTAMENTE. 

CAP.  I. 

L Giovio  Nel  Principio.  Del  fuoragionamen 
to, ricerca  nell’lroprefe  cinque  condidoni. 

La  primaxche  fieno  con  giuda  proportionc  di  corpo,  Se 
d'anima . 

L A feconda, che  non  fiaofenradi  (otte,  che  abbia  bifogno 
delia  Sibilla  per  interprete , ne  tanto  chiara,  che  ogni  pleMO. 

l'intenda. 

La  terza,che(bpratiucohabbiabcllavida. 

La  qiurtavchenonabbiafbrmavmana. 

La  quinta, che  richiede  il  Motto, il  qual’egli  dice  e(Kr  l’anima  del  corpo. 
Etfoggiunge,chie  vuoPeifercommunemente  d’vna  lingua  diuerfa dallo  idio- 
ma di  colu\  che  fa  l’Imptefa,  perche  il  fentimento  ha  alquanto  più  coperto. 
EtcbeilMoito  vuote  Iter  brieue,  ma  non  unto,  che  fi  feccia  oicuro,òdub- 
biofe>.  Et  che  però,didue,ò  tre  parole  quadra  benillìmo, eccetto  che  fe  foflè  ia 
fiinna  di  verfo  in  tero,ò  fpezzato. 

Delle  quali  condinoni,ò  leggi  non  ùalcun  dubbio, che  alcune  fienbuo 
ne, &ragioncuolmentepode,& alcune  fouetchiex&  rcplicate,& altre  non 
molto  buone. 

Si  Come  poò  veder  ciafeuno,  die  la  prima,  & la  quinta  conditione,. 
che  nell' Imprcfe ricerca  il  Giouio,  ronoquafi.  vnacofa  della.  Si  fi  poteua  (àr*ò. 
fenzai'vna  jòfenzaraliradiellèdue.  Percioche  nella  prima,  dicendo,  che 
all'lmprefa  fi  richiede  giuda  pcoportione d’anima,  & di  corpo,  la  qual’anima 
diihiarargli  drflb,  checil  Motto, non  conurniua  poi  aggiungere  per  quin- 
ta,diuerfa  conditione, che  ella  richiede  il  Motto,  fe  nella  prima  luticer- 
cataqueda  giuda  proportionc  fea’l  corpo , Se  l'anima , per  parlare  io  qui  à Tua 
modo,  cioè  fia  la  figura  <S:  il  Ntoito.  Et  non  focome  polTa dubitarli , che  con 
quedo  non  fi  venga  ad  cllèr  già  detto,  che  il  Motto  vt  debbia cllèrc,  <Sc  che  non 
VI  eifendo  , non  potrà  fer  n è giuda  nè  ingiuda  propordone . Ma  quello  che* 
più  imporradi  ricordar  in  quedacofe  è quello, che  con  molte  parole  ho  detto 
anccranel  mio  Difeorfo, cioè.  Che  il  Motto  non  (Ideurebbe  ragionruuU 
mente  per  alcun  mo-.iochiamar’animadeirimprera,  ancor  che  paia  dalia  pri> 
ma  Icorza,  che  le  figure  rapprefencino  cofe  corporee . Percioche  laria  fcioc. 
chezza  di  voler  cosi  ui  ogni  cola  ricercar  corpo , & anima , ò almeno  fottilez... 
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'ucos!  ftrana,CorneChintfllamufica  volifiedire,  che  lenotefcritte  fofseroii 
corpo,  & le  parole,  ò ancor  la  voce  cantante,  fùl'sero  raninia.'O'chi  nelle 
figure,  che  fono  ndFuritìfo.,0  in  vn  Quadro,  ò in  vn  razzo  .-ò  in  mille  co- 
fetali, oue  fofset  parole  & figure,  che  rappreferftafsero  corpi , volefse  dire, 
che  le  parole  fbfser  l’anima  ,^c  quelle  figure  fbfitero  il  corpo,  come  ancor 
farebbe  fotttleZza  daTifo,chi  ndl’arti , o nelle  fetenze.  6 altre  prof.fsioni 
•volefse  ricercar  l’anima  & il  corpo,  per  parer  filofufo  beftialc . L’Iniprele  han- 
no  diuerfe  maniere  di  farli , ò almeno  quelle  due  principali,  cioè  l’vnafenz.i 
parole , & l’altra  con  parole,  & così  quelle,  come  quetlle,  fono  Imprefe;  ma 
ciafeuna  è fpecie , b Ione  -eliuerfa  in  i'c  (lefsa  . £t  chi  pur  vi  vuole  l’anima, 
■douria  tenere, che  l’anima  lua  (la  l’inrentione  dell’Imprefa,  cioè  il  fentimcn- 
to,  la  ftgnificatione,ò  quello,  che  efsa  con  le  figure  & con  le  parole  vuol 
dimo(lrare,&  non  le  parole,  lequali  non  vi  fanno  altro  vfficio,  che  di  pi- 
gliarli ancor’ efse  la  parteloro  per  fàrferuigioal  lorpadrone,  cioè  àU’Aucor 
dell’lmprelà. 

■Erperche quella  cofa  li  faccia  più  chiarai  chi  n'ha  bilógno,  dico.chel’in- 
tention  di  chi  primieramente  ritrouó  quella  bellifsiraa  profcfsione  di  farf’Im 

E refe, è da  credere  che  fofse  folo  di  mandar  qualcheparticolar  penlierfuo  nel 
mente  dellafiia  donn.t , ò del  fuo  Signore , ò d'altri , cosi  in  particol.ire,  co- 
mein  vniuerfale  di  ciafcheduno.Et  per  voler  far  quello,  conobbe,  chiall’in- 
tellerto  altrui  non  è pofsibile  di  mandar'alcun  penlier  nollro,fe  non  ò con  vo 
ce,èconfegni.NellavocerrouauaTÌllrettamente  molte  imperferiioni  in  que- 
lla parte.Perciochenon  può  vfarfi  fenon  doue  liamo  noi  fielsi.òalrriper  noi. 
Et  noi  llefsi.ò  altri  per  noi  pofsiamo  eflèr’iii  molto  pochi  luoghi, poco  rem 
po,&  pochevolte,  5rforle  non  mai  in  quelli,  che  noi  motte  volte  delìdo- 
riamo.  Et  in  quanto  àifegni  conobbe  làggiamente,  ninno  eller  più  comodo 
ù tal  effetto,  che  le  figure,&  le  lettere . Li  onde  cominciò  da  principio  ad  vfaj; 
dilorovna  fola,  cioè  le  figure  delle  cofe,come  più  vniuerfali,&  per  quello 
più  comodeper  allora,&  anco  per  ogni  tempo , con  molti . Percioche  le  lette- 
re non  lì  fanno  mai  daalcuni, fenon  s’imparano, & molte  donne, dcancor 
huomin<,non  le  fanno  mai.  Male  figure  ficonolcono  quali  vniuerfalmente 
daciafcheduno,&  fin  da’fànciulli  .Et  per  quello  veggiamo,  che  ancora  in 
molt'altre  cofe  da  principio  quali  ogni  nationevsò  diadoperarle  figure,  & 
nonle lettere,  sì  come  fecero  non  fc^menre  gUEgittij,  maancorai  Roma- 
ni,&  tutti  gli  altri  popoli,  come  fi  può  trarre  da  gran  parte  deiriuerfi  delle 
medaglie  più  anriche,che  fono  có figure, fenz’al cuna  lettera.Et  oltre  ì ciò  i<Jre 
•ci  furono  fèlicifsimi  nel  formar  motti ffime  belle  imprefe  con  figure  fole, sì  co 
me  fe  n’hanno  molte deferitte  con  ranci  begli  Epigrammi  Grecin.Etin  queflo 
Hello  propofito  ricordai  nel  mio  Difeorfo,  che  pur  con  la  llellàintentione  di 
mandar  qualche  importante  concetconella  mente  altrui,!  n d i o foceùa  figa 
rarPalme.Pomigranati,  Gigli, iSri  Cherubini  nel  Tabernacolo,&  nel  Tem- 
pio difpolli  in  modo',  che  aueller  lignificato.  Et  parimente  ricordai  le  quattro 
Imprelepurcon  figure, che s’atmmjifcono ài  quattro fantilIìmiEnangelifti. 
Et  vi  aggi  ungono  iQcuni  che  ancora  i Cieli  nel  Firmamento,  ■?£  nal  Zodiaco  ci 
moHrano  forma  di  figure,^  non  di  lettere, forfè  con  quella  llellà  conofeenza, 
<he  lefigure  fono  più  vniuerlklméce  conofdute  da  dalcheduno,  che  le  lettere. 
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Er  peràdidì  ancora, che  i Caualieri  Erranti,!  quali  andauano  attorno  per  tut- 
to il  mondo.portauanorimprtfeloro  per  ordinario  con  figure, non  con  paro 
le,conofcendo,che  le  in  Arabico  iacea r.o  le  parole , non  farebbono  fiate  intcfe 
da’  Greci,  da*  Larìni,da  Francefì,ò  da  gli  Spagtiuoli,&  così  all’incócro  in  qual 
fi  voglia  altra  lingua  raueiTer  fatte,  che  à quella  fola  narìone,  ò ì pochiflìme  al 
tre,fi  farebbonolafdate  intendere.  Là  oue  le  figure  de  gli  animali,  delle  pian- 
te delle  cafe,de  gli  elemen  ti,&  d’ogni  altra  cola  della  Natura,  ò commune,  era 
novniuerfalmenteper  farli  conofeerda  ciafchrduno.  Auuertendo  però, di 
non  metter’ animali  tanto  tari, & tanto  particolari  &folid’vna  folaprouin- 
cia,chein  tutte  l’altre  del  mondo  non  fòllèrnote,  per  prefenza,ò  almen  per  fa 
ma  diuolgatirsima  come  la  Fenice,che, quantunque  niunopcrauentutanon 
l’abb'a  mai  veduta,  è tuttauia  come  vniuerlalmentenotiflimala  fórma  fua. 

P V o'  dunque  iraifi  da  tutto  qurflo,cherimptere  non  folamente  fono  co 
me  feminate  ò pofte  dalla  Natura  fteflà  nelle  menti  vmane , che  'l’origine  ò 
principio  loro  non  foflè  con  figure  fole,ma  che  ancora  per  quello  Tana  cofaal 
quanto  d uretta,ò  sforzata,  il  volere , che  il  motto,  ò le  parole , lequali  poi  per 
le  cagioni,che  dirò  apprefló,le  fi  aggiunfeio,  fi  deuelTero  dir  l'anima  dell’lm- 
prefà:  che  così  cóucrrebbe  dire>cKéquelletanie  belle  Iniprere,vfate  da  gli  an- 
tichi fenza  Motto,  & che  s'vfan’ ancor*  oggi  da  molti  grand’huomini  fclice- 
mente,fbirerocadaueri,òcorpimorti,ò,  per  dir  meglio,embrioni&  aborti,  ò 
fconciarare,vfci  te  fuori  fenz'auer  mai  riceuutoanima,ncfpiritoalcuno.Tut- 
tauia,  poi  che  quella  cofa  di  chiamare  le  figure  corpo,  & il  Motto  anima  dell’ 
Imprcfàfi  vedeeffer  paflàraunt’auanti,  che  lària  come  imponibile  toglierla 
in  tuttoòdalle  menti,  ò dalle  lingue,&  penne  altrui  ;per  quello  fi  può 
più  rollo  toleraila  con  corroborare  le  lue  ragioni , dicendo , che  in 
cfiTcrto,  ancor  che  riflrettamente  la  vera  propria  anima 
deirimprefa  fi  debbia  dire  l'fntentione  dei  fignificaio 
ruo.Nientedimenopoicheeflrìnfecamentvfive- 
de  l’Imprerafer’ officio  di  corpoanimato,  fi  . . 

polla  tutta  inficme  chiamar  vn  corpo 
■ falò,  & attribuire  l'animaal  Mot  - . . 

— • to,  i5c  le  figure  al  corpo,on- 

de  rintentione  delfi- . . 
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DELLA  PRINCIP  AL’INTENTIONE 

DI  CHI  PRIMIERAMENTE  AGGIVNSE 

LE  PAROLE  AlLE  FIGVRE  PER  FAR 

: 

1 M P K.  E S B.  C A P.  II. 

Osso  C O H Qjr  ESTO  CHE  s’e’  GIÀ'  DETTO,  PI 
nir  di  dire,  che  quei  veramente  diuini  ingegni , i quali  fono 
poi  venmi  riducendo  rimprcfei  quella  ^rma  di  ligure,  & 
parole  i n lìeme , volelli  ro  tener  vna  via,  che  pie  n air>  en  te  fer- 
uilIèall’Autordeirimprefa,perrintention  luadi  tnandar’il 
luopenlìero  nella  mente  altrui,  & che  ciò  ella  faccllè  eoa 
quattro  importantidìme  qualità . 

L'viia,con  comodità . 

L'altra,  con  dilettatione .. 

La  terza,  con  lìcurczza . - - l 

Et  la  quaru,  con  lode&glorìa  delPAurore. 

E T per  tutte  quelle  cofe  conobbero  finalmente,  che  erano, fé  non  rillrerta 
mente  neceflarie,almeno  vtilillime  ambedue  ìnfieme  le  fopra  dette  vie , cioè, 
delle  lettere,  & delle  figure.  Percioche  primieramente  in  quanto  allacoiv.o- 
dità  fappiamo,che  nella  via  ordinaria.ella  ricerca  due  cofe.L’vna,fpatio  di  tem. 
pio  à poter  narrare  altrui  l'animo  nollro,&  l'altra,  il  luogo.Et  volendo  fcriuere 
ò mandac'in  lilampa  Son. Lettere,  Libri,ò  altre  si  fatte  cofe,  molte  volte  quella 
Donna.ò  quel  Signore,ò  altri,  che  noi  vorremmo,  non  le  vedrà  mai , non  che 
Il  prenda  fatica  à leggeile,E  petò,grandilIìmacotnodità,&  forfè  fopt'ogni  al- 
tra, ci  apporu  quella  via  deirimprefe,&cendollin  banditi e,in  lòptauelli,in  d 
mieri,ne  gli  fcudi,nelle  medaglie  de'  cappelli,  ò delle  berrette,  luprale  porte, 
fopra  le  mura  delle  cafe,ò  in  ligilli,òin  C^adri,in  Pcndenti,5e  finalmente  Ib- 
pra,ò  dentro  à libri . Le quai  cofe  tutte,  ò molte , ò alni eno  qualcuna  d’eiTè,  è 
molto  facile  che  dalle  Donne  da  noi  amate,da  i Prind  pi.ò  da  qual  lì  voglia  for 
tedip.rronalì  veggiano,  &ancoratimirino,&conliderino,  per  la  vaghezza 
delle  ligure,che  quali  à forza  rapifeon  gli  occhi, & indi  gli  animi,ò  le  menti  al 
tcui,&  t anto  pi  ù,quando  fono  accompiagnate  con  parole,che  cosi  à gli  occhi, 
come  all'animo  facaano  vaga,&  leggiadtidìma  limmetna.  Onde  lì  vienecon 
quello  ad  auerconfeguitola  feconda  intentione,  cioè  di  mandai'all’  intellet- 
to altrui  quel  penlìcro,ò  quei  concetto, con  l'operatione,  & col  diletto  di  am- 
bedue quelle  più  lìcnrevie, &d'ambeduequei  proprij.inllrumenti,  che  prin- 
cipalmente pollòno  in  ciò  adoperar  lì,aoè.  gliocchi,e  l’orecchie,comes’c det- 
to.Et  inquanto  alla  terza  condì  rione, cioc,al!a  lìcurezza,  non  è alcun  dubbio, 
che  il  modo  con  figure  parole  infieme,  è molto  più  pieno,  & con  più  lìcu- 
rezza,che  non  è quello  delle  fi gure  loie , potendo  le  parole  aiutar  mol  to  le  fi- 
gure à ftr  pi  ù.  chiaro  quello , che  die  per  l’ A utor  dell'lmprefa  han  da  dire  ; & 
moHraruili  il  giudicio,>^  l'ingegno  fuo.La  onde  da  tutto  ciò  ne  viene  à feguit* 
anco  la  quarta  cofa,che  n<.i  vogliamo,  cioè,  l’onore,  la  laude , & la  gloria  cieli* 
Autor  luo.che  l’ha  fatta.  Si  l'«la.  Et  inlìemenefegue  rvtile,cioèilcoiif'CuiF- 
Rcrtncttuion  lua  con  la  fua  Donna,  col  fuo  Piincipe,&  col  mondo,  el^ndo 
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‘cofacerti(lìm3,cheiI  riceuerfilecofecon  vaghczza.con  dolcezza, & con  piace 
Te  ne  gliantmi  nofh-i.Ei.che  noiiìamo  molto  più  Eicrli  à perfuedcrci,5c  à com 
Tnuouerci.fecondorintencionedichi  procura  di  confegirido.  A 'quello  fine 
fi  può  credere, A.'fi  comprendr,che  doppo  P eflir  qualche  tempo  vfato  Impre- 
fedi  figure  fole,  fi  mouefièroi  begli  ingegni  ù uoleriii  aggiungere  ancor  le  pa- 
role.Ma.percheniun  arte, ò ninna  fcitnza, fi  conduce  à fin  perfettamente  ne- 
gli lleffì  principi)  fuoi,&  ogni  cofa  fi  den  tutu  via,finoad  vn certo  poflibil  ter 
rnine,riducendoi  perfi;trione,fivede,chedaprincipiocominciarono  ad  ag- 
giungerli le  parole,alIài  fTeddamente,ciocfolo  per  dichiarare,  che  cofa  foller 
quelle  figure:  si  come  fi  uede  in  molte  medaglie  antiche,  oue  per  eflèmpio  ,è 
vna  Donna  à federe,  Con  lettere,  R o ma,  & altre  con  alcuni  uomini  in 
piede,che  danno  in  atro  di  ragionar  fra  loro, con  lettere,  A dlocvtio  . 
Altre,le quali  hanno  figure,  cherapprefentano  l’Africa,  il  Nilo,  l’Fgitto,pur 
tutte  Con  parole  fotto,òd’atrortio,chedichiarauanoquello,  ch'elle  raprelen- 
tano,& non  erano  fe  non  comeper  aiutar  la  mence  altrui  ìconolcere,  che  fof- 
fero  quelle  figure.  Se  ne  fecero  poi  d’altre  in  diaerfofine,  ma  poco  vaghe  Se 
poco  lodeuoliancor’eflè,  Et  qutde erano  con  agginngerfi  parole,lequidi  non 
dichiarafIèro,checofa  fodero  quelle  figure,ma quello, che  elle  fignincauano , 
sì  come  in  quelle  d’alcune  metlaglie,le  quali  di  riuerfo  hanno  vn 'Ancora  col 
Delfino,  & parole  , che  dicono,  Fe  STI  N A Lente.  Jl  qual  modo  è 
certamente  goffidimo.Percioche  primieramente  modral’Autor  d edà  di  re- 
ner  le  genti  molto  gtodè  d’ingegno,che  nó  (appiano  conofcere  ò confiderare 
vn  penfierocosì  6cile&  chiaro,com’cquello . Et  ha  oltre  à ciò  di  peggio, che 
conuiene  in  eflà  tener  per  ociofa,ò  vana,&  fnperflua  vna  d’efTe  due  cofe,cioè,ò 
le  figure,ò  le  parole, poi  che  quelle  Se  quede  dicono  vna  cofamedefima  Et  che 
dò  fia  vero,tolganfi  via  in  tutto  le  figure.  Se  dicafi,ò  fcriuafi.  Fedina  len 
tè,checosl  s’intenderì  tunala  fentenza , come  s'incende  con  le  fi- 
gure.Et  però  da  niuna  perfona,che  non  fi  glori)  di  far  profef- 
fionepiùdi  groflòlano,ched'odinato,ò  fofidico.non  fi 
deue  negare , che  dia  non  fia  bructidìma  per  ogni 
parte.Et  per  vederfi,chepure  molti  oggi  cag 

giono  in  quedo  errore, conuenendofi  * 

trattar  queda  cofa  in  modo,che  i 
ciafeuno  redi  ben  chiara , 

paderòi  procurar  di  •' 

farlo  compen- 

• diofamente  nell’altro  CapitoIo,con  tutte 

Falere  cofe,che  in  quedo  propoli  ' 

to  delle  figure  mi  reda 

àdirne.  • 
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DEL  NVMERO  DELLE  PIOVRE 

NELL-IMPRESE»  ET  DELL’OFFICIO  LORO 

. «ELLACCOMPAGNARSl  CON  Le  parole. 

Capitolo  ili. 

Ve  Cose  Convien  P ri  n c i p a l m s n t r 
procurar  neirimprefe,  La  Chiarezza,  tc  La  Breuitì.  Et 
qued  vldma,  cioè  la  breuiià,  vi  ilricerca  fempre  riftrerca. 
mence,  & quali  con  vnavniuerfàliinma  limicacione.  Che 
Ic^urefollantiali  non  lìen  più  che  (iue,<^'le  parole  non 
pallino  al  più  lungo  vn  verfo,ò  Lacino,ò  Greco,  ò d’altra  lin- 
gua, in  che  fi  tàccia.  Benché  ancora  d’vnverlb  A;  mezo,neno  alcuni,  che  ne 
&nno , ma  non  molto  fèliccmcnce.  Ma,  perche  de’ Motti,  ò delle  parole  s ha 
dafàr  parcicolar  Capitolo  deppoquedo , io  finilcodi  dice  inquanto  alle  ligu- 
re, che  le  cagioni  princi  pah , perche  elle  non  vocrebbono  in  vna  Imprefaefl- 
Ter  più  che  due,  lon  quelle . Primieramente  facendoli  Plmprefeù  in  Giodre^ 
ò inMarchcrate,òinCcmedie,òinGucrre,rcpra  le  bandiere, ò gli  feudi, 
&Ie  fopraucdi , rt  me  è detto,  è | < riarc  tf:  aree  i a al  cello,  re  i i denti, 
nelle  meelaglie  de' cappelli.  A:  delle  barrette,  òvfandofì  in  altri  fi  latti  luo- 
ghi , e colà  certilliina , che,  fé  fi  Eccllèco  di  molto  intrico  di  ^ure,  & an- 
cor di  parole,  quel  Signore,  ò quella  Donna, ò altri  che  delle  a fenedra, 
ò altrotieà  rimirarle,  in  una  pallata, che  là  il  Cauahere  , non  auerebbo- 
no  pur  tanto  fpatio,  che  poteflèro  finir  di  vedere,  tk.  riconofeere  tutte 
quelle  figure,  de  quelle  parole.  Et  perù  con  molto  giudicio  elle  fi  &nno 
tanto breui&erpedice,che  in  vnololo  lcrn,ar  d'ocihi  li podàno riconofeere, 
& leggere , & capire  in  modo,  che,fe  pur’in  quel  punto  medefimo  non  fi  vie- 
ne ad  intender  interamente  il  fignificato  dell’lmprefa,ellaci  riman  tutta- 
uia  nella  memoria,  & pofsiamo  poi  venir  facendo  confideratione  in elfe,  & 
intender  quel  che  voglian  dire.  Et  per  quedo  conuicne  principalmente, 
che  le  figure  fieno  pochifsime,&  non  palsino  due,ò  tre,  ma  quedo  an- 
cora, cioè,  di  tre,  fia  molto  di  rado.  Percioche,fepur  le  lettere  umo  mol- 
te , elle  hanno  tutiaiiia  vn  fermo  & ficuro  ordine  foco  nel  leggerli , & non 
fi  può  prendereerrorein  metter  primal’ vna  chel’altra.  Ma,  le  faranno  più 
di  dueòtre  figure, non  puùferuarfiqued’ordine,  ne  conufcerlì  quale  nell' 
operatione,  ò nel  fignificato  vada  prima , & qual  feconda  , & qual  ter- 
za, de  unto  meno  poi  fe  elle  lòllèr  più.  Ma,  in  due  figure  loie  è ficihfi- 
finno.ilconfiderarle,&il  conol'cere  qual  di  loro  abbia  attione,ò  relatione 
all’altra,  & madìinamence,  che  il  Motto  là  poi  l'officio  di  chiarir  piena- 
mente mito  ciò, dedi  far  conofeere  l’ordine  delle  operationi  fra  edè  due. 
Et , perche  quedamipar  cofa  tanto  chiara,  che  faria  fouerchio  il  voler- 
la didender  con  più  parole  , feguirò  di  pallàr*  oltre,  dicendo.  Che  que- 
de  due  figure  lì  debbiano  incendere  inqiuntu  à i generi,  ò alle  fpeci.', 
non  à gli  indiuidui  , cioè  , che  , per  edempio  , nell’  Imprelà  della  Co- 
rnea dei  Cardinal  de’  M £ n i c i , ouc  fono  molte  delle  picciole  , Jle 
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laCometa.non  s’intendono  però  fe  non  due  figure . Perdochc  tutte  quelle 
Aeile minori  fono  vna  medeuma  fpecie,&  fanno  quiuivn  medefimo  vfficio 
infìeme.&nons'inrendonorenon  vna  figura. Cosi  neH’lniprefadel  Cardinal 
diMAUTovA,  che  fono  due  Cigni,i  quali  combattono  con  vn’ Aquila, 
non  ndiconorenonduefigure,percheidueCigniinfieme,fon  quiui  vna  co* 
fa  (le!Ta,&:  fanno  infiemevno  (leffa  vfficio.  Et  il  medefimo  farebbe , fe  in  vece 
di  due  ve  ne  aueiTe  fatte  tre,&quactro,come  in  vna  del  Cardinal  Borro* 
MIO  cvnCeruoconmolteferpifopra,ilqualecorreadvnafbnte,difegna- 
ta  con  ramofcclli  attorno.  Nò  però  fi  diranno  fe  non  due  figure, cioè, il  Ceruo 
cosi  punto, & la  fonte.allaqnale il  Ceruo corre  per  fuafalute,  comeeoi  Mor- 
to fi  fàintendere.Ec  tre  figure  ancora,&  per  auentura  quattro,  fe  ne  troueran- 
noinqualcheImprefà,lequali  faranno  in  modo,  che,  fe  pur  non  fi  vorran- 
no dir  due  in  numero, faran  tiito  chiare, che  non  faranno  alcuna  cófufione  nel 
la  cognitione  di  chi  le  mira,  si  come  in  quella  del  Marchesi  di  Vico, 
che  è va  Diamante,  percollò  da  due  marteili,<5c  in  mezo  al  fuoco,  chi  non  vuol 
dire,che  in  effetto  il  fuoco, e i martelli  s’abbiano  à dire  vna  fola  cofa  ò figura, 
poi  cheinfiemefànnovnfolo  vfficio  di  percuoterei!  Diamante,  può  almeno 
conofcere,che  elle  danno  tanto  chiare , che  quando  foffero  ancor  molte  più , 
non  fàrebbono  confufione  ò feurezza  alcuna, ma  più  rodo  chiarezza  vaga.  Et 
il  medefimo  fi  potrà  andar  difeorren do  per  tutte  raltfe,fe  fon  fatte  da  pterfo- 
nechefappian  farle.Soggiungendo.chein  moltelmprefe  fivedrà  alle  volteò 
cielo,ò  terra,òmare,òcampagna,&monti,òaltra  tal  colà, che  farà  fuor  del 
ouroerodelle  figure  cllèntiali,5c non aueranno alcun fignìficatonell’Impre* 
fa,fe  non  che  dal  difegnatore  faran  fatte  per  leggiadria , & per  accompiagnar  la 
fimmetria  del  difegno,  ò molte  volte  ancorajper  maggior  efpreffion  della  co- 
là. Sì  come  per  edempio,  nell’Imprefa  di  Bartolomeo  Vitelleschi 
fon  due  coione , l'vna  di  nuuole,  l’altra  di  fiioco,  col  Motto , E s t e d v- 
c E s,  oueciafcunoconofcechiaramente,che  quelle  fono  le  due  colonne,  le 
quali  Iddio  mandauadauantial  popolo  Eletto,  per  condurgli  alla  fcliciffima 
terradi  promiffione,&dcllequalil’una, cioè, quella  di  fiiocc,precedcua  la 
notte,&queila  di  nuuole  il  giornaEt  quantunque  per  fe  delTe  fien  chiariffi* 
me,&  ageuoliffime  da  efser  comprefe , ò conofeiute  da  ciafeheduno,  tuiiauia 

fer  vaghezza,  & leggiadria  nel  difegno,  & per  maggior  efprelllone,l'Autor 
vfa  gratiofamente  con  vn  Sole  l'opra  quella  di  nuuole,  che  precedeua  il  gior 
no,&  con  vna  Luna  fopra  quella  di  fuoco,che  precedeua  la  notte.  Nè  però  ^e 
figure  s'intendono  edere  fe  non  due,sìj>erche,come  ho  detto.quel  Cielo  fi  fà 
per  ornamento  jk  per  maggior’efprefIione,si  ancora  perche,  fi  potrebbe  di- 
re,chequelle  due  colonne  non  fodero  fe  non  vna  figura  fola,  poi  che  fono 
vna fulafpeciedicofe,&neH’Imprefa fanno vno dedò  vfficio  ambedue  infie- 
me,cioè,di  guidare,&  d’edere  feorta  Si  duce . Et , tenendofi  ben  quello , che 
n’ho  propodo  di  fopra,  cioè, che  la  moltitudine  delle  figure  non  li  fugge,  li 
non  per  fuggir  la  ccnfufione,fe  ne  viene  à ttar  confeguentemente , che  quedi 
Cicli,òTcrra,òMate,ò  qual  fi  voglia  altra  cotal  cola,  che  vi  fi  aggiunga  per 
maggior  efprcdìone&dichiaratione  di  quelle  figure  edendali,  non  fono  vi- 
tio(e,òdaiinofe,malodeuoli&  vtili.Nelche  tutto,  conlafcotca  delle  regole, 
che  non  podòn  mai  darli  del  tutto  ridrcttamente  limitate , s’ha  da  accom- 
pagnar 
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pagnar  remprc  qucda  del  giudido  , fenza  il  quale , niuna  regola,  niuna  Icgj^ 
& niun  artc,ò  feienza  può  adoperarli  pcrfctiamentc.  Con  lo  flcflb  fine  adun 

Sue  della  breuità,  & della  chiarezza,  fi  può  già  feguirdi  dire,  che  ancor  d'una 
gura  fola  1 ’lmprcfefi  fanno  belli (sime,pur  che’l  Motto, & 1 intcntione  le  cor- 
rilpondano.  Oues’ha  principalmente  da  auucrtire,chc  quella  figura  non  llia 
ociofa,ò  bifogno(à,cherAutcr  Tuo  col  Motto  l'aiuti,&  parli  di  lei, come  fono 
quelle  d’alcuni  riuerfi  di  medaglie  antiche , delle  quali  ho  detto  poco  auanti, 
che  hanno  lettere,  lequai  dichiarano  che  cofa  fia  quella  figura . llchenon  vie- 
ne però  ad  eflcr  altro  , che  le  vn  padrone  prendefle  ò tenelle  fcruitori,  perche 
l'un  di  loro  (cruific l'altro,  & non  perfii  li  (ctuirdaloro.  Perciochenon  c al- 
cun diibbio,che  ogni  Autor  dcirimprelà  fi  prende  òli  elegge  quelle  due  (òrti 
di  cole,  doc,le  figure  & le  parole,  perche  elle  lo  feruanoà  portar  ne  gli  occhi, 
ncirorecchic , Se  indi  nella  mente  altrui , il  penderò , ò’I  concetto  di  lui,  che  fa 
tal’I  mprelà . La  onde  fe  d’elsi  due  lerui , l u no  llcire  gettato  in  terra  ò dormen- 
do, ò infingardo,cheal  padrone conuenilfe  guidar  l’altro  feruentc,ciocil  Mot 
to,  à follcuarlo , ò foingcrlo , fi  può  ficiimcnte  comprendere , che  buona  elee- 
tiondi  rerucnti,òai  minillri,  colui  s’aurebbe  fatto.  He  in  quello  notabilissimo 
vitio  fi  veggiono  cader  molti. Et  di  cotali  Imprclc  vitio(e,pollono  perfcHcIsi 
gli  lludioli  andarne  vedendo  molte  tra  quelle,  polle  nel  fuo  ragionamento  da 
MonfignorGiouio , che  io  come  non  buone  ho  lafciatc  fuori  di  quello  libro. 
Et  tutto  quello  , che  già  ho  detto , mi  par  à ballanza  per  le  due  cofe  , che  nel 
principio  di  quello  Capitolo  fi  fon  propolle  ,comc  per  principalmente  necct 
fàrie  nelle  figure  d ogni  Imprelabuona.Nel  che  ho  da  foggiungere,ò  più  rollo 
con  due  Iòle  parole  replicar  quello , che  s'c  toccatojiel  precedente,  cioè.  Che 
le  figure  non  fi  facciano  in  modo,cherillrcttamenteabbun  bifogno  di  colori, 
òchefenzatai  colori  non  fi  polTano  conofeere  Et  fimilmmte,CH  e in  quel- 
le Imprelc  principalmente , le  quali  non  fi  fanno  da  noi  ftudiufamente  per  vo. 
lede  ofeure,  come  fi  dirà  nei  feguemi  Capìtoli, non  fi  mettano  cofeincognite 
del  tutto  , ònon  mai  vedute  da  quei  paefi,  oue  noi  particolarmente  intendia- 
mo d'ufar  rimprelè.  come  farebbono  alcune  piarne,  alcuni  animali  ,òfbr$'al- 
trccolcdcirindi.i,òd’ArabÌ3,òd'altronde,  che  da  noi  non  folfero  (late  vedu- 
te mai.  Etancordc'nollripacfi  llefsi  non  fi  mettano  quelle , che  col  disegno 
non  fi  polTano  chiaramente  fiir  conofeere, come  Ibno  molte  forti  d’erbe.ò  d'uc 
ceUi,ò  altri  animalì,chedircgnando|ì,non  fi  cunofeerebbono  fcfblferpiù  Me- 
lillà, che  Ortica, òStorno,che  I ordo,  & coli  d’ogni  altra  sì  fatta  cola,  quando 
però  il  Motto,fcnza  nominarla,  non  venga  à farla  intendere,  ò conofeere  ficu- 
ramente  qual  clla  fia . Et  perche  inquanto  poi  à quella  chìaret:za , che  fi  ricerca 
i.a  communcà  tutta  1 Imprefa  con  le  figure , & col  Motto  infieme, "fi  dirà  più 
billo,quando  faremo  particolar  Capìtolo  de  Motti,ò  delle  parole,  pall'eremo 
à dir’ora  d’alcun  altre  cofe , che  pudinquanto  alle  figure  in  fe  fole  fon  nccefla- 
ric.Et  qui  Ibggiungcrò  folamente , C h e inquanto  alle  figure  '.Mqclcono  bcl- 
lifiime  quelle  impiere,che  fi  traggono ,ò  fi  formano  dalT/\rme,òdalTlnftgne 
proprie  della  cafa,ò  di  colui  llciro,da  chi  fi  fanno, aggiungcndoui,ò  togliendo- 
ne,&  mutandole  fecondo  il  bilògno  dcll'intcntion  lua , accomodtndoui  lepa. 
role  regolatamente,  & con  leggiadria . Delle  quali  cofi  tratte,  ò formate  dall' 
lnfcgne,ò  dall'Arme  proprie,  fi  aucranno  alcune  belUfsime  per  quello  hbro. 
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VSAR  FIGVRE  DI  PERSONE 
V M A N E. 

CAPITOLO  IIIL 

O N non  poco  mio  difpiacere  veggio,  & odo,  che  ancora  in 
qualche  perfona  di  confìdcrationc  fìa  penetrata  quella  ,8c 
fuor  d'ogni  ragione  opinion  vana,  che  per  niuna  cola  del 
mondo  non  fi  debba  ncirimprefa  vfar  figura  vraana , Et  an- 
dando io  lungamente  confidcrando,  onde  ciò  fia  cofi  caduto 
nelle  menti  di  quelli  tali , ho  potuto  finaimcntegiudicarcal 
, non  elTcrn  fatto  altronde,  che  dalle  parole  di  Monlignor  Giouio  nel 
principio  del  Ragionamento  Tuo  dcll’lmprclè,oue, come  qui  auanti  nel  pri- 
mo Capitolo  s'c  veduto,  mettendo  le  conditioni,  che  lor  lì  ricercano,  mette 
pur  quell’ vna , cioè  che  clic  non  vogliono , ò non  ricercano  figure  vmanc.  Et 
rillrcttomi  poiàconfidcrarparimente,ondc  quella  così  ftrana  opinione  lia 
naia  in  elfo  Monlignor  Giouio, perfona  così  rara  & eccellente,  fono  Rato  final 
mente  coRrctto  àrilblucrmi  di  credere,  che  ciò  lia  auenuto,  perche  in  cR'ctto 
egli , tutto  impiegato  in  altri  fuói  continui  fludij,& principalmente  in  quello 
dciriRorie , che  l’ han  fatto  veramente  immortale , fi  mcttelTc  à trattar  qucRa 
cofadcinmprclc,comc  pervnofpaflb  d’ore Rraordinarie,& di  fuggir’il cal- 
do di  quei  giorni  ,chcleraccolfe,  si  come  egli  RelTo  dice  nel  fuo  principio.  Et 
che  ciò  lia  vero,  che  egli  attendeflc  à raccorreò  narrar  1 Imprelc  vratefino  à i 
Tuoi  tempi  da  queRo&  da  quello,  più  chea  fatui  Rudio , & confideration  Ib- 
pra  fi  vede,  che  ci  ne  mette  molte  di  perfone  affai  vili,  moltene  loda  per  bcl- 
lifsimc , che  non  vaglion  nulla , & in  molte  contradicc  egli  Reflb  alle  regole 
file,  & particolarmente  à qtieRa  dcllefigure  vmanc;  vedcndofi,chc  non  ló- 
lamente  ne  narra , ma  ancora  ne  lauda  per  bellifsimc  alcune,  le  quali  pur  fono 
con  figure  vmanc , sì  cornee  quella  di  Lodouico  Sforza , che  era  vn  Moro , il- 
qualefiropcttaua  vna  Donna.  Cosi  qucH'altra,  che  egli  dice  elferc  Rata  ritro- 
uata  da  luì,  per  vn  Signor  Tuo  amico,  la  quale  era  vn'  Imperatore,  in  vn  carro 
Trionfale,  dSt  appreflo  gli  andana  vn  feruo  , col  Motto  , S e a v v s curru 
portatureodem . Et  fuprcmamcntc  lauda  per  bclUfsima  quella  del  gran  Co- 
lìmo  de'  Medtci.la  qual  dice  cflcre  Rata  vna  Donna  ,che  rapprclèntaualaCit* 
tà  di  Fiorenza , afsila  lopra  vna  Tedia , col  giogo  lòtto  ipìedì . Nel  che  fi  può 
veder  chiaramente,  quanto  fi  debbia  dar  poca , ò nulla  fede  aU’autorità  d’vna 
legge,  laqualcll  vcggiapoi,non  vna  volta  lòia,  ma  molte  rotta,  ò non  of- 
ferua  ta  da  colui  medclimo  , che  l’ha  data . Ma  perche  potrà  pur  auenire , che 
qualcuno  darà  qualche  regola , la  qual  farà  veramente  buona  ,&  luttauia  le 
egli  non  rolfcruerà  farà  colpa  fua,i.Vnonpcròla  legge  rcRerà  d'eRcr  buona, 
» per  quello  in  si  fatti  cali  fi  deue  andar  difeorrendo  con  le  ragioni , per  vedere  , 
fe  tal  legge  in  TcReffa  fia  buona  ò no . llche  volendo  noi  qui  far’ ora,  fopra 
• quella  rcgola,òprecctto,ò  legge  del  Giouio  di  non  mcttercncH’Imprclcfigu- 
ravmana,conuicn  primieramente  dire,  che  egli  raueffe detto,  ò per  auto- 
rità & cR'empio  altrui,  ò per  chiara  & maaifclU  ragione,  che  mouclTcil  giu- 
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dicxo  fuo  . Per  autorità  d’alcuno  , ebe  in  ciò  forte  degno  di  eredito , non  è 
dubbio , che  egli  non  lopotedire  . l'crciochcgli  tgittij  ne  i loro  leroglifi- 
ci,  eiGreci,  e i Rom. ni  nelle  lorMedaj;lic  li  vede  chenon  fuggirono  in  al- 
cun modo  il  metter  figure  vmanc  . anzi  piu  lene  veggiono  con  figure  vmanc, 
che  con  altre.  Ragione  poinonsò.ncconfidcrar'io  rtertb,nè  udir  da  altri, 
perla  quale  pofsiamo  farci  capaci , che  li  conuenga  vfarci  figure  di  piante, 
d’animali  d'ogni  ione,  di  pietre,  di  cofe  fibricaie  per  le  mani  \mane,& 
la  figura  vmana  dell  huomo,&  della  donna,  che  fenza  alcuna  concrouerfia 
fono  più  belle,  più  degne,  ò<  più  eccellenti  d'ogni  altra  figura,  che  porta- 
no rimirar  gli  occhi  nortri,  non  fia  lecito  vrarui.  Là  onde  ii  può  conchiude- 
re,  che Monfignor  Giouio  volefse  dir  chiaramtntc,&  tiìtto  in  vna  volta,  quel- 
lo, che  in  piu  egli  dilTe  in  quel  libro,  ò più  torto  accennò,  nell’efpofitionc 
d’alcune  di  quell'lmprefe,  che  egli  narra  con  figure  vmanc,  cioè,  Cu  b ncl- 
l'Imptcfenon  fi  conuenga  mettet‘huomini,òdonnc,cosiordinariamcntevcrti« 
ti  , come  vanno  di  continuo,  ma  che  quelle  figure  vmanc,  che  vi  fi  metto- 
no, fieno  in  qualche  modo  d’abiti, & d’abbigliamenti,  òdi  forma  rtrana, 
& alquanto  rara  da  quella,  in  che  di  continuo  gli  vegliamo.  Et  la  ragio- 
ne, che  inquerto,  cosi  da  lui,  come  da  altri,  potcrt'cdirfi  , ò confidcrarfi, 
non  potrebbe  eflcr  certo  fe  non  queft  vna  , cioè,  che  l'imprcfc  ricercano 
qualche  cofadi  raro,  & non  tanto  communc,  che  non  ci  partorilca  ninna 
vaghezza,  per  auetla  di  continuo  come  ne  gli  occhi.  Et  di  quante  cole  fono 
(òtto il  Ciclo, noi  portiamo  ficuramentc  conlidcrarc , che  niuna  àgli  huo- 
miniè  più  dicontiuno  ne  gli  occhi,  che  gli  huomini  rtertì . Et  peròmcttcn- 
dufiin  vna  Imprefa  gli  huomini,  cosi  con  la  cappa,  &con  lafpada,  ò con 
altro  di  quegli  abiti , conche  continuamente  noi  li  veggiamo  , verrebbono 
quelle  figure  à non  aucr’ alcuna  corta  di  raro,  8c  per  quello  à non  ellcr 
molto  vaghe . Ilche  , non  folo  nelle  figure,  ma  ancor  nelle  perfone  loro  , 
gli  huomini  rterticonofeono  molto  bene.  Onde  quando  vogliono  aportar 
vaghezza  allcdonne,  degli  huomini,  vfano  di  traucrftirfi,  ò mutarfi  d'abi- 
to rtrano,  sì  come  nelle  comedie  , de  nelle  giortre  , de  nelle  mafeherate., 
che  per  fuggir  quella  commune  forma  , ò figura  de  gli  huomini,  de  ancor 
delle  donne,  che  ad  ogni  momento  d'ora,  Kouunque  ci  volgiamo,  c con- 
tinua ne  gli  occhi  di  ciartchcdiino,  vanno  transformandoiì  in  abito  de  in  for- 
ma rtrana.  Et  però  conchiudo,chc  in  effetto  volerte  dir  il  Giouio,  de  deb- 
bia dire  de  tcnerogn'altro  ,chcquerte  figure  vmane  cosicommuni, cioè  gli 
huomini, ò ledonne  nellabito  ordinario  non  fi  debbian  porre  : mache.  Ce 
li  mettono,  fieno  in  qualche  abito  ò maniera  rtrana.  Benché  delle  Don- 
ne io  non  $ò , Ce  legarti  nè  me,  nè  altri  à quella  rtrettezza  di  regola,  ertendo 
corta  certifsima,  che  nuda,  de  vertita,  de  in  qual  fi  voglia  guiìa,  niuna  for- 
ma G porta  veder  qui  fra  noi  più  vaga,  più  lieta,  più  gioconda,  de  più  bel- 
la, che  quella  delie  Donne  belle , Coli  poi  gli  Dei, le  Ninfe,  i Satiri, iXer- 
mini,  de  altre  forme  tali  , sì  come  fono  rare  de  infolite  àgli  occhi  nortrì  , 
cosi  fi  mettono  con  vaghezza,  de  con  molta  grafia  nclllmprefe,  de  di  tali 
fitrouano  non  rtolamente  nelle  Medaglie, de  ne  gli  fcritti  de’  Greci,  de  de’ 
Romani,  ma  ancora  ne  i moderni,  sì  come  ne  gli  Emblemi  dell’  Aleu- 
to, de  del  Boccbio,  de  del  CollaUo:che,quamunquc  gH  Emblemi  fieno  ia 
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qualche  cofà  diSTcrenci  dairimprcfe,  inquanto  à i modi  & alle  regole,  non  c pe« 
rò  da  dirc,che  fc  le  (ìcure  vmane  fì  dirconuenilfero  neU'lmprefè^  non  fì  di(con> 
uenilTcro  ancor  in  cisi.  Et  deirimprefe  ancora  vergiamo,  che  con  figurcvma- 
ne  nc  mette  molte  belle  il  Paradino,  &molte  bclliGimecon  figure  rmancne 
hadatcnuouamentcfliori  d’inuention  Tua  ilSimconi  in  Lione,  come  molte 
parimente  ne  mette  il  CoffalioFrance(è,&  Ciouan  Sambuco,  huomini  tutti 
di  eccellente  giudicio.  Et  molte  ancora  bcllifsimeinogni  parte  lène  fon  po> 
ftc in  quello  volume,  fattedaperfonechiari(àime,&in  niuna parte tnfenori 
di  giudicio , & d’autorità  al  Giouio , nè  ad  alcun  altro . 

DE  GLI  EMBLEMI. 

CAPITOLO  V. 

H B cofa  fieno  prt^riamentc  gli  Emblemi  nei  lauori  artifi- 
ciali, & che  fignifichi  tal  parola  Emblema  & come  rufade- 
ro  i Latini,  e i Greci,  & che  fieno  poi  gli  Emblemi  con  figure 
fignificatiucàguifa  dcirinmrerc , fi  è detto  diflcfamente  nel 
più  volte  allegato  Difcorlo  miodeH'Imprelccol  Ragiona- 
mento di  Monfignor  Giouio . Onde  qui  ne  dirò,  ò repliche- 
rò folamcn  te  quello,  chenefà  miflieri  per  levere  regole  d’cfTelmprefe.  Et 
dico  primieramente  in  vniuerfalc,  chefral'Imprere,&gli  Emblemi  fonoque 
Re  principali  communan2e,&diflFercnze. 

La  prima conuenienza  ò communanzaè,  chegli  Emblemi  poflbn’crter 
con  parole  & lenza . Et  qucRo  hanno  communecon  Tlmprefè;  eficndofi  detto 
auanti  ,che  vna  fpccicòfòrted’Imprcfcfi  fa  ancora  fenza  parole. 

M A la  diRcrenza  , che  hanno  in  qucRo  ,è , chele  parole  degli  Emblemi 
hanno  da  eficr  puramente  per  dichiarationc  delle  figure  . Ilche , come  dilòpra 
ficmoRrato,  égrauilsimo vitio  neirimprelc,  nelle  quali lefigure  hannoda 
dir'una  parte  dcll'intcntion  dell' Autore,  & le  parole  l'altra  , come  più  chiaro 
fi  moRra  nel  fequcntc  Capitolo,  chefaràde  Motti,  òdclle  parole  delllra- 
prelc. 

La  feconda  conuenienzac . che  ancorgli  Emblemi  poflòno,  comelTm- 
prelc,  feruirperrentimento  òfignificato  particolaredichilefa.sì  come  per 
effempio , chi  fi  trouafTc  di  far  beneficio  à qualche  ingrato  , potrebbe  far 
queU'Èmblema  della  pecora  , la  qiialnodrifcc  il  lupacchino,  che  dal  Greco 
ha  poRo  leggiadramente  nel  (ùo  boro  de  gli  Emblemi  l'Alciato , & cosi  più 
altre,  che  ne  fono  tra  gli  Epigrammi  Grechi,  òcchenemettonoilCoRalio, 
c'I  Rocchio. 

La  ditfcrenza  ,chcpoihannoin  queRo, è, chegli  Emblemi  pofTono  an- 
cor feruirc  perdimoRrationedi  cofa  vniuerfalc,  & per  vniuerfal  documento  à 
ciafcuno,cioccofi  per  colui,  che  nccinucntore  A autore,  come  per  ogn’altro. 
llchcncll  Imprcfèè vitio grandtlàimo.  Pcrciochel Imprcfànonclènon  dimo- 
Rratiuadi  qualche fegnalato  pcnficrodicoluichclafà,&chc Tufi, & àlui Po- 
lo ha  daappartcncrc  nflrcnamente,  & àfcruire,  ma  ben  fàriipot  intendtreà 
chi  altri  abbia  caro  l’Autore  , ch’ella  fia  nou . Non  dico  già  , che  rinttnt  ione 
• dcH’lm- 
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dcirrmpreranon  polTareruir'ancoà  mole’ altri,  e(Tendoco(à  certirsi’nia,  che 
ncH'amore.neironore,  Si  in  infinite  altre  co(c  fi  troueranno  rempremoltt  ,che 
fi  confermeranno  in  vn  medefimo  parere  & defiderio,  ciod,che,sì  come  io  dc- 
fidcro  di  venir  grande  & illuftrenclcorpcttodcl  mondo  permeao  delle  vir- 
tù,cofifàrannomolt'altri, che  Io  defiderano  parimente.  Etil  medefimoa- 
ucrrà  in  molte  altre  cole.  Ma  inquanto  à quefta  differenaa  fra  llmprefc  ,&  gli 
£mbIcmi,dico,che  in  ogni  penficro  & dcfiderio,ch  io  dimofirerò  con  1 Impre- 
fa,ho  da  mòftrar  di  aiicr  riguardo  à me  ficflo,&  non  di  uolcrnc  far  precetto  al- 
trui, (c  bcn,Come ho  detto , il  penfiero,  il  fogno , ò l'intcntione , Si  documento 

1)uò  cflercommuneà  molti.  Onde  nel  detto  mio  Difeorfomofirai  ^checia- 
cuno  in  vn  tempo  (leflb  può  leuare , & vfar  più  Iraprefe , fecondo  i particolari 
fuoi  pcnfieri,&  mutarle,  & lafciarlccol  tempo, celiati chefieno quei difcgni^ 
& quclleoccafioni,chegliclefaceano  vfar  prima.  Etdif$i,cheifigliuuI:non 
deurebbono  vfar  Ilmprefe  de' padri  loro,  comccommuni  ad  efsi  figliuoli  ,fc 
non  quanto  effe  Imprefc  paterne  fi  foffero  incorporate  nell’Arme  della  cafa,ò 
il  figliuolo  voleffc  mofirar  d'aucr  anch'egli  quel  particolar  pertfiero , che  il  pa- 
dre auea,  ò rufaffe,  come  erede,&  partecipe  ancor  di  quella  gloria  paterrta,co- 
me  erode  del  Regno,  dello  Stato,  della  roba,  & dell'altre  cole,  le  però  1 1 mprew 
fa  folle  militare,  ò morale,  si  come  l'Imprclc  del  Tofonc,  del  San  Michele,  & 
altre,  &cofi  le  Colonne  di  Carlo  Qiiinto,  che  moffrano  la  gloria  dclpenficr 
fuo , prima  d'alpirare & defiderare , Si  pofeia  d'auer  felicemente conlcguito  di 
portar'il  nome,  & l’arme  di  Crifto,  & firn  peno,  molto  più  oltre,  che  quei  ter- 
mini della  Torta  circolcritti  da  Ercole , Si  da  gli  antichi . Ma  fe  quella  Imprelà 
foffe  fiata  amorofa,  ò in  qualche  particolar  penfiero  di  Carlo,  comein  qualche 
giofira  ò in  qualche  occalionc  d’ingratitudineò  infideltà  altrui,ò  in  altro  si  fat- 
to argomento  ,non  ficonuerrebbe  d'ulàrfi  poi  dal  figliuolo.  Gli  Fmblemial 
contrario,  facendoli  qiiafi  (empre  in  foggetto  & documento  vniiierfàle,  poffo- 
no  continuarli  di  tener  da’ figliuoli,  & da  tutti  ilor  defccndenti.  E’ben  vero, 
eh  ancor  l’imprefc  vfateda  perfone grandi, le  quali  fien  già  morte,  poffono  fi- 
curamentevlarfi  da  altri,  pur  che  elle  fieno  d'intcntionevniucrlàle,  A almeno 
conforme  al  penfiero  di  colui,  chenuouamentele  piglia  à vfare  Percioche 
dfendo  fiate  prima  di  perlònaggi  famoli,  non  fi  può  dire,  che  colui,  che  dipoi 
prende  à viàrie , Io  faccia  per  furto , ma  per  ingenua  limitatione , si  come  per 

anello  libro  fe  n'aueranno  alcune.  Quando  poi  l'Imprefa  in  qualche  parte 
clic  figure,  nel  Motto, & nella  intentione  variaffe dall’altra  vlàta  da  chi  fi  vo- 
glia non  farebbe  furto  ne  vitio  alcuno , fe  ben  tutti  gl’ Autori  d'effe  foffer  viui. 
Sì  come  in  quefiolibro  può  vederli , che  fopra  l'Aquila  ,lòpra  la  palma  ,&  lò- 
pra  più  altre  tai  cofcpublichc  , Ibnodadiuerfi  formate  di  ucrlc  Imprefc  con 
molta  leggiadria  , & felicità . Ne  gli  Emblemi  poi  molto  più  c lecito  , Si  com- 
munilsimo,cioc,chc  vno  Emblema,  & molti , ritrouati  da  altri,  viàri.  & publi- 
cati,ò  di  frcfcojò  lungo  tcmpo,poffono  vfarfi  da  ciafcheduno,anzi  con  autorità  ' 
Si  fplcdore.comc  chi  diccffcòallegaffc,ò  renelle  Icritto  nelle  porte, ónci  muri, 
ò aitroue  qualche  fentenza  d' Arifiotcle.di  Pitagora.di  Omero,  di  V ergilio,del 
Petrarca,dell'Ariofio,òd  ogn’altro  Autor  famofo.Perciochc/acendoli,comc 
edetto,  gli  Emblemi  per  vniucrfal  documento,  può  ciafeuno  valerlcne  come  di 
fcncaua,  di  prouerbio,  di  precetto , ò d auucrumento  communc  à tutti. 
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L E figure  ne  gli  Emblemi  poflbno  eflcr  molte  j & poche , Si  vita  fola  ,nia 
quando  l’cflcntiali  faranno  più  di  due,  ò tre  al  più  , non  potranno  aucr’alcuna 
communanza  con  l'Imprcfe. 

I Gkeci  antichi, chenefaceanobcliirsimc,cofidimoltefigurc,come 

di  poche  , Icfaceano  tutte  lènza  alcuna  dichiaratione,  lafciandocneciarcuno 
godefle  in  confidcrarledafèftcflro , & trame  il  fignificato . Onde  erano  poi  di 
begli  ingegni , che  con  Epigrammi  vi  faccano  rclpoftcionc. 

1 nollri  moderni , pcr&r  la  cofa  piu  vaga  , & più  ficura  di  doucr'cflcr’inteTa 
lènza  afpcttarc  o (lagiunc , ò ventura , che  qualcuno  fi  metta  ad  interpretare  i 
lorpenlicriififon  polli  ad  intcrprctarfcli , & cfpprreda  fè  medefimi , si  come 
molto  felicemente  fi  vcdc,chchan  fetto  fin  qui  rAlciato,ilCoftalio,&  ii  Boc- 
chio.Et  conofccli , coli  nc  gli  antichi , come  in  quefti  la  notabilifsima  differen- 
za, che  hanno  in  quella  panecon  Tlmprefc,  poi  che  cfsi  Emblemi  fiferuono 
dcllcparoleperefpofitioni  delle  figure,  & non  per  aiutatrici  loro.  Et  però  gli 
Emblemi  con  tah  Epigrammi  apprelfo  non  hanbifogno  d’alcun'altra  cipoll- 
ine, eflendo  le  parole,  & quei  vcrfircfpoficionloro . Laoucncll  Imprclèlc 
figure  & il  Motto  fanno  vn  Iblo  vlHcioinficmc,  & cialcuno  per  la  Tua  parte, 
come  difopia  s’c  ricordato . 

‘ • pcf  ogni  tempo,  coli  nell  arme,  come  nelle  lettere,  & in  o- 

gn  ^ra  cola  illullrc,  hanno  mullrato  d eircrcccellcntilsimi , fono  veramente 
moltolclici  ancora  in  quellaparticobirdcgliEmblcmi  Etparcndo  loro  che 

molti  \ crii  infirme,  fieno  cofa , che  patifea  quelle  molte  oppofitioni , che  dilè- 
prasedcttocadcrneirimprcrcde  Mottilunghi,  hanno  ttouatavia  diacco- 
modarne  con  alcune  poche  parole , cheòin  ptolk,  òin  ver(ò,non  pafsinola 
milura  dun  verfo  Launo,ò  Greco,  sìcomclra  faolfaltrebcllifsimec quella 
del  Duca  Alberto  di  Bauiera,  cognato  dcU'Impcrator  M a s s i »i  i i i a- 
^ ”‘“*^'P^P*"”!»'io,dt  ll  Imperio, & della  Germania , così  per  làngue, 

& nopilta,  come  per  grai,per  valorc,&  virtù  propria . 

li.  qual  Emblema  fi  vede  eflcr  certamente  belliflimo  per  ogni  parte,  & 
inoltrare  chiaramente  quella  gcncrofa  intcntionc,  che  il  detto  Principe  fuo 
Autore  moltra  con  tinuamente  con  ogni  cflfctto,comcprincipale,&:  imporun 
ttfsmja  virtù  d ogni  vcro,&  ottimo  Principe,  accompagnandola  poi  con  tutte 

1 altre , iSc-pi mcipaJmcntc  con  la  giullitia , con  la  liberalità , & con  l’affct- 
uone , & tauorc  ad  ogni  forte  di  virtù  vera . Nel  che  mollra  di  far 
gcncrofilsitiia  concorrenza  non  folo  à tutti  i Principi  patti- 
colati,  maancoraall’impcradof  fuo  cognato.  11  qua- 
le io  quella  parte  fi  fa  conofccrc  di  vincere  non 
lol  Coni  animo  ma  ancor  con  gl’cffctti 
gran  parte  dc’fuprcmi  Principi 
pailati,  £Sc  prclcnti , & la 
Eortuna  llclfa. 


ALBER-  . 


^ALB'ERTO  dvca- 

, D I B A V I E R A. 


\^M 

E T di  quefto  bellilslmo  genere  d’EmblemI  fi  vede  eflcr  parimcte  qaell'al- 
tra  di  Raimondo  Fvcchsh1«ò  forfè  anco  di  tutta  la  nobilifii- 
maCafàfua. 
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N B LI. E qualiftvedc,chcprimjCTamentcapcnricro,&adocumentopuo 

cffcrc  vniucrfalc à ciafcuno , & cofi  viene  ad  efler’ancor  parncolar  di  efsi  Itcl- 
fi  non  foto  come  comprcfi  ndrumuerfalità  di  nitri  gli  altn , ma  accora  come 
plniColari,  ò foli  Autori,  ò almeno  ricordatori  del  precetto  , & del  docurne^ 
io  ilqualvieneadcffcrpoi  rillrcttimentc  fatto  loro,  con  l inutmnone  delle 
fieure,  che  gli  hanno  aggiunte,ò  impiegate  in  propofito . Et  quelli  fono  prò* 
pnamente  Emblemi , non  imprefe , per  le  ragioni  già  dette , cioè,  che  il  verlo, 
I le  parole.  & il  Motto  loro . fono  folo  per  cfpofitione , & mterpretation^t  del 
le  figure . Ma  è ben  forte  d’Embicmi  tanto  piu  bella , & piu  eccellente , Se  va- 
ca che  faltra,  quanto  chcfarufficio  dell  cfpofition  fua  con  poche  parole , 
^ quali  fono  in  fe  ftelfe  tanto  più  vaghe  & di  maggior  dignità , quanto  che  fon 
tratte  da  Autori  famofi . & illuftri , si  come  fon  poi  nobihfsime  di  penhero , & 
d’intcmione , Se  degne  di  quei  veri  Signori , che  l’han  ntrouate , & che  molto 
piùrcffequifconocon  gli  effetti,  che  con  le  figure.  & conicparolc. 

DEI 
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DE  I MOTTI,  O DELLE  PAROLE 

DELfIMPRESE.  CAP.  VI. 

E i Motti , ù nelle  parole  dcll'fmptcrefi  ricercano  quelle  due 
cole  principoli,che  difopra  fi  fon  ricercate  nelle  figure,  cioè , 
la  Cniarc:aa,&  la  Breuiti,  di  che  le  cagioni  fi  fono  dette  di« 
fopra  diUelàmentc.  Et  auanti  che  in  quello  palàia  mo  piu  oU 
tre,  poi  che  trattandofi  ora  dell’accompagnatura  de*  Motti 
con  le  figure,fi  viene  à trattar  di  tutta  Flmprefa  interamente, 
conuicn  ricordare,Che  in  quanto  alla  chiarezza  fi  ha  principalmente  da  co»« 
fiderarc  la  natura  dell‘lmprcfa,&  lintcntion  dell’ Autor  fuo,cioè,che,fcrim- 
prefallfapcr  feruiricneà  tempo  con  qualche  paiticolar donna, ò Signore, ’ò 
nemico, ò altri.comcingioftre,iii  moltrc.in malcherate.in comcdic.oin  altre 
ai  fatte  occafioni,  oue  Flmprefa  dal  Signóre,  ò ancor  dalla  donna,  & da  altri 
non  habbia  da  cfler  veduta,fe  non  tbrfc  vna  volta  & in  vna  fola  filfatura  d‘oc« 
chi,  allora  fi  deue  procurare,che  di  figura,&  di  Motto,fia  quanto  più  chiara  c 
poGibile  àfarfi.  Malèrimprelàfi^fàcome  per  durar  fcmpre,& che  fi  abbia 
da  poter  da  ciafeuno  veder  comodamente,  & fiirui  fopra  confiderationc.Sc  {fu 
dio,allora  le  fi  aggiungerà  gratia,&  granita,  & mae(lajgrande,lcuandola  dalla 
communanza  del  volgo,  & facendola  alquanto  fcquclirata , & alta  d'intendi« 
mento,  che  non  cosi  da  ciafeun  bafibingegno  poflaarriuarfià  toccarnelviuo 
dell'intention  fua , Auucrtcndo  però,  che  quell'altezza,  ò lontananza  fia  tale, 
che.vi  fi  polTa  arriuar  con  gli  occhi  dcllamcnte,&  che  ci  lalài  veder  chiaro , Se 
la  mente  non  polTa  penctrarui  di  nulla  àconofccre,fe  quel  la  tal  cofa  fia  Città, 
ò Montc,òFalconc,ò  Aquila, òIppogrifo,che  voli  perl’aria.  Voglio  dire, 
che  ancor  quelle  di  Icntimento  cosiremoto,&alto,òmilleriolb,  debbia» 
no  aucr  tanto  di  chiarezza,  ò luce,che,comc  ben  dice  il  Giouio,non  abbian  bi 
Ibgqp  in  tutto  della  Sibilla  per  dichiararle . 

Dell’ Altre  poi  all’incontro , ò amorolè , ò mih'tari , ù morali , ò di 
qual  fi  voglia  altra  qualità,  non  è da  approuar  molto  l’opinione  di  elTo  Gio» 
uio,ilqualnon  vuole, che  elle  fiano  tanto  chiare , che  ogn'vn  l’intenda . Per* 
doche,lc  elle  non  fon  facili  adellèr’intelc,  laranno  latte  co  mein  vano.  Se  priiv 
cipalmcnterAmorolè,&quclle,chchannoda  vederfi  come  in  corfo,&vna 
volta  foia,  che.fe  ben  ancor  quelle  tali  fi  conlcruano  da  chi  vuole , & fi  vlàno 
di  continuo, fi  ha  tuttauia  daauctla  primiera  intcntioneà  quella  prima, & 
Principal  volta  Si  occafione , in  cui  fi  fanno,chc,fe  allora  elle  nó  fi  lalciano  in- 
tendere', vengono  ad  clTer  come  fatte  in  vano , le  però  qualcuno  non  le  fa  per 
volerle  occoltc  ad  ogn’altro  , Se  palcfi,&  notealla  loia  Donna  fiia,ò  à qualcK* 
altro  in  particolare;che  allora ,per  qualche  colà, nota  fra  elsi  particularmcntc; 
rimprefa  fi  farà  intendere  da  lor  lòli , clfendo  ofeura  à tutti  gli  altri , sì  come 
ancora  delle  parole  Belle , Se  de’verfi  fuol  farli , cioè,  che  con  Sonetti , ò Can- 
zoni , noi  molte  volte  vfiamo  modi  di  non  farci  intendere , fc  non  da  chi  noi 
vogliamo , Onde  in  tali  occafioni  fi  legge  in  elTc  : 

A tutt’altri  celato,  à voi  palelè.  Et: 

Altri  che  voi  sò  ben  che  non  intende . 
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re,  non  che  confi  Jerarc,&  intendere.  Et  però,quando  qucfta  breuità  fi  ficefle 
in  modojche  d'ilei  nafcefiepiù  tolto  lcurezza,fiircbbcvn' viàrie  virtù  per  vi' 
tio,Sr  te  cole  buone  in  cattiuo  line . 

A V E N D o donque  quella  confideratione , & quello  rilguardC) .potremo 
ageuolmenteraperdilccrnerc,  che  li  migliore, & il  p:ù  lodato  modod'accom 
pagnar  il  Motto  con  le  figure,  è di &rlo  di  due  parole.  Percioche  d’vna  lòia  è 
molto  duro  il  farla  in  modo,  che  polla  auerfentiincnto  chiaro  Tuttauia.chi 
lo  fa  bene, è molto  bello  ancor  quello.  Cuti  poi  aucndolìàpalTar  due, quanto 
meno  fi  và  innanzi.ò  quanto  meno  fi  palTa  tal  numero  , tanto  meno  fi  allonta* 
na  dalla  bellezza , 8c  perfettionc.  Fuor  che  fé  il  Motto  fia  d va  mezo  verfo , ò 
ancor  d'vno  intero , così  G reco  , come  Latino ,ò  Italiano, ò d'altra  lingua,  per 
haucr  il  verfb  vna  certa  vaghczza,&  armonia  in  le, che  li  là  leggere  con  facilità 
& ritener  con  piacere. 

E L L E poi,  che  fi  fanno  come  per  durar  fempre.Sc  che  lafciano  Tpatio 
da  vederli , & da  conlìdcrarfi,  non  auendo  à fcruir  folameiicc  in  moUre  in 
giollre.ò  in  altre  occalìoni  come  in  corfo , polTono  allungarli  alquanto  nelle 
parole.  Ma  in  tutti  modi, non  c da  lodar  , che  in  numero  Iciolto  ,ò  in  prolà  el- 
le arriuino  à quattro,  ò almen  le  pallino , & malsimamcntc  fc  elle  fon  parole 
lunghe  dì  pìùd'vnalillaba,òdue. 

£ T inquanto  alla  collegationc , chele  parole  hanno  da  far  con  le  lor  figure 
neirimprclc,  rclla  da  replicar  folo  qucllo.chegià  copioramentes’c  detto  auan 
ti,cioè,Chcfopra  tutte  le  cole  fi  auertifea,  che  le  parole  non  fieno  per  dichù- 
ratione delle  figure, & che  per  fcflelse non  PolTano  far  fentìmento  finito, ma 
chelicn  tali.chc  tolte  via  da  quelluogo.oue  lono,ò  dalla  compagnia  di  quelle 
figure, elle  non  vengano  ad  auer’alcuna  Icntenza  finta,  si  come  per  clTempio, 
in  quella  del  Duca  di  Ferrara,»  tor  ■tTorric,  Sicomnia.chirenza  quella  figura 
delia  Patienza,  vorrà  confidcrarc,che  cofa  elle  voglian  dire, non  auerà  cola  al- 
cuna , oue  fcrmar'il  pcnficro , non  che  il  giudicio . Et  cosi  potrà  cialcuno  per 
le  fiellb  andar  confiderando  tutte  le  buone,  che  vanno  attorno.  Etquiàdari- 
cordar’vn'importàtilsimo  fecrcto,ò  vna  bellilsimi  regola,5c  quella  e,Che  nel 
Motto  non  fià  mai  parola,che  nomini  alcuna  delle  figure,cioc,che , le , per  ef- 
Ihmpiopiella  figura  fia  vn  mon te,fi  faccia,che  nel  Motto  non  fia  parola,  che  no 
mini  monte.  Et  così  d'ogn’altra  cofà,che  ncll  lmpre  à fia  figurata . Et  quello 
folo  ricordo  Icruiràrommamcnceà  cialcuno  in  làper'ìn  gran  parte  accompa- 
gnar'il  Motto  con  le  figure.La  qual  regolali  vede  inuiolabilmcntc  ofserua- 
ta  in  tutte  le  buone  Imprefe  , che  vanno  attorno,  & fein  quella  del  R h 
Francesco  Secondo , ch'd  pur'in  quello  libro , fono  due  Mondi  co'l 
Motto  ,Non  vnus  fulHcit  orbis . Onde  viene  nel  Motto  ad  cfler  nominata 
yna  delle  figure,  d da  dire,  che  quel  veramente  diuino  giouene,  auendo  Ie- 
llata qucU’imprcIà  , come  per  prefagio  del  Tuo  vicinilsimo  ritorno  in  Cie- 
lo, si  come  fi  dirà  nella  fila  efpofitione,  non  curalse  molto  rillrettamcnte 
le  regole  , c precetti  di  for  le  Imprelc  , malsimamcnte  che  s'cgli  aucfse 
polli  i duo  Mondi  co’l  Motto  Vnus  non  fufììcit,  parcua  che  prcllafseoc- 
cafione  à i maligni  di  Cauillare  , con  dire  , che  la  parola  Vnus  fi  rifcrirce 
non  alle  figure  dc’Mondi , ma  à i lor  gouernatori , & che  volcfsc  quafi  in- 
tendere. che  per  gouernar'i  due  Mondi , non  badafse  vn  Dio  folo . ht  peiò 
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cflb  Re  volcffc attribuire»  fc  ilgouemodi  queflotcrrcftrc.Laondc.perto- 
glicr  quella  (cclerata  beftemmia  dalle  lingue^  ò daH’opinione  di  dafehed  unp 
volcflcvfcir’alquanto  della  ftrettezza  della  regola,  com'c  detto,  teneucitìfi 
quella  fpirituale,  & Tanta  imentione , che  nelTclpolìtion  Tua  s’ha  da  dire . Et 
poi  da  auucrtire,che,quando  li  fanno  i Motti  lenza  il  Verbo,  ( che  è cola  mol- 
to bella  nelTlmprcfe)  li  faccia  in  modo,  chein  Te  Hcfsi  vifipolTano  facilmen- 
te intendere , si  come, 

Excelfz  firmitudini.  Mens  eadem.  Plus  outre. 

h’rKv^ti  , Semper  ardentius.  Ioni  Tacer. 

Vtriulq.auxilio.  Con  quelle  Sicvos  nonvobis. 

Interomnes.  Ilmiolperar. 

E T così  di  tutti!  buoni  li  poti à venir’auuertcndo , efler fatti  in  modo  dai 
giudicioTi  lor'Autori,che  ItTiza  niuna  diflìcoltà  vi  Ti  intendono  i verbi  loro. 
Nel  che  s’aggiunge  poi  molta  leggiadria,  quando  i Verbi  vi  fi  polTon  còpre n- 
derciiipiù  d’vn  modo,  onde  TlmprcTa  ne  polla  riccuerinterpretation  diuerfa- 
mente,  sì  come  in  molte  dell’efpoTitioni , che  per  quello  libro  fi  leggono , po- 
trà vededi. 

N e' altro  mi  parchcrelU  da  ricordare  in  quello  propofito  dcllefìgure,& 
delle  parole. 

DELL’IMPRESE  CHE  SI 

FANNO  AD  ONOR’ALTRVI.  CAP.  VII. 


’I  M p R E s E li  fanno  per  rapprefentar  noi  lleTsi , ò altra  per- 
Tona,  che  à noi  prema  , come  donna  da  noi  amata  , o Si- 
gnore, ò ancor  nemico.  Q^efte,  che  fi  fanno  come  per  al- 
tri , foglion’ elTcr  più  rare.  Tuttauia  Te  ne  fanno  purCjS: 
con  molta  vaghezza  da  ehi  sà  farle.  Delle  quali  s’aueranno 
purealcunein  quello  volume.  Nel  che  però  li  deue  auucrti- 
re’,  cheilfar’Imprefa  per  altri,  non  s'intende  il  ritrotiar  vn’Imprefa  ad  in- 
ftantia,ò  prie  chi  altrui,  & lafciarla  poi  à lui , che  come  Tua  rcncferua,che 
quello  non  ha  da  cader  qui  in  alcuna  confiderationc , non  altrimenti , che  le 
io  ho  da  criuere  vna  lettcraad  vn  Signore,  ò ad  vna  donna,  & non  faptn- 
do  io  farla  da  me  llelTo , la  facesfi  far  da  altri  in  mio  nome  , che  allora  quel- 
la lettera  c chiamata  mia  ,&  non  di  colui  che  la  fa  per  me, nell  ha  di  lui  al- 
cun conto,  ò alcuna  notiti»  ;&  Te  pur  alcuna  le  n'ha , c quanto  quella , che 
fi  ha  del_  Secretarlo,  ò del  Cancelliere,  che  Icriue  lettere  per  il  Signor  Tuo. 
Làondeilfàrnoilmprelc  per  altri, s'intende  propriamente  quando  noi  fac- 
ciamo Imprclà  ad  onore  altrui , come  nelle  già  dette,che  fi  vedranno  in  que- 
llo volume.  NelleqiialiTlmprela  n'ha  da  chiamar’Imprclà  di  colui,  che  la 
fa  , & non  di  colui , ò di  colei , per  cui  onore  ò gloria  fi  fa , si  come  in  quel- 
la diuolgatisfima  della  Cometa,  che  fi  chiama  ImprcTa  del  Cardinale  de’  Me- 
dici , il  qual  ne  fu  Autore , & che  auca  quel  penfiero , & quella  intentione 
d'effalurquellagran  Signora  , 5c  non  fi  chiama  Imprcfa  di  Donna  Giulia, 
Anziin  quelle  tahhadallar’in  Ubero  arbitrio  dell'Autore  l'interpretar  ò di- 
chiarare, 
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chiarire, chi  egli  voglia  intendere  con  tal  lmprefa . Ma , quando  quefte  cosi 
fette  per  cloria&onor’altrui  non  abbiano  il  nome  erpreflb  dcll’Autor  .che 
rha  fatte, bada  che  nel  nominarle,  ò nel  lòpralcriuerle , Se  intitolarle , li  dica- 
no con  la  parola  Per.  Per  Carlo  dAuftria,  Per  Donna  Ippolita,  & così  d’ 

ogn'altra,  Etilmcdenmopuò&  deue  riftrettamente  olTeruarli  ancor  negli 
Emblemi. Percioche,  altramente  facendo, cioè, mettendole  come  Imprelè 
di  quei  medcfimi,  di  chi  hanno  il  nome, &perfattc  daloroftesfi  perfedef' 
fi,vcrrebbono  à non  poter  fugeir’il  bialìmo  deirarroganaa.che  Iconciamcnte 
fi  vederla  nel  cosi  altamente  lodarfi  da  le  medcfimi  ,comc  altamente  lògliono 
cotali  Imprcfc  laudare  & cdaltar  coloro,pcr  chi  fi  fanno. 

DELLA  PERSONA  DELL'AVTOR 

NELL’IMPRESA.  CAP.  Vili. 

R A in  quelle,  che  facciamo  per  noi  medefi  mi , fuolc  l’Auto- 
re.ò  colui  che  le  fa,comprcnderc,ò  intendere  la  perlòna  fua 
nelle  figure  fole,ncl  Motto  Iblo , & ancora  fuor  delle  figure  , 
&dcl  Motto,  cioè, fuori dcirimprcfe in  tutto.  Nelle  figure 
fole  fi  fa,  quando  l'Autor  finge,  che  quelle  figure  parlino  in 
pcrfbna  fua,&  dican  qucIlo,che  egli  direbbe,  fe  foflc  quelle  , 
sicomc  quella  dell  Airone,  che  vola  Ibpra  le  nuuolc,  di  Marc’Antonio  Co- 
lonna, Scmolt’altrc  tali,  che  da  fe  deffo  può  ciafeuno  andar  riconofeendo 
j^er  quedo  libro  Et,qii3ndoqucdc  figure  fon  due,l’ Autor  fuolc  rapprefentarfi 
oin  ambedue,  ò in  vnafola,main  ambedue  auicn  più  di  rado,  pcrciochc,  co- 
me dauantis'c  detto,  le  figure  nelPImprcfa  conuien  'chc  abbiano  operation 
fra  loro,&  rclationcl  vna  aH'altra,sì  come  in  quella  d’Aurelio  Porcclaga,chc 
clTendo  le  figure  vna  pianta  d'Eliotropio,&  vn  Sole,  l’ Autor  intende  le  defl'o 
ncirerbafola  .Cosi  la  Torre  di  Bertoldo  Farne(c,percoflada  i venti  ,oue  la 
Torre  Iblarapprcfcnta  l’Autore.  Et  parimente  in  quella  d'Andrca  Mcncchi- 
ni,ch'èvn  Camaleonte,  & vn  Sole,  col’Motto,  N il  Tuo  bel  lume  mi  trasfor- 
mo, & viuo . oue  chiaramente  fi  vede , ch’egli  rapprefent  i fe  deflb  nella  figu- 
ra del  Camaleonte.  Et  molt’altrc, che  non  accade  qui  pereflempi  ricordar 
tutte . Nel  Motto  fulo  rapprefenta  molto  gentilmente  Ce  dedb  l’Aiitorc, quan- 
do volge  il  Motto  à parlar  non  alle  figure,  ma  afe  dedb  ,ò  al  mondo,  si  come 
in  quelladella  Signora  Ifotta  Brcmbata , che  è il  giardino  delle  Efpcridicoi 
Pomi  d’oro , c’I  dragone  morto  dauanti  alla  porta , col  Motto , Yò  mcjor  las 
giiardarè,ouc  fi  vede,  che  qucllo^ò,con  tutte  quelle  parole,  non  fi  riferifeono 
«1  dragonc,figurato  nell  lmprcfa,ma  à lei, di  chi  èriraprefa , la  qual  non  parla 
alle  figurc,ma  parla  delle  figure à fededa  . Et  cosi  molt’altrc, che  per  tutto 
quedo  hbropollbnvedcrfi.  In  altre  poi  l’ Autor  fi  rapprefenta,©  comprende 
nel  Motto  parimentc,ma  volge  il  parlar  Tuo  alle  figure  delfc  dcU’lmprelà , si 
come  in  quella  pur  dauanti  allibata  di  Bartolomeo  Vitcllcfchi , ou'cgli  volge 
il  parlare  allcfigurcdcll  Imprcla,  chclbno  vna  Colonna  di  fuoco, &vnadi 
. nuuolc, dtccntU) loro,  £ ST E Dvce  s,  & altrcraoltc, Quelle, oucl’Au» 

tote  non 
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torenon  fì  comprende  nelle  figure,  né  ancora  nelle  parole,  fon  quando  TAn- 
tor'intendcndoli  fuori  delle  figure,  finge  quafi  che  altri  gli  paili,ògli  dia  qual 
precetto , sì  come  c quella  del  Cardinal  Famelc , che  é vn  dardo , li  qual  ferifee 
in  mezo  al  Vcrfjglio, col  Motto  B*ÀA’»wT«f , Fcrirccosi.Etquella  dall’Vnico 
Accolti , la  qual'é  vn'  Aquila, che  affìgcgli  occhi  de’figliuoli  al  Sole,  col  Mot 
to.  Sic  crede,  bielle  qual  tutte  conuiene  dire,  chef  Autor  nonparli  ad  altri 
che  i (è  fle(ro,ò  che  mofiri  di  fingere, che  altri  parli  à lui.fàccdoll  (empre  l'Iin- 
preferopra  qualche  noflro  penliero  particularc.  &nonpcrvfarnoiùnmode« 
ftia , òfàr’il  hlofofo.e'l  precettor  d’ altri. 

Fannosene  di  quelle,  che  non  lafciano  chiaramente  comprendere, 
oae  l'Autor  voglia intenderreflefro,mamoflrano, chetutta rimptefaragio* 
ai,ò  al  modo,  ò alP Autore,ò  alla  Donna,  ò i chi  altra  perfona  l'Autore  abbia 
caro  che  ella  parli  ,si  cornee  il  Tempio  di  Giunone  Lacìnia,  Imprcfcdcl  Màr 
chefe  del  Vallo,  oue  non  éaltro  Motto  Ivnoni  Laciniae.  Nel- 
la quale  non  fi  moflra  chiaramente  chi  fia  che  parli,ne  à chì,ne  per  chi . Onde 
viene  flmprefa  ad  eficr  con  molta  vaghezza.  Et  in  quello  genere  fé  ne  fanno 
molto  belle, & molto  vaghc,&  di  quellc^chc  vanno  ancor  più  rifirette, 
ai  come  quclle,chc  l’Autor  moflra  di  £are  fludiofàmentc  afeofe  ad 
ogni  altro,dhe  à chi  si  potcr’efTer  note  per  le  cole  fra  lor  fegui  . 

K.  B E L L 1 s s i M E poi  fono  quclle,po(rono  mo- 
, Arar  d’effer  fatteper  noi  medefimi , & per  altri , 
t t,  I fecondo  che  noi  vogliamo,  sì  cornee  ; 

quefladi  G A t R I E lZ  A- 
. 1 A s , fecretario  del 


prefente  ReCa- 
tolico . 


GABRIEL 


L A qu  li  fi  vede  chiaramente, cfscTjil  carro  di  Fetontc,&  col  Motto,  Me> 

D 1 o tuiifsimiis  ibis,  tolto  da  Ouidio  nella  narraiione  di  quella  bdiilsima  de 

importantifiima  fauola,lì  vede,  chequtftogcmirhuomo  può  con  molta  va- 
ghezza avier  volto  i|  documento  , & il  ricordo  à fé  (teGo , con  preferiuerfi  fag  ' 

giamintein  quanto  alle  cole  mondanc,qucIlamediocrità,ò  via  di  mezn,  nel- 
la qualci  migliotì  FiIofofi,&  ancor  Poeti  hanno  collocata  la  perfettione  del 
viucrnolli*.  Di  che  in  quello  libro  mi  è accaduto  ragionar  diftefamente  nel- 
l'Imprefa  del  Cardinal  Farnerc.  Et  può  con  enalimilmenteaucrriuolto  il  ri- 
cordo ad  altrui,ammonendolo  del  medefimo.  Onde  ne  vicn  certamente  l'Im- 
prefa  ad  eflcr  (bmm  amente  bcllifiima  per  ogni  parte,elIendo  vaghiGima  di  G 
gurc.leggiadriGima  di  Motto,moralifsima  d'intcntione,&  potendo  auer  vol- 
to il  pcnlicro  fi  ricordo  così  ad  altri,comc  à fc  {IclTojchc  tutte  inficme  vengo 
noà  far'il colmo d'ogni bellezza  & perfettione,  che  vn'Iniprcla  pofia  ri- 

ccuerc.  I 

Tale  puòe{rerquelIadclDucaOttauioFamc(c,quclladclConteGio-  i 

uanBattiflaBrcmbato,&qualch'aItra,chelène potrà  venir  vededo  perque 
» Ilo  volumc.Lcqualì,quando  fon  benfatte,!!  può  dir,  che  veramente  fieno  nel 

fupremo  grado  di  bcllczz3,&  perfettione,  < 


k 


*4  DELL'AVT.  NELLIMPR. 

Et  qudfo  c Quanto  mi  par  che  importale  di  difcorrere  à gli  ftudiofì,  intor 
no  alle  regole  ai  quella  bellifiima  profelàionedì&rriroprcIc.Ondcnó  rella, 
fe  non  di  venirle  ora  mollrandoj&  rìconofeendo  tutte  con  gli  clTempi  in  pra- 
tica ncirimprelè  ftcìre, polle  in  dilcgno.Ncl  che  per  qnalch’vno , che  n’aueire 
forlè  bifogno , ho  da  ricordare,  come  in  quelle  firàre  i'imprcfa  s’inten- 
de folo  quella,  che  è nel  mezo , clTendo  quello  d’attomo  fatto  folo 
per  ornamento.  Oue  parimente doueraiuioprender  con.pic< 
dola  dilcttatione . & ancora  vtiliti , tutu  coloro, che  li 

dilettano  del  diTegno,&  ddla pittura, aucndo  , 

qui  tanu  copia  d’ornamenti  .tutti  vari; , 

& tutti  bclUlsi  mi,comc  quei  che 
^ più  fe  n’intendono,  più  co- 

. • ' nolccranno,&aueran-  . , , 'i  < 

' . no  inpregio, 
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DVCA  DI  FERRARA. 


V n T A Imprefa  del  Duca  Atfonfo,  intendo  efTcre  ftata  da 
lui  vfata  da  già  tredici, ò <]uatcordicianni , quando  egli  non 
n'auea  perauentura  altrettanti  deU’ctà  fua.Ondefì  può  fa- 
cilmente credere,  che  ella  folTclcuata  in  penfiefamorofo, 
fapendofìtchegli  animi  veramente  nobili  cominciano  à fen 
tir  le  diuine  fiamme  <f  Amore,tofio  che*cominciano  ad  auer 
conofcéza delle  cofeneU’efler  loro.EtqueUon  deue giudicar  veramete cele 
ftc  ò diuino  amore,poi  che  non  operando  ancor  la  natura  in  esfi  alcuna  libidi 
norafenfualità,non  lì puòdire,che  nella  Dónaamata  esfi aminofenon  lave, 
ra  bellezza  dciranimo,rapprcrcntau  loro,quafi  comerofa  in  punVìmo  ve- 
tro,fotto quella dd  volto.  EtcflèndonelmonJotanta  varietà  di  beUiifime 
Donne,le  quali  con  gliocchi,col  volto, co!  fembiante,  con  la  faudla , Si  con 
le  maniere,rapifcono  con  dolcezzainefiàoileicuori,&  gli  animi  di  chi  le  mi- 
ra,coloro  molto  piu  fon’atti  ad  ellér  felice  rapina  loro,  che  piu  fono  di  cuor 
^tile.  Di  che,  oltre  alla  continua  erperienza,fccero,  con  piu  altri  fcrittort 
tf  ogni  lingua^pù  telUmoniaw  m qu^  oollra  il  Pcturca,  & Dante,  di- 
^ fendo  Tuno, 

D a Amor,' 


• . » 


J»  DrALFOMSOII.  ; 

••• 

Amor.chefoloicorlcgiadri  inuefca»-  EcTaltroJ 
Amor , che  in  cor  ^cnhl'ratto  s'appreneJc . 

La  qual  cofa  può  conlidcrarii , che  aucnga  principalmente  per  tre  ca- 
gioni 

L A prima,  perche  I gentili  fbnodifublimc&diuino  ingegno,  onde  fa- 
cilmente cono  (cono  le  bellezze  & le  peifettioni  in  chi  fono.  Et  le  cofe  bel- 
le & buone),  da  chi  pienamente  le  conofee , è come  impofiibilc  a non 
amarfi. 

L A reeonda,perche  le  Donne  belle  8(  gentili  fono  di  compicfsion  fangui 
gna,comeèparimentequelIa degli huominigenti1i& di  nobil'animo.  Ltia 
fomiglianza&  conformità  delle  complefsioni,deglianiini,&  de*  cadami  é 
la  principal  cagione  dell’amore . 

L A terza  è la  gratitudine,  laqual  fempre  fi  ritroua  ne  gli  animi  illu- 
firi . Là  onde  rìducendofi  per  le  già  dette  ragioni  le  uere  Donne  ad  amare  i 
gentili,  A principalmente ioirtoofr,  &aatoroii,  efsi airmcontro non pof- 
fono  pcrol'riciodi  gratitudine  mancardi  riamaile  , & adoiarle  con  tutto 
Fanimo.  Dalle quai  ragioni  fi  puòtrarre, chela  maggior  prre  delle  ucre 
Donne,  le  quali  linccramente  amano  perfona  degna  d'edere  amata,  fieno 
quaircmpregerofe,A  in  timore,  che  l’amante  loro  nonfiuolgaadamar’al- 
tra,iì  come  pur  per  le  dette  ragioni  ueggiamo,  che  molto  fpeflo  i neri  & gen- 
tili amanti  hanno  da  giufiificarli  conlelor  Donne,  &colmondo,&far  fe- 
de delta  fermezza  dcll’amor  loro . Eficndo  adunque  quel  fanciollo  di  fan- 
gue  regio,co$ì  per  padre,  comeper  madre,  di  gentilifsima  compicfiione , & 
di  grariofa  iiidoIe,À:  di  bella  & ualorolà  perfona,  & di  ueramente  regi;  Se  di- 
nini  cDfiumi.fi  può  imaginare,  che  rdendofi  prefo  dell'amor  diquaUhe  ualo 
rofa  fimcRilla  ògioirene , equalc,  ò non  molto  fopra  l'età  fua,  ella  6 fode 
perauentura  fatta  intendere,  di  non  tenerti  molto  fitnra,  & confeguentemen: 
temoUo  lieta  di  tal’amore,  temendo  che  nel  uenir  lui  crel'cendo  in  età  in  bel- 
lezza,in  ualoTCjin  uirtìr,  in  grado,  & in  glcrria , fi  uofgertbbe  fcTrfe  ad  amar' 
aUrxdonna,lafciandoiei  r Alla  qual  diffidenza  cg|>  uolede  forfè  rifpondere, 
&afsicunrtr,c&eperniuna  Fortuna, &pcrnhm'a«cidente  non  era  per  mu- 
Carfi  dalla  fermezza  delFamor  fuo,  & delta  fua  fcdcr 

O’  forfcancora  fi  potrebbe «onfiderarc,  chctal’Imprcla  cgfi  reoalfe  norf 
conquefih  inteniiotrainorofa,di  cer  fiède«o,nwchc piò  tefio ritrouti^ 
dofi  allora,  qindr  nelta  prima  fua  fìnchiirezza , & nel  (rincipio  di  qu  egli  an- 
ni', ne  i qtialr  1? coniinciaa conofeer  ueramence  i)  mondo,  & ad  incamL 
narfiaqucUainanienrdraica,cbe  la  complcfsiane,  il genio,  llnfiinnionr, 
r^natttra  nofita,  & rddio,  cì  propone  di  Anrcr  fegpire,  egli  fi  difponeffir 
alla  Ulta generoda,oirrin>ra,&  magnanima,  comecorrmolta  uaghezza  fin 
da  allora  ne  intefe  if  mondo  , & neoWe  miofre  magnanime  operationi , Se 
ehiariftimilumi'  di'  fommoSnariftimo  fptendoraero.  Ma  perche  egli  do- 
aca  forfraoer  letto  ii»  piò  Autori , ò tnlito  dir  <fz  molti , che  r fimchalli  Se 
ì giouenrfo^ionorttolto  IpelTocon  llctàf  uenirc  ftranamente  fflutandoco» 
fiumi  Se  aita,&  di  prodighi , nonché  liberali , ihaentar  milérr,  di  piacetrer- 
fiftimr, arrtaMi,  Benirs  firanif  Se  odiofi  , dr  tletnentifiimr  farli  crndeh,r 
dr  j^/Ucornaf  rapaci  A tiranni,  pcrqocfio  c^iuolcdemofirat’a  feftefTo 
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al  trionio  con  queftalmprefa,  d'4uerfi  gii  proporlo  fcrmimenterKira- 
^ tiimodi  dar  di  continuo  ricordeuole  &attenttfsimoanon  doucrfi  mai  per 

*'  alcun  accidencct  ò mucation  di  tempo,  nd  di  fortuna  lafciar  murar  punto 

la  degna  & fama  dirpolìcione  dell'anima  Tuo,  nelle  uirtìr,  nella  giudiria,  & 
nella  uera  granddezza  d’animo.  La  qualpromeflà,  li  uedeche  egli  ha  lin 
t qui  pienamente  olTeruato,  & adempito  per  ogni  parte  , auendo  per  tutti 

3uehianni  della  prima  fua  fanciullezza  modrato  lumi  d'aOentione  a gli  du> 
ij,  di  fauore  ad  ogni  fone  di  uirtuofì,  d’ardire  & ualor  neH'armi , di  libc- 
ralitl,  Se  d’altezza  d’animo,  molto  fopra  quello,  chele  forze  A:  Tetà  fua  com 
portauano  . Ma  perche!  maligni, ò forfeanco  gl’ingegni  curio(ì,&  di  bel 
giudicio,  potrebbono  perauentura  dire,  o confiderarein  quedo  propofìto^ 
. chel’imporranza  della  ueritìcatione  di  queda  Imprefa  fi  conuengaauneni- 
re  & conofcer’ora,che  l’Autor  fuo,  slcome  ha  fatto  mutatione  d’eii  edendo 
palTato  dalla  fanciullezza  alla  giouentù,  così  ancora  l'ha  fitta  di  uita,  auen- 
do prefa  mogliera , & di  fortuna  ò dato,  elfendoli  morto  il  padre , Se  egli 
creato  Duca, io  in  quedo  non  ho  da  fermarmi  nella  relarioneò  tedimoniiza 
de  i Tuoi  popoli,  de'  Tuoi  parenti,  de’  fuoi amiciA  de’  Tuoi  feruitori,  i qua- 
lì  in  commune,  in  publico,  & in  parricofare  n’hanno  in  queda  nuoua  crea- 
tion  fua , modrato  d’auer  fentito  tai  frutti , Se  uli  effetti  di  giuditia,  di  de- 
menda,  & di  liberatiti , che  ne  hanno  dato  materia  a molti  di  icriueme , & di 
ragionarne.  Percioche  potrebbe  qui  replicarli,  eflcr  folito.  Se  comepro- 
* prio,&ordinario,chequafitutticoloro,iqualinuouamenteafccndo- 

no  a qualche  alto  grado  di  fortuna  & felicità,  in  quei  primi  giorni,  per  arti- 
fìcio, ò perla  mìfurata  allegrezza,  (i  modranogiultifsimi  & liberali  fsimi, 
ma  cheindi  a non  molto  tempo  li  ueggonoritornar'ingiudi,  crudeli,  &au>- 
nTsimi.  TuttoquedofipuòafTermareefreruerifsimo,  non  come  neceflà* 
rio,ma  comepofsibile,&  ancor  folita  di  uederli  in  molti . Nèa  me,  in  quan- 
to all’efpolition  deirimprefa,  apparterrebbe  dirne  altro,  fenon  che  io.  Se 
ogn’altropofsiamoben’in  queda,  & in  ogni  altra  Imprefa  far  pruoua  d'in- 
tendere, òintirprctar  quello,  checon  elici  loro  Autori  uoglion  promet- 
tere, ò dimodrare,ma  non  pofsiamo  già,  nè  dobbiamo  profetizar  qutllo,che 
efsi  fieno  per  ofTeruame.appartencndo  quedo  a fe  dcfsi , Se  all'onor  loro.  £• 
bcnuero,che  per  uaghezzadi  curiufità.  Se  pcriegiadria  di difeorrere  col 

nofito,chcpurl'c(polìtione  deH’Imprcfa  & Toppolitionc  di  fopra  fatta 
jmminidrano, potrebbe  dirli,  Ch  i:  le  cofcfuturcnon  polTono ferma 
mente  faperlì,  fenon  da  Dio,ma  che  btn'a  molte  poffunogli  nuoinini  auui- 
cinarfì  con  lccongeccure,&  col  giudicio  ddia  ragiunq  conl'efpcrienza  delle 
pafTate,&  con  la  contea  za  delle  prefenri.  £t  che  però  in  quedo  propofitoiì 
deue  dire, che  quei  Principi,  i quali  nel  progrelTo  del  goucrno , Se  del  uiuer 
loro  foglionofore  ftrane  mutationi  di  quei  che  fi  fono  modrati  nei  primi 
giomhliueggonoeflfrfolamentequelli.i quali  pernacura,  & per  abito  fat- 
to nella  prima  loruita,fono  d'animo  maligno,&DalTo, che  uenuti  poi  a mag- 
gior fortuna , & grandezza,  fogliono  in  quei  primi  giorni  per  artifìcio,  e 
per  isfrenata allegrezza,  modrarfitali,  quali  fanno  che  lì  conuerrebbe  lor 
d’clTere  fcguicainente  . Ma  raffrenato  pofeia  quel  foror  d’allegrezza,  & 
(cflàtoilbifognotòildircgno  della  fimuiatione  & dell’artificio  efii  ritor- 

nan 
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lun  fubitoalla  prima inditutione  delia lor  vita, quello ,à  chi  gli  tìratf 
bafTczza  ò viltì  dciranimo,&  la  maligniti  della  comples(lone&  natura  loro, 
llcnencn  ridcueinniunmodofpcrar  dicoloro,  iqualidal  nafcimcnto,  8c 
in  tutti  gli  anni  della  lor  vita  abbiano  col  fembiante,  con  le  maniere,  con  le 
parole, & con  la  continuatione  de  gli  eletti,  moflrato  chiaramente  d'aucr  cÓ 
plcsfìone  fanguigna,natura  genei  of3,&;  gctile,&  animo  altislimo,  & nobilisfl 
mo.Anzi  li  deue  di  colloro  far  licuro  giudicio,che  crefccndoin  c-ifì  le  fòrze 
con  la  prudentia,&  colconofcimento  della  ciullitia, della  gloria,&  deiramor 
diuino,nc  venga  inlieme  a crefccre  la  dimoitratione  di  quegli  cffcrtr,da  i qua 
li  tutteletre  gii  dette  cofe  fi  partorifcono.Sì  come  in  particolarici  d’cfTcm- 
pio,&nel  nolìro  propofito  di  quella  Imprefa,fi  può  difcorrcre,cheaucndo 
l'Autor  fuo  fin  dalle  fafee  per  tutti  gli  anni  della  Ara  vita,  moflrati  tanto  mag 
giorfegni  di  booti,  & grandezza  d’animo,  quanto  ned  uenuto  con  gli  anni 
auendo  maggior  cunolcenza,&  forze  di  giorno  in  giorno, nò  fia  ragioneuol- 
mente  da  temere,che  egli  po0à  mai  dalla  natura, o dairanimo  fuo  eflerc  ritira 
to  o chiamato  a quella  baIÌczza,che  in  lui  non  se  però  veduta, nè  conofeiuta 
gii  mai. Et  tanto  piu,che  à quella  non  fi  può  credere,che  polTa  trarlo,o  pru 
dentÌ3,ò  nccesliti  veruna  per  niun  tempo,  non  ritrouandofi  lui  in  filato  nuo 
uo  & debile,ma  antico,confermato,&  potentisfimo,  non  folamente  in  fé  flef 
fo,ma  ancora  nel  fapere&neiropinione  del  mondo  per  tante  proue,i  popoli 
valorofi,&  deuotislimi,fortedi  parenti  & d’amici,amirato  da  ineutral^  & fo 

Sra  tutto  amato  in  vniuerfaleda  tutti  ibuonL  Onde  fi  può  credere,  che  non 
ouédo  cader’in  lui  alcune  occafioni  di  guerra,  nc  alcun  rofpecto  di  rebcllio 
ne,o  di  mal  viuere  neiramorc,&  nell’ottima  inflitution  de’fuoi  popoli,  verri 

Sarimentei  celiare  ogni  occalionedibifogno  d'vfaT’alcuna  forte  d’auaritia, 
rapacità , nc  di  moftrar  loro  fenon  benigniti  vera , & inficme  i crefeer  in 
amore,&  inammirationede’vicini&dc’lontani,  &fopratuttoa  non 
indebolirli  ò finir  le  ricchezze,  fiele  forze  file,  mai  uenir’ogni 
giorno  crefeendo  in  modo,  che  fe  ne  poflEi  ragioncuolmen 
teattcnderc  quella  fermezza  Se  perieueranza  della  bó 
ti  Se  grandezza  dell’animo  fuo,  che  egli  così  gc. 
nerofamente  par  che  abbia  uoluto  fin  dal- 
laprima  fua fanciullezza  venirpro- 
ponendo,fie  augurando  i fe  Aef 
fo,  & come  prometten- 
do al  mondo  con  ' ‘ 

quella  Im- 
prefiu 
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K poter  penetrar  nell’intentionedcll’Autor  di  quella  Im 
jirela,  mi  conuien  ricordar  qutllf,che  piu  uolte  mi  è acca- 
duto ricordar’aitrouc,cioè,  Che  quefta  gcmilisfìma  profef 
Con  delle  Imprefe  fi  vede  ridotta  ipcrfettione  da  nómoliT 
anni  adietro,&  cheauendo  auuto  il  fuo  primo  fondamento 
dalle  facre  lettere, poi  da  gli  Egitti),  & poi  da  i huerfi  delle 
medaglie,cominciò  finalmente  a préder  miglior  forma  da  già  jo.  o do.anni, 
riduecdofi  tra  le  parole  Se  le  fi^rc  à quella  perfetta  maniera,nella  quale  fi  ve 
<Ie  efler’oggi  da  chi  fa  farla.Et  in  quello  fpatio  d’anni  paflàti , che  gii  ho  det- 
to,!! è veduto  vfar’ancor  molto  quell’altra  forte,che  l’Alciato,e*l  Bocchio  co 
molta  vaghezza han  chiamati  Emblemi.  I quali  in  che  cofa  fien  di6ferenti 
dairimprefe,fi  è detto  diftefamentc  ne  i primi  fogli  di  queflo  libro  al  V. 

. pitelo.  Onde  qui  nel  propolito  di  quella  ImpreU,  ho  da  ricordare,  che  in 
quella  cafa  Cibo,  fono  fiati  quali  continuamente  Signori , che  di  tépo  in 
tempo  fi  fon  venuti  dilettado  di  quella  bella  profefsionc,fecódo  quel  grado 
di  perfettionc,in  che  fi  trouaua  ne  i lépi  loro.  Se  particolarmente  nel  nuerfo 
tfvMmedaglttdiAronCiboCvedc, ch'egli vEua  que^  Wlo  Emblema, 
c vr - ^ Nclqual 
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Nel  qual  fi  può  comprendere,  che  rintention  fiia  /òffe  di  voler  mofirare  b 
gencrolìcà,&  lealtideli'animo  Aio,  sì  come  il  Pauone  rotato  mofira  Icalmen 
te  ^ni  ricchezza,*  bellezza  fua . Jlchepoi  fa  tanto  piu  chiaro  il  fuo  Mot- 
to in  lingua  Francele,  Lsavits*  Passi  Tovt  , il  qual  nella 
nollra  direbbe.  Lealtà  paflà,  ò vince  ogni  cofa.  Et  mettendoli  ancora 
il  Pauoneper  animai  vigente,  può  vagamentel'Autoreaucrmollratodi  vo 
Icr’inftrirc,  che  egli  nella  lealtà,  dclineerità  vera,  farebbe  Tempre  vigilan- 
tisfimo. 

Q>y  a s T o Emblema  fi  truouaellère fiato,  vfato  parimente  da  Renato 
dAt)gio,KediNapol(,  dal  quale  fìidonatoaqòefio  Aron  Cibo,  nel  tempo, 
che  1 gran  KeAlfonfod'Aragona,  auendo  racquifiata  la  maggior  parte  del 
K cgno.cra  ail'aflcdio  della  ftellà  Città  di  Napoli,  Oue  la  Kepublica  di  Ceno- 
ua,eheà  quel  tempo  fauoriua  le  parti  del  detto  Renato,  mandò  quello  Aró^ 
come  huomo  di  molta  rcputatione,&  valore,con  gran  numero  di  naui,  & di 
vettouagiia  al  foccorfo  di  detta  Città,dalla  quale  fu  rìceuuto  cò  grandi  ono- 
ri,*allegrezze,sì  per  tllér'arriuatoin  tempo  di  tanto  bifogno,  tome  perle 
degne  qualità  di  lui,  & della  Tua  Cafa . Dicuimivienpurndpropolito  di 
quella  Imprefadaricordare,  che ellapmoltefcritture  li  troua  aucr'auuta b 
lua  pr  ma,*  antiqua  orig  ne  da  vn  gran  Signore  di  Grecia,  il  qual  venneio 
Italia  ad  abitar'  in  Genoua  nel  tempo  dell'imperio  de’Paleologi , Imperatori 
diCollantinopoli , già  più  di  400.  anni  adietro.  Nel  qual  tempo  la  Re* 
publica  di  Genoua  lignoreggiaua  il  luogo  di  Pera , vicino  a Coftaniinopoli, 
che  oggi  dicono  Calata,  cllendo  quella  gran  Republica  perii  tempi  adietro^ 
fiata  lolita  di  lltnderli  gloriafamente  per  tutto  il  monde^  & fiata  Signora  di 
molti  luoghi  in  Leuante,si  comedi  Tu  o,di  To}cmn'da,di  Nrgropontc,ddk 
1 rabifon ila,(  he  gl’ antichi  chiamaronTrapcfus  in  Pomo,  del  Regno  di  Ci- 
pro, * di  pili  altii , & per  lino  àfabrkarui,  ò iiiiUui.  ui  delle  Città,  £ 
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come  Smirna,Famago(h,  Focea,  che  oggi  volgarmente  dicono  Foglia , Caia  r> 
già  detta Teodofia.dellaTauricaCherlonelb, oggi  dettaTartatia  minore, di 
Mittlene, città  principale  dell'irola  di  Lesbo,  & di  Scio.  La  qual  hnadoggt 
rìconofee  Genoua  per  fua  Metropoli , & d’altre  molte.  Onde  in  molte  Città 
nobili  didiuerfì  paefi  fono  ancora  di  nobihfltme  famiglie,  che  hanno  auuto 
origine  da  Genouefi , i quali  onoratamente  fi  fono  fermati  in  efT: , si  co- 
me di  quei  paefi  fé  ne  ridulfero  ad  abitar  in  Genoua.  Delle  quali  principali!^ 
Ama  è Hata  quella  cafa  Ci  b o',  ifuccellòri  della  quale  hanno.poi  Tempre  ri- 
tenuto(sl  come  oggi  ritengono)  il  primo,A:  naturai  cognome  loro,  accompa- 
gnato Amilmente  dall’Arme  di  quella  sbarra  di  fchacchiazurri.iSe  bianchì  in 
camporofib.  Perciochenonèaìcundubbio,chequeflovocaboIoCi  Bo'fìa 
del  Greco  Cybos,  che  in  Latino  A dice  CtdiMx,  & vuol  denotar' vnacofaqua- 
dra,comeA>no  dadi  da  giocare.  Ondecosi  il  cognome,  come  l’Armecorri 
fpondendoA , dimoftranoaperamente,  che  difcendelTer  di  Greda , si  come 
de’  cognomi,^  deU'Arme,  cheferbino  la  memoria  della  prima  origine  delle 
<àmiglie,A  veggono  moltiffime  gran  cafate  in  Italia,  i9e  per  tutta  Europa . Di 
queflacafa  Ci  bo'  adunque,  lafd'ando  le  colè  più  antiche  , Atruoua  edere 
flati  ne'te  mpi  adietro  da  f ro.de  più  anni,  molti  gran  perfonaggi  di  valore.de 
llima,cosi  nelle  cofe  publiche  della  lord  ttà,  come  nell’ Arme,per  mare,  de  per 
terra,auendo  Tempre  auuto  notabiliffime  dignità  fra  principi  grandi,&  fra  l’al 
tre,  due PonteAd  ,il  fecondo  de’.quali  fu  Gio.  Bittifra  Cibò  , Agliuolo  di 
quello  Aron,  che  qui  poco  auands’ò  Dominato.  Il  qual  PonteAce  Ai  di  otti- 
ma, de  Tantidlmauita,  de  dotato  di  raridìme,  de  nobilidìme  qualità  , come- 
diffùTamentedeconmoUa  gloria  A truoua  celebrato  da  molti  Tcrittori . Et 
perche  egli  non  Al  mend  erede  delle  virtù  del  padre,  che  della  robba  , de  dei 
cognome,  volTe  tenere, de  vTar’ancor  come  erediuria  la  detta  Im  prefàdel 
Pauone,  come  lì  vede  in  Roma  in  diuerfe  fuperbe  Aibrìche,  Altre  da  lui. 
L’altro  PonteAce  di  quella  cala  Cibò  Aida  170.  anni  auanti  al  già  det- 
to ma  da  vn’ altro  ramo  di  difeendenza  , de  Ai  chiamato  Bonifacio  Toma- 
cello  Cibò . Le  quai  cafe  hanno  ambe  due  vn 'origine , de  n el  medeAmo  tem- 
po venner  di  Grecia, de ellèndo  Aalorovnode’  principali,chi  amatoTomaf- 
lo  per  nome  proprio,  de  per  la  corrottione  de’  nomi , che  per  via  di  diminuti 
uo  Aiol’vfàre  il  volgo  , non  folo  in  Genoua,  ma  ancora  in  molte  altre  Città 
d’Italia,  fu  chiamato,  TomafTcllo.  Poi  partendoAdi  Genoua,  de  andando 
Napoli,  fu  riceuuto  come  grande  , de  nobile  Aa  i grandi , de  primi  di 
quella]città,’oueeTsendoA  poi  fermato  , de  quiui  fermata  la  poflerità  fua, 
venner laTciando  il  cognome  di  Cibò,  de  dicendoA  il  tale  di.TomalTèllo, 
che  molto  bene  per  lagrandezza  di  quel  perTonaggio  erano  inteA.  Talché 
quel  nome,  alterato  dal  proprio,  deperdiminutìone&tto  prima  Toma Acl- 
lo,  poi  per  alteratione  ,ò  corrottione,  ò più  toAo  per  abbellirlo, ridotto 
inToroacello,  diuenne  cognome  di  quella  ^miglia,  si  comedi  molt’altre 
famìglie  A può  andar  rìconoTcendoefler’ accaduto  in  quella,  deinmolt'altre 
Città  d’lulia,de  Aiorì . Làonde  in  proceflò  di  tempo  venuto  il  fòpradetto  In- 
nocentio  al  PontiAcato,  decem'AcatoA  di  quella  difeendenza  Tua,  A diflèda  fé 
AcTso,A  Tcri Aè,dt  A fece  dire,dc  Tcriuere,  BoniAitio  Nono , Tomacello , Cibò , 
cioè  di  quel  ramo  di  Tomacclllo,  che  andò  ad  abitar’  in  Napoli , ma  della 
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cifa  (leda  di  Cibò  , sì  comeapparenclVaricano,  dietro  al  palazzo  di  San  Pie- 
tro,folto  la  faladi  Co(bmino,&  in  vnapietra.che  ha  il  ritratto  di  quello  Pon 
tefice  in  ifcoltura.nella  Chiefa  di  San  Pietro,  & in  vn’altro  del  medefimo  Pon 
tefice,  in  marmo  nella  Chiefa  di  San  Paolo  fuor  di  Roma.  Il  già  nomina- 
toTomacellofipartìdiGcnoiu  molto  tempo  auanii  , che  Guiglielmo  Ci- 
bò acquilladeneirArme  la  croce  rolTa  , della Repuhiica  di Genoua.  Etan- 
corquedoTomacellonon  fu  difcenUentedi  quello  Guiglielmo  , mad’ altri 
prima  antecelTori  di  cafa  Cibò  . Et  però  la  cafa  Tomacella  non  ha  la  cro- 
ce roda . 

T R V o V o poi  parimentCjCheFrancefco Cibò,  figlinolo  d’Fnnocentio 
Otuuo.vfaiu  per  fua  Imprefa,  pur’in  forma  d’ Emblema , vna  botte  in  piede» 
che  da  piò  pai  ti  manda  fuori  namme  di  fuoco  accefe . 


Col  Motto,  ' 

Van,  Gvot  In  Berses. 
paroleTedefche,chetft  Italiano  direbbono» 

Di  Bene  In  Meglio. 

E s T o Francefco  fu  Conte  dell*  Anguillaia,  & Gouemator  della 
Chiela  nel  Ponteficato  di  detto  Innocentio,  & la  principal  intention  fua  con 
tal’Ifnprefa,ò  Emblema,  li  può  comprender  che  folle  il  voler  dar  fegnodi  fe- 
da , 6c  d‘allegrezza,&  augurar  à fe,&  à fuoi  poderi  vera,  & Cridianillìma  feli- 
citi. Onero  modrarll  tutto  chiaro,  & accelo  del  medefimo  animo,&  penfie- 
ro,  ch’ebbero  i fuoi  pa  dati  nell’ellèr  leale , fplendido , & magnanimo . A nzi 
col  Motto  l’Autor  dice,&  promette  di  voler'andar  fempre  di  bene  in  meglio, 
nel  feguire,&  auanzare  i fuoi  antecedòrì  in  quedi  effetti  di  lealii,&  di  fplendi 
dezz.a,sì  come  modrò  fempre  chiaramente  in  ogni  operation  fua,  eilèndo  da- 
to huomo  di  buonidima  mente,liberale,&  amator  d’ogni  uirtù , & ma  dima- 
mente  de’  fuoi,&'  in  particolare  della  cala  de'Medici,fuoi  parenti,auendo  egli 
per  moglie  Maddalena,  figliuola  del  gran  Lorenzo  de’Medici,  foreUa 
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aiGioTunnide*Medici,&ttoCardinaledaInnDcenooÓtauo,che  di  poi  fii 
fetto  Papa, chiamato  L e o m x.  dal  qual  Leone  fii  poi  fitto  Cardinale,  Giu- 
lio de’  Medici,  ilqoal  poi  ancor’eiTo  fu  Papa,  ?£  chiamato  Clbmehti 
Strimo.Onde  fi  paò  dir  chiaramente , che  la  cali  Cibò  ila  (lata  principal’ 
lnftrumenlo,dell’eltiltation  della  cali  de’  Media,  ^ che  fia  loro  fia  fiato  fem 
precordialifiImoamore,&Teraairettione  d’animi.  . 

Qy  E L già  detto  Innocenrio  poi,  ilqoal  fu  figliuolo  de  fopra  nominan 
Francefco,&  Madalena,fu  fitto  Cardinal  da  Leon  Decimo , il  quale  in  quel- 
la promotione  dilTe,  parlando  del  cappello,  Innocenrio  Cibò  me  Io  diede, .& 
ad  Innocenrio  Cibò  lo  reftituifco.  Et  oueftofii  chiamato  il  Cardinal  Qbo, 
& vsò  quella  Imprefi  deli’Incudine  col  Motto, 

Dvkabo. 


La  quale  ^informa  di  fera,  & bellifsimalmprefa . Ouela  fua  pnnapal  mten- 
rione  fi  può  creder  che  folTe,d’intenderc,che  si  Come  l’incudine  refifte  ài  col- 
pi del  martello,  & dura,  cosi  egli  centra  ogni  colpo  di  fortuna,che  potefle  oc- 
correte, firia  per  durare,*  conlèruarfi  co  i fuoi  anteceflon  in  le^tà,*  in  ten- 
ti vera.La  qual’Imprefi  pare  che  l’Autor  fi  pigliafle , quando  da  Santa  Uue- 
Ùl  fa  fatto  Legato  m Bologna,Modona,Partna,Piacen2a,&  di  tutta  la  Roma- 

Ena,conrEirarcatodiRauenna.Lequaliamminiftròcon  tonta giulbtia,  * 

pace , che , feguendo  le  ueftgie  de’  fuoi  palfati,  mofttò  d’eflerne  pienamente 

meriteuole,  . , t • *j 

Lorenzo  Cibo , fratello  del  già  detto  InnoCenno  , vsò  U 
con  due  mani  congiunte  sòia  pietra  quadra  con  la  figura  del  Sole,*  col 
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Che  è ancor ’effa  propria.  Se  veriffima  Imprefa , Nella  quale  fi  può  ricordare , 
Che, quando  gli  antichi  voleanoin  figura  dimo(har'lddio,poneuano,fiaral- 
tre  pnncipali,  &pìò  frequenti  figure,  il  Sole, &parimentequandovoleuano 
denotare  vna  gran  fermezza, poneuano  la  piramide  fopra  la  Dafe,ò  pietra  qua 
dra,  & per  la  fede,  & lealtà , poneuano  le  due  mani  fialor  congiunte.  Volle 
dunque  TAutor  dimofirare  d'efière.  Se  dar  fermo  nel  penfiero.  Se  animo 
de’fuoiantecenòriinleàlià,fperandofermamentein  Dio,che  quella  lealtà, & 

. fincerità  Tua , sì  come  era  in  lui,  & era  fiata  ne'luoi  paHàd,abbia  da  ellèr’anco 
in  tutti  gli  altri  Tuoi  difeenden  ti;A:  che  da  Dio  gli  fia  (lato  dato,  & promeflò , 
che  quella  fincerità  A:  lealtà  in  quella  fitmiglìa  farà  eterna  ,&  S z m za  Fi* 
N E fra  noi  mortali. 

Ora  venendo  alla  Principal'Imprefa,  della  quale  nel  principio  di  que- 
llo difeorfo  s‘c  pollo  il  diregno,dico,che  clla,sicomes’c  pollo  nel  luo  titolo,  è 
D'A  L B E R 1 co  Cibo  M^fpina,  Marchefedi  Malia,  & figliuolo  di  quello 
Lo  R E M zo,  che  qui  ora  prolfimamente  s’è  nominato.  Se  di  Ricdarda 
Malafpina,donnadi  grandifsimo  valore.Ond’egli  fe  ne  porta  congiimto  il  co 
gnome,col  proprio,ò  principal  cognome  dellaiinea  patema  della  fua  Calà,sì 
come  ancor  molt'altri  gran  principi,lvcnendodamadredi  Cafanobilillìma, 
fene  ritengono  i lor  cognomi.Vedefi  chiaramente  in  quella  Imprefa,  cornei! 
già  detto  Signor , che  n'c  Autore,  ha  voluto  con  leggiadrillima  maniera auec* 
. imitation  principale  alle  principali  figure  dell'Imprefa  di  fuo  padre,  aggiun- 
gendoui,&  mutandoui  tanto  che  ella  fia  nuoua  lmprelà,tl:  fua  propria,&  mol 
to  più  bella ,&  van,che  alcuna  di  tutte  Taltre  de’fuoi  maggiori.  E'dunque  an- 
cor’in  quella  la  figura  del  Sole,  polb  per  ficnificar’Iddio.Etcon  la  pietra  qua 
diali  vien’à denotar  la  fermezza,  comenella precedete  del  padre s’èpur'efpo 
Ho  L’vcello,che  tiene  il  piede  fopra  tal  pietra,  è quello , che  communeraente 
in  I taliano  fi  dice  Cicogna. La  quale  da  gli  antichi  è fiata  fempre  polla  per  firn 
bolo,ò  denotation  della  gradtudine.Onde  chiaramente  fi  può  comprendere, 
che  l’Autor deU'lmprefa , rapprefentando  per  tal’augelJo  le  fielTo , voglia  di- 
xnofirare,guardàdo  nel  Sole,di  ringratiar’lddio  della  proroelEt  &tu  al  padre, 
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che  la  vfTtìk(lelUIealtì,& (incerici  vera  farebbe  inefi(b,jc  nè*  Tuoi  defcendéd 
in  infinito.Ec  l’Autore  perciò  col  motto  dice  (larfi  fermiSìmoin  Tuia  pieaa 
quadra  con  queda buona  gtatia di  leal ti, & invn  medefimo  tempo  mollta  di 
voler  nutrii  il  padre, & i fuoi  palTàci  vecch  i (si  come  6 la  Cicogna^ che  hanno 
auuto  quello  delìdecio  di  lealti,con  elIèc’ancor’clTo  di  fermilfimo  animo  in  fé 
guir  Lealci,Maenanirajcà,&  Grandezza.Gsnd  o Ila  che  anco  in  quedo  modo 
fi  dica  nutnrfi  il  padre,quando  il  figliolo  fegue  le  fue  lodate , & onorate  vedi- 
gie,  & allora  il  padre, vecchio  viue  dalregrezza  più  illudtre,&  c6  più  perpetui- 
ti^er  gli  onorati  (àtri  de’lorruccedbri.Et  da  sì  bella  Imprefa  fi  conofce,che 
eltendo  la  più  parte  de*  maggiori  di  quedo  Aurore  dati  di  córinuo  nella  diuo 
rion della  Cala  d’A  t s t k i A,  ègliorainpmcolarnoiumence  fi  fialbbili 
to  al  feruitio  del  Re  Fi  1 1 p p o,  dai ueri efletti  chiamato  Catolico . Onde 
nella  natura  dell’ vcello,graci(Gma,&piecofi(Tìmaverib  il  padre&  la  madre, 
comprendendo  l’A  utor  lèdedò, venga  a modrar  la  conofcenza  del  debito  Tuo 
in  amare, riuerire,&  fehiire  il  detto  rc  fuo,aIquale  non  meno  fi  conofca  tenu 
to , che  al  padre  delIò.Ne  miggior’odèruàaa  poma  modrargli  ,'che  lo  da  r di 
continuocolpienfieroi&congliocchiintentidlmoù  contemplar  lo  fplédor 
fiio,a  la  Tua  gloria,c’l  Tuo  ualore . Et  che  il  detto  Autore  abbia  voluto  in  queda 
Imprefa  per  quel  Sole  incendere  il  detto  R<‘,fuo  Signore,  fi  può  andar  confidc* 
rando  dal  faperfi, che  quel  Re  ha  perfua  Imprefa  il  Sole,  si  come  fi  vedrà  in 
quedo  volume  al  filologo.  Et  col  vederli  il  Sole  nel  fegno  del  Montone,  ne 
viene  con  belidlma  grada  ad  augurar’ vnanoua,&  felicidlma  primauera,  ò 
piùtodovnafeliciftima  rinouatione,òvn  quali  vero  nouo  nafciraenco  del 
mondo,  tenendoli  per  cofa  certa  fra  i dottori , che  quando  il  mondo  fii  creato 
da  Dio, il  Sole  fi  ricroualTè  in  detto  fegno . 

P V o 5 s I oltre  i tutto  ciò,aedere,che  edendo  TAutor  già  detto , gioue- 
ne  di  belli  dima  prefenza,ricco , nobile  di  fangue , & gentilidimo  di  codumi , 
non  fodè  cofa  nè  ìmpodìbile  in  alcun’modo , nè  indegna  del  Tuo  bell’animo, 
che  queda  Imprefa  auelle  ancora  il  filo  fendmento  amorolb,  volendo  pera* 
uentura  con  rellènmio  della  gradcudinedell'vccello  verfo  quei,che  gli  hanno 
modrad  fegni  & effetti  di  ueroamore, ricordar  alla  Donna  fua  quanto  raag- 

S'iormence  in  quedo  pietofo  viTìcio  li  conuéga,che  vn  animai  quali  irradona 
e fiaauanzacodalei.uqual  edèndo nata  donna,  viene  adellèr  la  piu  nobi* 
le,  & la  piu  degna  di  tutte  lecofe  CTeate,sì  come  nella  mia  Lettura  dellal  perfet 
don  delle  Dóne  con  tanta  chiarezza  s’èdimodrato.O'  purconladabilità  del 
la  pietra, & có  la  grantudine  del  "Vccello  abbia  voluto  lignificar  fe  dedo,&  per 
il  Sole  la  Donna  fua,mettcdofi  parimente  nel  fegno,che  è fine  del  Verno,  per 
modrar’ il  fine  del  Verno  della  vita  fua,  ch’è  dato  in  tutto  quel  tempo,  che 
non  ha  haunto  conofcenza  di  lei,&ncl  prindpio  della  primauera,  cioè  nel  fio 
rir  dell’ingegno, & valor  fuo  per  lei . Ma  per  certo  molto  più  è da  credere , 8c 
confermare, che  tutti  quedi  bei  pen fieri, & parricolarméte  qued’vlrimo , oltre 
à mole’  altri , che  egli  forfè  ne  deue  auere,fieno,  do  ppo  Iddio , nell’intendon 
fua  riuolci  al  Re  Catolico,fuo  Signore,  poi  che  con  ogni  altra  principal  dimo- 
dtanonfua  fi  foconofeere  di  non  auer  maggior  penlieroò  proponimento  , 
nè  maggior  contentezza,o  maggior  gloria  che  d’iropiegaifi  nella  fua  contem 
platione,&  nel  fuo  feruido. 

ALES: 


A LESSANO  RO 

CARDINAL  FARNESE. 


H I A u A V A K o i LaàniScopm,  ScScopon  Io diceana 
anco  i Crea,  quel  luogo  ò quel  fegno,  al  quale  lì  dirizzano 
le  laette  ò altre  si  fitte  cofe  nell  auenurfi.  Noi  in  Italiano  à 
rapatola  Scopar  non  abbiamo  altra  uocenollra  propria, 
chec(^rirponda,ma  commodillìmamente  potremo  vur  la 

T • IL-  ™“'“"“^‘=0P°»*^“™etant'altredellèT;reche,  & delle 
Utine neabbumovtUmente^ià fatte noftre.  Ma  ben’abbiamo  noi  vna  voce, 
la  quale  eflendo  genere  i piu  altrecofe,  le  ne  & poi  particolare,  à quella  fo- 
la,&  mettelì  nello  ftelTo  fignificato  deUo  Scopo  Utino , cosi  nel  fenti  mento 
translatoò  metaforico,  come  nel  proprio . Eté  molto  v&to  ^caramente  da  i 
buoni fcnttori.Equellaclaparola  Segno.  Petrarca. 

^mor  m'hapofio  come  Stes  o i ikale  Fede^h'^deflinm  Segno  tocchi . 


£ fiera  dorma, che  con  gUocchi faoi 
E co  torco,  d cui  Jbl  per  Segno  piac^uit 
Si  lofio,  com'auien,cbe  torco  fiocchi, 
Buonfagittario,edUontandÌfceme  (ne. 
colpoidaJpre^;^e,eqHalÌauer- 


Et  neirranslato. 
loriucfifiiptnfier  tutti  ad  ìrn  Segno. 
chiaro  Sa.GtiO.Amor pofe à le  mie  rime. 
Dentro  i begli  occhi.  (^aotto 

Dammi  Signor , cbe’lmio  dir  giunga  ai 

De'.e 
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Delefuelodi. 

Et  più  altri  molti  fe  ne  troueranno  ne  i buoni  (crirtori . 

Ora,  tjuefto  trarre,  ò auenrar  faette,  dardi , ò qual  fi  voglia  altra  colà  ad 
uno  fcopOjò  ad  un  fegno,fiiol  farli  ò combattendo , ò per  cllèrci  tio , ò per  va- 
ghezza,&  per  giuoco.  Et  perche  ne  i giuochi,  ò ne  gli  eirercitij  fi  vià  diucrfa- 
inente,ha  prefo  parimente  di uerfi  nomi  in  pare  icoTare.Perciochc  alcune  vol- 
te in  vn  muro,ò  in  vn  taiiolaccio,fi  fuol  ficcar  vn  chiodetto , che  in  molte  par- 
ti di  Lombardia  fi  dice  Brocca,&  à quella  fi  drizza  il  colpo , & ne  hanno  fatto 
il  Verbos'Scinfiemeil  prouerbio.  Dar  di  brocca,  ò Dare  in  brocca  ,&  ancora 
con  un  folo  Verbo, Imbroccare,Se  però  tai uod Imbroccare,  ò Dar’in  brocca, 
non  fofsero  perauenmra  più  rodo  corrotte  dalmbocrare,òdarin  bocca,cioè 
dar  nel  mezo,come  lì  fz  all'anello,ò  altra  tal  colà,i3c  diciamo  commuuemente 
Imboccar  l’artiglierie  del  nemico,  quando  noi  con  le  noftre  tiriamo  in  modo 
contra  quelle,  che  la  nodra  palla  le  feri('ca,in  bocca,  rompendole,  ò entran- 
doui  dentro.  Et  vncotal  Verbo  Emboccar  hanno  ancor  ai  Spagnuoli  nello 
defso  lignificato,  ondeè  forfè  venuto  il  nodro,  di  cui  s'è  detto.  Maintuttii 
modi  tal  \oce  lmbroccare,ò  Dare  in  biocca,  è da  foggir  d’vfarlo  nelle  Icrittu- 
re . Et, perche  fopra  tal  lanolaccio  ò muro  fuole  in  luogo  di  chiòdo , ò d'altra 
cofa,attaccarfi  perfegnoòfcopovn  tal  pocolino  di  carta  bianca,  foglion  dire 
ancor,Dar’in  carta . La  qual  forma  di  parlare  vjò  il  Giouio  nel  fuo  ragiona- 
mento dell’lroprefc,  neirefpofitione  di  quedamedefima  Imprefa del  Cardi- 
nale Farnefe . La  qual  forma,Dare  in  carta,quantunque,nelle  voci  per  fe  fole , 
non  fia  fe  non  buona , è tutauia  ancor’ella  da  non  curirfi  d’ viària  naolto . I 
Latini fenzafpecificare altra cofadiceano,  ./fterrare i/topo,  cioèWlare,  ò 
allontanarli,  ò dar  lontano  dal  fegno , che  i Greci  dicono , r 

»«v'.  Et  attingere  feopum,  che  i Greci  diceano  i-rnvx*!'t  t«i*  ,&  noi  di- 
remo Giungere  al  fegno,Toccare  il  fegno,ò  Toccare  al  f^no,  si  come  -s’è  ve- 
duto difopra,che  dilse  il  Peuarca.  Et  andar  predò,iSi:  arrìuar  al  fegno, dille  an- 
cora il  medclimo. 

yolfmti  da  man  manca,  e uìdi  Tlato, 

che  in  quella  fibiera  no'  piu  preffo  al  fegno  , 

,Al  quale  ARRIVA  à chi  dal  cielo  i dato. 

■Et,  tornando  al  propofito,dico  che  oggi  ne  gli  efserciti  j,  & ne'  giuochi, per 
vederla  fofficienza  di  chi  là  meglio  firirc  vn  fegno,  fogliono  vfar’anco  vn  cer- 
chietto , ò anello  appefo  nell'ana , al  quale  correndo  con  ada , ò con  canna , ò 
auentandofrezze,fidedinanoi  colpi.  Et  foglion  finger  anco  di  tauola,  òdi 
ereta,ò  di  drappijò  d'altro, vna  figura  d'huomo,ò  di  donna,turuintera,ò  me- 
sa, allaqualemettonovno  feudo  in  mano  , & à quello  gli  arcieri  con  le  frez- 
ze,ò  i Caualieri  con  le  lance  dirizzano  i colpi  loro.  La  qual  figura,  ò datua  lo- 
glion  quali  tutti  coramunemen  te  chiamar  Quintana, ò lncontana,voci  le  qua 
li  per  certo  io  non  fo  imaginar'onde  lien  venute,  fe  forile  non  l'han  detta  ineó 
una,  quafiincontrana,  perche  ella  fi  vada  ad  incontrar  dai  Caualieri,com’è 
già  detto.  Hanno  oltre  àaòi  nodrivfato di  chiamar  Berzaglro  ò Betfaglio 
quel  ule  feudo,  che  quelle  dame  tengono  in  mano,  ouero  quei  tauolacci , ò 
quelle  carte,ò  qual  fi  voglia  altra  cola , che  mettono  come  per  fegno  ò feopo  à 
quedi  edeicitij . La  qual  ucce  Betfaglio  ulà  fimilmeote  il  Giouio, parlando 
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u«r  To'  <i  iroTU^lI»  Tou  TKsmv,  VctXIToV  Xi  to’  i’T/Ti/^«ri',  X«t  Taùr»iM/tìf  ftt'r 
ìujÙM  i TW  /i  «flTSTTii  Tw.  Cioè  : 

, , F ACiL  co(à,  è rsJlomanarfi  col  colpo  dal  legno, & difficile  all’jncontro 
, , il  toccarlo.  Là  onde  il  roueichio,&1i  poco  fon  de’  vitij,&  la  mediocrità , è 
,,  della  virtù. 

E T non  minor  felicità  ^ poi  Hata  in  quella  Impresi  il  trarre  il  Tuo  Motto 
di  due  fole  parole,  dal  principio  d’un  verl'o  d'Omero . Il  quale  nell’ottauo  li- 
bro della  Iliada  narra,  dieTeucro,ricoprendofi  folto  lo  feudo  d’ Aiace  fuo 
franellojferiuadi  facita  i Troiani, fenza  dar  già  maicolpo  infillo.  Onde  il  Re 
Agamennone  vedendolo,  gbdtcelictamcn  te, oc  con  molta  gloria: 

, eù  KtrrtpitK  ùjureiotfi  yirNcu . 

, , Così  ferìfci,c  farai  certo  vn  chiaro 
,,  Splendor  de'<jTeci 

Et  fopra  quello  moralilTimo  precetto , che  fi  comprende  in  quelle  medefì- 
me  parole  d’Omero  BaAVoi/*T«f,  Luciano  Greco  nel  Dialcgo  intitolato*^f‘- 
eiwesew  lìSovr. del  cofiume  filofofico,  va  difeorendo  molto  vagamente  nel 
fuo  propolito,  con\na  molto  bella  conlìderattonedi  coloro,  cheauentano  le 
faeitc  più  forte, ò al’incontro  piudebilmctc,clie  la  tenerezza  ò la  durezza  del- 
lo fcopo.ò  del  fegno  non  ricerca.ll  che  nino  fi  può  ancor  geniilmenteimpie- 
rar  nn  propoli  to  deirintentionedi  quella  Imprefa,oue  fi  uede.chela  faettaò 
n dardo  non  èpaflata  via,nc  meno  ribbattuta,ò  tornata  in  dierro,che  dhnollra 
la  perftttione della  mediocrità,&  della  mifnra  del  colpo.  Etoltre  à tutto  ciò , 
nel  propofito  di  quellalmprelà  puòvalet’ancor  molto  la  bella  allegoria  dife 
rir  cosi  coperto  fono  lo  feudo  altrui , nella  quale , fenza  alcun  dubbio  ebbe  il 
penfiero  Òmero  pervniuerfal  documento,  ma  molto  in  uniuerfale,  & in 
particolare  fi  può  credere  che  ue  l'abbia  auuto  il  Cardinale , Autor  di  si  bella 
Imprelà, intendendo  per  quello  fcudo.ò  la  virtù,ò  la  dìligenza,ò  la  cura,ò  l’in 
noCentia.ò  altra  sì  latta  cola,  che  poHàelIèr  communeà  cialcuno  nel  ferirei 
vitii .O  fors’ancolaparticolarprotettioneddPapafuoauo.òla prodezza, & 
la  lapienza,onde  gli  antichi  attribuiuano  lofeudoà  Minerua,  Dea  dellalà* 
pientia . Cy  per  tale  feudo  eglijpotria  più  torto  auer  voluto  intender  quello, 
che  la  Santa  fcrìttura  atrribuilce  à Dio,  col  quale  la  verità  circonda  difende 
gli  innocenti, & i buoni  : Scuto  drcundabit  te  •peritas  e'mt.  O'  quello  di  cui 
dice  Salamonr.OmffM  jertro  Dei  igmtus,tlyftus  iSìimr.ibus [ferm 
tibusmjè.  O'quaich’ altro  tal  particolar  fuo  penfiero,  da 
poter’ egli  rtellò  Ipiegare  à chi  più  gli  aggrada , ol 
ue  à quello,  che  per  fe  rtellà  Tlmprefit 
ne  mortra  da  confiderarfi  da  i 
begli  ingegni  per 
unte  vie. 


I 


r 
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Ette  Movs.  Giovio  Qjv està  Impressa! 
/a qual  dice  efscre  (lata  del  Marchefe  del  Vado,  &erpone> 
t h‘ella  era  il  Tetu pio  di  Giunone  Lacinia , ilquale , fodenuto 
dacolonn.*,aueua  vn'altarein  mezo,col  fuoco  accefo.che 
per  niun  vento  non  li  fpegneua  inaì,ancor  che  il  Tempio  foC- 
fe  aperto  da  ogni  parte  per  gli  fpatij  degli  Intercolonni.  Et 
foggiunge,rheil  Marcherela.*cceperdituodrareadvna  Donna, da  lui  lunga- 
mente amata,  cheil  fuocodell’amor  fuo  era  eterno,  <Sc  inedìnguibile,come 
quello  della  già  detta  Giunone  Lacinia. 

Ora  inquedalmprefaronoda  confiderare  alcune  cofedi  non  leggiera 
importanza.EtIa  prima  c,che  in  quàntoalle  regole  ella  verrebbe  ad  efsefiin. 
perfetta . Perciodìe  per  virtù  della  figura  non  (i  può  conofeere  in  ni  niun  mo- 
do,fe  quel  fuoco  da  edinguibile.come  tutti  giialcri.ò  inedinguibile,&  perpe- 
tuo.  Et  però  par  che  farebbe  dato  d’aiutarla  col  Motto,  che  in  qualche  mo- 
dorauefsedetto,òaccennato.Tutrauiaqueda  imperfèttione  fi  viene  invn 
certo  modo  à toglier  via , con  dichiararli  dalle  parole,  che  quello  è il  Tem  pio 
di  Giunone  Laania,cfsendo  poi  ì i letteran  noiifsima  l'idotia,ò  la  fàuola  del- 

lanata- 


1 

\ 
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U natura, & proprietà  di  quel  fuoco ,cheera  perpetuo,&  ineifinguibile  fecop* 
(fbilGiouio.  Et  ho  detto,Secondo  il  Giouio,  perciocheineSettoionontro* 
uo,  che  così  fcriuano  gli  Autori,  ma  bene,  che  le  ceneriin  quell'aliareeraqo 
immobili  al  follìar  de  i venti  da  tutti  i lati,  sì  come  può  trar/ì  da  Plinio , nel  fe< 
Condo  libro,  al  ventèlimo  fecondo  Capitolo,  di  cui  le  parole  flelTe  fon  quelle  : 
i,Is  Liiinix  Junonis  ara  ,fub  dio  fua,  tincrem  imm(AtUm  effie,fiantibtts  vndique 
froctUis  . Ncaltro  quiui  ne  dice,  nc  ancora  altroue.  Et  Valerio  Malltmo 
nel  primo  libro  dice  pur'il  medelìmo  con  quelle  parole , parlando  de*  mi- 
racoli : 

T quapropterCrotontintemplolunonìsLacmìsaramad  oTrmesventoshn 
, , mobili  ònere  donauerit  potijfimum . 

Et  oltre  à ciò,poi  che  li  è toccato  del  fuoco  inellinguibile,  à me  non  pare  di 
lafciar'indietro  il  difcortcrne  breuemente  alcune  cofe,da  non  elfcre  fe  non 
re  à gli  lludioli. 

Corre  oggi  per  le  menti,  & per  le  lingue  di  moltilltmi,  non  folo  vol- 
gari, òindotti,  maancoradottillimihuomini,  vnafèrma  opinione,  che  gli 
antichi  facclfero  vna  forte  di  fuoco,  òdi  lume  perpetuo,  il  qualecon  voce 
Grecachiamano  ^sbe[lon,Sc  ^id\oH,ò  ^ennaon , cioè  ineHinto,òinrlliu- 
guibile  , & perpetuo.  Di  che  veramente  non  fo  d'auer  trouata  tcllimo- 
nianza  degna  di  molta  fede.  Ma  ben  fo,  che  primieramente  nella  lànta 
Bibianel  Lenitico,  al  VI.  Capitolo abbiamoquelle parole, dette  da  Dio 
àMoife: 

i G N I s oktem  in  altari  femper  ardebit , quem  r.utrìetficerdus^nbifòens  Ugna 
mane  per  fiiigulosdiet.  Etloggiunge: 

,,  ìgn  1 s efl  iHe  perpeluus,  qui  nunqtiam  defiòet  in  altari . 

Et  ilmetlelimo  iiha,chefàceanoifaccrdotiincuHodirlelucerneaccefe. 
Il  qual  vlHcioera  da  Dio  alTègnato  paiticolarmente  ad  Eleazar  hgliiiolo  cU 
Aron.  Abbiamo  limilmente,chePlutarconellavitadiNumaPompi- 
lió  là  mentione,  che  in  Roma  era  il  fuoco  perpetuo,  fi  qual'era  conferuato, 
ò cullodito  dalle  vergini  Vellali,nel  Tempio  delia  Dea  Vclla,&cbe  fìmilmen- 
tein  AtcnenelTempiodiMinetua,&inDelfb  nel  Tempio  di  Apollo  li  tene 
ua  vn  lume  perpetuo,confecuuto  non  dalle  vcrgini,ma  dalie  vedoue . Le  quai 
donne,&  vergini, auean  cura,ò  carico  di  Ibr  attente,che  à quelle  lampade  non 
mancallèmai  nè  olio  nè  Incigno.  Onde  quel  fuoco,  ò quei  lume  non  veniflè 
mai  à mancare . Et  foggiunge , che  alcune  poche  volte  li  trouò,  che  tai  lumi  lì 
erano  fpenti,  cioè  in  Roma,  quando  fula  guerra  ciuile, &con  Mitridate, & 
in  Atene  regnando  AriHione^A:  in  Delfb,  quando  i popoli  di  Medai  brucia- 
ron  quelTempio.  Et  afferma  il  detto  Plutarco , che  in  tai  cafi  del  mancar  di 
quel  ruoco,elIì  non  teneano  per  cofa  lecita  di  riaccenderlo  con  altro  fuoco  di 
quello  terreno . Ma  che  prendeuano  nuouo,  & puro  fuoco  dal  Sole,con  ale  u- 
nivali  triangolari.  Di  che  li  ha  dadir  piùdiflelamentein  quello  libro,  poco 
piò  balfu  nell’Impreladi  Papa  Clemente  . Dalle  quai  parole  di  Plutarco  lì 
può  chiaramente  trarre,  che  quel  fuoco  li  chiamaua  inellinto  , ò perpetuo, 
non  perche  fbllèinellinguibile,&  perpetuo  per  artifìcio,  come  molti  par  che 
credano , ma  perche  con  la  cura,  & diligen  tia , Ibmminillrandogli  fi  di  contU 
nuoilfuonodrimcnto,  vcniiuàmaiucneilì  come  perpetuo.  11  qual  nutrì- 

mento 
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molce  cofe,  delle  quali  non  porsiamo  per  alcun  modo  comprender  la  ragio. 
ne,  fe  non  fecondo  quei  manifelH  prìncipij;chererpericnza  llclTacene  fcuo- 
prein  tuttoòin  parte.  On.ievcdendofì  per  ordinario,che  quello  fiioco  infe- 
riore ( elemento  ò nò,che  egli  fia  ) confuma  tutte  le  cofe,  fopra  lequali  ha  at- 
tioneiò  che  fono  come  foggetto  di  quella  potentifsima , & eccefsiua  qualità 
fua,  conuiene,  che  quali  à forza  credano  aL  uni,  elfet'impofsibile,  che  polla 
farli  fuoco, ilquale,ò  perpetuamente,  ò lunghiGimo  tempo  polla  durare . Ma 
debbiamo  anaar  poi  tuttauia  cotiCderando , che  in  quelle  cofe , oue  li  veggia 
principio,  ò grado  di  progrellb,  & diuerlìtà  l’vna  dall'altra , pollàdarlì,òper 
dir  megIio,ritrouarlì,ancor  progreflb  nell'infinito  pelago  deH'opcrationi  del- 
la Natura.  Et,  per  firmi  meglio  intendere, & non  vfeir  dell'imprefo  propoli- 
to del  fuoco,  dico,  che  noi  veggiamomanifellamcnte  ritrouarli  alcune  forti 
di  lcgna,delle  quali  più  l'vna  che  l'altra  ferbano  lungamente  il  ftioco,ò  più  du- 
rano ardenti.  Ifàlolofì  diranno,  che  in  quelle  la  ragione  émanifclla  per  elTer 
l'vna  più  dcnfa|,  & più  ripiena  d’vmor  pingue,  ò grallb , che  l'altra , & diranno 
il  vero.  Ma  deuranno  ancor’efsi  HcEì  foggiungere,  che  quello  far  l'vna  più 
denf3,&  di  più  vmore,che  l’altra, come  per  elTcmpio  più  Foliuo,  che  il  falce,è 
fiata  opera,ò  volontà  della  Natura, la  quale  si  come  ha  fitto  l*oliuo,che  di  no- 
tabile fpatio  reliUepiù  al  fuoco,ò  più  lo  m.intieneacccfo,che  la  canna,il  falco, 
&molt'altri  tali, così  li  può  dire, che  perauenturan’abbia  fatte  dcll’altre, 
che  in  quello  auanzino  l'oliuo,  & poi  altre,  che  auanzin  quelle , & così  auer 
progrelTo,  fenon  inlìnito,  almeno  notabilifsimo,  che  per  non  fe  ne  veder  da 
noi  l’efpericnza,  ò non  faperli,  molti,  (però  poco  faggiamente)  neghe- 
rebbono,che  non  li  trouino . Nel  monte  d'Etna  in  Sicilia  li  vede  con  chia- 
rifsima  efperienza  quanti  fecoli  quello  fpatio  di  luogo  abbia  datocome  con- 
tinuo nodrimento  ìì  tanto  fuoco , che  per  ahre  cofe  ordinarie  au  crebbe  diuo- 
rata,  & confumata  tutta  la  Sicilia , & l'Africa  iniieme.  Et  ancor'à  quello  mio* 
uano , ò almeno  s’appagano  di  creder  di  trouar  natu  ral  ragione  quei  hlofofì , 
chenonpolTono  quali  comportare, che  niuna  operarionedi  Dio  potcntifti- 
mopofTaelTer  fopra  la  capacità  della  mente  loro . Ma  abbiano  nella  mano, 
non  che  nella  mente,iutta  la  ragion  di  tal  cofa,  pur  che  li  contentino  di  con- 
cederci, chequelhlìa  cofa,la  qual  trafeendadi  gran  lunga  tutte  l'altre  vie 
ordinarie  dell’ardere,  ò confumare,  che  fa  il  fuoco  il  foggetto,  ò noJrimen- 
tofuo,& che  forfè  cllan'abbia  qualch’altro,  non  ancora  difeoperto  ànoi, 
che  trufcendaancor con  altrettanta  proportione  quello  d'Etna.  Veggiamo 
nella  cera  bianca , quanta  differenza  di  ihiratione ha  dal  feuo,  & ancor  dal- 
la cera  llellà  mentre  è gialla.  Armeno  aiutata  ddU’artifìcio  conia  potenza  del- 
la natura.  Quali  tuttelc  donne  fanno,  che  il  carbone  peflo  minuto,  & .ic- 
cefo,&  coperto  di  cenere,  durerà  tre.  A;  cinquevolte  tanto, quanto  l’al- 
tro grollb.  A;  feoperto,  & chequanto  pìùquella  cencregli  li  calca  fotte,  fo- 
pra, A’d’attorno,  piùdura.  Del  carbone  della  radice  dd  Ginepro,  colto 
al  mancar  della  Luna,&  fatto  per  foffocatione,  come  li  fa  Faltro  carbone 
ordinariamente,  li  vede  per  efperienza , che  accefo  poi,  & coperto  con  la 
cenere  del  medelimo  legno  di  Ginepro,  li  confc-rua  accefo  per  vn’  anno 
intero,  & molto  più  ancora, à chi  fa  ben  reggeilo.  Et  moltifsimefortidi 
fuoco  li  veggono,  fatte  con  artificio,  che  durano  tre,  & quattro,  & fei  me- 
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fi  fcmpre  ardendo.  Le  donne  pur  quaG  tutte  fanno,che  ì mettere  del  /al  com 
mune  nella  lucerna  con  olio , fa  durar  quell’olio  ardente,  notabilifsimo  fpatio 
più,  che  non  farebbe  fenza  quel  fole  . Ma  molto  più  notabilmente  fi  vede 
tareffctto,fe  quel  fale  farà  prima  (lato  fùfo  à forza  di  fuoco,comc  G fondel’ar 

J|cnto&  gli  altri  metalli . £t  chi  del  fale  fìeflb  , & principalmente  di  quello 
atto  di  alcune  piante  bruciate,fa  far'olio,&  lo  mefcola  con  quello  del^oliuc^ 
òdelfemedi  lino,  truoua,  che  dura  per  quattro,  & fei,  & ancor  diece  volte 
più,  che  non  farebbe  altretunto  di  quegli  altri  oli),  fenza  quello  del  fale.  A* 
Bergamo,  & in  molt'altri  luoghi  fanno  come  per  ordinario  Folio  de  gli  acini 
ò granelli  dcU’vua , & trouano  per  efpericnza  continua , che  vna  lucerna  di 
quel  tal’olio  di  detti  acini, ò granelli,  dura  quaG  per  due  volte  più,  chenonGi 
ogni  altra  forte  d'olio.Et  per  non  mi  diffonder  fouerchiamentc,dico,  che  mol 
tifsimc  altre  cofetali  G veggono  nella  continua  cfperienza  da  chi  le  rimira  eoa 
fideratamentc,  nelle  quali  li  trouaquefla  differenza  di  gradi  ch'io  dico,  & fe 
ne  può  ragioneuolraente  crederci!  progreflò,  ò Faccrcfcimcntodi  grado  in 
grado,fe  ben  à noi  non  fon  tutti  noti . Et  però  con  quelli  lumi,  chegià  nc  ho 
dati  per  auicinarmi,ò  rillringcrmi  più  à queflo  llefso,  del  qual  ragiono , cioè 
al  fuoco,ò  lume  perpetuo,dico,  cfler  cola  nota,chc  in  quafi  tutte  le  vie  ordi- 
narie delle  lucerne  con  olii,ò  ancor  con  grafsi,&  ccre,&  altre  sì  facce  cofe,noi 
vegliamo  conuenir  inlieme  lo  floppino,  ò Incigno,  & l'olio , ò altra  cofa  on- 
tuofa,  &chequa(ì  cqualmente,ò  con  poca  differenza  G confumano  inGcme 
ambcdue,cioè  il  liquore,ffe  il  Incigno . Onde  in  vna  lucerna , ancor  che  vi  Ga 
deU’olio,fe  il  lucigno,manca,manca  parimente  il  lume,ò  il  fuocaEt  per  que- 
llo quaG  da  tutti  ordinariamente  G terrebbe  come  per  impofsibile,  cnecosìil 
lucigno,come  l’olio  G poteflcro  far  ardere,  ò durar’acceG  perpetuamente  , ò 
per  notabilifsimalungnczza  di  tempo.  Siètuctauiala  Natura  difeopertaad 
alcuni,  che  vanno  inucfligando  il  teforo  delle  beliczzc,&  ricchezze  lue,  & ha 
moftrato  vna  fua  opera,ò  fattura,  che  mcttendoG  nell’olio,  &■  accendendo- 
G , vicn  tutta  via  ardendo , & per  molti  fecoli,  non  che  anni , quella  tal  matc- 
ria,ò  cofa,non  fi  con  fuma  mai,che  è come  rarifsima,& quali  contraria  à tutte 
Faltre,lequai  li  veggiano  efferfoggette  al  fuoco,che  li  confuman  tutte,com’d 
notifsimo.Et  quella  cofa,  ch’io  dico.i-  quella  forte  di  Alumc,che  per  elfer  fat 
toà  Gli  lunghi,  le  fpctieric  chiamano  Alumc  di  piuma,  die  ò quali  in  color 
d’argcnto,gli  Arabi  l’han  chiamato  Alume  lamcno,  i Lit'mi  Scbifìofty  Si  Saffi- 
le,Si  iGreci  -^»wf4nto,&.^rte/?o,doèineftinto,òinellùiguibile,perqucfta  tu 
tura,  chcpur’oraho  detta,  di  mantenerli  fcmpre  accefo,  &non  confumarG 
mai  ardendo,in  quanto  à fe  llclIr>.Ecco  dunqur,chc  di  due  cofenecellàrie  nel 
la  luccrna,cioè  lucigno,&  liquor  ontuofo,chc  ordinariamente  G vedono  có 
fumarli  ardendola  Natura  ha  già  mollraca , ò fcopcrta  l'vna  perpofsibile,  ò 
piaciuta  à lei  di  farc,che  non  fi  confumi.  Onde  farebbe  fcorteGa,&  ollinatio- 
ne  cGrema,più  che  GlofoGa,ò  fottilczza  d’ingcgno,che  per  non  faperli  da  noi 
Faltra,  G volcllèandar’affcrmando , che  da  lei,  ò dall'arte,  da  lei  aiutata , noa 
poffi  farli.  Et  però  dia  benignamente  ricordandoci  quello, che  con  molta  gr« 
tia  diffe  il  Petrarca, 

Equcl,chein  me  non  era, 

Mipareua  vnmiracoloinaltnuy 
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Ci  amtnonifccà  tener  ben  qucfta  per  cofarara,&  come  miracoIofaS  noi,  che 
non  la  fapp'amo,m-i  non  pcrimpofsibileil  lci,&airatrc,lc quali  fottoinli  ni 
tofaper  di  Dio,  fono  come  potenciflimct&infinire  nelle  loro  operationi.  Io 
poi,  per  continuarla  naturale  intcntion  mia  di  far  cola  grata  ài  begli  ingegni 
per  quanto poiTo,  non  voglio  rcflardi  ricordare,  ò accennar  breucmence, 
che  chi  ha  pur  deliderio  cfinuellipar  il  modo  di  quello  bcIlilTimo  fecreto  di 
far  quello  fuoco  come  perpetuo, li  vaglia  di  quel  lumc,chc  già  la  Natura  n’ha 
difi.operto,cioèdi  quella  ftclTa  materia, che  ella  con  l’efperienaa  cimollraef- 
fer  foggetto  attoà  riccuerc,&  ritener’  il  fuoco, & feco  la  luce  fenza  confumar 
fi.  Dico  di  quello  Alume  di  piumi,di  che  hodetto,chefi  fanno  i lucigni,  che 
ardono  inliemeconrolio,&nonficonfumano.Etperchefcne  trouanodi 
più  forti  ò fpecie,elTendo  però  tutti  d'uno  ilcHb  genere,  auertifeano  di  non 
pigliar  quel  legnofo,che  alcuni  ribaldi,ò  ciurmatori  col  mollrarlo  ardente,  Se 
non  confumarlùdiconoclleril  l giio  della  fantilìima  Croce  del  Signor  no- 
llro.Mi  piglili  di  qucllo,che  è tutto  cappcllofo,&;  in  lungo.Plinio  nel  primo 
Capitolo  dd  decimonono  libro, fcriued’una  force  di  lino  preciofifìiino,chefi 
trouaua  nc  i difetti  dcU'India , fottili(limo,&  di  natura,chc  viue ardendo,on- 
de  lo  chiamano  Viuo,ò  Asbellino,non  fi  confumando  nel  fuoco . Et  che  pc- 
rò,quandovoleano  bruciarci  corpi  morti  deiRe,gli  copriuano  d'una  toni- 
ca fatta  di  tal  lino, & cosìpoiaueuanola  cenere  de  i corpi  fcpjrata,&  netta  dal 
la  cenere  delle  legna.  Et  Aggiunge,  che  egli  neauea  veduti  touagliuoli,  che- 
nei  conuiti  gli  faceano  bruciarne!  fuoco,*  non  fi  confumagano  ma  fi  netta 
uano  megliOjche  con  l’acqua.  Et  quella  vera  forte  di  cotarAlume.c  fiata , Se 
è fin  qui  molto  rara  ò molto  mal  conofeiuta  in  Italia , vedendoli  in  fuo  luo- 
go, vn’altra  fpccie  pur  d'alume  molto  dioerfa  di  materia,di  forma,  & di  pro- 
prietà da  quella  vera,che  già  ho  detto,della  quale  quelli  anni  medelìmi  s’c  ri- 
trouato  in  Cipro  una  vena  copiofiflìma,&à  m^ec  fiato  mandato  i meli  adie 
troà  donar’alcuni  pezzi  dal  Conce  diTripoli,  li  comeancora  ilCapitan  Gioì’ 
uanBattillada  Luctajne  ha  portato,*  donato  a me,*  a piu  altri  fuoiamici- 
cheèdiquel  verodeferittoda  gli  antichi,*  cóodifsimoà  filarli,*  tcITerli  ,et 
egli  llefso,il  qual  con  la  principal  profcITton  fua  dell’armetien’accompagnatc 
le  lettere,*  gli  fiudii  d'ogniuirtuofa  profefsione,è  fiato  à canario  dal  luogo 
ouenafee,*  afferma  eflcrueneabondantiflìma  vena . 11  che  afferma  per  lette- 
re il  detto  Conte  di  Tripoli,*  Orario  Pifani  da  Giouenazzo,*  più  altri,  che 
rhan  veduta.  Et  tornando  al  primo  propofito  ,dico,  che  chi  faprà  ridu  r que- 
fto  alume  in  olio,*  poi  purgar  daU'vmidicà  efiranea  ^ la  qual  riceue  fàcendo- 
fi,*  faprà  col  reiterarli  le  diftillationi,  ridurloàfpclfezza,)comevifi  ridu- 
con  quali  tutti  i liquori,*  principalmente  quello  fatto  da  i fali  ) farà  fenza 
dubbtoalcunovn’olio,iÌquarancor’  ellb  mofireràcon  l’efnerienza  quella  à 
noi  miracolofa  proprietà,  che  la  Natura  fin  qui  ci  moftrad’aucrgli  data,  di 
non  difcacciar  la  qualità,  *l‘operatione  del  fuoco,madi  nodrirla,ct  non  con 
fumarli.  Dei  metalli  non  e dubbio,chc  li  farà  ancora  il  medefimo,  ma  con 
moltifiinu  maggior  fatica,  et  tempo. 

Et,  perche  gl'ingegni  fucgliaci  poUàn  capir  meglio  la  pofsibilità  dique- 
fto  lume,et  la  fua  natura,  uoglio  ricordar  loro  il  confidcrare,che  delle  cole,le 
quailì  brucianojò  ardono,aÌcuene  lafciano  fecce  òtcrrefircità, et  alcune  nò 
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Quelle,  che  le  lafciano,  fono  quelle,  che  più  fon  compofte.ò  partecipi  dì 
terra, sì  come  le  legna,chelafciano  la  cencrc,&  qual  più,  & qual  meno,fecon- 
dobeompofition loro  elementare.  Etdic^uefte,  quellaparte  volatile,' che 
afccnde  in  aito,è  quali  del  tutto  aridif$ima,si  come  (i  può  veder  del  fumc,cjie 
fi  attacca  ù i camini , & alle  caldaie , ò padelle , ancor  che  Ila  quali  aridifsima, 
nittauia  pur  di  nuouo  s’accende,  fé  li  ritorna  nel  fuoco  . Legraflcpoi,&|lc 
ontuofe  non  lafciano  fccce,ò  terra, fe  non  pochifsima,  & quali  nulla,  sì  come 
li  vede  nelle  candele,*  nelle  lucerne.  Et  di  quelle  il  fumo  è più  atto  ad  ar- 
der di  nuouo , ò bruciarli,sì  come  li  può  far  pruoua  del  fumo  dcirolio,delb 

Eece,dclla  ragia,*  d’altri  tali . 1 quali  tutti  ritornandoli  nel  fuoco  ardono,  & 
infocano,*  accendono,*  li  bruciano  in  gran  parte,  ma  però  chi  più,  * chi 
meno,fecondo  la  natura  loro.  Et  vniuerfalmente  quei  fumi  che  da  corpi  lo- 
ro efeono  in  più  quantità,  fono  più  terrcllri,  & brucian  poi  meno,intcndédo 
di  quei  corpi , che  non  lafcian  tenere.  Ora  ehi  anderà  facendo  pruoua  della 
diuerlìtà  dc’fumi,*  fempre  col  pefo,trouerà,che  fra  efsi  è notabilifsima  diffe 
renza,*  che  alcuni  tornati  nel  fuoco,  ò nclTolio,  li  bruciano,  * ardono  mol- 
to più,chegli  altri.Et  cosìpofsiamb conlidcrarc,chealcunafortc  d’olio pof- 
la  trouarfi  con  b materia  naturale,  * conl'artilìcio,!!  cuifumo  lia  di  natura, 
che  ritornato  neH’oliollellb,*  nel  fuoco,  fi  rifoluadi  nuouo  in  olio,  *di 
niiouoarda,*cosìvada  facendo,  come  in  infinito.  Alcune  altre  cofcfor.o 
poi  non  vntuofe,ma  fottilifsime,*  quantunque  di  formaacquea,*  quali  ae> 
rea,  tuttauia  di  natura  ignea,  ò di  fuoco,  & che  ardono  tutte  fenza  far  fuma 
Corporeo,percosì  dirlo,*  fcnzahfciar  fecce  nc  ceneri,  sì  comcTacqua  vite» 
chealtramcnte  chiamano  acqua  ardente,quelb  delle  feorze  de'  Naranci,  delb 
Canfora,*  altre . Le  quali  quando  fon  dillilbte  più  di  due  volte,  li  brucian 
tutte , * non  lafcian  pur  fegno  alcuno  di  terrellreità,*  non  fe  nc  raccoglie  fu 
mo , ma  fan  fobmete  vna  fottilifsima  e(Iàbtadone,b  quale  attifsima  ad  arder 
di  nuouo,*  bruciarli  tutta,*  fare  il  mcdcfimo,cheauea  fatto  prima,sì  come 
da  cotali  cflalarioni,  che  fa  b terra  naturalmente,  li  veggono  formar’in  acre 
tanta  diuerlità  d’imprefsioni  di  fuoco  ardente.  Et  chi  vuol  vedere  vna  cofa 
bellifsima  in  quello  propolito,prenda  di  tal'acqua  ben  fatta,*  mettendola  ia 
vna  fcodclla,le  dia  fuoco  con  vna  candela,  chefubito  s'acccndciàin  fiamma,. 
& allora  mcttab  in  qualche  armario  beo  ferrato,  mafpatiofo,ouc  pollàar- 
dcrefenza  fofibcarli,ma  che  non  polJà  vfeir  dall’armario . 11  che  fatto , apra 
rarmario(*  non  importa  felo  lalcia  ancor  così  chiufo  per  molte  ore)*  noti 
vi  vedrà  cofa  alcuna . Et  allora  fubito  vi  metta  dentro  vna  candela , ò vn  tor- 
chio accefo,che  vedrà  accenderli  vna  fiamma  in  queiraerc,.  dentro  aU’arma- 
rio,che  farà  quella  cllàlationc  dellacqua  fermatali  in  acre,  che  fi.  accenderà  , 
Et  con  quelli  duefondamenti , cioè  del  fumo  di  quelle  cofe,che  tornato  ncl- 
roliofiridifciolgainolio,*  bruci  come  prima  , * delle  cofe  denatura  di 
tal’acqua,  la  cui  parte  fottilifiima,  che  citila,  ritorna  adardcre,poirono  i 
contemplatiui,*  giudicioli  cominciareà  farli  nclb  mente  per  pofsibilcquel 
filoco  perpetuo,che  forfè  prima  parca  loro  tanto  impofsibile»  Pcrciochc. 
primieramente  prendendoli  vnbiccbiero,ò  vna  fcodclla  d’olio,  * mctten- 
douilloppino,  ò Incigno,  come  lì  fa  alle  lampade  delle  Chiefe,  & s'accenda, 
4c  metta  in  vna  fenellra,  con  farle  come  vn  cappello,  ò vna  feuffia  d’vnal- 
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tra  fcodclla,  lardandole  però  alquanto  fpatio  dalle  bande  da  vfcirfi  vial’ae^ 
re,  vedremo, che  quella  di  fottoardendo,  & battendola  fiamma  in  quella 
di  fbpra  , fi  verrà  à raunarc  in  quella  di  fopra  molto  fumo,&  lardandolo  così 
crercere,ò  moltiplicare,  quel  fumo  tornerà  à ricadere  in  quella  lucerna  di 
rotto.  Ouefìpuoconfiderare,  che,retaIfumo  fo{lediquelli,cheIio  detto 
clTer dinatura  di  riroluer/i dinuonoinolio,  &ardere,  verrebbe  quella  tal 
lucerna,ò  lampada  ad  elTcr  perpetua , poi  che  quello , che  a rdendo  ne  euapo- 
ra(re,&  afccndcflc  via , verrebbe à ritornar  di  nuouo,&  di  nuouo  ad  ardere, & 
maLimamcntecfIcndo  lo  floppino,  òlucignoruo,  chemainonfi  cònrumaf^ 
re,comeccertirsimorAIumedi  piuma,  di  cui  s’è  detto.  Et  fìmigliantcmen- 
te  dicodeir altra  via,cioc  di  quelle,chenon  fanno  fumo  corporeo,ò  denfo,ma 
e(làlatione,comeèracquavita,diCanfora,&difcor2ediNaranci,  ò Cedri, 
che  ordinandoli  il  bicchiere , ò la  rcodella,ò  altro  tal  vafo,  con  detto  b'quore^ 
& col  Incigno,  sfacendola  ardere  in  luogo  racchiufo,con  conucneuoiefpa- 
tio,  ouc  quello, che  efialafle,  venifle  circolando,  & ritornando  di  nuouo  nella 
rualucerna,vcrrebbead  arder  di  continuo,  &à  non  mancar  mai  nodrimento 
à quel  fuoco,ò  à quel  lume,&  così  ad  elTcr  come  perpetuo.Là  onde  con  quc« 
ile  vie,  potranno  i nobili  ingegni  entrar  nelle  cofe  della  natura , con  la  confi- 
deracione,  fe  non  vogliono  con  l'erperienza,  & venire  fpecolando  , ■&  ritro- 
uando  per  pofsibile  il  vero  modo  di  far  i lumi  perpetui , che  gli  antichi  facci 
no,  & non  per  ignorantia,  ò via  di  fpiriti,  comealcunifcioccamcnte  voglio- 
no,ma  naturalc,&  ragioneuoleà  coloro,che  fanno  accomodare  il  giudicio,  & 
non  fono  di  quei,  che  non  credono  poterli  trouar  altra  via, che  quella,che  fti 
lorfottoi  piedi, 

M A oltreà  tutto  queflo,  che  fin  qui  ho  voluto  difcorrcre  intorno  ai  fuo 
co  perpetuo, non  voglie  ancor  tacere  vna  mia  fermifsima  opinione  in  quan- 
to à quei  lumi,i  quali  difopra  s’è  ricordato  ritrouarfi  fpell'o  in  alcune  f^olm 
re  antiche . ^ quello  chfii^oglib  dire,è,che  in  effetto  tutti  quei  che  fi  fon  ri- 
trouati  prefentt  all'aprir  diquellclèpolture,  ouc  tailumi  fi  ritrouauano, 
affermano  che  fra  pochifsimo  fpatio  di  tempo  qucllume,òquel  fuoco  fi  fpe 
gneuadafe(lcfIb,reflandonella  lucerna  folamentevn  poco  di  poluere.  Vo- 
glio dunquetener  per  fermo  chetai  fuochi  ò lumi  da  gli  antichi  non  fi  met- 
terseròacccfi  in  quelle  lucerne, & fepolture,ma  vi  fi  mettefse  alcuna  compofi 
tionedi  polueri,lequaliaucfleronaturaòproprictà,chc  mentrefìanno  ferra 
te  daU’aere,non  fi  acccndono.Ma  torto  poi,chc  veggono  Se  fentono  raere,s’ac 
cendano  da  fe  ftcfse,cioè  da  quell’àere,del  qual  s'imbeuonoJBt  tal’acccndimc 
to  &ardcr  loro  duri  poi  pochifsimo  fpatio.Qndc  nell’aprirfi  quelle  fepoltu- 
re  & quelle  caffette,ouc  ftan  racchiufe  quelle  lucerne,  véna  quclb  mirtura  ad 
accenderfi,&  a fpegnerfi poi  fra  nò  molto  fpatio  di  tépo  o d’ora.Talchequei 
chcveggonquiuinetfuoco,à  quello  lplédordilume,ficrcdono,checglifia 
fiato  così  lèmpreaccefo.Di  quelle  taìcópoCtioni,chc  racchiufe  fi  matengo- 
no  fpcntc,.&  imbeuendofi  poi  d’acre  nelTaprirfi , s’accendono  in  vero  fuo- 
co,non  durando  poimolto  accefe  ,fi  fannom  pii  modi,,&  credo  che  fi  fap- 
pian  far  da  più  d’vnaperfbna  veramente  dott»,S  veramente  lìlofofàntc.  Ma, 
perche  i lettori  non  ne  rertino  con  molto  defiderio  forfè,  & con  poca  creden 
2aJo  ne  metterò  qui  vnafacilirsima,&  vcrifsima  da  poterli  fare  oa  ogni  bella 
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ingegno  perpienainfbrmationein  così  bel  propofitodi  cotalfiicco,  òliimc 
vfatodagli  antichi,  & non  molto  ben  comprelo  neH'efFetco  nei  nodi  da 
quanti  io  n’ho  fin  qui  intefi  nei  tempi  noftri . 

Prendesi  adunquepolueredilitargirio,  Tartaro  ò ragia  di  botte, 
& fi  làn  bollire  in  aceto  poi  fi  cola  quell'aceto,  & fi  fii  di  nuouo  ribollir  tanto, 
che  fi  confumi  tutto , & i quella  poluere  che  refia,fi  aggiunge  di  nuouo  Tara 
ro  ò ragia  di  botte, & calcina  %nua,&  cinabrio,che  di  ciafiitna  di  quv  fte  fia  i p« 
fo  il  doppio  di  tuta  la  fopradetta  prima  poluere. che  reftè  dallo  aceto.  Et  tutte 
infieme  fi  mettono  in  vna  pignatta  ben  (errata.&  increata  di  fuori, & fi  mette 
in  una  fornace  dabocalari.Foicottele  pignatte,  ficaia  via  quella  polurre, 
&fubitocusìraldilfimafirinchiudedouefiviiole,&in  quella  quantità  che 
vogliamo.  Auucctendo,chequellacairetca,òaltrodouc  li  mette,  fiain  mo- 
do ferrara,  chd’.ierenon  vi  polla  entrare  in  alcun  modo.  Fr  in  nieaoà  deta 
poluere  dilopra  fi  mette  vnpochetto  di  canfora, &lolfo.  Et  cesi  fi  può  lafciar 
per  quanto  tempo,  poco,  ò molto,  che  noi  vogliamo,  che  mentre  llarà  fcrraa 
dall’arre,  non  fari  mai  muaiione.  Ma  tofio  poi,  che  fenteraeie,fi  accende  la 
rolurre,&  accende  quella  poca  canfora  & (olfo  in  mezo,  onde  pr  veramente 
lucerna  accefa . Et , confumaa  poi  quella  poca  canfora , & folfo , che  fi  confu- 
man  predidìmo,  il  fuoco  , ò il  lume  rimane  fpento.Et  quella  certamente  è da 
credere,  che  fodè  la  materia,  chegli  antichi  idolatri  & l'upcrditiofi  deueano 
mettere  apprellò  i lor  morti , come  vi  fcpeliuano  ancor  altre  cofe,  con  animo 
di  feruirfene  ne  i lor  (Jam pi  Elefij , ò in  altri  mondi , òanco  in  quello , quan-' 
do  riufaadèro. 

1 L che  tutto  aggradifeano  i gentili  rpirin,che  à me  fia  accaduto  di  difeor 
cere  pergiouamento,  & dilettation  loro  nel  propofito  di  quella 
Inmrela  dei  fiioco  perpenio,  che  il  Giouio  attribuifee  al 
■-  Tempio  di  Giunone  Lacinia  ;fe  ben,  come  ho  detto, 
egli  in  ciò  dice  quello , che  non  n^icono  gli 
Autori , <Sc  principalmente  lo  dedb 
Plinio, che  egli  allega. 
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lebrate  due  noubilifsime  digniti.  L’vna,che  ella  fia  arbore 
Tacrata  i Gioue.l’altra.che  fu  fortiflìma  in  fe  ftelTa,  & poten 
te  à valorofamente  refiftere  ad  ogni  fiera  & lunga  guerra  de* 
venti, & delle  tempefte.Della  prima,  cioi  dell’eflèr'arbore  Ci 
craia  i Gioue , oltre  ì molte  altre  teltimoaianze  de  gli  fait» 
tori,  fi  ha  ouellachtatifsiroa  di  Virgilio . 

Sic  voi  magna  louù  antiqua  robore  Quercut 
Jngtntes  tendat  ramot.  Et: 

Hinc  viridet  tenera  pratetàt  arutdint  rìpat . 

Mincius,eque  S A c r a refonant txamina quercu.  Et  però,  quando  elle 
lì  vedeuano  percollè  dalla  faetta,  fi  teneua  da  gl»  antichi  per  mofiruofo , Si  in- 
fidicilsiino  augurio,  onde  ne  fono  que  i di  V irgilio , cosi  tradotti  da 
ANDREA  LORI 
il  del  col  fulminar  tarbor  di  Ciotte ^ 
SeinnoitortopcnfiernonfopelìatOt 
Qyiiomalcipreiijfe* 


\ 
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ft  DELCONTE 

EtittGreciaeranoIeqnarceDodonee.che  rcndeuanogll  oracoli, itri- 
fi>ondeuano  alle  domande  fatte,  predicendo  le  cofe  future,  onde  fìi  detto 
GioueDodoaeo.£t  della  fortezza  s'hanno  quei  bei  verCd'Omero  nel  decl- 
ino della  Uiada; 

n'reViTtf/iMr 

AV  £'l^r !T>,  Ksu' viToV  XfleeTel  «<tVr« 

i'/«ufxi'ir' iffKjiDiù,  &c. 

Laqual coi^aratione fu  poi molto vagamentetolta,&  ancora  a^anzata  dal 
noftro  Vicguio , con  qucifì  fuoi,tradotti  da 
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B comt  i •penti  che  tra  laro 
p}f  D’ogtimtomo  foffiando,i prona  forno 

D'atterar'vna  quercia  antica  e ftlda 
Con  ogniforgp,  e'I  gran  rmnore  iìrmo 
‘J  j Ter  raer poggia,  & alinolo  in  teifa 

W»i,.  Irmole  frondiàelafcoffapianta. 

Ella  è da  fioglicinta,e  quanto  inalba 
Suaàmainuerfoilfiel,cotantoenende  . ^ 

fjtfhe  radici  nel  profondo  ab^o;  ' ' 

Et,  pcrnontencraueftedignit2di  quell’arbore  nobilifsima,  fondate  fola- 
mente  neirautorità  ae'  Pocti,tralafciando  ancora,  che  de’  frutti  fuoi  foli  men- 
tre fi  nodrirooo  gli  huomini , erano  nella  fomma  perfettion  loro  di  quello 
mondo,  & ne  fu  chiamato  il  fecolo  d’oro,  ricorderò,  come  nelle  facre  lette- 
re abbiamo  efpreiramente  polle  ambedue  quelle  fuellellc  dignità  già  dette. 
Percioche  primierameute  inquanto  alla  fortezza  fi  legge  al  fecondo  Capitolo 
del  Profeta  Amos , che  Iddio,  rimprouerando  all'ingrato  popolo  d'Ifraelle  In 
parte i fuoi  benelìcii,  dice: 

, t Ego  exterminani  ^Amorrheum  à facie  eorum,cuìus  althudo  cedroru  altitudo  ehu, 
, , & fortisipfequaftQHercus.Etcontriui  fruàum  eius  defuper,&  Ra  d i c E s 
, , eius  fubter  Oue  fi  vede  fatta  chiarìfsima  tcllimonianza  della  fortezza  del- 
la quercia , 5t  anco  accennato  alla  profondità , Se  fortezza  della  radice,  che 
Virgilio  fcriue . Et  inquanto  all'elTer  facra , abbiamo  nel  fello  Capitolo  del  li- 
bro de'Giudici,che  l’Angelo,  venendo  mandato  da  Dio  àCedeonc  per  làlua- 
re  il  fuo  popolo  dall'opprefsione  de’  Mediani,  fi  mife  à feder  fotto  la  quercia. 
Et  lègue  poi,  che  fotto  la  medefima  quercia  Gedeone  portò  all'Angelo  il  ca- 
prettocotto, & i pani  azimi , ne  i quali  poi  l’Angelo  con  la  fua  verga  mollrò 
miracoli . Et  quello , che  in  quello  propofito  più  importa,  è , che  nel  fantua- 
rio  di  Dio  era  parimente  vn’arbore  di  quercia,&  in  tanta  vcncratione,  che  ve- 
nendo lofuèà  morte^A  auendo  parlato  al  popolo,  perche  promettcflcd’oller 
uar  la  fanta  legge  di  Dio,  dice  la  Bibìa  nell’vltimo  Capitolo  di  lofuè, 

, , S cripfìt  quoque  omnimerba  hac  in  vclumine  legit  Domm,Cr  tulit  lópidem  pr* 
» , grandem,pofuìtq;  eum fubter  quercum,  qua  erat  in fmSuario  Domini. 
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I H quedecJacimportamidìmc  dignità  dunque  di  qucll’.\rKore,cioèncI- 
U fbrtezz  1,  5c nell’cHìr fiera, Jc in  pirticolar protettione  del  fomino  Iddio.fi 
può  giudicare,  eh:  fii  fondata rintcntion  di  quella  Impfefa . Oa;  primiera-^ 
mente  è da  (a  pere  che  quel  Conte  Antonio  Landriano,di  chi  ella  era.hj  gene- 
ro di  Gtiidohaido,  Duca  d'Vrhino,  oggi  vino  . Lami  prolàpla  traendo origi- 
neda  quel  gran  Papa  Giulio  Secondo,  del  qualela  nofira  Italia,  & la  Chiefa 
hanno  da  feibar  perpetua  memoria , tengon  per  infegna , ò per  arme  la  Qjer- 
cia,ò  Rouere.ond’hanno  ancora  il  cognome.Et  d’altra  parte  l'Arme deiii  no- 
bili filma  famiglia  Lan Jriana  è vn  Aquila , la  quale  c llmilmenre  vccello  valo- 
rofifiìmo,  5c  làctato  parimenteà  Gioue.  Di  cheoltre  à piò  altri  luoghi, 
oue  accade  farne  mentione  in  quello  volume,!!  ragiona  poi  diilcikmente  ncl- 
rimprefa  del  Cardinal  C o N z a o A. 

V B o K s ( dunquecon  mirauigliofa  vaghezza,  come  delledue  Arme  di 
quelle  due  illuflri  famiglie  fi  c fiiu  quella  bellifitma,(mprefa,  che  é vn’Aqui- 
la,  la  quale  ha  nido,  & fianza  dentr'vna  quercia , col  Motto,  R e cgjtt  bs 
T V T t s s I M A,  fecurifil.na  requie , ficanfilmo ripofo . Nella  qual’lmprc- 
(àfiveggono  molte  bellecofe  polle, òdimollrateinfiemc, & tutte  àpropo- 
fitodeU'intentione  dell’Autore,  & tutte  vaghifi!me,& con  propria,  & vera 
maniera d’Iraprefa.  Percioche  primieramente  (t  accenna  al  patentato,  che 
l’Autotfuo.di  cui  l’Aquila  è Arme,  ha  fatto  col  Ducad'Vrbino,  dicui(com’è 
detto)ò  Armila  Rouere.Si  dimoftra.che  eflò  Conte  per  tal  patentato  fi  cien 
ficarifsimo  da  ogni  violenza  cosi  della  fortuna,  come  di  qualfi  voglia  par- 
ticolare . Et  fi  mette  nella  confideratione  altrui,  come  veramente  aggiungen- 
doli vna  cofa,in  le  llefià  valorofa.Sc  forte,  ad  vn’altra  pur  valorofa , ^ forte,  fé 
ne&Ia  piò  forte,  & la  piò  falda  ficurezza,  che  polla  fard.  Ma  perche  il  met- 
ter la  fperanzi  della  vera  fortezza,  & del  vero  ripofo nollro  in  cofa,  che  non 
abbia  vaIore,&  fortezza  fe  non  dal  mondo.oue  ogni  cofa  è caduca, & frale, vie 
ne  ad  efiete  quel  mettere  il  braccio  nella  carne,  detellaco , & maUdetto 
dal  Profeta,  per  quello  viene  cal'Imprefa  ad  efI.T  modeflifsima.  Se 
fàggia,&  pia, poi  che  cosi  la  Q^rcia,  come  l’Aquila  fono  fa- 
cre  à Gioue,&  in  protettion  lua.Et  viene  à lafaar’  vtilif- 
fima  confequenza  ne  gli  animi  noflri,  cioè,  che 
per  voler  confequir  quella  fecurifsima  re- 
quie,conuenga  eilcr’in  particolar  prò 
tetrìonedelfommoiddio.  Ilche 
non  delie  fpcrar  di  confe- 
guire.chi  non  Ila  inno 
cente,Atgtuflo. 
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RA  MOITE  COSE,  CHE  MEI  PRll^I  ANMI 
deirimpcho di  C a R l o Quinto mouean  legenti  i chi»* 
mar  fortuna  la  vera  virtù,  & il  valor  fuosfo  vna  delle  princì- 

J)ali  il  vederlo,  quali  per  fouordc’Cich,  circondato  div»- 
ororillimi  Capiuni  cosi  in  fitti,  come  in  configli,  si  come 

_ furono ProCpero, Fabricio,& Mar‘Antonio  Colonni, Il 

Maichefe  di  Pelcara, Don  Ferrante  Gonzaga,il  Marchefe  del  Va(lo,&  tant’al- 
tri,  i quali  hanno  lafciata  del  valor  loro  memoria  eterna,  & principalmente  il 
grande  Antonio  de  Leiia,il  quale  fu  quello,che  conqui(lò,&  con  mirabil  (oC- 
£demca  centra  tutta  la  lega  mantenne  à Cefare  lo  Stato  di  Milano . Et  eflen- 
do  egli  già  molto  vecchio , !c  quali  tutto  perduto  della  perfona , auea  fperato 
fei  mamenteche  l'Impetator  lo  lafciallecome  perpetuo  Gouernatore  di  quel 
loStato.Maqud  Magnanimo  Principe, che  doppo  il  timor  di  Dio,niuna 
cofamollrò  in  tutta  la  vita  Tua  d’auerpiùacuore,  chel’ollèruatione  della  lè- 
de. & la  magnanimità,  volfe  relUmir  quello  Suto  al  Duca  Francel'co  Sforza, 
ad  inliantia  del  quale , per  rimetterlo  in  cafa , auea  fotta  quella  guerra . Onde 
Antoniode  Leua  andando  poià  trouar  l’imperatotein  Bologna,  la  prima 
voi  u,  che  vi  fu  coronato,  leuo  quella  linprefa  delle  api,  che  fonno  il  m eie  non 

perle 
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sic  vos  non  yohis 
Sic  vos  non  vobis 
Sic  >os  non  vobis 
Sic  vos  non  vobis 
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per  fejftelTe.ma  per  altrui;  col  Morto,  Sicuosnon  vobis.  Le  quali  (òno  quelle  pa 
role  notiffime.che  fece  Virgilio, quando  quel  buon  medico  auea  goduto  dal  - 
rimperacore  Augnilo  l’onore,  & il  premio  de’  verii.clie  Virgilio  auea  fatti  à 
gloria  diellù  Augudo.  OndepoiVirgilioattaccònelmedcfimoluogo,  oue 
aueua  attaccati  i prirni,  quat^rq  vqlt.em  prindpjp di  verl’o  quelle  parole:  Sic 
vos  non  vobis , Et  deliderando  Augufto  d’intedernela  interpretatione  , nè 
trouaadoli  eh;  fapeltè  farla,  Virgilio  dello  gli  dichiarò,  finendoli, ò didenden 
doli  coiii  tutti , 

T^dlficatis  anes , 
yelltrnfiTtìsoHes. 

McUifitatis  apes. 

Fertis  aratraboues. 

La’  onde  Virgilio  necrebbe  in  tanta  grana  d’  Augudo . Volfe  adunque 
Anton  de  Leua  piaceuolmente,&con  modedia,  come  àdifcreto,&  faggio  ler- 
ultore  fi  conueniua,modrar  con  queda  Imprefa, ch’egli  I guifa  delle  api,  auea 
làcicato  per  altri  neH’acqitido,  Se  nella  conferuatione  del  detto  Stato  di  Mila- 
no. Laqual  Imprefi,w'<e  laqual'accorterza , dicono  che  fommamente  piacque 
i quel  generolfimo  Imperatore  , &cheglidide,  "hj^vos  tampoco  os  (faexms , 
puesyo  mifmo  foy  tl  medico , cioè  , Nè  ancor  voi  vi  lamenterete  , poi  che  io 
medefimo  fono  il  medico:  volendo  intendere,  che  si  come  Virgilio  , di  cui 
fono  le  parole  & l’edempio, fi  ebbe  da  lodar  d’ Augudo,  così  farebbe , che  egli 
fi  lodadè  di  lui, poi  che  efso  Imperator  medefimo  era  il  medico,  che  l’auea  in- 
gannato,&  potea  medicarlo.  Che  per  certo  fu  rifpoda  degna  d'un  tanto  Prin- 
cipe ;&  tanto  piò  auendogliela  poi  uerificata  con  gli  effetti  per  tante  vie,  & 
non  folamcre  nella  petfbna  di  erto  Imperator  meqefimo,  ma  ancora  in  qu.-lla 
de*  figliuoli, de  quali  il  maggiore  è flato  qiiell’onoratilfimo  Principe  d’ Alcoli, 

ilqualedopporefseredatolungamenteGeneraledella caualleria  nello  Stato  ' 

d i Milano,motl  quedi  anni  partati  i San  Quinrino , auendo  ottenuto  dal  Re 
Filippo  nella  prefa  di  detta  Terra  , chelo  mandarte  dentro  con  autorità 
di  faliiat  le  donne  in  quel  lacco . Nel  qual  fanto  vfficio  fi  rifcaldò  tanto , che 
fe  ne  moti  fra  non  molti  giorni, auendo  lafciato, oltre  à più  altri  figliuoli 
d’ottima  fperanza.vn’altro  A ntonio  de  Leua , cioè  il  maggior  fuo 
figliuolo, il  quale  è fucceflò  nel  Principato,  & alqualeil  Ma- 
gnanimo Re  Filippo,  non  lafcia  indietro  fàuore, 
nè  onore  alcuno,  che  non  fiiccia,  in  memoria  de’ 
ineriti  de’fiioi  maggiori,&  di  quelli,che  gii 

prometteal  mondo  le  reale  indole  del  . . . 

deno  giouene  : il  quale  . . 

; par  che  fin  qui  accenni  per  molte  vie  d’afpirarei  , . 

fupetar’in  virtù,  & in  gloria  i fuoiante- 
cellòri,non  che  imitarli  fe- 
licemente. 
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nelaifcorfo  mio  deirimprere,&  dilli, che  il  Motto  è tolto  da 
Virilio  nel  primo  deU'Éneida , quando  Enea  nell'alto  nau> 
fragio,cheauea  patito  per  opera  di  Giunone,  fuaoftinatiflì> 
ma  nemica  ,fi  diede  à conlbtar’i  compagni , 8c  foldad  Tuoi , 
chiudendo  in  fine  con  q uefto  vrrfo  : 

D V A A T e’,  & vojmet  rebus  feruatejeamdis . Oue  fi  vede , che  leggia- 
dramente la  parola  D V R A T E,  accompagnata  conia  figura  della  natte 
sbattuta  in  mare,  fa  comprendere rintentionedcll' Autore.  Il  quale  è da  cre- 
dere,che  volendofi  proporre  come  vn  Torri  (lìmo  (cudo  ad  ogni  difturbo,  che 
alle  giade  Tperanze,&  virtuofi  Tuoi  defiderij,la  continua  Giunone  d'ogni  gra 
d'animo,cioè  l’inquieia,&ambirìofi(I)mafortuna,pou(Tcopporrejleuò  que- 
lla Imprefa,per  far  come  animo  i Te  deflb,&  mantenerli  nella  fperanza  di  chi 
d fa  mandar  la  iuce,doppo  le  tcnebre,&di  chi  ciinfegna,  che  al  Anela  Virtù 
liman  iicuramence  vincitrice  della  Fortuna. 
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gior  di  tutti  gli  animali  del  mondo  « Se  viciniflìmo  in  molte 
cofe  alla  natura  dell’huomo,  mi  par  con  l’occafione  della  di 
chiaradone di  quella  Imprrfa,  luogo  molto  conueneuole  à 
metterne  qui  in  compendio  tutto  quello  che  non  folamente 
da  Pliniojil  quale  più  accuratamente,  che  ogn’altro  ne  léce 
ifloria,ma  ancora  da  Eliano,da  Agacarchide , & da  tutti  gli  altri  fcrittori , così 

antichijComemodemi.fpartamenten’èftarofcritto.  ^ -ca-it  • 

D I c o H o dunque  primieramente,  che'  gli  Elefanti  per  roanifellimmi 
(igni  fi  fanconoifcered’intédere  illenguaggio  de  gli  huomini,&  delle  donne 
dcllalor patria, cioè  diqueipaefi, ou’ellì  nafcono,&  finodrifcono.C^defo- 
noobedientiflimi  à i comandamenti  de' lor  padroni,©  de’ lormaellri.&go- 

uematon , Se  ferbano  di  continuo  nella  memoria  quegli  vffici  i , che  fono  (lari 
lor*  infegnati . Che  fi  moftrano  mokodefiderofi  di  gloria,*  che  l'opra  tutto  fi 

fin  conofeere  per  prudenti,  per  buoni,*  per  giufti;*  che  oltre  àdè  fono  de- 

noti,*  religiofi,*  adorano  il  Sole , & la  Luna , & particolarmente  faiuono, 
che  nelle  fefue  della  Mauritania  fe  ne  feendono  i Ichiera ad  un  fiume  chiama- 
lo  AnulOftOttc  allo (plcfldor dclii DU0U4 Luflsi li liUAno  lutti > dccosi-aucoco 
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adaiatk  IaLunji,G!neritrkuanoallela^reIue,n)4iUnclQft  auandi 
più  gioiieni,&  fianchi, che  (len  fra  eflì . Marauilgiofa  cofa  ù ancora  il  vederfì , 
che  volendofi  far' entrar  in  naue  p^r  cóciurgb  in  altii  paeltnon  vogliono  mai 
entrarui.fe  colui,  tlquale  gli  conduce, non  giura  di  rimenargli.  Adorano  il  Re 
loto,&  fé  gli  inginocchiano.Nel  che  fì  vede,  guanto  in  uano  alcuni  biafmano 
il  Sannazaro,chiarilIìmo  lume  della  noflra  Italia,  perche  fece  dir' ù quel  Tuo 
Paflor  nell'Arcadia  : Dimmi  qual  fcraÒM  di  mente  vmana , 

Che  s’inginocchìd  al  raggio  de  la  Luna»  -, 

E per  purgarli  fcenjie,à  la  fontana  ; 

affermando  cofloro,che  gli  Elefanti  non  abbiah  ginocchi , In  conférmatió  di 
cheli potrebbcaddurquello,chediflelàmente  iie,lcriue  Agatarchide  Autor 
Greco  di  molu  liima  llquale,  parlando  di  quei  p'opopoli,cne  intornoal  mar 
rollo  viuono  d’Ele&nti,dice,che  vno  de*  modi  principali,  con  cheli  pigliano» 
ù,che  l'Eleiànte  ha  per  natura  di  non  dormir  diflefo,  ò colcato  in  terra,  come 
quali  tutti  gli  altrianimali  di  quattro  piedi,ma  che  liappoggja  ad  un  grand' 
arbore,&  quiui  dorme  Onde  quei  popoli, intenti  4 pigliarli,appollano  con  di 
ligenzaquei  tali  arbori,  & quando  l’Elefante  nonni  celli  dalla  parte  dietro! 
quelIa,ouerElcfptefuol’appoggiarfi,fecandrarbore  vicmoà  terra,inroodo 
che  non  liafecatotutto,&:  non  Gaggia  in  terra,ma  celli  cosidritto,&li  tenga 
poco.  Li  onde  venendo  poi  TElennce  ì dorinirui,come  i fuo  letto  porprio,to 
fto  che  s'appoggia  con  la  gran  mole  del  corpo  fuo  à queU’arbore,lo  fìnifce  di 
^ez7.are,&  lo  fa  cadere,^  feco  cade  dillefo  in  terraanch'egli.Et  per  elTer  cosi 
lconciamentegrande,non  li  può  poi  ageuol mente rid rizzar  fufo,&cosi  quei, 
che  attendono  i pigliarli,  li  Hanno  alcoli,^  come  lo  veggono  in  terri,corro 
no  in  fretta  ad  vcciderlo,&:  i diuiderfelo  fra  loro  per  diuorarlo . Et  foggiunge 
l'Autore,che  Tolomeo,Re  d’Egitto  mandò  i pregar  coHoro  che  non  gli  vccì'- 
delTero, perche  egli  li  potcHèauer  vini,  promettendo  loro  gradinimi  premij . 
Et  gli  rifpofero,chenon  cangerebbono  quellaloruita  con  tutto  il  Regno 
d’eHoTolomeo.Etdi  tutto  quello  non  mollra  d’aner  auuta  notitia  Plinio. 
Il  quale,fcriuendo  in  un  pieno  Coitolo  tutti  i modi,con  che  quei  popoli  fo> 
gliono  pigliar  gli  Ele£inci,con  folle,  con  archi,  con  ritener  loro  i piedi  di  die- 
tro, & cosi  vcciderli , non  là  alcuna  mentione  di  quello  modo , ilqual  certo  é 
Bolto  pi  ù importante,&  più  notabile  di  tutti  gli  altri . 

Da  quello  adunque,  cioè  che  l'Ele&nte,  caduco  interra,  non  lì  pollà  ,lé 
non  forfè  con  grandi  filma  £icica,&  tempo,  nleuar  in  piedi,  lì  mouon  forfè 
coloro,che  acculano  il  Sannazrro  il  quale  ferine , che  gli  Ele&nti  s'ingìnoo 
chinoalraggiodellaLuna,afrermanaocoHoro,com'c  detto,  che  gli  Elefanti 
nontabbian  ginocchi.  Nel  che  in  effetto  non  il  Sannaz3ro,ma  ellì  s’inganna- 
no ellèndo  cofa  cercillìma , che  gli  Elefanti  hannoginocchia,  ma  per  la  gran 
dilIlmamole,ò  machina  del  corpo  loro  Ibpra  legarobe,fonocosìmalageuo- 
li  i drizzarli  in  piedi.  Ec,quandoancoraincfifecco  nonfanelTero,  non  fi  po- 
tria  biaflniare  il  Sannazzaro,  feguendo  Plinio , il  quale  efprellàmente  nel  pri 
mo  capitolo  dell’octauo  libro , ne  dice:  ' 

, , Regrm  adorant , gentsa fuiminmt, coronai porrigunt . 

Olcra  che, quando  ncancor  Plinio,  Nealcri  lo  dicelIè,non  farebbe  errore  del 
Sannazaro,  anzi  vaghezza»  & cóueocuolczza,cheegbad  vn  paftor  fàcelTe  die 
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vrt3  cofa  alquanto  diuerfàmcnte  da  quello, che  i dotti  ne  afTennà(IèFO,e(Icndo 
molto  proprio  di  gente  lenza  lettere , il  non  fa  per  parcicolaimenterìdir  quel 
che  odono, & tenendofi  alla  fofbnza  della  cofa,  variar  pofcia  nelle  circondan 
ze.  Onde  auendo  vn  padore  vdito  dire,  che  gli  Elefanti  adoran  la  Luna,  & fa* 
pendo,che  noi  adoriamo  Iddio  inginocchiati,qiiel  padore,  in  luogo  di  dir  a- 
dora,  aucile  detto , s’inginocchia,  lenza  dar  poi  ì fofpettare , che  in  quel  folo 
animale  la  Natura  follè  data  diuerfa  da  quella,  che  è data  in  quaC  tutti  gli  al- 
trìjCheabbian  gambe. 

Ora  oltre  alle  già  dette  rare  qualità  degli  Elefanti,  fogginngonogli  ferino 
tì,che  i Romani  vfarono  di  &rli  faltate,&  danzar  nelle  fede,ò  ne  i giuochi  pu 
blid  , farli  caminar  fopra  le  funi , & pe  r fino  ad  andar’à  quattro  à qiunro  ac- 
còpiati,  con  alcune  letriche,  fra  le  fpeftidime  tauole  d’huomini,  che  fedeuano 
à mangiare,&  così  dedramente  faper  guidarli,  che  non  roccauano  alcuna  per 
fona  da  niun  bto.Fauola  poi,  8c  ciancia,ò  pur  verità,  che  ella  (ia,  dice  Plinio, 
cheMutiano,il  quale  fu  tre  volte  Confole,fcrilTe,  come  alcuni  Elefind  impa- 
rarono di  fcriucr  Greco,  S:  che  egli  deflbvideàPozzuolo  vn  Elefante,  il  qua- 
le vfeendo  di  naue,  & auendo  ad  andar’in  terra  per  STI  ponte  molto  lungo,  li 
riuoltò  con  la  faccia  verlò  la  nane, A:  caminò  auanti  C'~.:  i riuerfo,per  non  vede- 
re,ò fgomentarli  della  lunghezza  di  quel  gran  póre.Dicono  poi,elIer  così  cle- 
mente, & così  benigno,  che,  fetruouane’bcìchialcun*huomo,ilqual  abbia 
fmarrita  la  drada  egli  piaceuolmente glie l’infegna.  Et,  fe  li  abbatte  à palTar 

[>er  qualche  mandradi  pecore, egli  con  ia  fua  tromba, la  qual'adoprano  in 
uogo  di  mano, va  difcodandole  quà  Se  là, per  non  ca1pedarle,nc  odenderle.Et 
che  finalmente  non  là  difpiacere  ad  alcuna  forte  d’animali , 6 d’huomini , fé 
prima  none  prouocato.  Se  ofTefo  da  loro.  Et  fe  li  trouano  foprapreli,  & in  tor- 
niati  da  cauafleria  d’huomini,  fogliono  metter  in  mezo  di  edi  Elefanti,  tutti  i 
loro  più  deboli , ò infermi,  danchi,  Se  feriti,  & gli  altticombattonovalotofa- 
mente,&  con  ordine,&  ragione  partendo  le  loro  fchiere  à vicenda,à  combat- 
ter l'vnadoppo  l’altra.  5agacità  dicono  efier  marauigliofa  in  qued'animale . 
Onde  fe  ne  i bofehi  truoua  in  tetra  qiulche  pedata  vmana , prima  che  vegga 
l’huomo,  trema  per  paura  di  qualche  inlidia,  fi  ferma, & ritiene  il  dato, rimi- 
ra d’ogn’intorno  Ibuffà  poi  sdegeofamente,  & non  mette  punto  il  piede  fuo 
fopra  quella  pedata  dell’huomo,ma  la  fcadra  da  terra.  Se  la  porge  all’altro  Elé 
Einte,cheùdietro  àlui,Ilqual  poi  parimente  la  porge  all’altro,& così  Tela 
vanno  modrando.  Se  notificando  di  mano  in  mano  in  lin’airvltimo . Et  allora 
tutta  La  Ichiera  li  volge  attorno,ritornano  in  dietro,^:  fi  mettono  in  ordinan- 
za percomhattere.leé  bifogno.Kcl  che  Plinio  fi  ferma  à confiderare,  chean- 
co  laTigre,  (ieri dima,  & crudele  ancor  verlb  tuttel’altre  fiere , &la  quale  non 
tiene  alcun  conto  delle  pedate  deH’Ekfànte,  luttauta , todo  i he  vede  quella  d* 
vnhuomo,corre  à portar  via  ì figliclini.  Onde  fi  reggia  chiaro,  elferntirhuO- 
mo  alcuna  fecrera  virtù  , c Iciza  di  diuiniià,che  Io  fàccia  fpauen teuole ad  ani- 
malijtanto  fuperiori  àlui  di  grandezza  corporale,  di  veloci  là,  5c  di  fotte.  Ag- 
giungon  polcia,edèr  nel  Eìclantr  manift  dilTiri  legni  di  Pi  uder.tia,  di  Memd 
ria,&  d'intelletto  .ErpatticcLirmente  fctitiono,chenel’andai’attorno,  quello 
di  iorojche ha  più  trpo,sì  fii capo,&: chida,& ce  me  duce,ò capitano  di  tuttigU 
al  tri, & il  feconderò  vicino  àlui  di  età,  va  raunando , & mettendoli  tutti  inlié'- 
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me  ordinatamente . Nel  palTar  poi  de’fiumi, fanno  per  contrario  andar’aiun-.', 
tiipiùgiouenij&diminorcoipo.  Pcrciochefcandallcro alianti i piùgrm- 
di.iarebbonoinalxare.&ctel'cer Tacque,  onde  i minori  aiiretbono  )1  pafl'ag- 


& per  nome  proprio  lo  chiamauano  Aiace.  Maeclinon  vi  volle  entrare . Là 
onde  il  Re  fece  &r  grida,  che  qualunque  diedi  Elefanti  fi  mettellè  à padàr  pri 
nu,farebbe  da  lui  ellaltato  alla  dignità, ò al  grado  del  principato  di  tutti  gli  aU 
trL  Alla  qual  promedà  li  miCe  ad  entraruilubitovn’altrooiloto,che  per  no- 
me proprio  chiamauan  Patroclo . Il  quale  fecondo  la  promedà  di  creato  Ca- 
pitano, & Duce  di  tutta  la  fchiera  loro,  ^ donatigli  dai  Re  alcuni  ornamenti 
d’argento  da  portar  fopra,come  fanno  icaualli.  Di  che  gli  Elefanti  li  ralle- 
grano fupremamente.  Et  quel  primo  capitano,  ilquale non  auea  voluto  en- 
trar nel  nume, vedendoli  fcornato,dc  bialimato,non  volle  mangiar  mai  più,<Sc 
così  mori.  Per  notabilidimofegno  di  conofeimento  ferine  il  medefimoPli- 
nio,che  Pompeio  nel  fecondo  fuo  Confolato  facendo  fede  publiche,  & giuo- 
chi perla  confccratione  del  Tempio  di  Venere  V incinrice,  efpofe  venti  Befan 
ti  in  piazza,&  mettendoli  i Getuli, popoli  d'Africacrudchdimi,à  faettarli , va 
Elefante edèndo  ferito  ne  i piedi.i  quali  hanno  teneridimi,  fi  diede  àcaminar , 
con  le  ginocchia,&  entrar  nella  fchiera  d‘edi  Mori , & togliendo  loro  gli  feu- 
di,ò  le  targhe,le  gettaua  in  aere  con  tanta  dedrezza,che  tornauan  poi  à cadere 
in  terra  con  vn  giro  cosi  leggiadro,  che  pareano  buttati  da  quell'  Elefante  per 
artificio, &nonper  ifdegno,ch’egliaiiefre.  Poi  finalmente  edendo  ftatovc- 
ófo  vno  di  tali  £lefànti,&:  gli  altri  vedendoli  oppredi  da  frezze,iS:  arme, fi  vol- 
fero  per  fuggire . Matrouandofi  racchiiifi  da  sbarre  di  ferro,  & da  infinita 
gente,!!  vouero  i mefehini ad  andar’intorno  con  tanto  pietofa , & compafTio- 
neuole  raaniera,chiedendo  mercè,dc  aiuto  à gli  huomini , che  tutto  quel  po- 
polo fi  mife  à piangere,&:  à mandar  con  tra  Pompeio  quelle  crudelilTime  bede 
mie.&maledittioni , chefranon  molto  tempo  con  gli  effetti  li  foprauenne- 
ro,edèndo  dato  rotto  in  Tedàglia,  Se  feonfi  ito  da  Cefare,  Se  vimperofamente 
fiiggendo,vccifopoi  vilidimamenteda  vn  Moro  in  barca  fuori  d’Aleilàndria 
in  Egitto . Nc  per  tutto  dà  fi  rimofsero  d' vfar  la  medefima  fceleranza  Cefa- 
re,Nerone,&  Claudio,  Commodo,  5e  altri , che  pur  gli  metteuano  ne  i giuo- 
chi publid  à far  combattere.  Se  tagliar  à pezzi . I quali  Imperatori  non  fece- 
ro poi  ancor’cdi  molto  più  felice  fine,  che  Pompeo . Che,  quantunque  non 
si  debbia  però  dire,  che  principalmente  quella  fceleranza  di  far  cosi  didratiar 
quei  miferi  animali  fuor  di  propoli  to,fbfIè  cagione  dello  fdegno  diuino  con- 
sta quei  Prìndpi,tutuuia  quello  era  gran  fegno  della  crudeltà  dell’animo  lo- 
roi^come  ben  diccCornelio  Celfo,ìa  crudeltà  de’Cani,che  fi  comindò  à ve 
der  contra  le  Lepri,&  con  tra  i Cerui,cominciò  à mettergli  huomini  nella  era 
deità  d’vcdder  gli  altri  huomini,  defapendo,  che  Iddio  clementidimo  dot 
e^camotnnicsmi, &pHllis  coruorum,  & che , homines  iumenta  faluabit  Domnut, 
fi  legge  detto  dal  Profeta,  non  faria  però  in  tutto  fuor  di  ragioneil  credere, 
chequefle crudeltà  fenz’alcun  bifogno,ò  vtile,contra  i miferi animali, nó fòf- 
fero  grate  alla  fua  diurna  bontà. 


Sor  TO 


B A G L 1 O N E. 

S o T T o U mectefima  conficteratione  della  pnidentia,&  deirincelletto  nel 
i'Elefànce.lì  mette, che  egli  conofce  fommamente  il  debito  rifpetto  della  ver- 
gogna . Et  quando  l’vno  d'efsi  nel  combatter  con  l’altro  fi  troua  vinto,  fògge 
la  voce  del  vincitore,  & gli  p>oree  della  tera,&  della  Berbena.  Non  fi  veggono 
mai  vfar  carnalmente  i lor  maìchi  con  le  Temine  fe  nòia  luoghi  rimoti,  & fi; 
creti,  cominciando  il  mafchio  quando  è d’età  di  cinqu’anni,&lafeminadi 
dieci,&  non  vfano  tal  coito  fra  loro  fé  non  due  anni,che  vien  ad  eller  fin’al  fec 
timo  del  mafehio,  e’I  duodecimo  della  femina.Etancoinquei  due  anni  nò  lo 
fiinnofe  non  cinque  giorni  per  anno,  che  fondiecein  tutto . Et  il  fèllo  gior- 
no fi  lauano  al  fiume,  & Tene  tornano  alla lor  compagnia.  Non  conofeono 
fra  loro  adulteri), ò gelofie,come  fanno  molt’altre  fpecie  d'animali, nè  mai  có- 
battono  per  amore.  Et  c poi  marauigliolacofa  il  laperfi  per  molte  proue,  che 
s’innamorano  degli  huomini,&  delle  donne,  di  che  gli  fcrittori  allegano  più 
cllcmpi.ll  qual’amor  loro  fi  narra  ellètfi  chiaramente  latto  conofcere,dal  ve- 
derli, che  per  la  lontananza  della  donna,ò  del  l’h uomo  da  lot’araato,(lauano 
mode(lifsimi,ienza  voler  mangiare,  iScquando  poi  la  perfona amata  arriuaua 
da  loro,efsi  mollrauano  mani^eflifsìmi  fegni  d’allegrezza,  le  Oceano  carezze 
fuor  di  modo,&rIebuttauano  adollòquei  frutti, & tutte  quello  cofe,  che  era- 
no fiate  date  loro  dal  popolo  . Et  fuptemamente laudano  gli  fcrittori  in  que* 
fio  nobilifsimo  animale  oltre  alla  clementia,che  già  di  fopra  s'è  detta,la  mani 
fefiirsimaconofeenza  della  giufiia.  Di  che  in  particolare  fcriuono,c.he,auen- 
do]l  Re  Ooco  fatto  legare  ad  alcun’arbori,ò  traui,  trenta  huomini,&  volendo 
U fàr’vccider  da  trenta  fuoi Elefanti , mandò  molti  huomini  àfiiraularli,& 
fluzzicarli,òfpingerli  contea  loro.Nè  mai  poteron  far  unto, che  quei  genero 
fi  animali  volelfero  elfer  carnefici.  Se  minifiri  della  crudeltà  di  colui . Ellèndo 
poi  tuttauia  ferocilsimi,valorofifsimi , Se  prontifsimi  alle  guerre  contra  i ne- 
mici de  lor  Signori,porundo  fopra  di  fe  torri  grandifsime,  piene  d'huomini 
fracallando  fquadre,&  huomini  armati  con  incredibile  marauiglia.Ma  mol- 
to più  incredibil  poi,  più  firana  cofa  è il  faperfi  per  molte  prone,  che  vn  ta- 
le , & Unto  animale,&  si  valorofo , Se  si  fiupendo , efièndo  ancora  in  compa- 
gnia,ò  fchiera  di  molt’altri  Elefanti,  fi  fpauenta,  Se  impaurifee  ad  ogni  mini- 
mo grugnitolo  firidor  de’ porci.  Et  fimilmenteha  tanto  in  odio  il  force,  che, 
fe  vede  il  fieno,ò  altre  tai  cofe,clTer  toccate  da  vn  forcc,egli  l’abborrifce,ò£  nó 
vuoi  mangiarne.  Et  ha  etiandio  grandifsimo  trauaglio  dalle  fanguifughe , le 
quali, Hanno  per  ordinario  nell’acqua , fe  con  ella  vengon  beuute  dall’Elefàn- 
te,fegli  ficcano  nel  canal  della  gola,  & lo  tormenuno  firanifsimaraente  .Per 
certo  gli  elefanti,de’quali  l’ A frica,&  gran  parto  quali  di  Leuante,cabondan- 
dfsima,farebbono  fiati  fempre , A:  larebbono  vn’efirema  rouina  di  tutte l’a/- 
tre  prouincie,&  farebbono  il  Turco  ficurifsimo  Signor  del  mondo,fe  la  Pro- 
uidifsima Natura  non  auelFe  prouifio  di  dar  loro  à contra  pefo  il  perderfi.  Se 
infuriarli  unto , quando  fon  feriti , che  fubito  fi  riuolgono  in  dietro,  fuggen- 
do, Se  incrudelendoli  fieramente  contra  i proorij  amici,  ò fignori  loro . 

H A l’Elefànte  guerra  gcandifsim>,&quAfi  continua  col  Dragone,ò  fia,co 
me  dice  Plinio,  per  vaghezza,che  ha  la  Natura  di  far  così  marauigliofo  fpetta 
colo  di  dii:  si  marauigliofi animali,  ò pure,  che  per  fagacità  di  naturai!  Dra- 
gone (appia , che  il  Ikngue  dell’Elefimtc  è feeddiuimo,  Se  però  in  quegli  efire- 
’i,  I mi 
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mi  ardori  dcH'Afnca,  procuri  di  volerne  beuere.  Per  porerlo  dunque  fare 
al  (ìcuro,il  Dragone  il  nafconde  fopra  qualche  arbore,  & quando  l'tlcfànte 

E alfa , egli  li  làica  fopra,  & lapendo , che  l'Efanre  ha  per  natura  di  cercar  di  li> 
erarfenecol  batterli  con  lui  inlìeme  ì qualche  arbore,ò  alta  ripa  di  monti,  il 
Dragone  con  la  coda  gli  lega  le  gambe,  perche  non  polla  caminar,ò  mouerfi . 
MarElefànteallincontrocon  la  Tua  tromba,  chegli  ferue  per  mano,  le  lo  di- 
Urica  d'atorno,&  allora  il  Dragone  le  gli  ficca  nella  medefima  narice, ò trom- 
ba per  foffocargli  il  fiato,  & lo  va  mordendo  in  quelle  parti  più  cenere,  & con 
quella  via,  ò con  io  Aringeiio,  ò col  nafconderfi  dentro  all'acque,  & quando 
l'Elefànte  va  à bcuere,annodando!i  la  tromba , ò mano , <!>c  mordendólo  nell' 
orecchia,oue  ancor  la  mano  non  può  fardifefo,  ò con  morderli  gli  occhi,fi  ve- 
de, che  n’vccidon  moiti.Macon  trouarli  il  Dragone  auolto all  Elcfanre.quan 
do  cade  in  terra  morendo,fe  ne  vede  il  Dragone  infrangerli,^  morir  fecoioue 
rocon  fticchiarli,&  beuer  canto  fangue,  li  troua  in  modo  imbriacato,  che  ca- 
de ancoi’ellb,ò  crepa,  & fi  muore  Con  elio  lui. Et  quelli  Dragoni  cosi  pieni  di 
fàngue  d’Elefànti,loleano  già  quei  popoli  aprire.oC  trarne  quel  làngue  conge 
lato,  che  era  miflitra  di  fangue  d'Elefante,&  di  Drago  inlieme,&i  medici,  & 
efperimentatori  aritichi,lo  trouarono  edicaciilimo  in  multe  cofedi  medicina. 
Ond’erafreqiientillimo  nelle  Ipctiere.  Poi  la  maledetta  ingordigia  del  gua- 
dagno, fece,  che  alcuni,  fufillicandola  voce,  & dicendo,  chei  medici  aueano 
fcritto  non  Drago,  ma  Trago,  che  in  Greco  vuol  dir  di  Becco,  comminciaro- 
no fceleratamente con  fangue  di  Becco,  à fofillicar'ancolacofa  flrflà,  iScoggi 
molto  più  flranamente  lu  lef  dicano  con  ogni  force  di  fangue,con  alcune  lor- 
ti  di  boìi,ò  crete  rolIè,con  alcuni  fucchi  d’erbe,  Ac  facendone  con  pece  di  quel- 
lo,checluflro,ò  lu  chiamanoingomma,ò  lagrima,lo  vendono  empiamente. 

Se  lo  &nno  adoperar  vanamente  nelle  medicine-Tal  che  pochifsimo  in  Euro- 
pa fere  troua,  che  fia  vero  fangue  di  Dtago. 

Ora  inquantoallarorma,nonèalcun  dubbio, che  rElcfanteèil  mag- 
gior'aiiimale  della  Natura . Et  le  ben 'alcuni,  per  fàper,  che  l’Alce  èchiamata 
volgarmente  la  gran  beflia,credono,  che  ella  fia  maggiore, chel'Elefan te,$’in- 
gannanodigran  lunga  . Percioche  l’Alceèdì  fórma  di  capra,  òdi  grandezza 
dicauallo,ò  poco  maggiore,nc  à gran  pezzo  agiunge  alla  grandezza  dell' Eie- 
fànte.Degli  Elefanti  poi  fono  maggiori  quelli,  che  nafeono  in  India.che  quei 
dell’Africa.  Anzi  quei  deU'Africa  temono  unto  quei  dcirindta , che  non  pur  v 
fofFrifcono,ò  fi  afcicurano  di  vederli. Non  hàno  gli  Elefanti peli,nè  fecole,  ma 
hanno  la  pelle  tutta  sfellà,à  righe, ò a canaletti.  Il  che  pare,cne  la  prouida  Na- 
tura abbia  dato  loro  in  rimedio  delle  mofehede  quali  gli  moleflano  fìeramen 
te,  &eflì  dando  prima  con  la  pelle  didefà,  come  poi  le  le  fentonoadoflo,  li 
ftringono  in  vn  fubico,&  l’vccidon  tutte.  Hanno  la  fchiena , Acil  dorfo  durif- 
fìmo,i piedi, i.1c  il  ventre  teneriflìmo, & molle.  Sono  grandemente  iropa- 
tienci  del  freddo, dal qualefì^ loro  infiagione,& Hullo  di  ventre.  Nè  al- 
cun altra  forte  di  male  patifeono.  Si  dilettano  molto  de’fiumi  ,&  vanno 
fp;in>àfollazzo perle  rìue,&  ancora  vi  fi  bagnan  dentro, ma  non  pofTon 
,natar  per  la  loro  fmifurata  grandezza . Et  è notabii  cofa  quello,  che  ferine 
Plinio,  che  in  Italia  ne  furon  portati.  141. (òpra  zattere,  ògraticce  di  tauo- 
le.airacace  fopra  botti  vote.  lprimi,chelivedeirerotn  luUa, furono  nella 
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saem  di  Pirf  O.Re  de  gli  Epirori,  il  quale  ne  conduflè  (èco,  & anen'doli  gl’Itai> 
nani  veduti  la  prima  volta  in  Luciana  nel  Regno  di  Napoli,  li  chiamarono 
Lucas  Boues . Poi  Romani  eli  vfarono  d’accoppiare , & farli  tirar  il  carro  ne  i 
Trionfi  loro.  Et  il  primo  che  ciò  faceilè,  dicono  elTere  fiato  Pompeo  Magno 
nel  trionfo  d’ Africa.  Etfoggiunge  Plinio,  che  Procilioafièrmaua,  nonefler 
pofsibile,  che  così  accoppiati  inlieme  folfero  entrati  nella  porta  di  Roma . 

Mangiano  gli  Elefanti  de  frutti  delle  Palme , Se  quando  fon  ant’alte , che 
efsi  non  vi  pofiono  arriuar  à coglierne , rompono  l'arbore  con  la  fronte,  & lo 
fiinno  cader  in  terra.Gratifsimo  cibo  loro  fono  i tronchi  degni  forte  d’arbori 
& dinotano  ancora  i fafsi.ll  mangiar  terra,  è loro  come  veleno, ma  accadédo , 
che BC mangino,  fi  fanano  col  tornarne  à mafticarpiù  volte.  Quando  hanno 
alcun’arme  fitta  nella  perfona,chc  non  ne  pofla  vfdr  fuori , ouei  che  li  gouer- 
nanesdanno  loro  à beuer  dcll’olio,&  cosi  fi  cauano . La  vita  loro  è ordinaria- 
mente di  dugento  & trece  n t’an  ni,&  fi  n’à  i fefiàn  ra  fon  poliedri , & come  fàn- 
ciulR&daquelloinanticomincianoadenèrnellagiouentù.  Hanno  in  vece 
di  nafo  vna  longa  tromba.la  quale  i Latini,&  i Greci chiamaron  Probofeide,' 
& con  efià  non  folamente  fpirano,&  odorano,  ò fiutano,  ma  vi  beuono  anco-' 
ra,&l'vfano  inhiogodi  mano,  onde,  com’c  detto  di  fopra.communifsima- 
mente  da  gli  Scrittori  è chiamata  mano.Ma,ancor  che  beuan  con  quella,man  ' 
gian  tuttauia  con  la  bocca  come  glial  tri  animali. 

Hanno  duedenti,  &grandifsimi,&  tanto, che  in  alcune  parti  dell’Afri 
ca,à  i confini  dell’Ethiopia , l’vfauano  ì mettere  per  trauatura  delle  porte , & 
per  pali  ì far  fiepi  & -ripari , ò fbarre  alle  dalle  de’loro  armenti . Quefti  denti  ' 
lon  chiamati  fpefib  Corni  dagli  Scrittori,&fon  quelli,  che  s’adoperan’oggt  i 
ì noi  in  far  pettini,&  infiniti  altri  lauori  nobili, & di  molta  fiima,&  volgarmé . 
telodiciamo  Avorio,  voce  con  molto  miglioramento alteratadalla  Lati* 
na,E  BV  R.Etquanto  più  gli  Elefanti  fon  veccni  d’età,piùtailor  denti  vengo 
no  gialligni, benché  poi  con  artificio  quei,  che  li  lauorano,  gl’imbianchifcon 
tatti.con  farli  bollire  in  alcune  lorlifsie  fortifsime.Et  non  folamente  de  i den 
ti,maancoradeirolTàde  gli  Elefinti  vfauano  di  dirla uoti  anticamente, .Sc- 
l’vfan’anoor’oggi,come  ne  &nno  ancor  molti  d’ofià  d’alcuni  pefei  grandi,vcn 
dendoli  tutti  per  Auorio,à  chi  non  ben  li  conofcc.  Nel  che  farebbe  poi  di  po-  ' 
caàmportanaa  l’inganno.ò  lafalfità  ,fel’Auorionon  feruiireperidtro , che 
per  la  bellezza,&  per  la  durezza.Ma  egli  s’adopra  ancora  I molte  cofe  medici 
nali.  Nelle  quali  non  fon  forfè  cosi  appropriate  Tollà  fue,  ò de'pefci . Dicono 
che  "li  Elefanti  vfano  molta  diligenza  nel  cuftodirfi  taidenri  loro,  & che  va 
folo  ne  adoprano  continuamente  per  caiur  le  radici  di  terra, '&  fpinger  fafsi , 
è legni  che  loro  accada,  & l’altro  fi  conferuan  Tempre  aguzzo , gvurdandofi  - 
di  non  rintuzzarlo,  òcohfumarlo,  per  poterfene  valer  nelle  guerre  coi  To- 
ri, coi  Leoni, co  i Rinoceroti,  & ancor  co  i Caualli,&  con  gli  huomini 
armati  quando  bifogna.  Et  fe  per  accidente  violento,  òp«  vecchiezza  fi  ' 
veggono  caduto  qualcuno  di  efsi  denti,lofepellifcono,  è ricoprono  in  ter-' 
ra.  Onde  fpellò(enetrouano,&fcauano  per  quei  paefi,&fi  deue  credere 
effer  qiiello,che  Plinio  chiama Ebur  fofsile.Et  in  Italia  non  fon’ancor  quaran 
t’annichenefutroiiato  vno  intero,  & grandifiimo  fepellito in  terra  nella 
cam pagna  fra  Siena,&  Fioreiiza,ilqual  fi  può  aeder  fermamente, che  fofTe  di 
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quegli  Ele&nn,  che  vsò  Annibaie  in  quei  tempi , che  ftette  i &r  guerra  per 
quei  pacil. 

Et  tutto  quello  fin  qui,  ò la  maggior  parte,  c ferì  tto  da  Plinio,'&  daAga< 
tarchide  feri  ttor  Greco . Ma  Eliano,  purGreco,  & gran  Filofolò , Se  Autor  di 
mola  (lima,  il  qual  fu  al  tempo  di  Adriano  Imperatore , fchue  de  gli  Eicfàn- 
ti  ancor  ellb  molto  à pieno,  ancor  che  rparfamente  qui  & là  in  diuerli  Tuoi  li- 
bri della  illoria  degli  animali , & delle  cofenoubili . Et  mi  par  di  non  lafciar 
di  metterle  ancor  qui  ordinaramente,acciochein  quella  poca  cara  fen’abbia 
comeinvn  raccolto  tutto  quello,  che  dà  diuerfi,& in  diuerli  luoghi  ne  po- 
rrebbono  con  fatica,&  connifamente  andar  cercando,  & defìderando  i letto- 
ri,t?e  principalmente  le  Donne,&  i Principi, A:  Caualierì,che  non  hanno  odo, 
ì>  penliero  di  riuoltar  tanti  libri , Se  far  tanta  fatica,  che  anco  à gli  Audio  fi  Aef 
A non  (ària  poca . 

Scrive  adunque  Eliano , che , si  come  à i Cernì  caggìono  i corni  ogni 
anno,  così  à gli  Elefanti  caggiono  ogni  diece . Et  quegli  animali  vfano  mol- 
ta diligenza  per  non  lal'ciarli  venire  in  poter  de  gli  huomini . Onde,  iaginoc- 
chiandofì  in  terra , fanno  con  la  lor  tromba,  & con  l'altro  dente  vna  gran  fbf- 
fà,oue  fepellifcon  quello  che  c caduto , Se  lo  ricuoprono  di  terra  molto  bene, 
calcandouela,&agguagliandoiiela  l'opra . Et  perelTere  in  quei  paeAìl  terreno 
molto  fertile,  vi  naice  prcAiGimo  dell’erba . Ma  quei  popoli  andando  in  cer- 
ca di  tai  denti  ò corni,  poi  tano  molti  vtri  di  pelli  di  capra,  pieni  d’acqua,  & li 
vanno  mettendo  quà  éclàlopra  l’erba  in  quelle  lelue.fcrmandoA  efsiquitii  à 
federe , à giacere,  à mangiare,  à ballare.  Se  à tra  Aullarlì,  per  qualche  ora . Oue 
marauigliofamente  fi  vede,  che,fe  per  lotte  quegli  vtri  vengono  ad  efIerpoAi 
fopra  qualcunodi  quei  corni  repclliti,b  terra  li  tira,ò  beue,&  forbifee  quel’ac 
qua  dell’vtre . Onde  fubito  coloro  allegri  A mettono  à zapparui , Ac  vi  iroua- 
no  il  teforo , ò Li  caccia  che  van  cercando . Ma  fé  fra  qualche  fpatio  d’ore 
veggono  che  l’acqiudegli  vtri  non  Aa  forbita  dal  terreno , efsi  li  van  mu- 
ando  & fportando  per  altri  luoghi . Et  cosi  van  facendo  di  continuo  per 
ricrouarne. 

Scrìuefimilmente  Eliano,  che  egli  Elefanti  di  Mauritania  han  due  cuori, 
conl’vno  de  quali  A muouono  ad  ira  òfdegno.  A:  Con  l’altro  A placano. 

Che  i MegareA,  allèdiati  dal  Re  Antipatro,  il  qualeauea  feco  gran  nume- 
ro d’Elefànti , vnfero  di  pece  molti  porci , & poi  vi  accefero  fuoco , A:  così  gli 
fpinfet  fuori  nell’ellèrcìto  de’nìmìci.Oue  gli  Elefanti,!  quali,rom’c  detto  aui- 
u,  fifpauentano  Aranamente  al  grugnir  de’Porci , A:  allaviAa  del  fuoco,  A 
mifero  in  tana  Alga,  Ac  in  tanto  Airore , che  difsiparono,  A:  louinaton  lut- 
to l’eAèrcito  loro  AeAò . 

Chei  Redeirindia  nelle  lor  guerre  foleano  mandarA  alianti  cento  mila 
Elefinti  da  combattere, Ac  tre  mila  poi  ne  menauano  dc'più  grandi  Ac  più  far 
ri, per  battere  i muri  delle  Qttà  col  petto  loro , cAèndo  di  tana  foiza,che  con 
vna  Icolli  loia  ogn’vno  d’cisi  cAìrpaua,ò  butaua  in  terra  ogni  grande  arbore 
di  palma, ò altro. 

Che  temono  grandemente  la  vi  Aa  delle  corna  dell’ A liete , o Montone , si 
Comes  cdetiocheancorlànno  del  grugnir  de*  porci.  Et  che  con  quella  viai 
Romau  mifero  in  fuga  gU  Eie  Atnii  di  Pirro  Re  de  gli  Epirori . 
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Che  fi  ftupifcono  grandemente,  & reftano  come  attoniti,  & ammiriti  all  a 
vitti  delle  donne  belle,le  quali  efsi  amano  fupremamente. 

Che  imparano  di  faltire,  & ballare,&  correre  al  fuono  delle  pifere,&  de'ta 
buri,&,  fecondo  che  il  fuono  va  prcfto,ò  urdo,acuto,À  balIo,così  efii  gouer> 
nano  il  corfo  & i moti  loro . 

Che,  quando  Germanico,nepote  di  Tiberio  Imperatore, fece  làr  in  Roma 
alcune  fette  ò giochi  publici , fi  fecero  vfeir  dodici  Elefanti  ,fei  mafehi,  veftiti 
con  abito  di  mafehio , & fri  femine,  vettite  con  abito  feminile , Se  ornati  con 
ghirlande^  fiori  leggiadramente. Et  andauano  per  il  teatro  con  palfo  graue , 
& acconcio  gentilmente  faltando  poi  in  cercbio,&  girandoli  attorno,  fecon- 
do che  dal  maettro,ò  gouernator  loro  veni  ua  lor  comandato,  con  voci,  ò con 
cenni.Poi  condotti  ad  alcune  menle,  pompofamente  apparecchiate,&  orna- 
te,* piene  di  vali  d’argento  & d’oro.con  pne,  acqua,  carne,  * altre  cole  tali , 
fi  poleroàmaDgiar  con  molta  grauità,&con  molta  modettta.  Et  poi  furon 
potteiciafeuno  d'auanti  vna  tazza, con  acqua.  Et  efsi  gentilmente  con  la 
tromba  loro  beueano.  Et  con  molta  grada  vezzofamente  Oc  da  fcherzo,  come 
per  giocare,*  per  trattullarfi,fpruzzauano  di  quell’acqua  à i drconftanri,che 
molto  fe  ne  rallegraiiano.  Se  n'auean  follazzo  . 

Che  il  gradò  de  gli  Elefànti,vngendofene  i corpi  noftri,  c potentifsimo  ri- 
medio contra  i morii  d’ogni  forte  d’animal  velenofo  • 

Che  al  crefeer  della  Luna,  colgono  rami  d’arbori  nelle  felue,*  alzando  gli 
occhi  verfo  la  Luna , inalzan  quei  rami , in  ano  maniféttifsimo  d’adorarla,  & 
difalutarb. 

Che  hanno  cinque  dita  per  ogni  piede,roa  folamente  fegnari,non  diuifi,* 
fprn  l’vno  dall’altro.  Le  gambe  dauanti  più  lungheche  quelle  di  dietro.  La 
lingua  piccola.  Il  fele  non  pretto  al  fégato,  ma  nel  petto . 

('he,  quando  voglion  combanere,fi  battono  da  loro  fteCsi  con  la  lor  trom 
ba,per  più  incitarli,* infuriarli. 

. (ihe , quando  fi  vede  ferito  i morte , inalza  gli  occhi  verfo  il  Cielo,  * fi  la- 
menta pietolàmen te,  quali  mottrando  di  chiedere à Dio  vendetta,  *giufti- 
tia  contra  chi  l’ha  ferito . 

Che,  fe  nel  pttàre  incontrano  qualche  Elefiinte  morto,  fi  fermano,  * con 
la  lor  tromba  li  gittan  fopra  vn  poco  di  terra,  i>  qualche  ramo  d’arbori , in  fo- 
gno qiuli  d’ettequie*  di  fepultura . 

Che  i più  gioueni  nel  mangiare,nel  bere,* in  ogni  cofa  moflrano  manifé- 
ftifsimifegni  di  riuerentia,  * di  pieti  verfo  i più  vecchi.  Et  principalmente  fe 
alcuno  ne  cade  in  qualche  fotta , vi  gettan  dentro  di  molti  rami  * pezzi  d’ar- 
bori, per  farh  come  fcala  ù poter’ vrare . 

Che  hanno  come  in  odio  l’acqua  chiara.Onde,  prima  che  beuano,  fintor- 


Uono. 


, li  rifanano  i lor  gouernatori  con  mettcrui  del 


bidan  co  i piedi  quanto  più  poflot 
Che  trafitti  da  atte  ò frezze , li  i 
fior  dell’oliua,  ò dell’olio . 

Che  non  fi  metton  o à batter’ vn’arbore  per  gettarla  in  tetra , fe  prima  non 
la  toccano,*  fanno  proua  quanto  tal’arbore  fia  fòrte  è dura , forfè  per  non 
metter  nel  batterla  più  forza  di  quella  che  bifogna,  acdocheefso  Elefante 
non  venga  con  tal  vrto  fouerchio,  à cader  per  aucntura  col  capo  auanti . 

Etfinal- 
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Etfìnalnnente  afferma  Eliano,aucr  veduto  egli  fleftòin  Romavn*EIe£ui- 
te  l’elle foprad’vnatauola  fcriuea lettere  Latine,  tenendoli,  però  la  mano  il 
Maeftrofuo.EtefloEle&ntefbua  con  gli  occhi  così  intentiàtal  Tua 

fcrittura,cotnc  vn'huomo,  che  fcriue,  ò chelegge  in  carta . ' 

Ora  pervenir’all’efpofìtione  dell’ Imprefa,  per  la  quale  s’ò  detto  tutto 
quell  o de  gli  Elefànti,dico,auermi  riferbato  in  quell' vltimo  ì roggiungere,co 
me  A rillotcle  atferma,che  l'Elelànte  porta  nel  ven  tre  il  ligliuolodue  anni  in- 
teri,cioè,chetarda  la  femina  due  anni  i partorire. Ma  communemente  fino  à 
i tempi  antichi  fi  tenea^chenon  due  ma  diece  anni  fi  ri tardalTe  quello  lor  par 
to.Et  comunque  fia, perche  in  tutti  i modi  cotal  tempo  è lunghiilìroojà  rilpet 
to  di  quello  di  tutti  gli  altri  animali  della  Natura,  le  ne  era  latto  il  prouerbio, 
che  quando  fi  volea  dir  d’alcuna  operatione,che  lòlle  tardiflìma  i fiirfi,dicea- 
CitivsElephantiParivnt.  (no. 

Più  toflo  partorifeono  gli  Ele&nti. 

In  quella  rara,&  molto  notabile  proprietà,&  natura  di  quello  nobililTimo, 
^ccelebratillìmo  animale,  fi  vede  adunque  chiariflìmamente,  elfer  fonda» 
quelb  bellilGma  Imprefa  di  quello  Signote,di  cui  fopra  d’ellà  s’è  fcritto  il  no 
me.  Etprimieramenteèda  auuertire,chesì  come  il  parto  dicotal’animaleò 
tardo,  cosi  poi  fi  vede  che  ò grande, che  c nobile,  & che  è durabililTiino  fopra 
quafi  quello  d’ogn’altro  animale  della  Natura , clTendo  TElelànte  di  maggior 
perfona,di  maggior  forza, di  maggior  virtù.di  maggior’intelletto,  & di  mag- 
gior dignità  di  collumi,che  tutti  gli  altri.dall’huorno  in  liiori.  Del  qual’huo- 
mo  ancora,feò  minore  in  alcune  pochiflìme  qualità.c  maggior  poi  in  mol  tifi-. 
fim’altre.Ma,lafciando  di  metter  l'huomo,di  natura  diuina,in  deuna  comr>a 
rationevniuerfalecó altro  animai  terreno.finirò  di  dire, che  la  grandezza  del 
parto  del'Elefimte  fi  vede  principaliflìmamenic  in  quello , che  più  imporra , 
cioè  nella  lunghezza , <5e  duration  della  vita  , ellèndofi  detto  di  fopra , che  gli 
Elefanti  viuonofin’all’età  di  rrecent’anni,  iV  fenz’alcuna  forte  d’infirmità  na- 
turale,fe  no  d’alcune  pochilfime,che  fi  cagionano  dal  freddo , principale  ne- 
mico loro.llchelquefra  Imprefa  potrebbeforfeauer  vaghifsimo  fentimcto. 

£ dunque  per  l’elpofitione  di  detta  Imprefa  da  cófiderar  primieramente, 
comequello  Sigoore,che  n’è  Autore,è  nato  in  P e r v c i a.  Città  delle  prin- 
cipali d’lulia,&cclebratilsimap  fito,  per  ricchezze,  per  vn  così  femprefrmo 
fo,&  floridìfsimo  lhidio,ma  fopratutto  per  numcrofa  copia  di  nobilifsime  là 
miglie,&pervaIore,&gentilezzavniuertaleinquafitutn  gli huomini , &in 
mtteledonue,chenafcono  fotte  quel  Cielo.Ddla  qual  chiarifsima  Città,  nó 
calcundnbbio,chelaCa(àB  AG  LI  o n a c fiata  prima , & prìncipilirsima 

f)er  ogni  tempo,c\  per  alcuni  ancora  neè  fiata  Signora,&  patrona  alToIuta,& 
ibera.  Credo  poi  eflèr  cofa  notifsima  al  mondo,  come  la  viuacità  delPinge- 
gno,è’l  valor  dell’animo  ne  gli  huomini  di  quel  paefe,  non  che  di  quella  Cit- 
tà, fi  è fatta  di  continuo  conofer  tale,  che  òaU’arme,ò  alle  lenere.che  fidieno, 
afpiran  fempre  al  principato,&  fi  vede  fucceder  loro  felicemente.Onde  & nel 
le  Leggi,&  nella  Filofofia,&  nelle.Sacre lettere,^  nelle  Matematiche,  Amelia 
Poelia,  A;  nell’Eloquencia  fon  tanto  noti  al  mondo  i chiarifsimi  lumi  da  lei 
vlcitì,cheqai  farebbe  fuperfluo,  per  non  dirlunghifstmo,  il  volerne  metter  i 
nomiicoside’pailàticomediqu^,  cheoggiviuono.  Nelle  cole  poi  dcll’ar. , 
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me,ro  eflcr  parimente  noti flìmo, che  del  gran  nome  del  valor  de’lòldati  Italia 
ni, così  nel  comanda  rr,comenell’cfli:guire,i  Perugini  hàno  Tempre  principal 
mente  partici  paro  in  modo,  che  per  vniueiTal  giudicio  s’odono  cele bi are , fe 
non  voglio  dir  per  primi,òlup>ennri  ì quei  di  tutte  l'altre  nationi  d’Italia , al- 
meno per  non  inferiori  ad  alcuna  d'cfl'e.Onde  intendo,  che  quel  gran  Car- 
lo V.  adii  in  infinite  qualità  Tupremenon  han  veduto  vguale  gran  par  de* 
pailati  fecoli,  elTendo  vn  giorno  con  Don  Fcrante  Gonzaga,  col  Marchefe  del 
Vallo, &con  più  altri  Signori  Spdgnuoli,&  Italiani, venuto  in  quello  ptopofi 
to  del  valor  d‘ltaliani,&  eficndofì  fenza  replica  conceduto  il  primato  del'aca 
ualieria  ai  Regno  di  Napoli,  Il  flef^poicongrauifsimogiudicioà  difcorrec 
del  valore  nciralrre  nationi  Italiane , lodandole  tutte  con  molta  accortezza . 
Et,  ancor  che  non  fitcellècomparatione,  ncTpiegafIègiudido,òrentenzadel 
più , & del  meno  in  quella  che  in  quella,  fi  ficea  tuttauiadal  beliflimo  modo 
di  lodar  ciafeuna, intender  chiaro,in  che  grado  l'auelle  tutte.  Et  poi  finalmen 
te  diflè , De/oj  de  Terufta,delos  Rolognefes.yitlos  Ceiiouefes  cntr' tllcs ansi  conio 
ielos  Efp  Moles  con  los  Italianos,  es  mmefler  dexir  lo  que  d'ixo  Mclchifedcc  Indio 
al  Saldano  de  Babilonia,  en  la  co  fa  de  las  tres  leyes. 

Ora,  della  detta  Cafa  Bagliona  ellèndo  nato  quello  Signore,di  chi  è l’Im 
prefa.  Se  dato  dal  padre  ad  iniliruir  la  prima  Tua  piieritia  negli  lludi; , fii  poi 
d’età  di  XV.  anni  da  Papa  Paolo  Terzo  efpedito  có  onoratifTima  compagnia  di 
Soldati  in  Vngheria  aH’Imprelà  di  Pello,&  di  Buda,apprcnb  quel  grande  Alef 
fandro  Vitello,  che  farà  nominato  fempte  vn  gioriolo  fplendor  della  militia 
Italiana.Et allora  quello  giouenetto  Signore,nelle Tue  Infegne  leuò  qucAa  bel 
laImprefadcU’Elefante,col  Motto N a s c e t v r,  Nafcerà.Oueinpartico- 
lar  fi  comprende , che  primieramente  egli  volellè  moArar’à  fe , & ai  mondo, 
che  da  fanciullo.vn’animo  nobile  deuecomindar,fe  non  à partorire,almeno 
à generar  fcmi,&  frutti  del  valor  fuo,conlòrme  à quello,che  di  fopta  li  c ricor 
dato  de  gli  Elefanti,cioè,che  viuendo  5oo.anni,&  cominciando  la  lorgioue- 
nezza  à i felTanta, nientedimeno  la  femina  s’ingrauida,&  il  mafehio  ingenera 
di  cinq  j,  & di  fctte,che  viene  ad  allère  nella  loro  reneriflima  lànciulit  zza.Et  fe 
ilj  partorir  poi  vaalqu5toinlungo,nóèperquefto,  chein  mttii  modi  il  parto 
non  venga  ad  ellère  in  età  tcnera.£t  oltre  à dò  viene  ad  ellcr  grande  nobile,di 
lunghidima  vita,&durabiliHimo,comedi  fopras’è  ricordato.Là  onde  venif- 
fe  rintcntione  di  quel  Signore  à voler'in ferire,  che  egli  ccmincia  rollo  à dar’ 
opera  di  produrfemi,&  frutti  del  valor  fuo,&  che  quantunque  non  così  rollo 
ò velocemente  il  mondo  gli  hauellè  à veder  in  luce,  nó  comportandolo  quafi 
la  natura  vmana  nondimeno  lperaua,chein  tutti  i modi  nalceria,&  lì  vederla 
in  tempo,&  prefliirimo,&  pur  in  tenenlTìmaetà.cometenerilIìmas’ò  dettoef 
fer’allora  quella  de  gli  Ele&nti.  Et  che  fopra  tutto  fpcraua,che  la  fua  natura,il 
fuo  fangue,la  fua  nobiltà,la  fua  diligenza, lafuafollcdtudine,lafuaindullria, 
la  grandezza  dell’animo  fuo,^^  ancora  la  fua  lbrtuna,làrebbono  al  fuo  valore, 
fcalla  fua  gloria  partorir  frutti  cosi  rarì,&grandi,&  notabili,  &durabili,co- 
roe  s’è  detto,  & replicato,che  è Quello  de  gli  Elefanti  in  fe  llellì,  & à pragone 
di  quali  tutti  gli  altri  animali  della  Natura . Intendon  veramente,  & propella 
degnillima  d’vn  tanto  Signore,^  d’ogni  generofo,de  altilIìmoanimo,&  maf- 
fimamente, quando  poi  2ì  vegga  non  lolanente  proporlo, <^augutarfelo,  ma 

ancor 
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ttncora  procurar  dì  mandarlo  ad  effetto,  Se  venirli  felicifsimamente  fimo,  ac- 
compagnandoli la  fortuna, ò, per  dir  molto  meglio,  la  gratiadi  Dio,con  la  vir 
rù  Tua,  sì  come  cominaò  tofto  à vederli  ne  gli  effetti,  & s ’è  poi  ruccefsiuamen 
te  venuto  vedendo  continuare , & crefeere  di  tempo  in  tempo . 

Percioche  in  quella  prima  Imprefa  d’V ngheria  $’intefe,che  egli  li  portò  in 
modo,&  con  tanta  lode  del  Vitello,  & altri  Signori,  Se  particolari  di  quell’ef- 
lerdto,che  fra  non  molto  altro  tempo  fu  rimandato  alla  guerra  d’Alemagna, 
demeritò  non  folamented’efferin  piiblico , & particolar  laudato  fuprema- 
mentedaU'ImperatorC  A klo  V.  ilche  s’iia  da  tener  immortai  corona  d'e- 
terna gloria , ma  ancora  di  racquillar  à fé , & alla  Cala  Aia  la  grana  della  Sede 
Apoftolica,1a  quale  i Aioi  antecelTuri  auean  perduta  cert  anni  prima,  & Ai  dal 
detto  giuJiciolilsimo  PonteAce  creato  Collonello  di  Tei  infegne,<Sc  datogli  il 
gouerno  della  cuffodia  di  Roma,il  qual  grado  non  A Aiol  dare  (e  non  à pecTo 
ne  principaliAime . Et  indi  poi  andò  in  Barberia  l'anno  del  cinquanta  all'im- 
prela  d’Afnca,&  ne  ritornò  al  Aio  Ailito  vniuerfalmente  commendato,^:  par 
ticolarmentc  ornato  di  lodi , & premi)  dal  Principe  Doria , General  di  quella 
Imprefa.Etcon  non  minor  lode  A trouò  poi  alla  gueira  della  Mirandola. 
Talché, vedendo  in  brcuifsimo corAi  d'anni  ì AendcrA  fpatiofamctela&ma 
del  valor  Aio , Ai  con  grado  onoratifsimo  eletto  da  i Signori  V e n e t i A- 
N 1.  Dal  prudcntifsimo  giudicio  de'qiuli  ha  attuta  in  gouerno,  & cuAodia 
l'ffoladiCorfuJaCittidiPadoa,  & quella  di  Verona,  luoghi  importantifsi* 
mi,&  principalifsimi  di  queAagran  Republica.  Et  vltimamen  tee  flato  da  lo- 
ro cAàitatoall'onoratifsimo  grado  di  Generale  di  tuttala  caualleria  di  detto 
Dominio.  Et  Tetto  queAi  Telici  àulpici)  ,<Sc  col  gran  nome  del  valor  Tuo,  A: 
della  Tua  gran  bontà , queAi  anni  adietro  ha  riauuto  lo  Stato  antico  della  Tua 
CaTa,laqualeneera  Aata  priuatada  già  trent'an^ii, &Tono  intorno  à dodici ò 
tredici  fraTerregroAè,&caAelli.  Etinfieme  haconleguita  la  pace  co’Tuoi 
parenti,effendo  iìoro  antccellòri  flati  in  TanguinoAfsime  dilcordie  più  di  TeT- 
fant'anni . Ilche  tutto  m’ e venuto  in  propolìto  dt  ricordare  per  TelpoAtione 
diqueAafualmpreTatà  dimoArarche.si  comel'intentioneè  AatabtPiTsima, 
cosi  non  meno  egli  c Aato  diligente,^  TeliciAirr.o  nel  veriAcarla,A:  effettuar- 
la,auendo  continuamente  partoriti  Trutti  del  Tuo  valore,  A:  della  Tua  gloria 
notabiliTsimi,&  di  tanto  più  perpetua,&  lunga  viia,ò  duratione,quanto  più  è 
degnol*huomo,cherElefante,nel  qual  egli  con  la  Tolita  vaghezza,  & conTue- 
tudine  dell'lmpreTe , A rapprelenta . 

Quella  ImpreTa  A vede,  chequcl  Signore  ha  Teguitod’vfàr  Tempre,  & l'vfa 
ancor'oggi  nell'InTegne,ne  i portieri,  nelle  TopraueiH.Ae  neH’atmature.  Che, 
quantunque  il  parto  A Aa  veduto  in  luce  da  già  più  anni , com'é  detto , tutta- 
uia  habelliTsimaraodeAia,&  vaghezza  il  moArarl'intcntion  Tua  continua- 
mente  grauida  di  partorirne.  O’ voglia  forTe  moArare,  che i parti,  ò Trutti 
già  proelotti  ,&  fatti , ancorché  Aeno  illuAri , &:  notabiliTsimi,  non  fon  però 
quelli, che  nddeAderio,  ArnelUrperanza,  &intention  Tua  egli  haconceputi 
molto  maggiori.  Et  mi  ricordo  auer  detto  altroue  nelle  regole,  & modi  di  far 
l'Irapref^CH  e.  Te  ben'elle  A fanno  fòprapen  Aeri  particolari,  &àtempo;& 
che  A poAono  laTciare,  ò mutar  con  roccaAoni;nientedimeno,  con  tutto,  che 
tai  noAri  pcnAcri  Aen  poTcia  effettuati,&  efscguiti,&  Taugurio,ò  la  proraeTsai 
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JdTlmprrGi  (ia^denipita,  fl  può  tuttauia,,Ac  fi  fiiolcon/énure,  &coniinuar 
J*v(ar  n,cr>ir  c per  lieta  memoria  della  /elidei  di  coni  promellà,ò  incencione. 
Di  che  fi  hanno  molti  elTempi in  molti giudidofi/àimi  Principì.checosi  han 
Cuto  nelle  loro  si  come  fi  può  veder  in  quello  volume.  Et  perche  ancor  dilti 
chel'lmprele  belle,  Acche  nella  particolarmente  deli'Aucore  psllònoauec* 
vntuetral'intenrìonedi  co/è  grandi,  pollòn  £ufi  communicabili  Ac  eredia- 
eie  anco  ii  figliol  i.  Ac  i gli  altri  lordiiceRdead,potrebbe  quello  Signore  con 
Cinuard’viària  detta  tua  ImprefadeirEle&nte,  per  volerla  pallàr  come  ere- 
ditaria ancor'ii  figliuoli,  in  documento,Acaugurìo,cheancot’efsidebbiano 
in  teneriUima  età  cominciare.  Aevenir  poi  /clicemenre  profeguendo  nella 
fidlànobilil'sima  incendon del  padre, di  produr /rutti  del  valor  Tuo, degni 
della  nobiltà  della  Cara,Ac della  pariicolargloriadel  padre  loro.Nel  qual’au- 

Suno,  Ac  nella  quale  Iperanza,  ancorché!  padri  figliano  TpclTo  ingannarli 
e’  lot  figliuoli, li  può  tuttauia  Éir  giudido,  che  quello  Signore  non  ui  Ita  en- 
trato prr  femplice  defiderio,  Ac  amor  paterno . Perdoche , quantunque  tut- 
te lecofc  future  fiendubbiole.  Ac  incerte.  Ac  pardcolarmeiite  ilgraiilauio 
metta  p-rdubbiofifsiraa.  Ac  inccrtifsima  quella  di  £ir  giudido  della  riufei- 
ta,òvita  tuturade'/àncmlli,nientedimeno  non  ò,che  lenza  AUrologia.òChi 
roman tia ,non  fi  polla  grand  em en  te  apprellàre  i q nello  giud icio  con  la  con- 
fideratione  del  nafcimento,  del  nodrimento,dcire/Hgie,  della  complefsione, 
de'colhimi , Ac deiraltre  cofetali,chelipollonoauertir  nei&nciulli  fin  da 
ptim'anni.  Onde,  ntrouandofi  fin  qui  quello  Signote  vn  figliuolo,confi- 
derando  in  lui  la  continua  ,Acandca  nobiltà  del  langue  della  Cifa  Baglio- 
tU,làpendoeghranimo,Acicollumi  di  remedefimo,  ilnodrimento,che 

f;li  vien  dando.  Ac  vedendone  l'ottima  indole,  la  viuacità  dell’ingegno , Ac  i 
unti  dell'altezza  dell’animo,  che  in  cosi  tenera  eià'lì  veggono  in  lui  rifplen- 
dere  notabilmente,  non  ò fuor  di  ragion'lorperare, chela  grada  di  Dio  Ila 
per  accompgnarlo  fempre,nel  Tuo  lèruino,nella  gloria  della  Cala,  Ac  nel  be- 
oeficio  vNiuerlàl  d’Italia,  Ac  particolare  della  lua  patria . Et  canto  più  poi  fi 
può  quello  Signore  elTer  confermato  in  quella  fperanzt,  vedendo  (k  confide- 
rando  le  quali  tà , che  il  detto  fiio  figliuolo  può  aucr  dalla  natura , Ac  dal  no- 
drimentodalcanto  materno,  vedendolo  nato  di  madre  bellil'sima  inquanto 
al  corpo,che  tra’  filofofi  è pur  pollo  in  gran  conto, ma  molto  più  bella  inqitan 
to  all'animo,  che  poi  vniucrialmentce  pollo  in  molto  maggiore,  nata  an- 
cor’ella  di  nobdifsimo  fangue , Ac  fignommente  nodrìia , Ac  vuiuta  Tempre . 
che  ò la  Signora  Gin  e v r a Saluiati , la  qual'ò  per  madre  della  Cala  de* 
Conti,  trale prime de'Baroni di  Roma,  Ac  pcrpadrecnatadi  Lorenzo  Sul- 
uiad , Nipote  di  due  gran  Pontefia , Leone , Ac  Clemente , Ac  fratello  di  quel 
gran  Cardinal  Saluiati,  che  da  non  moh’anni  tornò  in  Cielo,  A:  al  quale  non 
altro,  che  la  morte , tollè  il  non  elTec  cosi  Pontefice  di  elT-tti , come  il  mondo 
ne  Tha  Tempre  giudicato  digniTsimo.  Onde  quella  gran  Signora,  olite  all 'efi- 
fcr  cugina  di  Don  Pietro  di  Luna,  Duca  di  Bibona,  Signor,  d’altiTsimo  valo- 
ze.  Ac  de’ primi  di  quella  Prouincia,Ac  cugina  parimente  del  Duca  CoTmo 
de’Medici,  vienead  eller’ancopronepote  ili  due  gran  Pontefici,  Ac  cugina  di 
Caterina  de’ Medici,  Regina  di  Francia,  la  qual  fola  conferii  i oggi 
U«igiutàidilLegina  nel  nome, Ac  nel  fangue  luliano. Onde,  p finir  di  cóchiu 
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Jere  ntlMpofirione  di  quefta  Imprefi,  il  Signore,  che  n'c  (lato  aurore, fi  pui 

cedere,  che,  continuando  dùvfSurla  per  le  ftcllo,  de  ancora  per  feria  eredita* 

naal  fiehuolo,  fifondi  nelle  potenti  ragioni,  che  già  ho  detteAche  dal- 
iincotnmutabile  bontà  di  Dio,non  fu  in  lui  nè  imtnodeftia,np  vanità  lo  fpi^ 
xare,&  augurare  à fe,  & à tutti  i fuoi  pofteri  eratia ,.  che  felicemente  ac- 
compagni quella  fua  fantaintentione,  &lo  Audio,  e l merito  del-  ^ 

icluèopere.  Laqual* ottima, &lodeuohfsimaintentionc  , . 
fe  rimprefa  cosi  nobile  , & laudabile  nel  fenti-  . j. 

mento,  come \-8ga,  &leggiadrifsima  nel 
Motto  , & nelle  figure  per 
ogni  parte.. 
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1 PvO*  SlCVtAMINTB  COMPRISDEM» 
chequeda  Imprefa  fìa  formata  da  quello  di  Salomone  al 
Cap.  i8.  de’  fuoi  Prouerbij,T*rtrM jowjjinunomtn Ditmnu 
Onde  fi  uede,che  ferua  il  modo  folico  della  fcrìttura,  laqual 
quali  Tempre  pone  il  nomedi  Dio  per  la  Virtù,  per  la  Gra- 
tia,per  la  Gloria,^  la  Pocéza,per  la  Dei  tì,<S;  per  la  Maedà  di 
„ Dio,?c  finalmente  per  Dio  ^c\Xo.Omneigcntrt  adorabuiu  cor  am  te  Domine, & 
nglwìficabunt  7^0  ME'H,  tuum.Ejfùnde  tram  tuamingentet.qiu  te  no  nouerut^ 
„& inregna, iptx t{p ME'H^  tmmnoninuocrgrunt.Etc^e^^è  tenuto vn de’ 
grandifsimi  miderij.che  fi  abbiano  nella  (anta  Bibia, potendoli  di  quali  tutti 
'gli  altri  venir’i  qualche  maggior  conofcenz3,chedi  quello  del  Nome  di  Dio. 
Onde  è detto  degnamente  inetlàbile,Cioè  che  non  fi  polla  nè  dire,  nè  pronun 
tiare  ancor  con  lingua,  come  non  fi  puù  Capir  Con  la  mente . Et  1 ddio  dello  à 
Moife,  che  gli  diraandaua  il  Tuo  nome , rifpofe,  lo  SONO  Co  evi. 
Che  s o n O • Et  è poi  da  vederui  quel  gran  midecio , ch’è  toccato  pur’ora, 
doè,  che  quedo  conoscere , & Ikpere  il  vero  nomedi  Dio , farebbe  come  vn 
'Comprendere,ò  capire  intetamenterinfiaiu  Deiti, granHezza,eirenz4,&  uà* 
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?CT  di  Ciò,  ìlche  non  lolo  i noi  mortali,  maancora  alle  creature  angeliche, 3c 
2 i beati  éimpofsibile,  i quali,come  ben  dtilè  »1  Petrarca, 
ne  fon  paghi,  c contenti 

Di  veder  de  le  mille  parti  l’vna.  n rr  r 

queibi  cognitione  è fola  di  eflb  Iddio,  & di  Chrifto , il<jual  c vna  Iteiu  colà 
con  Dio  • 

£go , & pater  vnum  fumus . 

Quivdetme,videl  & patremmeurH . 

& quella  fu  prema  digniti,che  preuideil  Profèta  in  (pirito^ic  la  dice  in 
na  di  Dio  fteiTo  in  quel  Salmo  tutto  pieno  de’millerij  dell’vmanità,&  della  di 
uinitìdiChrido. 

Quortiam  cognouh  nomem  meum.  Che  vien  quafi  i dire  la  cognitiqnedi 

qiiel'a foftanza ineffàbile, che Dionifio chiama  ^ a 

pra  d’ogni  foflan  tia,&  fopra  d'ognideit  i,efIèndo  veramente  ineffabile  da  no 
poterfi  dire,ò  nominar  con  alcun  titolo  di  ^radezza.ò  dignità,  nè  con  lingua 
poterfIefprimere,ncconrimaginationc,nccon  Tintelleto,  poterli  compren- 
dere* Là  onde  non  folamente  Ermete (npremo filofofb afferma, che l odio 
fi  deue  predicar  col  folo  lilentio,&  San  Paolo  dice,non  ell'er  lecito  ^1  huomo 
di  narrar  quel  ch’egli  auea  veduto  nel  terzo  cielo , ma  ancora  ci  dimoftro  il 
medefimoEfaia,  dicendo,  che  nella noflracognition  di  Dio  canto  èilmezo 
giorno,quanto  la  notte,  llche  replica  limilmente  il  profèta  Dauid,  dicendo, 
che  inquanto  à noi  tan  to  fono  le  tenebre,cioè  l’ignoranza  della  cognitione  di 
Dio,quanco  il  lume,  volédo  moflrar,  che  per  molto  che  à noi  poreflè  parer  di 
vederne  ò faperne , farebbe  però  nulla , inquanto  alla  infinità  dello  fplendor 
Aio.  Et  in  quello  han  córorlomofcifsimi  Filofofi,&  Teologi  per  ogni  tempo, 
non  auendo  via  più  certa  d’apprelfàrlì  inquanto  fia  poflibile  alla  Aia  cognitio 
ne,che  la  via  negatiua,così  bene  fpiegata  da  Dionifio,cioc,  che  qualunque  co 
fa  noi  pronnn  tiamo  con  la  Iingua,&  comprendiamo  có  l’intelletto,diciamo, 
ch’ellain fe llella,i)Con tutteraltreinfieme dell’vniuetfo  No  N sono  1 
D-i  o,  nella  Ara  veraellènza.Et  però  non  ne  hanno  maggior  affermatina,ehel' 
due,  ch’egli  è infinito,  ineffabile,  ^ incomprenfibile.  Ma  perche  noi  mortali 
conuenimo  piir’auer  qualche  oggetto  nella  méte,&  nella  lingua  da  rapprefen 
tare  à noi  fleflì,5c  altrui  quello  grandilIìmo.&  infinito creatore,&:  Signor  del 
mondo,per  quello  fi  vede,che  i medefimi  Filofofi,  & ancor  Teologi  l’hanno 
alcunevolteconncmivniuerfaliffimithiamatoSosT  A n z a d’ogni  lollar» 
za.  Foi>  M A d’ogni  fórma.  C a v s a d’ogni  caulà.  Infinita  cav- 
s A,  ò cagione.  Infinita  potenza. Infinito  fapere.Infinita  bontà.Infinita  belle* 
za  . Infinita  giullitia,Etcos2  ancoPz  rfettissimA  forma, & piùalciì 
tali.  Etcon  molta  prudentia  il  tre  volte  grandillìmo  Ermete  diflèdieflo  Saor 
tifiìmo  Signor  noflro:  Cuius  nomen , eli  orme  nomcn.  Et  aàus  natura , e/?  wmnu 
mtura.Onde  poi  particolarmente,  non  per  poter’efprimere l’ineffàbile eflfim- 
tìa  fua , ma  per  qualche  come  ombratile  in  tclligentia , & quietarion  d’animo 
in  noi  mortali , ne  hanno  i più  illuminati  fcrittori  tratte  alcune  vod,che  ci  fer 
nono  come  per  nomi  dÉlrflo  Iodio  , le  quai  voci,  ò nomi  fono  molti,  &n6 
iper  efprimere,ò  ra^refentarcó  ellè  più  cllènze,è  più  Deità  di  cflò  Iddio,che 
e vnico,&  fimpliciflimo,  ma  per  rapprefentard,  ò clprimcte  più  proprietà,  le 
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«inati  qtuntnnqnedifoncUno  ì noi  da  vn  (òlo  fonte deltaDeitì  rua,&  in  tdà 
radicate, fieno  Icmpre  vna  colà  medeiimaituttauia  eilc  /i  dicono  più,^  diuer- 
fe.nipetto  à noi',  nei  quali  quella  infìnica  Bontà  per  di uerii  canali  fi  degna  di 
deri  Ilare  i qmiì  infìniti  bencficii,  &doni  della  ina  grana.  Et  cosi  Iddio,  in 
ftcllbvnitilìimo  viene  ad  auer  danoi  per  le  dette  cagioni,  diueriì  nomi,conie 
fe  ne  anno  molti  efpreilì  nelle  iàcre  lettere,  &molt’altri  ne  hanno  compreii 
per  mifterii  cabaliilici  i più  dotti  Ebrei, che  gli  traggonocon  via  mìdica  da  vn 
redo  del  quarto  decimo  capitolo  deir£llbdo,Gna'l  numero  di  fettan  ta  due,ù, 
fecondo  aliri,al  numero  di  . nomi.Et  badi  qui  d'auer  ricordato  quedo  po- 

co in  propolito  dcll’erpoiìtion  di  queda  Imprefa.  Oue  folamentemi  reda  da 
loggiungere,che  quelù  importanza  di  làcro  miderio  del  nome  di  D i o fi  ue- 
deelTèr dalle  iacrelettcre accennata  ancor  del  iàaatidìmo nome  di  C R i'- 
STO.  Onde  abbiamo,  che  l'Angelo  diede  il  nome  proprio  alla  (àntiflìma 
Vergine,  che  fi dourllè chiamar  Iesù,il  qual  fantiflìmo  nome  1 e s v A h in 
quella  fama  lingua  è di  unto  gran  miderio, & di  tanta  imporunza,  che  oltre 
aircderior  fignifìcation  fiu , di  SaJuatore  , tengono  che  comprenda  in  fe  vna 
ancor’  cllàincdàbile  natura  di  Deità,  che  in  ferachiuda  quali  tutte  le  dignità 
de  gli  altri  nomi,^  che  quan  tunque  di  lettere,  & di  fuono  fia  diuerfo  da  quel 
fantìdimo  nomeTetragrammaton,ò  di  quattro  lettere  del  fommo  Iddio,che 
non  ^lecito  à pronuntiare,gli  fia  tutuuia  come  fiaoniino  in  virtù , & fignifi* 
cato.Et  queda  gran  dignità  di  ral  nome  ci  accennò  ancor  fan  Paolo,  dicendo, 
DEy  S exaltMÌt illum , drdit iUi nomen,tfuod efl  Juper omne nonien,vt bt 

ttomine  lESy  omncgtnuflc£latwr,(glcfiium,terTeflrium,& infemorHm.\\([adi 
nome  ineffabile  di  Dio  è tanto  Ibpra  la  forza  del  nodro  intelletto,  che  ranpre 
fenundoli  con  elio  in  Dio  medefimo  quafi  Tcllènza  fua,niuno  lo  fappìa  o fin 
tenda,  fenonil figliuolo fuo,ò (com’egli  dedopoi dide_)  fkipotkericfilÌMS  re- 
tulart.  Nel  che  non  faria  forfè  fe  non  lanuconfidcrationc,Chehauendo  il  Si 
gnor  Nodro,perfuainfìnitàbontà,fàttaunta  parte à i Difcepoli  fuoideif(> 
greti  miderii  diuini,che  egli  dedb  dide 

yobU  (Lttvm  efl  nojfe  wyReria  regni  Dei, 

Tauedè  poi  data  loro  molto  maggiore,  quando  erano  più  confermati  nella 
Gratia,^  ebbero  riceuuto  lo  fpri  to  fan  to.Et  che  però  predicendolo  afferma* 
ua,chetuttoquello,  cheefsidomandadero  al  padre  in  luoNo  m e,  eglilo 
concederebbe  loro.  Et  di  queda  tal  cognì  rione,  cheedò  Signor  nodro  diede 
có  tal  nome  à i Difcepoli,abbiamo  la  ma  defsa  teftimoniaza  patliilo  al  padre, 
Manifeflaui’Pater'HO  M E7{tuiimhontinibMf,i}kos dedifliwihì . Et'piterith- 
fìe,  mundus  te  non  cogttokit,ego  autem  te  tognourfiT  hi  (ognouerunt,  qma  tu  mi 
mifini,&  notumfeàtis  jqOAtE  7^  tuum. 
£t,pernonmidiftbndcreinquedo  più  del  bi  fogno,  torno  à ripigliar  quel- 
lo ,che  toccai  nel  principio  di  quedo  difcorfo,  ci<  c,  che  nelle  facrc  lettere  fi 

E rende,  ò fi  mettequafi  (empre  il  nome  di  Dio  per  la  uirtù , per  la  grana,  per 
gloria,&  per  l'infinita  grandezza  di  effo  Iddio,  fiche  fi  conferma  poi  molto 
piu  chiaramente  con  le  parole  di  Diofiefso.ilqual  diffe  il  Proféu  Dauid . 
Quod  togitaili  in  tarde  tuo,vt  «téfìtaret  domum  T>{0  MI  'HI  meojftne  fteiftif 
hoc  ipfum  meati  tralÌMs,  verummen  tu  tm  adifltabts  domum  MI  HI» 

■ iàututtSt. 
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One  n vede  erpreflàmente,  chevna  vola  elice,  alNoui  Mio,&  falcri 
iV'M:  lenza alcuiu di fierenu. 

Ma  iìnalmenK  inquanto  i i nomi, che  da  noi  mortali  per  le  già  dette  cigio 
ni  fi  danno  à Dio,  dico , che  il  primo,ò  prindpa!e,dr  chepid  d’ogn’altro  s'ulè 
di  attribaitli , àSiCMoRi.slcome  £inno  con  voci  loro  cialcuna  lingua . 
Dicendoli  dai  Latini  Deminns , da  i Greci  Kvfitc,  Jit  gl i Ebrei  ^donai , <Sc  cosi 
dall’altre  linguecon  le  lor  voci.Et  quello  quali  vniaecfal  nomeinfegnò  Iddi* 
llellò  i Molle,  dicendoli, ,//«ì  Jtio>uù,hu[ctmi. 

Io  fono  il  S I G N o R B.  & quello  è il  nome  mio. 

V B D i ti,  adunque,che,sìcomeSalomonc nella lopradetafenrenza fili» 
Titn/is l'ortiffima 

Cosi  queftoSignore,abbia'qu<  polle  le  medelime  parole,  flO* 

MI'HI,  per  Motto  di  quella  (uà Imprcfa;  che  unto  liacome  dirla  Virt&« 
la  Potenza,laBuntà,&: la  Grariadi  Dio,  & Iddio  11.  ifo . Volendo  mollrare, 
che  noi  morali  non  abbiamo  Torre,nè  iollegno  pnl  raIdo,dr  p'  ù forte , & fi* 
curo,  che'l  nome  di  Dio,  cioè  la  fede,  & la  fperaitza  nollra  in  Dio  giulbfsi* 
mo,&clcmeatif]i(no.llcbeconpiù  altre uic ci  tiene  rpefia replicato  lalào* 
U fcrittura. 

Qui  confiduntÌH  D<>mno,ficMtmoHs  Sion.  Etcosl  molt'alcri. 

Qjr  ESTÀ  I mprc là c opinion  di  molti,  che liainuendone della Sig.D^ 
rotea  d’ Acqua  uiua,  forella  della  Signora  G i r li  a,  d’ Acqua  vioa, 
moglie  dei  Signor  Bertoldo,  di  chi  furiinprefa.  Perctoche,  quantunque  U 
detto  Signore  folTcdi  bellifsimo  ingegno,,^  molto  alTettionato  alle  virtò , fi 
vedetuttauiaquellalmpreridaruntiiumi  di  dottrina,  &elIèrunto  artifi- 
dolà.  Se  bella,  che  fàcilmente  lì  fa  conofeere  per  parto  di  quella  giouene . La 
quale, è fama, che  nelle  fcienze.  Se  nella  viuacità  delPlngegno  nonabbiaoggi 
Clelia  veramente  equale.  Et  Ibpra  tutto  lì  mollra  elfer  trata  dall’ingegno 
Tuo  dal  vederli  ellèr’lmprefa  tutu  pia,&  tuta  Chnlliana,&  lànta,sl  comez'aT 
ferma  vniuerlàlmente  ellèr  la  via  e i collumi  di  elTa  giouene . 

L*  OCCASIONE  di  leuarlì  tal'Imprefa  da  quel Signore  lìpublàcilnien 
le  credere  che  fofsc  l’anno  1 5 $4.ersendolaguerrainTofcana,  quando  egli, 
come  deuotifsimo  della  Cafa  D’ a v $ t r t A,  lece  &r  à tutte  fue  fpefe  vna  ga* 
lea  molto  beDa , Se  ben  fornita.  Et  efsendo  entrato  egli  medelìmo  con  ono* 
radfsima  compagnia,&  di  molto  valore,in  quella  galea,  & andando  per  ado- 
ne tarli  in  quella  guerra  i feruigio  deU’lmperatore,&  del  Re  Catolico.fii  afsa 
Utoda  molte  galee  Francelì,St  dopo  l'auer  fatta  marauigliolà  difefa,fo  final- 
mente fàtto  prigione,con  tutti  i fuoi.In  quei  tempi  adunque,  che  ritornò  poi 
àcalà  con  tana  perdia, della  galea,delle  robbe,&  della  gran  Uglia,che  li  con 
uenne  pagate,  leuòquella  bella  Imprefa,  per  mollnc’al  mondo,  chel’animo 
fuo  llaua  fempreinuitto,&  ifaldirsimoad  ogni  violenza  della  fortuna,  nè  era 
mai  perrimouerfi  dalla  ferma  deuotion  lua  verfo  quelle  MaelU,confidando 
fi  nella  fomma Bontà  di  Dio,  che  non  mancheria  d’aiutarlo  in  coslonefto. 
Se  fantodeliderio,com’eraiI  fuo  di  feruirqueU’ottima  Principe, & quella  Im 
perial  Cafa,come  vero  foftegno  della  fcde,&  della  Sau  Religion  Chri  (liana . 

Et’è da aucrtir'in  quella  Imprefa  il  millerio  del  Motto,il  quale  con  la  paro 
ia  Dei,  del  Signore,puo  auer  doppia  rcLatione , cioè  intendendoli  cosi 

del 
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M.detco  Imperatole  A RIO,  A:  Filippo,  6ioi  Sign.  cóme  di  Dio, 
'lup^mo  Signor  di  tuta.  Nè  pcròè  fctmuenruolezra,  ch’un  ftdel  femitóre 
inlieme  cou  ladebiu  fede,&leruitù  ì Dio,  voglia  comprender' ancor  quella 
del  Signor  filo  ceaeno,  efl'endo  i Principi  uera,  & animaaimagine-di  Oio,& 
enèndeci  comandato  htfn  {blamente  dàlie  Teggi  umane,ma  ancora'dallediui 
ne,che  debbiamo  amare,onorare,&  reiuit'i  noilfi  Pi;incipi  di  quello  mondo. 
Anzi,  come  quali  in  tutte  l’altre  cofe  noi  da  qilelle  telren'e  ci  &cciamo  fcala  al 
lecelelb,  Dio,  cosi  debbiamo  farla  in  quella  prindpalmente.  Et,  conor 

fcendoci  obligati  ad  amare,  obedire.  Se  leruir  con  fomma  fède  i Signori  tem- 
porali,^ da  quello  vn  realifsimo  argomento,&  precetto  i noi  llelsi  del  debi 
to  che  d conuien  auer'in  amare , obedire , lcruire,&  adorar  con  tutto  il 
core  Iddio  Ikntifsimo.fupremo  Signore  di  tutti  i Signori,&  Prin- 
cipe di  tutti  i Prindpi,dal  quale  cosi  Prindpi,  come  partico 
lari,hanno  relTere,la  fórma,  il  nodrimento,i%ogni  be 
oc  in  quello  mondo.  Se  afpettiamo  gli  altri  in- 
comparabili ,&  infiniti,  che  la  di- 
uina  Maelli  Tua  d tien  pre- 
1 parati  nelfuobcl 

» / I » Regno. 
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ZAMPESCHI,  SIGNOR 

OliO&LIMfOFOLI. 


Et  CtaNo.  Et  Ditti  Svi  Dbcne|  Et  No* 
tabitiltime  m’i  iccadato  inqucAo  volume  di  ra- 

gionar’appienoneirirapreià  D'E  i c o 1 1 Gonzaga , Car- 
dinaldiV — <- — ^ . . 


mente  I 


di  Mancoa.Ora,perchequeftaii  vedeeflèr  pnneipaU 
e fùndaca  (opta  quella  beililsima  allegorìa, che  il  diui* 
_ **®Ario(lo  mette  nel  fine  del  ^4.i5c  nel  principio  del}  5.  del 

Furiolo , io  giudico  conuenirfi  metterne  qui  tutte  quelle  poche  (hinze.che  la 
narraro,  si  perche  da  tlTe  refpofitionedi  quella  Imprefa  fi  fàri  più  chiaia,  & 
ti  perche  molti  Principi, ò altri  particolari,!  quali  fòcfe  non  l'anno  mai  vedu* 
ta,ò  non  mai  la  vedrebbono  in  quel  libro,  la  potranno  forfè  vedere’in  qucAo 
& si  ancora, perche  in  cActtolcco(cdiletteuoIi,&  viili,quato  più  lì  veggono  ^ 
più  dilettano , & più  giouano;  Se  quelle  (lanze  particolarmente  farebbon  dew 
principe, & ogni  perlona  cfaiara,<5t  di  nobil'ani  mo,le  teneAè  fcol 
file  ia  & ia  oro  nd  più  focquen  uto  luogo  della  1 uà  Cafa  , le  leggcllè 
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®gni  giorno  ò fe  le  ficeflè  leggere  Se  cantar  <ia  altri,  poi  che  elle  in  roftania  n 
Cordano ill’huomouitierdiuerfinfimamente dalle  beftie.diuiuer  come  un 
Dio  terreno  fopra  gli  altri  huomini,amato,ammirato.  Se  riuerifo,  di  uiuerel 
quelle  parti, ou’egli  non  arriui,A  non  uada  mai  col  fuocorpo,&  in  quell’orec 
chie,  in  quelle  lingue,in  quegli  occhi , &in  quelli  animi.chenon  l'abbian  ne 
duto,nè  uditomai,dcfinalmenrediuiuerdoppolamorte,5cetcrnamente. 

A V F N o o dunque l’Ariofto  narrato.com  eiTcndo  Adolfo  in  Cielo,  g ui 
dato  da  S.GiouanniEuangelida,  Mandando  ardendo  tutte  le  rofe  notabili, 
chequiui  erano,  à fi  foceuano,  arriuAadun  palagio  iùlariuadel  fiume Le- 
teo.  Il  qual  fiume^quello,  che  palla  poi  per  l'inferno,  A:  toglie,ò  confumalA 
memoria  di  tutte  le  cofe,che  ineflò  fi  bagnano.Del  qual  palagio  dice . 


Ch'o^ifHaftan'^a  tmea  piepa  di  utUi 
Di  lm,di  feia.di  coton,  dì  lana, 
Tintiin  varij  colori,  e brutti , è belli. 
7{el  primo  thioflro  ma frmina  cana 
Fili  d HO  nafpo  traeada  tutti  quelli , 
Come  uegj^iam  Peliate  lauillana 
Traer  da  baM  le  bagnate  faglie  , 
Quando  la  nona  feta  fi  raccoglie. 

yi  ì dii  finito  un  uello , rimettendo  (de. 
Ttqemenm' altro, e chi  ne  porta  altro 
yn  altra, de  le  fila  uafcegliendo 
Il  beldal  brutto, che  quella  confonde. 

t 

Dopo  la  qual  dichiafationt  di  San 
Di  tutti  i ueli  , eh' (iranno  già  meffi 
Juna^po,rfceltiÀ  farne  altro  tauoro. 
Erano  ì breui piaflre  i nomi  imprefft , 
,/tltri  di  ferro,altri  <f  argento, o iT oro. 
E poi  fatti  n'auean  cumuli  fpeffi. 

De'  qualilfimiamM  fanti  riiìaro) 


Chelduor  fi  fa  quii  ch'io  no  Fintède, 
Dite  4 Giouani  .Afiolfo.e  quel  tilpodet 
Le  uetchie  fon  le  Tarcht,che  con  tali 
Stami,  filalo  uite  d ad  mortali. 
Quanto  dura  un  de'utllijtanto  dura 

L'wnaia  una  t nodipìu  un  mometo. 
Qui  tiì  rocchio  la  Mortele  la  t^atura. 
Ter  fàper  t ora,chim  debba  efferfpen^ 
Sceglier  le  belle  fila  ha  l'altra  cura,)to, 
Terche  fi  teflon  poi  per  ornamento 
DelTaradifò.Ede’ pii  brutti  flanli 
Si  fan  per  li  dannati , afpri  legami 

Gouanni , fogue  di  narrar’il  Poeta  ; 
Tortarnevianonfi  uedeamtislanco 
yn  yeccbioje  ritornar  fempre  faaco. 

Era  quel  yecchìo  sì  fpedito , e fnello , 
dhe  per  correr  parta  che  fofie  nato, 

E da  quel  monte  il  lembo  del  mantello 
Tortauapkn  del  nome  altrui  fegnato . 


Et  qui  &cendol’Ariofto  fine  i quel  Cinto,  ritorna  poi  ì ripigliar  la  n arra 
rione  nella  prima  carta,  deiraltro,oue,  dopo  una  fiiafoliu  digrefsione,  fog- 


giunge. 

Coti  uenia  thnitator  di  Criflo 

Ragionando  col  Duca.  E poi  che  tutte 
le  flange  del  gran  locoebbono  nido. 
Onde  Fumane  uite  eran  coiidutte , 
SÙC  fiume  ufdro.ched arena  nudo. 
Co  Fonde  didorrea  torbide  e brutte , 
E ui  trouar  q yecchio  in  sà  la  riua  , 
•f  be  congFtmpreffi  nomini  ueniua , 


l^n  fò  fe  ui  ricorda , io  dico  quella  , 

Col  fi  1 de  Falera  Canto  ui  la/ciai , 
yecchio  difaccia,etì  di  mibra  fnello , 
che  (Fogni  Ceruoipià  veloce  affai  , 
De  gli  (Utrai  nomi  egli  s'empia  il  motel 
S ternana  il monte,e no  fininamai , lo , 
Et  inquel  fiume , che  Lete  finoma , 

S coreana , augi perdea  la  ricca  fonia. 

L Dico 
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t)'xo,che  cerne  arrtvà  m su  la  jjionda 
od  fiume , cfiiel  prodigo  vecchio  fiate 

■ U lembo  pieno , e ne  La  torbidi onda 
T ritte lafiia cader  timpreffe note. 

• yn  mmer  ferrea  fin  fi  ne  profonda , 
Ch'vn  minim’vfo  auer  non  fi  ne  puote, 
E di  cento  migliaia,  che  t arena 

■ sili  fondo  1uolue,im  fé  ne  faina  à pena^ 

Lungo,  e Sintomo  d quel  fiume  volando 
àiuano  Corni,  & auidi  .ytuoltori , 
Mulacchie  euarij  augelli, che  gridando 
Tacean  difiordi  enrepiti.e  romori , 
Età  la  preda  correan  tutti,  tjuanio 
Sparger  vedean  gli  amplifi  imi  te  fori , 
E chi  nel  becco , e chi  ne  t vgna  torta 
"He prende  ma  loutan  poco  li  porta . 

Come  vogliono  algar  per  Parìa  ì voli, 
T^on  )}anpoiforga,che'lpefo  foflegna, 
SÌ,  che  conuien , che  Lete  pur  inuoli 
De'  ricchi  nomi  la  memoria  degna . 
Era  Santi  augelli  fin  duo  ClCTdJ  fili, 
Blanch  ìS  ignor,coviè  la  uoflra  infegna, 
che  uengon  lieti,  riportando  in  bocca 
Sicuramente  il  nome, che  lor  tocca . 

Cosi  contea  ipenperi  empi  e maligni  (me. 
Del  yecchio,cbetdonar  uorrìagli  al  fiu- 
.Alcun  ne  Jaluan  li  augelli  benigni , 
Tutto  tauango  obliuion  confime . 

Cr  fine uan  notando i facri  Cigni, 

Et  or  peri  aria  battendo  le  piume 
fin  che  fjfo  a la  riua  dtlfiuniepio  {pio. 
Trouano  un  colle, e fopra  il  colle  un  Tt- 

^ Ììmmortal'rtade  il  loco  l fiero , 
Ou’una  bella  T^nfa  giu  del  colte 
, f'ien'àlaripadel  Ltteolauacro 
E d' bocca  de'  Cigni  i nomi  lolle, 

E ejuelii  affigge  intorno  al  fimulacro, 
che  ì megp  HTtpio  una  colóna  eflolle, 
Sìmui  ti  fiera,  e ne  fi  talgoucrno 
che  vi  fi  pon  veder  tutti  in  eterno. 


chi  fiaquel  yecchìo,e  perche  tutti  al  1^0 
Semf  alcun  frutto  i bei  nomidiff>enp , 

E degli  augelli,  e di  quel  luogo  pio. 
Onde  la  bella  Tijnfaal  fiume  vienfi, 
.Aueua  .Ailolfo  di  fiper  di  fio 
Igran  niilerij,  e gì  incogniti  [enfi, 

E damando  di  tutte  queile  co  fi 
L’ buomo  di  Dio,  che  cosigli  rifiofèt 

jU  dei ftper,  che  non  fi  mouc  fionda 
Lagiii, che  fogno  qui  non  fi  ne  faccia. 
Ogni  effetto  conuien,  che  eorri[ponda 
}n  Terra, e ì Ciel,  ma  co  diuerfi  faccia. 
Quel  yecchio,la  cui  barba  il  petto  ino 
ydoce  sì,chemai  nulla  Cimpaccia,  {da. 
Gli  effetti  pari,  e la  mcdefim'opra. 

Cbel  tempo  fi  la  giù,  fa  qui  di  fopra . 

yolte  che  fin  le  fila  In  sàia  rota. 

Laghi  la  ulta  vmana  arriua  al  fine, 

La  fama  là , qui  ne  riman  la  nota, 
ch’immortali  fitrkn'ambe  e diurne,  ' 
Se  non  che  qui  quel  da  t'tr futa  gota, 

E la  giu  il  T empo  ogn’or  ne  fi  rapine  ; 
Queni  le  getta,  come  vedi,  al  Bfi, 

E quel  Immerge  ne  l'eterno  oblio . , 

E come  quà  si  i Coruì,  egli  ,AuoUart , 

E le  Mulacàrie,egli  altri  uarij  atcgelli, 
S'affatticano  tutti  per  trar  fuori 
De  t ac  qua  i nomi,cheueggion  più  bellh. 
Così  la  giù  ruffiani,  adulatori 
Bi'ffon,Cinedi,accufitori,e  quelli, 
Chemuonààle  Corti, e che  ui fono 
Tìù  grati  qffai,ehel  uirtucfi.e’l  buono. 

E fon  chiamati  eortegian  gentili , 

Terthe  fanno  imitar  tafmo,e'l  ciacco. 
De'  lor  Signor , tratto  che  n'abbi  i fili 
agiu/la  Trarca,angi  ycnere,e  Bacco, 
Quefìi,di  ch'io  ti  dico, inerti  e uili , 
JLatifilo  ad  empir  di  cibo  il  fiuco,(me, 
Tori  ano  ì bocca  qualche  giorno  uno- 
Tot  net  oblio  lafiian  cader  le  fame. 

ùlaCQ- 
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Ma  urne  ì C'ifftì,  che  cantando  lieti 
lapidano  faine  le  medaglie  al  Tempio  , 

. Così  gli  huomini  degm,dà  Toeti 
So  tolti  da  H oblio,  più  che  mort’ empio. 
O'B  E accorti  T^rincipi,  e dijàeti 
chi  fegmte  di  Ce  fare  tejfempio , 
EgUScrittorui  fate  amici, donde 
Non  auete  à temer  di  Lete  fonde. 

Son  come  i Cigni  anco  i Toeti  rari, 

Toeti , che  non  fien  del  nome  indegni. 
Sì  perche  il  del  degli  huomini  preclari 
7^on  paté  mai, che  troppa  copiaregni. 


Sì  per  gran  colpa  de'Signori  auari , 
che  lafcian  mendicar' i fieri  ingegni , 
Che  le  virtù  premendo , & ejfaltand» 
lvitij,caccian  le  buon' arti  in  bando  , 

Credo,che  Dio  quell' ignorantìhapriui 
De  tintelletco,  e loro  offufea  i lumi, 
che  de laToefugUha fatti fchiui , 
.Accioche  morte  il  lutto  ne  confimi , 
oltre  che  del  fepoUro  vfc  'trian  viuip 
.Ancor  che  auejfer  tutti  i rei  colìumi, 
Turcbefapeffin  farfi  amica  Cirra,(ra. 
Tiu  grato  odor'aurià,che  7^rdo,ò  ÌAtt 


I H quelU  bellitsìraa,^  ìtnportanrìrsima  fauola  dunque,  & allegorìa,^  do 
cumcnto  di  quel  diuino,^c  celebrati  (fimo  Scrittore,fi  vede  eifer  fondata  tutta 
rintentione  di  quella  Imprefa . La  quale  è vn  Cigno,  con  vn  breue  in  bocca, 
& parole  che  dicono.  PvrCh’ioPossa. 

Et  potrebbe  farfi  gtudicio,  che  la  leuaile  in  penfier’amorofo.  Et  come  quello  , 
che  ottimamente  iàpeua,  che  le  vere  & generofe  donne  ninna  forte  di  ieruitò, 
ò di  donojò  d’acquillo  poiibno  auer  piu  grato,  che  la  gloria,  & Timmortalità 
della  fama  loro , voleiTe  difporfi  di  farlo , &c  procurarlo  per  la  fua  donna  con 
ogni  poter  filo . Di  che  con  quella  Imprelàvoleflèiàr  come  augurio,  &pro- 
melTa  à fe  (lelTò,alla  donna  llellà,& al  mondo. 

E T potrebbe  ancor  prenderli  in  generale,cioó,che  quello  Signore  voglia 
con  tal’Jmprefa  proporre  à fe  ftelTo  come  vn  gencrofo  fegno  &: augiirio,di  do 
uerconl’arme,ìC:con  gli  lludij  procurar  con  ogni  poter  fuo,di  cófacrar’alTc 
pio  dei  Immortalità, ò Eternità  il  nome,&  la  glotia  cosi  fua,come  de’fuoi  an- 
tichi,&  de  fuoi  polleri,ò  difcendenti.Et  particolarmcte  poi  potrebbe  préder- 
fi,che  egli  volga  il  pcfiero,rintétione,ò  la  promella  à i fuoi  Signori  Ve  n eti  A 
M 1,  à chi  có  l’ellèmpio  de  fuoi  pallad  ha  cominciato  à feruire  dalla  prima  fua 
giouccià.Et  potè  forfè  ridurli  à particolar  c511deratione,che  nella  fua  famìglia 
fono  quali  lem pre  llatihuomini,cheh»n  procurato  di  promouer  fempreaua 
ti,la  glotia , & lo  fplendor  della  Cafa  loro,  come  fu  partircolarmente  quel  Si- 
gnor Anton  ELLO,fuobifarcauolo,ilqualcfiisìgranCapitano  della  Se- 
de Apollolica  ne  i tempi  di  Papa  Paolo, & Pio  Secódi. Dalla  qual  fede  per  mol 
ti  fuoi  benemeriti,oltre  ad  altri  premij  & onori,ebbe  il  Cartello  di  Sito  Mau- 
ro Et  poi  il  Conte  B a v n o r o,  fuoarcauolo,  nato  del  detto  Antonello,  & 
d’vnangliuob  del  Conte  A v e r s o , di  Cala  dell’  Angvilla  ra,  chia- 
rilllma  in  Italia.ll  quale  à tempo  di  Gìulio,pur  Secondo,  & con  feguentemen 
te  poi  di  Leone,  fu  ancor’»li  Capitano  di  molto grado,&  di  molta  rtima,& 
aueua  folto  di  fe  dugento  Caualierì,  tutti  Signori  di  Terre,  & che  aueano  iu- 
rifditione.Et  eran  quelli,che  il  Duca  L o r e n z o de’  Medici  tenea  per  parti- 
colar guardia,fernitio,&  reputatio«e  «.Iella  perfona  del  Papa,&  fua. il  fratello 
del  qual  Brunoro,chiamato  Meleagro,  fu  condottiere  della  R epubli- 
cc  Vcnctiana  con  dugento  Cauai  leggieri,&  fu  poi  fatto  prigione  da’  Francell 
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in(ieme  con  Bartolomeo  Liuiano , 3c  il  Proneditor*  Anoria  ORtttF 
T f , che  fu  poi  Doge.  Onde  dapoi  liberato,  fu  &tto  Generale  di  tutta  la  caaal- 
leria  leggi  era,&  mori  poi  finalmente  combattendo  con  gran  valore  alla  guer 
radi  Vicenza. 


Del  fopradetto  Bmnoroil  figliuolo  Antonello,fiicaualiere,&  Signorali 
ore.che  meritò  da  Papa  Clemente  Settimo  il  Caftello  di  Sant*Aroan 


tanto  valore.che  meritò  da  Papi 
gelo,3c  da  Papa  Paolo  Terzo  quello  di  Forlimpopoli , A per  dote  della  prima 
moglie, la  qual  fu  figliuola  del  detto  Bartolomeo  Liuiano, ebbe  quefto  Anto- 
nello i Cafielli  Roncohreddo,&  Montiano.Etauendo  defiderio  d’accommo- 
darfiancot’eflb  ii  feruigi  de’  Signori  Vene  tiani,  non  potò  ottenerne  licenza 
dai  detti  Pontifici, i chi  perii  feudi  fi  trooauaobligato.Poi  auendo  prefa  un* 
altra  muglierà  di  Cafa  Co  n t i,nobilifsima  tra  i Baroni  di  Roma,gli  nacque 

anello  B R V N o R o,  di  chi  è l’Imprefa,  fopra  la  quale  io  fon’intorno  ò que- 
odifcorfo.l!qualBrunoroeirendodiXVI.òXVn.annillatoà  i feniigidi 
Papa  Paolo  alla  guerra  del  Regno  con  grado  di  felTanta  celate.ottenne  in  gui- 
derdone dal  detto  Pontefice  licenza  di  pocerfi  mettere  à iferuigidi  dai  Si- 
gnori Vi  H E T 1 A N I, come  fece  fubito.Et  oltre  all’auerli  i detti  Signori  da- 

’-fpettariua  di  cento  Canai  leggieri,  & altre  prerogariue  importanti , gli . 

lero  in  gouemo  la  Citti  di  C R fi  M A , Terra  nobiliisima,ò(  di  molta 


tannai 
- diedero 


importanza , & confeguentemente  molto  cara  à detti  fuoi  Signo> 
‘ inni 


ri, per  elTère  à i confini  alieni,&  per  la  fideltà  & ualor  de’fuo 
cittadini . Et  ultimamente  gli  hanno  dato  gradoono- 
laiifsimo  di  ColonnellaEt  fi  può  fpcrarc  che  fia 
peruenirdi  continuo  crelcendo  in  gradi  òc 
dignità  maggiori , fe  con  roccafioni» 


che  fo^liono  apportar'!  tempi , 


coi  ùio  ben  leruire,i  meri- 
ti, la  ripuutione,  & 

Srindpalmente 

^ , et  di  DiojCome  ragioncoel- 

**  mente  fi  dcocaedcic. 
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He  cosa  sia  la  fortvka.E’ ftito molto fotrìl*  " 
mente  ricercato  da  gli  Scrittori,& Ariftotele  parricolarmen  . 
te  ne  (à  molte  definitioni.ét;  ui  il  dinbnde  intorno  có  molte 
parole. Cosi  ancor  Mar.Tullio  nel  fecondolibro  delia  Diai 
natione.Ma  tutuuia  nelTuna  d’efTe  è molto  riceuutada  i piik  ' 
in  tcden  ti, come  ancora  alcune  delle  deSnitioni  d^ altri  Scrit 
tori  non  fono  riceuute  da  i noftri  T eologi,uenendo  alcuni  tTeCsi  k q^ialì  efclu 
dere,ò  toglier  uia  in  tutto  quello , che  gli  altri  han  uolutochiamar  Fortuna, 
col  farla  unacofaftellàcolCafo.  Etairincontroaltrireflringendo  quali  con 
ella  in  un  certo  modo  il  libero  arbìtrio,  & la  libera  operatione  dalla  Natura. 
Altri  ancor  fono,i  quali  fi  riducono  à conchiudere,  che  Fortuna  s'abbia  à dir 
propriamente  il  fuccenb,&  il  fine  delle  cofe,  quando  fi  uedeuenire  in  modo, 
che  trafcendalacognitione  umana,  & che  quafi  per  niun  modo  nonfene  pof 
£i  rendere,ò  inuelligar  laragione,si  come  quando  i qualcuró,che  in  ogni  fua 
colà  fi  gouerni  prudentemente,  fi  uedecosìfpenòaueair'qnafi-egnicofain 
cbntratio,&  in  cattiuo  fine.  Et  altri  poi,che  pelsimamentc  guidi,  & difponga 
uno,ò  piò,ò  tutti  fuoi  negotij,&  gli  (accedano  tutti  lèlicemcte.I  quai  così  uio 
lènti,  & irragioneuoli  auenimenti , uoglion  coftoro , che  s’abbiano  propria- 
mente à chiamar  Foctuna.Etin  quella  cminione  fiirongran  parte  dei  Gentili, 
è Idolatri  antichi , i quali  uedendo  fpefie  uolte  riufcir  tai  fini  così  fuor  d’ogni 
ragione,  rattribuirono li uolerfuperiore.  Onde  ne  fecero  una lot  Deità,  co- 
me fdoccamctefoleuan  far  della  Febre,  dell‘Abondanza,&  d’infinite  altre  co 
fe  tab . Et  Plutarco  afferma , che  in  Roma  erano  molti  T empi  facrati  alla  Dea 
Fortuna  co  i quali  moflrauandi  credere  férmamente,  che  la  Fortuna  fbflc 
qucHa,chein  gran  parte,  ò in  tutto  gouernaflé  le  colè  vmane . La  qual  vana, 

& peflìma  opinione  hanno  ancor'oggila  maggior  patte  de  gli  ignoranti, 
non  Tcrgognandofi  con  si  gran  lume,  che  hanno  dalla  fanta  féde,&  Religion 
noflra,  cadere  in  quella  empia  opinione,  potendoli  vedere,  che,  quantunque 
il  volgo  ignorante  de  gli  antichi  follèinquel  vano  errore,  che  s’ègià  detto, 
tuttauia  i migliori , non  folamente  Filofofi , ma  ancor  Poeti,  fc  ben  alle  volte 
fcherzando  loieuan  dire , 

Si  fortuna  yoUt,  fia  dts  de  Hjjetore  Conful , 

Si  polct  bai  cadcWy/ìcs  de  Confale  Rjretor , Et  qualche  altro  tale  in  quello 

parere, 


DI  CARLO  ARCID.  D’AVSTR.  ' *7 

* ptrere.folean  (iir'ancor  poi  per  contrario , 

• Qiiifijuis  habet  numos,fecura  nauiget  aula, 

TortwtMUjHefuottmperet  arbitrio.  Etpii  chiaramente  poi  permo- 

ftrar.chela  pru(lentia,&  U uinò,& non  alcuna  Dieti  di  Fortuna  gouernale 
cofeumanejgrìdauano  tantamente', 

T^allum  numcn  abejlfi fu  prudtntia  ,Jidte. 

, "hlos  jacimus  fortuna  Dtam,  cctlo(p,lotamus.  Et  per  chiuder  tutte  quelle 

cótrauerfie  in  pochiflìme  parole  ne  fecero  la  fentenza,o  il  prouerbio.S  v ai 
Qv  I s E Fortuna  faber  eft  che  ciafcuno  è Fabro  della  fua  Fortuna.cio^, 

che  ciafcuno  con  la  Diligenza, co  n la  Sollecitudine , con  la  prudenza , con  la 
r Virt  lI,&  col  Valore  può  fàbricarn  la  fortuna  à tutto  voler  fuo  fèliciilìma . Nè 
altra  uolontà  fuperiore  s’ha  da  credere  in  niun  modo, che  gouerni  lecofe  no 
ftre,  fenon  quel  la  del  fommo  Iddio,Eibro,&  Signore  delle  perfone,  dell'ani 
ma,&  d’ogni  ben  noftro.Onde  percheil  temer  Iddio,n6  è però  altro,che afte 
. nerfì  dall'ingiu(litie,dalie  quali  la  più  parte  nafeono  le  male  fortune  noftre,o 
per  corfo  ordinario  di  coloro,  che  ofFefì  fi  volgion  vindicare,  ò di  chi  regge, 

' che  gli  cafliga,ò  di  Dio,auantì  al  quale  niun  benec  fenza  remuneratione,  Se 
niun  male  lenza  caAigo,  per  queAo  n'abbiamo  il  fàntilTimo  oracolo,  C h e à 
.colui,il  quale  fìnceramente,  & veramente  teme  Iddio,  ogni  cofa  riefeein 
bene,&  che  ogni  cofa,che  egli  fà,liua  profpera,A:feliciflìma. 

Aucdoli  dunque  ogni  beiranimo,&  ogni  uero  Cri  Aiano  radicato  nel  co* 
requeAo  fantiflìmo  timor  di  Dk>,&  fapedo,  che  egli  Aeiro,come  clementilfi 
mo  padre, & ottimo  inftitutore,ci  ha  dato  i conofcere.che  no  debbiamo  ftar 
■ocion,&difutili,ma  opera  Tempre  in  bene,i  Poeti  migliori,  nolendo  pur  con 
la  uaghezza,&  leggiadria  poetica  dimoArard  queAo  ricordo  in  foAaza,  Icrif 
iero,che  la  Fortuna  aiuu  coloro,!  quali  fono  pronti,^  arditi  ad  operare  non 
quei , che  A danno  vanamente,  & timidamente  agognando . 

.Audates  fortuna  iuuat,timidofó-,  repe///r.  In  tendendo  però  Tempre  queAo 
ardire,  &queAaaudada  nelle cofe  buone,con  ottima  intention  prefe,&  con 
debita  ragion  gouernate.  La  qual  bellilTima  fentéza  deuedoA  portar  Tempre 
/colpita  nella  memoria  da  ogni  pTona  di  nó  vil’animo,&:  molto  più  da  i gio» 
ueni,&  di  ellì  molto  più  da  i Prinripi,à  chi  s’appattengono  l’attioni , & lim- 
prefe  grandi,  fi  vede,che  con  molu  leggiadria  queAo  nobilifsimo  giouene,  ter 
*0  figliuolo  deirimperator  Ferdinando,  l’ha  lidotta  ù fórma  dìm- 
preTacon  tutti  i modi,  & le  regole,  che  le  fi  ricercano  perfetumente . 

E T in  quanto  all’efpofitionedell'intention  Tua, fi  può&dlmenteconfide 
rare,che  nedendofi  queAo  generoTo  Signore  d’e Aer  nato  della  Regia.Sc  Im  pe 
rialCaTacf  A v st  r i A,  la  qual  fi  vedeeffer’in  unto  colmo  dig'oria,&di 
gratia  di  Dio , che  fi  conoTce  veramente  eletta  dalla  Tua  diuina  MaeAà  per  go- 
uerno,(3c  Talute  del  mòdo, A:  per  cótinuo  fo degno  della  Chri  Aianitì,&  veden 
dofi  d’efièr  figliuolo  d’vn  Imperatore,il  qual  di  grandezza  d'animo,  di  fplen- 
dor  vero,&  (opra  tutto  di[bontà  & di  Tantità,  fi  può  ficuramete  creder  che  fia 
in  piena  protettiondiDiouedendofieAèrnepotediquelgranCA  r lo  v. 
il  qual  ha  o All  Tcata  la  gloria  di  tutti  i Re,  & Im peratori  d'auand  à lui,ueden- 
dofi  finalmente  d’eflère  Tpeciofo  ramo  del  Tangue  Tuo,  ratto  intorniato  di  Re 
gni,&  di  Principati,fi  può  acdeie  che  poAoli  à mAuiar  tutte  qucAe  Tupreme 

digni- 
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«ligniti,^:  gratìe  co  Taltrzza  dell'aniiTìo  Tuo, abbia  perauctura  &brìcata  alle 
ila  Tua  belliHìma  Irrprefa  non  per  feToIottraper  tutto  il  Tuo  patentato, uoien 
<fo  augurare  à re,&  al  modo  il  FelicKHmoaflèguimcntodcl  (olo,<fc  principal 
drliderto  di  detta  lor  Cala,  cheèdi  ridurgrinfidcli  ,&  il  mondo  tuttoal- 
lafàntiflima  fede  nofltra.  Et  perche  potrebbon  iorfealcuni  maligni, oti< 
midi  ò dubbioii  dire,  che  per  &r  quello  non  bada  l’auer  in  mano  Tlm pe- 
no , tutti j regni  principali , & tuttele  mìglion  Nationi  della Chriilianitì, 
ma  Ili  bifogni  ancor  la  Fortuna , abbia  quello  ualarolb  giouene  uoluto  iia- 
ghidìmamen te,&  con  belbdìmo modo  riprendere,ò  correggere  cotal  uanif 
(ima  opinione,  & con  leggiadria  riducendo  quello  penderò  m forma  d’im- 
prefa, dire  chela  Fortuna,  intelà  Crillianamente  peni  volere  del  lommo 
iddio,  aiuta  , dr  nrn  manca  mai  di  fàucrit  coleresi  quali  ualorolàmenete 
ardifeono  di  metteifi  all’operationi  onorate,  & fante. 

O'  pu  r anco  fi  può  códderare,che  quella  fua  imprefa  da  fatta  per  fe  inpani 
colare.il  quale  trouandod  d'animo àltilTimo,&  tutto  uolto  ì colie  granai, n6 
fi  fgomenti  per  niun  mondano  acadente  di  condurle  i line,  & che  la  Fonu- 
na  da  per  dtuorire,<5caiuurrardir  dell'animo  fuo,come  da  tutdi  buoni, che 
hanno  noti  tia  delle  lue  rare  qualità,&  gli  leggonoqiiafi  in  fronte  la  uiuaciii 
dell’ingegno,  & un  chiaro  Iplendor  del  fauor  de’ Cieli,  gli  uiene augurato 
felicemente.  Et  potrebbe  ancor  ederda  lui  data  fàtu  ridrettamente  fopra 
qualche  dio  particolardedderio.ò  penderò  di  Regno,d’Amore,òdi  Matti- 
monio,nel  quale  attrauerfandoglilt  nella  mente,  qualche  grande  impedi  toc 
to,  egli  ualorolàmente  tagliandoli  tutti  con  l’altezza  dell’animo  , abbia  uo- 
luto modrare&  augurarli  di  non  difperarfenein  niun  modo, poi  chela  fen- 
tenza  di  tanti  grandi  huomini,  la  ragion  naturale,  & tante  efperìenze  di  par 
dcolari  elTcmpi,che  fe  n'hanno  indniti  per  ogni  tempo, lalIìcnrauano,che  la 
maggior  importaza  nel  condureà  dine  le  cole  grandi(à  chi  ui  abbia  accom- 
pagnata la  purdentia  e'I  faperr)condda  neirardirualorofamentedi  metterli 
ò tentar  di  condurle  i dne.  Al  quarardir,nelle  cofelriite,&  giudr,non  man 
ca  mai  il  fàuordiDio,ccmequello,cherifplcde  fcmpre,&lcmpre  della  fua 
infinita  clemenza  s’inlluifceuniuerfalmente  in  quello  nodro  inièrior  mon* 
do,manon  opera  poiuninerlàlmccein  tutti, per  non  edertuni  con  la  bontà, 
con  la  prudenza,  & col  ualoreatti,prepan^i  a riceuetlo,&  a valerfene. 

Trovasi  dai  begli  ingegn  dgurata  la  Fortuna, coro’c  nel  difegno  di 
detta  Imprelà.cioò  \na  ^nna  ignuda  con  nn  piede  fopra  una  palla  per  mo- 
Arar  la  fua  perpetua  indabilità.  Se  con  la  uela  in  mino , per  uolcr  roodrare , 
che  elpi  guida, ouùque  vuole  quella  naue  del  uiuer  nodro.La  qiul  cofa , oltre 
aH’ellèr  fatta  con  uaghezzadi  Pittori,&de’Poeti,lì  puòancor’approuar  per- 
buona,fe,comedifopra  hodetto,noi  prendiamo  la  Forrana  per  minidra,  & 
cifècurrìce  del  uolcredel  fommo  Ino  i o , & che  la  mutauon  fua  s’inrcn 
da  fecondo  i meri  ti.&  i demeriti  di  ciafeunno. 

Asasi  ancorato  la  dedaueghezza  di  attribuirealla  Formna  una  ruo 
ta,come  quella  de’  carri,la  quale  non  le  dalotto  i piedi, pacche  eda  Fortuna 
non  s’intende  aIlora,che  lia  mutabile  in  fe  dedà,  ma  le  dada  un  lato,  per  mo 
Arar,  che  gli  effetti  & i doni  I noi  fon  podi  (opra  la  ruota  m utabilidìmi,lcr6* 
do  1 mcrin,ò  demcrm,d(  il  ualore,ò  la  dapocagioc,di  colonia  chi  fi  dano.Et 

in  mano 
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in  roano  cflà  Fortuna  tiene  Scettri , Mitre,  & Corone  per  dinotar  che  dia  hi 
in  mano  ò poteiììl  fua  di  dai  le  & toglierle.Sì  comein  <]ueRo  libro  fi  può  vede 
re  neU’ornamerito  deH’Imprefa  della  Repina  Isabella  di  Spagna  . 
Oue  in  cima  fono  le  figure  della  Pace,  & dell’  AbondanZ3,  con 
due  Angtletti,  che  l’vno  fpiegjndo  la  bandiera,&  l’altro  fonando  la  tromba , 
fenno  note  al  mondo  perla  via  degli  occhi, & dell’orccchie.la  fclicità,&  la  glo 
ria  fua.  Il  mezo  daun  latocledctta  figura  della  Fortuna  , & tkH’altro  quel- 
la della  V I R T v‘  con  vn  Sole  in  petto,  con  l’ale,  & con  la  Corona  di  Lau* 
roin  mano.  Et  in  fondo,  ò in  piede  del  Frontifpiciofonoduefiumi  con  due 
«oroneinmanojcberapprcfentanola  Senna, &UTaco,  fiumi  pria- 
cipa!ifsimi,qut!Io  di  Fiancia,&  quello  di  Spagna . 

,V  n’  altra  ruou  I'  fuol’ancorattribuirealla  Fortuna  con  huomini  attorno,' 
chevengono  à llar  chi  in  cima.chi  in  fondo,  ehi  in  mezo,  & chi  nel  faJir'in  al- 
lo,&  chineldifcenderc,  che  certamente  con  molta  leggiadria  rapprefenta  la 
forma  de  gli  andamenti  del  viiier  mondano . Sopra  della  qual  ruota  ritro- 
uandomi  vn  Sonetto  fatto  da  Lorenzo  de'  Medici , ho  voluto  mettete 
lo  in  quello  luogo,pereflrer  veramente  molto  bello,&r  piaceuole,  col  folito  IH 
le  piano,&  dolce,  che  fi  vedeintutteralirc  compofitioni  di  quel  grand’ huo- 
mo,fecondo  che  qucli'ctà,ò  quei  tempi  fuoi  comportauano . 


\4MÌC0,  mra  ben  queBa  figura , 

Et  in  anano  mentis  reponaiwr, 
ytmagnusindefruilus  extrahatur^ 
Confidcrando  ben  la  fua  natura . 

\Amito  quefla  i ruota  di  ventura , 

Qm  in  eodem  flatu  non  firmatur  , 
Sed  cafibus  diuerfis  variatur , 


EqHafahbalfa,equalponem  altura. 
Inira  (ht  i'vno  in  (ima  è già  montato. 
Et  alter  eli  expofitusruina, 

E l ter^o  è in  fondo  d ogni  hi  priuato, 
Quartus  afiendet  lam.  T^ec  quifquafmt 
]{a^ió,di  quel  (he  opràdo  ha  meritato. 
Seeundum  legis  ordinem  atutna . 


C H E per  certo  oltre  alla  vaghezza  & alla  piaccuolezza  del  ptnfiero.  Se  aU 
Fartificio  del  Sonetto, fi  vede, che  conchiude piamente,&  conforme  d quello, 
die  le  Sacre  lettere  ci  propongon  fcmprc,cioè, chela  felicità.  Se  l infelicità  del 
le  nollre  fortune  fi  ci  dian  da  Dio , delle  nollrc  operationi , follcnute  fempre 

nella  fua  diuina  giuftitia,  & nella  fua  gratia, 
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fa,  è da  ricordare, che  fetTipre  dal  principiò  del  mondo  fono- 
Aati,&  continuamence  fono  molti  huomini>  i quali  caroinan 
do  per  la  via  delle  virtù  cercano  di  fcruar  la  fantilsima  le^gc 
di  Dio,  & vincendo  le  battaglie,,  che  ad  ogn'hora  alla  ragion 
fannoifenli,  tentano conognilludin,&^tica loro  di  tarli 
tutti  fpirico,òalmenoquanto  piu  Ipiricualilorlìapofiibile^  £t  quelli  dalle 
fcritture  facrc  fono  chiamaci  conbeUilsima  lìmilitudinc  C e R v t ^ Et  Gri- 
llo, il  quale  lùhuomodiuino,&  Dio  vmanaco,  sì  comeèHatoil primo,,  che 
lu  infegnato  la  vera  maniera  di  combattere , & di  vincere  ogni  guerra  de'no- 
lln  nemici, vincendo  per  fc  llcflò,  & per  noi,così  èllacolorfe  il  primoinuelH 
lofper  dircosì^diqucHomctaforiconomediCeruo-  Etsìcomcèllatoper 
la  fortezza  fua  chiamato  Leone,per  la  medicina  Scrpente,per  la  ballezza  Vecr 
ge>pcr il fictifidoVicello»perUcoatciaplatione Aquila»  per  la  innocenzA 
’ Agnello^ 
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Agnello,  ptrUcariti  Fuoco, per  la  chiarezza  Sole, per  il  valor’Oro.pcr  la  virtù 
Pianta,fie  perla  fermezza  Pietra.cosl  per  moltifsimecagioniiche  fi  fpiegheran 
no  più  à balTo,lu  voluto  eflèr  chiamato  C e R V o . Il  gran  padre , & Patriar- 
ca lacoblo  chiamò  primieramente  di  quefto  nome,quantlo dando  la  benedir 
tioneà Neptahm luo nepotc,  profetò  di  C r t s To  in  figura , dicendo: 
'tìtptttUm  Ccruus  cmijfus  dans  elotjitìa  pulchritudinis. 

Et  più  chiaramente  nella  canrìca  diflèquella  nobililTimafjJofà,  ragionan- 
do del  fuo  amore, che  non  deuaelfer'altri.che  C RS  T o : 
S'miltseildiUnMsmwcaprtJthìnnuloqiCeruorum. 

Quefto  nome  poi  le  medefime  fcritture  hanno  dato  ò glihuomini  fpititua- 
li.f^de  fan  Girolamo.efponendo  quel  luogo  d’Efa-.a  i Gap.  }4-otie  egli  dice  : 
ObuMuerHntfitiiCeruit&  uidcrun:  facies  fnas , 

Interpreteremo,  fdice)  i Gemi,  cioè  gli  Apoftoli  -Et  quel  luogo  del  Salmo, 

chedice,  ».  /r  • j /* 

yox domini pnepecantìsCeruos,  non  fàpreì  come  meglio  pt*telle  intenderli, 
che  con  quella  elpolìtione,  che  se  detta  di  S.  Girolamo.  Et  mi  par,  che  fi  pof- 

fà  dar’ancor6cilmentrlaragione,percheCiiflo,^tifuoi  piu  cari  amici  fon 
chiamati  per  fomiglianza  Gerui,con  fiderando  quello  che  fcriuono  griftorici 
naturali  della  natura  del  Geruo,cioò,che  egli  marauigliofamente  fi  diletta  di 

ftar  vicinoall’acque,&  particclarmentedelle  fonti,come  forfè  più  fredde.La- 

qual  fua  proprietà  naturale  è ftata  cagione, che  i Poeti,quafi  fernpre  che  hanno 
ìcritto  de’  Gerui.abbian  fatto  qualche  memoria  ò ricordo  deli’acque,  come  il 
Petrarca  in  quel  Sonetto, 

Vna  candida  Gerua  fopra  l’erba 
Verde,m’aparue  con  due  corna  d’oro. 

Fra  dueriuiere  à l'mobra  d’un’  Alloro  &c. 

Che  quantunque  nel  ferttimentoeftcriore  intenda  i fiumi  Sorga,  & Duren 
Za,tuttauia  none, che  nell’allegoria,  laqual  Contiene  rutto  quel  belliftimo 
Sonetto,non  abbiano  quelle  due  tiuiere  ancor’elle  il  lor  fentimento  anagogi- 


co.Ec  nella  Ganzone, 

Amorfe  vuoi,cK’io  tomi  al  giogo  antico , difle, 

E non  fi  vide  mai  Gemo, nè  Damma 
Con  tal  defiò cercar  fonte,nè  fiume. 

Et  Virgilio  nel  fettimo  dell’Eneide,raOTonandodelceruo  di  SiIuta,occifo  da 

Afcanio,&  cagione  di  unta  guerra, difte: 

Hnnc  procnl  errantem  rapidi  venate  is  luli 
Commouere  canes,ftuuìo  iùm  forte  fecundo 
DcftMeTetjripaq;afìusviridanteleHaret, 

Et  fi  può  ricordat’ancor  quello, che  dice  il  Salmo,in  conferma  rione  di  quella 
uaghezz.n,che  i cerui  hanno  dell’acque. 

QaemnJm»J>tmiUfideratCeTmtsadfottesaq»arum,&c. 

Si  uedepoi  continuamente,oltreaIIa  tellimonianzadegli  Scrittori,  che  iC."r 
ui  fi  ritirano  aU’aito  ne  i piùafpri,&  ripoftiluoghi.Di  che  fece  pur  ancor  n<c 
rione  il  Profeta  in  un  Salmo: 

Montes  exeelfiCeruiSipetrarep  ginmE'inaàjs.  . , ^ 

Et  per  tetza  ptoprieii,nel  propoùio  di  quella  Imprtla,  ricorderemt),che  Cer 
‘ ‘ * Ma  uihan- 
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ni  hanno  guerra  naturai  co’Ierpcnti.di  modo, che  li  uanno  cercando,&  trout 
tili.li  mangiano,&  s’alcun  (erpcnte  fi  higge.ò  s’afconde  in  qualche  buca.il  Cet 
no  fofiìando,&  tirando  il  iìato»  tanto  s’adopra , che  locaua  fuori , lodiuora 
Onde  pigliane!  > quelcibovetenofo,&clIèndoilCeruodi  natura  calidifIìmo< 
& ancora  perche  molte  colte  i Serpi  gli  fallano  à gran  fiiria addoifo,^^  lo  traiig 
gono  crudelmente, egli  corre  fubito  ì qualche  fiume  ò fonte  d'acqua,  & quiui 
gettandofi  fi  fana,&  libera  da  cotal  pcricoto.Ei  foriuonoaIcuni,che,  fentédo 
fi  il  Cerno  mancar  la  villa, &leforze,pighai  veleni,  <5c  li  dinota,  &:  cosi  arfo 
tuttodì  dentro, (i  getta  nella  fbnte.dc  li  rinoua,sì  come  ancor  l’Aquila,  quan- 
do ha  confumatele  piume,fi  lafcia  cader’  in  qualche  fiume,  & ringiouenifoe. 

E’  poi  il  Cerno  leggieri  (fimo,  & velocidìmo  nel  corfo,  si  che  non  fi  può  pi- 
. gliar.lenonc  (lanchilfimo, non  lo lafciandoi cacciatori  ripolar mai: che  ri- 

prendendo forze,  è come  impoifibile  il  poter  pigliarlo.  Et  fe  nel  fuggir  truo- 
ua  qualche  fiume,  può  tenerli  ficuro,  tanta  forza  riprende  nell'acque.  Et 
quando  fono  piò  Cerui  infìeme,  & voglion  pallar  il  mare, come  di  Soriain 
Cipro,  fi  dice,  che  fi  fon  ueduti  pallàre  l’uno  auanti  gli  altri , &l’altro,che 
• • fegue,  appoggia  la  teflafopra le  groppe  del  primo, &il  terzodel  fecondo, 

cosi  vn  doppo  l’altro  pallino,  foftenendo  l’uno  il  capo  deli’altro, molto  graue 

• per  le  grandifsme  corna.  Etquando  il  primo  fi  troua  fianco,  fi  rimetta  fo- 
pra  l'ultimo,  si  che  ognuno  ha  parte  della  fitca,&gode  della  comodi  ti  i 

Per  quelle  rare,&marauigliofeproprieti,oconditioni  naturali  del  Cet 

no,fegU  alfomigliano  olihuomini  fpirituali , i quali  non  fono  uaghi  d'altro , 
che  di  Dio, fonte  uerodi  uita,&d’ogni  bene.Di  elfo  Iddio  fanti  (fimo  gli  huo 

• min  fpirituali  hanno  fete,lui  bramano,  & defiderano  i tutte  l’hore,  & dicono 
col  Profeta , Qf'  £ Madmodum  defiderat  Ceruus  ad  fontes  aquarum,  ita  defiderat 
anhnatneaadte  DtHs  . Sitimt  aititiianiea  ad  te  Deun,fotitetnviuumf  quando 

^ tiuos,  , &c.  Stanno  fempre  ne  i monti  nell’alte  contemplationi , & pcn* 
fieri  di  Dio  , lontanilfimi  dal  mondo,  & da  ogni  coli  terrena , si  che  polfim 
dircol  grandeapoftolo Paolo,  couerfatio in  calis tS . Compiro- 

no co  iSerpenri.cior  co  ipeccati,cheebber  principio  da  quel  maligno ofiidc 
del  Serpente,  il  qual’ingannòi  primi  nofiri  parenti.  Con  quelli  han  guerra 
quelli  difiruggono,  quelli  diuorano . si  che  fi  può  dir  di  loro  quel  che  dilTe  Id- 
Teccatapopulimieicomedent.  dio  de’fecerdod 

Sono  poi  leggierifiiroi , & velocifiìmi  nel  corret  per  la  uia  de  precetti  di  Dio. 
aiutati  dalui.Ondeli  rendono  eterne  gratie  con  dire. 

V l^M  mandatortm  tuorum cufurrittùm diiatafli cor mtum . Qn perfécit pedes 
tneostanqiiatnceruorum.  ‘ 

Portano  poi  il  pefo  l’un  drll’altro,  & fopportano  i difètti  mentre  pallino  per 
quefto  mondo  piò  pericololb , che  mille  mari,  conforme  al  precetto , ò confi. 
ghodell’Apofiolo, 

^LTEI{  alttriut  onera  portate. 

Ora,  petBolercon  quelli  fondamenti  venir’ all’efpolttionedeinmprefii, 
mi  conuien  ricordar  qviello.che  piò  uolte  mi  è accaduto  replicar  in  quello  vo> 
lumc,cioc,che  la  piòimportantecoli  per  trarre  il  verofennmentodel^intell- 
^ lmpreli,òl’auer  notitiadeirelTerc,  delle  con- 

diuoni,&  delle  qualùà  dell’Autor  luo.U  onde  ellèndoil  Cgpor,di  chi  è queft‘ 

Impiela, 
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Impreni,pnncipalifsima,&  fpcciofifsima  Citti,pofta  fopra  i ni6ti,è  cofa  mol- 
to facile  dalla  publica  & notifsima  ifloria  del  viuer  fuo,  fargiudicio  theFIm- 
prefa  non  (ia  in  altra  intentionc,chc  puFifsimamente  fpirituale,con  poterli  in 
tal  veramente  Tanto  foggetto  diftendere  in  molti  rami , che  producan  tutti  i 
medefìoii  diuini  & falutarifsimi  fruttiu  Pcrciochenelle  fcritturc  facre  non  fi 
triioua  vn  fonte  folo,ma  molti.  Iddio  padre  è vn  fonte,  M E dtreliipitrunt fonti 
aqnxviux.  Il  figliuolo  è vn  fonte,  Fu7{SSapientUì>erhiim  Dei. Lo  Spirito 
Santoèvn  fonte,  ^VEl{I  Domine  theJàurnmtuum,fontem;Sec.  LaCaritùé 
vn  fonte,  DEVJ  y ET^T  y \Eontestui  forai . La  Penitentia  è vn  fonte, 
D te  eli  foni  vita . La  Gloria  è vn  fome,  DEDfr^C  ETeosad  viufon» 
tes  aquarum . Et  molt’altri . 

Così  ancor’i  Serpenti  non  lignificano  vna  colà  fola,  ma  molte,  come  fareb- 
be à dire,  I peccati  in  generale,^  i peccatori, i maligni,  i detrattori,!  malfatto- 
ri, & molt’altri  tali,  cornee notoà  chiunque  mezanamentec introdotto  nelle 
cofe  delle  facre  letterc,tutte  piene  di  cotali  autorità. 

Lb  figure  dunque  del  Ceruo,& de  iSetpenti,&  le  parole, 

J.VS,  che  fono  nell*imprera,mo(tran  chiaramente,  divolerinfommaefpli- 
care,che  in  quella  vita,  & nell’altra  l’Autor  d’ellà  non  ha , ne  foca  d’auer  altr« 
falute,ché  vna  fola,in  Dio,in  Crillo,&  nella  Virtù.  Et  in  quello  luogo  la  paro 
la  r i polla  nella  fua  propria  lÌOTificatione  latina , non  per  principio  di 
numcro,come  quando  diciamo  vno,duc,&c.ma  tanto  e à dir’vna,  quanto  S o- 
t A , ò Vna  Sola,  llchc  nella  lingua  latina  e communifsimo , & frequentifsimo. 

k iTROVANDost  egli  dunquc  nel  più  bel  fiore  della  giouentù  fua 
nato  di  nobilifsimo  fangue,  d’ottima  complefsionc,  dottorato  in  tencrifsima 
età,  & nepote  d’vn  Pontefice,  al  quale  niuna  cofa,  fe  non  il  breue  fpatio  del- 
la vitafua  in  tal  grado,  ha  tolto  il  finir  diridurlaChiefa,&la  fantifsima  re- 
hgion  nollraalluovero  fiato  di  feKcità,  & perfettione,  li  può  facilmente 
credere,  che  volclTecon  quelle  bcllifsima  Imprefa  proporfi  vna  gloriofa  Me- 
ta,&  vn  falutifero  fegno,  oueauer  femore  volti  gli  occhi,&  drizzato  il  corfo 
del  viuer  fuo,sì  come  vedeua.che  non  blamente  gli  occhi  del  Mondo.ma  aiv 
cor  quei  del  Cielo  eran  volti  à lui,il  quale  in  così  gioueiiile  età  fofle  daH’otti- 
mo  Pontefice,fuo  Zio, fiato  eletto  per  quafi  vna  fua  ma  delira  alla  cura  & am- 
minifiratione  del  più  importante  gouerno,che abbia  il  mondo,  come  con  mol 
ta  leggiadria  dilfein  quello fuobellifsimo Sonetto  Siluio  AntoniaDO,rarofic 
fimolb  miracolo  della  Natura  in  quella  nofira  età. 

SÌ  come  g?4  depofe.e  vecihio  e Ranco 
Sopragli  omeri  et  Ercole  po/fentè 
atlante  il  giro  de  le  Relle  ardenti  t 
Che  fatto  il  pejò  eterno  nenia  manco» 

Coti  partir  con  noi  signor  fito^anco 

JlT^cchierT  I o,  che  de’ rabbie  finenti 
‘•f  frince  il  frrorf  Imperio  de  le  genti, 

CranJi)ma,ela(ionoinonfoRevnqn’anco* 

Ei grane  d'anni-, e p à difaper  pieno 
‘ Con  l'alta  pronidenxa,e  colpenftero 

Caida  faina  la  T^mc  in  à f onde  } 
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cui  nella  >erdc  età  ri fponde. 
jlwgor  gouenìl, tenete  il  freno , 

Qi^i  man  defha  à lui,  com'egli  à viero. 

L A onde,  conotcendo  primieramente , che  la  mah'gnitì  mondana  non  ta^ 
Icia  mai  i buoni, podi  in  qiulche  grado  di  grandezza,  lenza  il  vclenofo  morTo 
dell'lnuidta,  egli  non  fi  proponeilè  maggiore  altrafperanzadi  Antidoto  • 
&rimedio  da  fiinarrene,cheilgeturfi  tutto  nel  fonte  dell'infinita  gracia  di 
Dio,laquale  non  tanto  folTe  per  mutar  la  Natura  ordinaria  nei  maligni,  qiun* 
to  reggere,&  guidar  lui  à tener  ogni  via  con  la  modedia , con  la  canti , con  la 
fofrerenza,&:  con  la  bontà  per  vincer  quanto  fia  podìbile  cotal  veleno  di  chiun 
quefolfe.  llqualfiioonedifiìmodefiderio  fic  veduto  tanto  ben  fàuoritoda 
Dio  giudidìmo,  che  per  Ceno  quanta  è data  maggiore,&  quali  fuprcma  la  gra 
dezza,Ia  dignità,&  l’autorità  Aia,  tanto  pare, che  fuor  d’ogni  vio  ordinario  ab 
bia  tenuta  (opprellà , & edinta  l’inuidia,  Se  la  malignità  di  dafeuno,  elTendofi 
nel  dar’vdienza  modrato  Tempre  £icililTìmc,&  gentiIi(Ilmo,non  imerrompen 
do  il  parlar’altroi  con  la  fretta , non  volendo  dalle  prime  parole  del  ragionato 
re  inaouinare,à  tener  per  inteib  tutto  il  rimanente  ch’auell'e  à dire,non  tallàa 
dolo  ò riprendendolo, fé  pur’alnina  parola  gli  vfcilTe  non  pienamente  mifura 
te,  nè  pur  confogghigni , con  cenni,con  mirar  idrcondanti,ò  con  altre cofe 
tali  fiicendolo  arto(nre,fc  per  forte  nella  perfona,nei  vediti,ò  in  altracofa  fot» 
fe  nel  parlator  qualche  parte,checon  giudicio,ò  cauillolàmenie  potellè  ripren 
derfi,come  fi  veggon  pur  làr  alcuni,più  Signori  di  titolo  ò nome,&  per  drani 
capried  della  Fortuna,  che  per  animo,  per  valor,ò  per  meriti  loro.  Et  quello, 
che  più  importa,è,  che  quedo  Signor  non  folamente  ha  Tempre  mandato  via 
dafedalcuno  contento  della  benignità  delle  fue  parole,  ma  ancora  con  gli 
cifetti  molto  più  in  tutto  quello  che  poteua  in  fe  dello,  ò con  Pontefice . Non 
fièmai  veduunèvdita  di  lui  alcuna  edorfione,  alcuna  ingiudida,&  fopra 
tutto  alcuna  colà  menche  onedilIìma,non  che  duprì,adulterij,  libidini , lafd> 
uie , & altre  cofe  si  fiitte,'le  quali  il  mondo  federato  par  che  oggi  tenga  per  lo- 
deuoli,&  gloriole,  non  che  molti  ( Se  raafsimamente  di  quei  grandi,^:  figno- 
h,  chequi  poco  auanti  ho  detto)le  tengano  per  vitiofe,&fi  titengan  punto 
dal  fiir  laper,  che  lefanno,non  che  dal  £rle. 

D’o  M I c 1 D 1 1,  nc  altra  si  latta  fceleranza  per  qual  fi  voglia  Cagione,  non 
i pur  mai  entrato  in  pen  fiero  d'alcun  maligno  di  caluniarlo*  Il  viuer  fuoè  da» 
to  Tempre  da  vero  Prindpe,fplendidilsimo,  & fuord'ogniipocrifia,  mainile* 
roemente lontanifsimodaogni fuperbia&  vanità,  non auendolo mai  vedu* 
to  nè  vdìto  Roma,&  il  Mondo  fpendere,ò  più  todo  buttar  via  la  fàcultà  in  co- 
fe, che  da  vn  giorno  all  altro  non  lalcian  di  loro  fenon  penitenza,&  dolor  do- 
po le  fpalle,con  che  bifogna  poiellèr  milcrilsimo  in  infinitealtregiude,fant^ 
cridianifsime,i?c  debite  occafioni.  Di  ehe  tutto  il  contrario  ha  fatto  quedo  Si- 
gnore, tutto  ir^iegato  Tempre  à fiir’  clemofine  maritar  pouere,  làuorire  ogni 
forte  di  virtuoli.cosi  da  fe  drlIò,coroe  intercedendo  apprellò  l’ottimo , & un- 
to Pontefice  Tuo  Zio.Et  quello  che  deue  in  ognianimo,  libero  dapalsioni,  ef- 
fer  tenuto  mirabile,non  che  degno  d’immenfa  lode,  è dato  il  vedeifi,cheritor 
nandoli  egligiouenilsimo,ticcbiliiiuo,&intanudjgnità,&aatorità,che  tue 
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le  fon  erca,occaConi,&  inftromenti  di  dclitie,&  piaceri  mondannegii  tutrauia 
non  auendo  iatutto  ilgiornopurquan  punto  di  rìpofo  per  il  gran  cumulo  di 
negoti;,&  conuenèdotipcrordinariolVar'ognireradalPapafinoàmeza  not« 
tc,to(lo,che  fcendcua  alle  Tua  danze,  il  Tuo  rìpofo,  &:  le  Tue  delicie  era  di  auei 
congregata  vn’Academia  de*  primi  virtuo/ì,  & veramente  nobil  animi,che  fof 
fero  inRoma.Fra’k]uali  erano  de*  Cardinali,  de*  Vefcouì,&  dimoiti  fccolari» 
fempredegnt  d’eterna  lode.  Et  quìui  per  alcune  ore  lì  faceuano  bclliisimi,& 
notabilifsimi  clTercitii  virtuori,cùferendo(i,difputandon, leggendoli,  & decU 
mandod  fopra  diuerlì  (oggetti  con  incredibile  vtilità , & vaghezza , modraiu 
doli  quedo  Signore  non  come  capo,&  principale,^  fupremo'ì  tutti, come  ve 
ramente  era,&  era  tenuco,&  reuerito,ma  come  priuato  ò particolare,  & ami- 
co ,&  fratello  di  ciafeheduno.  Et  finalmente  per  tacer  quel  Tanto  Seminario, 
che  à tante  Tue  fpefe  ha  ordinato,&  (atto  in  Milano,l*entrate  Tue  proprie,  che 
lì  ha  tulte,per  darne  pendoni  ad  alcuni,il  veramente  Tanto  modo  da  lui  tenuto 
con  tanu  accortezza  per  indurre  i Cardinali  à predicare  la  gran  diligenza,  che 
hatcnutainconfirmarfempreilPapfuo  zio  nella  Tua  ottima  intentione  di 
tener  lontane  le  guerre  dairitalia,  nelTabbelir  la  nobiliTsima  Città  di  Roma, 
nel  far  fare  il  Concilio,nel  far  così  lodeuoli,&  ottime  promotionì  di  Ordina 
li,  nel  manteneri  Principi  Cridiani  in  pace,  nel  procurar  di  ralTettarle  cofe 
della  Religione  con  carità,&benignità,non  con  odio,& rancore  ,come  forfè 
con  più  danno,chevtile,d  è fatto  da  alcuni  per  adietro,  & finalmente  in  ogni 
coTa,così  in  Te  denb,come  có  rautorità,col  configlio,&  co  i ricordi  Tuoi  pref 
foalPapa,eglihauTata  tanta  modedia,  & tanta  bontà,chcnonhalaTciacone 
i buoni  che  dedderar  di  lui,&  ne  i cattiutluogo  da  poterlo  in  alcun  modo  ca. 
luniare,non  deuendod  con  tutto  ciò  tacerereiTcmplariTsima  pardmonia,&  re 
ligione,&  fantità,che  ha  modrata  nella  morte  del  Papa  Tuo  zio , oue  non  fola 
non  ha  vTata  alcuna  cofa  indegna  della  cóTcienza,  & deU’ottima  vita  Tua  in  pi- 
gliard,ò  (àrd  tumultuariaméte  dar  delle  cofe  della  Chieda  per  Te  Tteflo,ma  aa 
cora  ha  procurato,  che  i Tuoi  più  Ttretti,&  più  cari  parenti  d contentalTero  di 
non  uoler  tutta  quella  remuneratione,  che  lor  conueniua  per  più  rifpetti . Et 
pervltimos'àveduto,che  neUacreationedelnuouo  Pontefice,  eglipotenda 
fuali  fupremamente  in  quelConclaue,ha  pollo  da  parte  ogni  Tuo  intere|Iè,& 
ha  folamente  attefo ad  vnird  col  Cardinal  FarneTe,  & con  glialtri  migliori,  à 
creare  vn  Papa, il  quale  dallo  Spirito  Tanto  era  lor  modrato  e/pre(Inmcote,per 
notabilifsimo  beneficio  della  Cridianità,  sì  come  già  fi  vede  con  ogni  effetto, 
non  edere  data  Te  non  efpreffainfpiration  «duina,  & che  abbia  fatto  da  loro 
ere  il  predente  Ponicfice,&  efst  così  dubito  & prontamente  obedire  à co 
tal  fantifsinu  volontà  Tua. 

Co  N quedi  modi  adunque  di  viuere  d è veduto  d*auer  nell’vniuerCile  pie- 
namente conTeguito  quello,  che  par  certamente  come  impoTsibiledi  confe- 
guird  fenza  la  vera  gratin  di  Dio»che  aiuti  à viuer  con  quella  modcdia,&  bon 
tì  vero,&  ottima  diligenza,  che  già  s’è  detta , & che  ricordò  in  propodto  del 
fùo  figliuolo  quelbuon  vecchio  Tercntiano , cioè, 
ytfaciUimè  fine  ìnuidia  lanàttn  inuenùu , 

Ck  s quantunque  il  detto  buon  vecchio  la  tenefiè  per  cofa  facilifsima, 
non  rintefe  però  egli  nelle  perdane  publiche,&  pode  in  finiremo  grado  , che 
fnnn  quelle  torri,&  qucgUaibori,&  Città  aki(sime,aeUe  quali  è d vero  pro- 
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uerbio,chcnon  ccflàn  mai  di  foflìar’i  venti.  Et  però  ancorchegueno  Signore 
con  le  maniere, & modi.chc  ha  tenuti  nel  cótinuo  viuer  Aio,  fi  na  veduto  aucr 
fclicifiimamcntc  vinta  l’inuidia,  &la  malignità  ntirvniuerfal  com’ho  detto, 
nientedimeno  non  confidandofi  di  poter’ egli  gucllo,che  non  han  potuto  tan- 
ti gran  fanti.tanti  profeti,tanti  ottimi  filofofi,  tanti  perfettilMini  cirtadini,tan- 
ti  granSignori,tanteualorolifsime,onenifsimc,  & fantifsimedonnc,  & final- 
m ente  il  gloriolifsimo  Signore,  & Redentor  noftro , che  per  cerio  ordinario 
con  alcuna  loro  innocentia,modcAia,  purità,  Sqierfcttione  non  hanno  p ot il- 
io eftinguere  affatto  la  m.ilignità,&  Tinuidia  in  alami  di  complcfsinne , «i’ani- 
mo,dicoftumi,&diuitadel  tutto  contrarii  aderii  buoni, per  queAo  li  può  fi 
cilmcntc  congetturare,  che  egli,  ò temendo,  ò antiucJendotal  ueleno,  & tai 
morii  di  pcriimifcrpenti,  fi  tenenc  il  Aio  antidoto  preparato,  S 

L F"  S^  un  rimedio  folo,  una  fola  medicina,  una  fallite  fola  egli  li  promette, 
che  è il  gettarli  tutto  nel  fonted:llaCarità,&ricordarfi,che  l'inginrie,  le  qua- 
li ogni  giorno  facciamoà  Dio,no(lro,  Signore,  ci  fono  per  donate,  acciò  che 
noi  ancora  perdoniamo  à chi  noi  offende. 

S E il  timore  della  fragilità  umana  ralTaliua,fpauent5dolo,  che  egli  per  la  co 
pia  dcllcricchezie,'&  delle  comodità,  non  potria  rcliftcre  alle  tcntationi,nè 
attendere  à pagar  tanto  gran  debito , che  per  tante  uie  ha  con  Dio  per  tante 
gratie,  chegliha  date,f''h(.y<  S^LFS.  Qucfto è I’unico,ò  folo  rimedio, 
correr'  al  fonte  di  Cri(lo,il  quale  ha  pag.ito  i debiti  per  noi,&  ne  ha  infegnato 
il  modo  arricchirci, per  fodisfar’in  ogni  occorrenza . 

Finalmente,  fe  il  timor  di  elTcr  morlo  con  l’orrendo  ueleno  del!  i Superbia, 

deirAuaritia,thefoglion’cfi'er  come  propri),&  naturali  ad  alcuni  grandi,  & 
à moltifsimi,per  non  dir  tutti,ricchì,ò  fequal  fi  voglia  altra  tal  cofa  fgomen- 
tauail  Aio  fantifsimo  proponimento,  & dcfidcrio  di  guardarfene,  F 
S^LFSy  Ancor’ àquefto  è vn  rimedio  folo,  chccuar  femprc  nelfacquc 
del  fempre  ottimo,  & Santo  timor  di  Dio.  Et  così  fi  può  fantamente andar  di- 
feorrendo  per  tutti  gli  altri . 

E T , perche  difopra  s’edetto,che  i Serpenti  hanno  fimbolo  con  tutti  i pec- 
catori,&  con  tutti  i peccatì,&  fi  è ancor  detto,chcCriUo  fi  chiama  Serpente, 
è da  ricordarquello,che  più  volte  auanti  in  quello  volume  s’ è detto  diAela- 
mente,cioc,che  tanto  i Poeti,  & i Filofofi , quanto  le  fcritture  facre,  fogliono 
nelle  lor  comparationi  prender  le  cofe  diiierfamcntc,&  ellcndo  in  alcune  pian 
te,  òanimali,alcuncdiuerfe  proprietà,  efsi,  quando  vogliono  far  la  compara- 
tionc  in  bcne,(i  fcruono  della  buona , & quando  in  male,  della  mala , sì  come 
in  qud  luogo  fiè  detto  del  Leone,  che  dalle  facre  lettere  per  la  Aia  violenza, 
& rapacità  c ralTomigliato  al  Demonio , & altre  volte  per  la  Aia  magnanimità  , 
& clemenza,&  fortezza  è ralTomigliato  à diri Ao.Et  così  del  Serpente,  il  qua- 
le fe  per  il  Aio  veleno  c ralTomigliato  al  Demonio,è  poi  da  CriAo  ftelTo  coman 
dato  à gli  Apoftoli,  che  fien  prudenti  cornei  Serpenti.  Et  egli  Acffoil  Signor 
noftro  è rallomigliato  al  Serpcntc,come  qui  auanti  s’ c detto,  per  la  llcffa  pru- 
denza Aia,ma  molto  più  perla  medicina,  elfendo  Crifto  il  vero  medico  dcll’x- 
nime  noftre,&  nel  Serpente  fono  marauìgliofe  virtù  medicinali , & princìpal- 
mente  contra  i veleni , raffornigliati  fempre  à i peccati , sì  come  dal  Serpente 
Tiro  ha  prtncipal  virtù,&  nome  la  Tiriaca,&  contra  la  peAe,  ralTomigliata  al- 
Umorte.  & però  gli  antichi  fcolpiuanoi  Serpenti  nello  feudo  di  l^llade 
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D«  della  SapienTìa , & gli  làcrarono  ad  Efculapio,  Dio  della  medicina . Onde 
Ouidio  nel  xv.delleTrisibrmadoni,  ragionando  di  quella  gran  pelle  Roma^ 
na,dice,ch'ella  iii  leuaca  per  aiuto  di  quel  Dio  fìuolofo  delia  ilolta  Gentilici  . 
Il  qual  Dio,cio^E(c«lapio,  dice,  che  prefc  forma  di  Serpente  in  Ragugia, 
con  quella  forma  venne  in  Roma.  Et  defcriue  come  (ì  folea  dipinger  la  ilatua 
di  elio  Efculapio  Dio,  con  un  Serpente  intorno  ad  una  baccheca , ch’ei  tene- 
sa  in  mano , Quelli  fono  i uerlì  : 

Cmt  Deus  in  fomnisopiferconftlierewfis 

^ate  tuum,  ^mane^horum,fed  amtlis  in  xde  • 

ElJi  fnlet:  tenens  agrejle  fmifira , 

Caftrkmlonge  dextra  deducere  barba . 

EtpUàtttaies  ematere  pe  flore  voees  : 

• Vene  metMs,ueniamJhnulacraq  noitra  relinquam, 

Hnc  modo  jerpeatemtbacnism  qui nexibus  ambit , 
Terfpice,&vfquenota,vifumvtcognofcerepojjisi 
yertar  in  bmcjidmaiorerojtantujq.videborf 
In  quantum  versi  calellia  corpora  pofiuns, 

la  qnal  /ànola,sl  come  tutte  I'altre,ha  qualche  fondamento  di  veritll,  8c,co 
me  poco  auanti  s*à  detto , ella  è tolta  della  Scrittura,  ma  corretta,&  prognata. 
Et  11  deue  tener  per  ottima  l’opinion  di  Paolo  Orolìo,che  le  fàuolein  gran  par 
te  abbiano  auuto  origine  dalle  fccitture  lànte,corrotte  però,come  se  detto.  Se 
profanate  da  quei  popoli  Idolatri, $1  come  il  fàlfo  diluuio  di  Deucalione,&  di 
rirra  dal  vero  di  Noè,Sc  della  làmiglia . Il  iàuolofo  cadimento  di  Fetonte,daI 
miracolo  fo,&  lunghillìmo  giorno  di  Giofuè.l  Giganti  d'Allègra,  da  quei  del- 
la Torredi  Babel X'Ambroha  de  gli  Dei,dalla  Manna  degli  luaeliti.  La  pelle 
di  Roma  da  quella  del  Deferto.il  Serpente  gii  detto  d’EI^Iapio,  da  quello  di 
Moisè.Et  infinite  altre  tai  fàuole  lì  leggono,nelle  cofe  de  gli  antichi  Poeti  Gre- 
Latini,  che  hanno  prefa  fórma  dalla  verità  dell’illorie  nelle  làcre  lettere . 
Ma  fopr'ogn’altra , che  eccellìuamente  lo  faccia,  è quella , la  qual  fono  nome 
d’iftoria  uaattorno,lcrita  da  Filollrato  Greco,il  qual  fa  intero.  Se  gran  uolu- 
me  della  da  lui  fognata  ulta  d’ AppollonioTianeo.Nel  qual  libro  li  uede  chia 
riflhnamente,  che  colui  ò per  maligniti,  ò forfè  anco  per  ignoranza  di  verità 
«lendo  intefolonunamcte,&  ombratamente  raccontar  da  diuerlì  le  làntiin- 
meAcmitacololi(Emeopcratiom,dcuiiadiCrillo,uolfcuaIerlidi  quel  belPar 
gomen to , Se  Enne  vn libro  i fuo  modo , corroborando  colui  quelle  fue colè 
con  la  &ma  di  Piagora,&  mutandole  uere,&  trasformandole  tutte  i fuo  mo- 
do,leattribui  ad  vn’Idolatra,com’egli  era.  Il  qualìdolatra,doc  Apollonio  da 
lui  defcritto,ò  non  fii  mai,  & III  finto  dalui.ò  fu  per  auentura  qualche  Filofo- 
fó  veramcte,&  d'otdma,dc  fàmolà  uia  nell'eilèr  fuo.  Onde  al  deno  Filollrato 
tornò  molto  comodo  il  magnificar  le  fue  cofe,  come  fece  Omero  quelle  d’A- 
chille, V irgilio  quelle  d’Enea,  Se  i nollri  Romanzi  quelle  d’ Orlando , <?c  de  gli 
altri  lor  Paladini . Et  quefto  ò quanto  per  refpofitione  di  qucibi  Imprcfa,cos) 
bella,dc  di  perfona  cosi  principale  in  virtù, & bontà  mol  io  più  che  in  grado  di 
digniti,ancor  che  alti  dime, io  da  me  llrllb  ho  potuto  trarre  per  congetture, & 
cobiicaatiooi  della publica, de maniièlbdìma iiloiia del  uiuet  fuo . 

N CARLO 
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aQ^ST  A IMPRESADEt  CAVALIERt  (!dT<K 
fone  Clandio  Paradino  Francefé  mene  il  mona  uirioo» 
•Pretevm  nohvile  labo  r vm^  EtilGiooioin 
quao  to  all’crpo  fi  don  d‘cnàwdice,ch’ella  è materia  molto  in- 
tricata, & poco  intclà  ancor  da  quei  Signori , chela  portan* 
alcoUo,&  dice, che  il  Tofone^  interpretato  da  alcuni  ilud 
lod’orodi  Gialòne,  portato  dagli  Aigonauti,& che  alcuni  lo  rifcrilcono  alk 
^crictttraSaaadelTedamcto  uecchio,dicédo,ch’egli  é il  nello  di  Gedeone,  il 
quale  lignifica  fede  incorrotta.  Et  foggiQge,che  il  ualorofo  Carlo  Duca  di  Bor 
gogna,il  quale  fii  firrccilfimo  in  arme,  uolfe  portatili  lapicnaibcaracollbci- 
con  due.  tronconi  di  legna,  volendo  denotare,  che  egtìaurua  il  modo 
d’eccitar  grande  incendio  di  guerra,come  fu  il  uere.ir  ache  quello  Tuo  ardfte 
Datore  ebbe  iridi  Ifiroo  lucci  Ùò.  Perciocht  prendendo  eucria  coatta  Lorena, 
^ Suizzeri,dc  pò  leduerconfiuc(liMorat,&.  diGrauclon,fu(bbarratrato,de 
morto  lopra  Nan  silautgiliadeirEpifania.Onde  quella  khprefa  liibefiata  Ja 
Itenato  Ducadi  Lotcoa,vindtoic  di  quella  gueriadl  quale, clTcndoli  prefen- 
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Uta  vtu  b«nclieracon  tal  Iroprefa  del  focile,  diflè.  Per  certo  quelb  sfortunata 
Signore  quando  ebbe  bilògno  di  fcaldarfi,non  ebbe  tempo  d'opera -c  il  focile 
Tutto  quello  quali  di  parola  in  parola  dice  il  Giouio  in  quella  (mprefa . Ma 
Gaudio  Paradinoihuomo  di  bellifsimo  ingegno,&i!  qual  moHrad'auer  mol 
to  minutamente  dalle  fcriitureauuu  notitu  d'elsa, li  llende  piò  particolarmé 
tei  dire,  come  ella  fìicominciara  l'anno  mccccxxix.&  che'furonoda 
ptincioio  eletti  i ul'ordinedi  Caualleria  x x i it  i.  Caualieri  onoratilTiini.i  i 
quali  dal  Duca  di  Borgogna  fu  donato  vn  collare  d'oro  con  pendente  con  tal’ 
Imprefa , il  quale  cialcuuo  d’ellì  li  poruua  al  collo , & ne  mette  di  tutti  il  no- 
me • che  Aaron  quelli. 

7>rifM0,<!^  capo  di  tutti  effo  Duca, che  ne  fu  ìaRitutore . 

Culielmo  di  l^ienna.  Signor  di  San  Giorgio . 
ternato  Tot^igiwr  dtUa  Ppebe . 

, ìlSignor  di  I{tcabaix 

li  Signor  di  Montagt), 

J{pUoidoHuquerque,  i j ■ 

. ^tttoniodeyerj^fiontediDamartm,  *■ 

Ck.lMcemburgo^ignor  di  Beaurenoir.  à 

; Cilberto  de  Lauoy  Signor  di  yilierual.  i,- 

ctonio  Signor  di  Cray,  & di  Hpay. 

GioMyiUmt^ignordijfeadam- 
TlorhnotttedeBrimeUfSignorde  Mafficort, 

Hpberto,  signor  de  Mamines.  » 

ffi:I^£rimeu^iglMrdiGrignì. 

nino  de  Lanoy  signor  de  Motttambaix.  ' ~ 

j)auiddeBrimeu,Stgnorde  Ugni.  . 

Hugo  de  Latmoy,SigÀe  Santes.  ' ' *• 

Cio^ig  de  Comitet. 

.Antonio  deTboulongeon  MarefeaUo  di  Sergonat 
Tietrodi  Lucenborgo.ConteéConuerfanot 
CioÀelUTrimoiUa,Signor  delonuelie. 

Tietre  de  Beaufremortt,  Signor  di  Gargnì , 
filippOySignor  di  Teruant. 

■CioJeCrejuy. 

Cio.de  Croy^ignor  de  Tourf, fatto  Marne 
■I  >1  quantoall'elpoAtioneil  detto  Gaudio  Paradino  dice  ancor  egli , che 

Snello  nello  di  «llmprelà  s'intendead  imitation  di  quello,che  Gkfon  cóqni 
ò in  Colcos  ,iniefo  ancot'ctìo  per  la  virtù , che  tanto  Al  amata  da  quel  buon 
Duca.Onde  Aa  molt'altre  lodi.fcriite  nel  Aio  epitaAo,  Al  ancor  quella,  in  per- 
(bna  di  lui  medeAmo,che  parlalTe . 

Tormantenerìegli/if^ueeBde  Dieumaifini. 
g'aymie  fua  le  nobh  ordre,<fonnontmelaToifi>M.  ùoè^ 

Per  mantener  la  ChieA^  checcafadi  Dio. 

Io  ho  inlliiOtorordiaechiamatodel  Xofone . 

Ora  qui  ò da  auci  dre.come  il  Giouio  ataibuilce  quelb  ìnoenrione  i Gub 
’ N a Duca 
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Al vellc.ond principe tnoftrare .che  m»> di t»'* 

„ :»o . fe  ncn  quando  d»  un. 

Po.  cosi'^°“  ”V fcftrcttiffimane^  L:i:(T:maBÌoueiiii"°“ 
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' O forfè  ancor  con  la  pietra , & col  focile , che  per  fe  fteflì  fono  fte  ddiffimt , 

&del  ratto  inutili, ma  ecduci/raloroproduconoil  fooco  tanto  bello , tanto 
mirabile,&  tanto  viile,  itneceflàrio  alla  vita  rmana,  coslvole/forAutorfoo 
dimollTare,checoniienga  ad  animo nobile^non  Hai  (ìeciofo  , 3tdifutile,.roa 
efllèrcirarli,&  operarli, onde  ne  nafcan  frutti  ì benefìcio  del  mondo,  Aronor, 
<Sc  gloria  del  fàttor  filo.  Et  per  auen  tura  rageiungefle'pofda  il  vetlo'aureo,  per 
t foggiungere , che  dairopcraré , non  dallo  ftarfr  freddo , & pigro , nafeono  le 

ricchezze. 

O ancora,  come  nell’Imprefa  del  Marchefe  di  Marta  ad  altro  fine  si:  detto 
. potrebbe  forfè  col  vello  aureo  auer  voluto  dimoftrare  il  Montone,  ìlqualefii, 

riceuuto  in  Cielo , lafdado  la  fpoglia  in  terra, volendo  quel  Signore  propor- 
re à fe,&  à fuoi  Caualieri  di  douer  di  continuo  (htr’intenti  ancor’ertìallo  ftertò 
fine,doè,  afpirarc  alla  via  del  Cielo,  lafdandole colè  terrene;  & làr’argomen- 
to,che  fe  ad  vn  animale  irrationale,  per  auer  fotta  operation  lodeuole , li  Dei  li 
mortrarono  cosi  grati,che  l’han  collocato  in  Cielo,  8c  forra  gloriofo  al  modo, 
che  douerà  fperare,&  fiire  vn*  huomo,&  vn  Crirtiano,nato  dal  Cielo,&  da  de 
uer  ritornare  al  Cielo, fe  egli  fteffo  con  le  fue  male  operationi  non  f«  ne  priua? 

I SIGNORI,  ET  PRINCIPI  DEL  TOSON  DORQ^ 

che  oggi  viuonq , porti  non  fecondo  i gradi , ma  fecondq  i tem- 
pi,chelonortatiaeadrvodoppol’altro.  . 

Filippo  Secondo,Re  di  Spagna,  Capo  delTofone. 
Massimiliano,  Redi  Boemia,  ora  Imperatore  » 

Don  Beltramo  della  Cueua  Duca  d’Alberqueque. 

Don  Inigo  Lopes  de  Mendoza,Ducadell’ln£mtafgo. 

Cofìmo  de*  Medid  Duca  di  Fiorenza . 

Don  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia, 

L’Amotal,  Conte  d’  Egmont,Prindpe  di  Gaure,Signor  de  Fienca; 

Giouan  de  Ligni  Conte  d‘Artemberghe,Baxon  di  Brabanfop. 

Ferdinando  Ardduca  d’Auftria . 

Don  Gonzaluo  Fernandesdi  Cordona  Duca  di  Seflà,  Se  Terranona  Contea 
diCabia. 

Don  Pedro  Hernandes  di  Velafio,Duca  di  Frias,Contcflabiledi  Cartiglia- 
Don  Fernando  Aliurez  di  Tolcdo,Duca  d’ Alua. 

II  Duca  di  Baiiiera,  Alberto. 

Onauio  Farnefe,Diica  di  Parma,&  Piacenza. 

Pietro  Hernerto  Conte  di  Mansfielt. 

Il  Duca  Henrico  di  Brunfuich,&  Liinenburg . 

Filippo  de  Croy,  Duca  d’ Arfootte,  Principe  m Cima7,Cbnte  de  Pouteean,^ 
gnor  de  Semighen. 

11  Principe  di  Spagna  Caklo. 

Filippo  de  Montmoranci,Conte  de  Horne. 

Gulicimo  de  Nartào,Prindped’Orange,Sigaor  de  Bteda» 

Giouanni  Conte  d'Ortfoie. 

Culo  Barone  di  Batlcmon^  Signor  de  Faune» 
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Culo  de*  Brimcn,G)ntÉ  de  Meghetn, Signor  di  Haucrcott. 

Gio.  KUrchefedi  BeigesCome  de  V ual^in . 

Antonio  Dorìa,Marchere  di  S.Ste&n«>  Signor  di  Gietik. 

Don  Franccfco  Fernande&  d'Aiulos  Marue/è  di  Pefcara,&c. 

Sforza  Santa  Fiore,  Conte  di  Sana  Maria  , & diVaifi,  Signor  di  Calici* 
l'Ar<]uato. 

FìltppodiMontmoranci,  Signor  d'Acicouct. 

' Gulielmo  de  Croy  Marchelè  de  Ren  rin . 

, Florenho  di  Monrmoranci.Sienor  de  Montegny. 
■FilippoContedeLigni,&Faulquenbergbc.  >'  ‘ ■ 

* . Carlo  de  Lanoy  Principe  de  Sulmona , 

Antonio  de  Flalaing  Contede  HoochRnte. 
loachimodiMeuhaufen,  Cancellier  grande  di  Boemia.  - 

I . Il  Duca  di  Medina  CelL 
n Duca  di  Cordona. 

. llDucadVebino 

VMarc’AntonioCoIonna.'  . j...  ■-.» 

li  Redi  FranzaEN  RI  co 

^BicdiPoRiXD.&Axio,}icrquamio,làrIiaed-**  ' - 
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CARLO  QVINTO 

IMPERATORE, 


VISTA  Impresa,  La  QvAt  Da  Già'  mol- 
to tempo  c£itta  elorìofa  per  tutto  il  mondo,  iohouoluto 
lardar  cosi  nel  difegno,  & nelle  parole, Come  ueggio,che  el- 
lacgià  quali  diuoleata  per  ogni  luogo . Ma  per  coloro, 
quali  per  auentura  foUè  bilbgno  di  ricordarlo,  non  ho  da  re 
, come  quel  grande  Imperatore,di  chi  ella  fiinoQ 

COSI  la  lece  con  le  parole.  Plvs  Vltra,  tniconTLf'S  OrTI{E, 
che  fon  parole  Borgognone,ò  Francefi . Perdoche  così  llando  in  lingua  Bor- 
gognona,  ò Francefe Tlus  Outre,eìle uengono à ftar  bene,  & leggiadramente 4 
La  oue  dicendo  tenendoli  per Latine, non  lareb^no  ne  buo- 

ne Xatine,ne  d altra  lingua  ellèndo  colà  notilIima,che  nella  pura  lingua  Lad- 
ra quelle  due  uod  tIhs.  &yltra,  non poffoncongiuDgei fi , ò incorporarfi 
inlieme  nel  lignnicato , si  come  ancora  non  li  dirà  Tlus  ^pud , ò Tlus  Cifra  , 
Tlus^nte,  Tlus  £Arrr<t,T/w/Bfer,Tlifr  & finalmente  ninna  di  tutte  l’al- 
tre . Ne  c pero  gran  marauiglia,  fe  i pittori,ò  Scultori  Italiani,  è altri , che  non 
totendellerola  lingua  Borgognona,ò_la  Ladna,l’abbian  làtto  parlar’  à lor  mo- 
dtvSc  Mrendo  lorojche,  Tlus , folle  pur  Larina , s'imaginalTer  poi , che  Outre, 
fulic  fcoiTCcnon  di  Icricturajondc  fi  tncttclIWo  à voler  correggerle  in  ’PIhs 
ITA  isfenc,  dico,  pn  marauiglia  che  quello  liaauenuto  nei  Pitrori  de  rem- 
pi  nollri,  quando  la  lingua  Larina  è cofi  inrermellà  nel  commun’  ufo , poiché 
uepamo  che  ne  i tempi  antichi, quand'ella  era  communiflìmain  ufo,  &nel 
colmo  della.lua  coltura, li  commeneuano  errori  di  fcritnira,  & di  lingua  mol- 
to  maggiori,  che  non  è quello , si  come  appare  per  infinite  Pietre,  Archi , Se- 

K)I^e,&  altre  tal  cofe  andche,ma  molto  più  in  infinite  medaglie  di  erandif. 

J“'^""°P‘j*“"“^‘*Ì."’‘>>«CittàpubIiche.  EriI  medelimoanc^r  liue- 
de  deUe  Grechc,notabilifllnumente  feorrette  di  lettere,*  di  parole.Et  fe  pari- 
mente Il  medelimo  li  polla  ueder*  oggi  in  raoltiflime  Pietre,  Sepolture.  U- 
bri.&dtreiai  cofe.fiitte  ancor  per  ordine,*  à fpefedi  perfoneiUufiri.ma 
parocoUrmentein  troice  medaglie, «cmonetedi  quelli  tempi,  io  lafcio  àchi 

pur  n auclfe  uoglia , 1 anemie  rimirando , & riconofeendo  da  fe  raedelimi . li 
che.comcde  Laoni  anrichi.&Greci  ho  già  detto.cosl  ancor’èdadire.non  ef- 
fodi  molta  maniglia  ne  temoi  nollri.ccme  non  farà  ancor  ne  i fu  tuli , poi- 

S r . •'<!»«  panino  perle  mani  di  perire 

*’i?  dottrina,  lària  piu  tollo  da  marauigliatli , fe  fiéctllero 

toterai»entebene,clicai.cwtrario.  Et  in' quanto poialparucolar di  quello 

Tlus  y in 
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tliu  Fhra,i  ili  crcdere,che  i miniftrì  di  quella  Mae(li,& altre  pcrlóne  iotcn* 
denti, vedendo  communemente  d’uo’  in  altro  i Pittorì,&  gli  Scoltori  auer  co 
ti  pollo  in  ufo  non  abbian  cur  ato  mol  to  d’aUàticarfi  ì non  lafdarla  cosi  paEì 
re,s)  pere(Ièrcomeimpo(nbileilcorregerelemani,eicenjellidi  tanto  mon> 
do,sl  ancora  aucdo  ellì  quella  I mprelà  piò  per  un  vaticinio,  inlpiratoda  Dio; 
che  latta  per  uaghezzi,ò  per  leggiadriai^c  però  non  habbian  tanto  curato  la  fé 
ueriti  della  lingua  Latina,quanto  i'intelligenza  del  mondo,coitie  quali  in  tut 
telccofealiluol  procurarli. 

Ora,  Tlus  Outre, come  Tlmperator  la  léce , ò Tlus  ^Itra,  che  ella  li  Ieg> 
ga,noi  per  l'interpreurìon  d elIà,aDbiarao  primieramente  da  ricordare,come 
quelle  due  Colonne  li  fanno  chiaramente  conofcer  de  iler  quelle,che  gli  anti- 
chi han  chiamate  Colonne  d'Èrcole,  lequali  neramente  fono  due  montagne 
Uretre  di  circuito,^  altiin<ne,neirellrema  di  Spagna  , Se  d'Africa.  Et  furono 
da  gli  antichi  quelle  due  Calo  nne  chiamate,  I una  Calpe,  neU'ellreme  parti 
della  Spagna, alle  fponde del  mare  ,&l'aliraA  B I L A,  cheò  nell’Africa, ò 
Mauriunia  Tingiiana,,V  oggi  communemente  gli  Spagiiuoli,d(  i marinan  la 
chiamano  A l c v dia.  Et  ancorché  neramente  elle  fìen  quiui  polle 

dallaNatura  , tuttauia  con  lingue,  & con  penne  moiri  antichi  fauoleggiaro- 
no  che  elle  ui  fbller  poHr,ò  più  todo  fatte  da  Ercole , hgliuol  di  Gioue,  il  qua- 
le cercando  i buoi  di  Genone,capitò  in  quelle  parti,&  cll'endo  fin'  à quel  rem 
po  quei  due  monti  un  falò;  onde  il  mar’ Oceano  non  pcnetraua  per  entro  la 
terra , come  fa  ora, egli  li  diuife,ò  fparti  per  mezo , Se  così  fece  porta  all’acqua 
d’entrar’ in  quelli  paelifra  terra  &fhi  quelli  mari,che  fon  chiamati  commu- 
nemente Mediterranei.  Et  auendo  Ercoleoolti  ipomi  d’oro  dell’orto  d’At- 
lante,lafciò  quei  due  già  detti  monti,come  per  termine,  ò fegno  i nauigand, 
che  .non  poteilèro,  ò non  deuellèropallàr  piuoltrc.il  che  toccò  ancor  leggia- 
dramente il  diuin’Arìollo: 

Ch’Ercole  fegno  ì i nauiganti  pofe. 

Q^lo  dretto  di  mare  fra  quelle  due  colonne,  ò montagne , è chiamato  da^ 
i Greci  dt  da’  Latini  fretw»» Herew/eiww.I nodri  lochiaman 

oggi  lo  dretto  di  Zibcltaro,ò  di  Zibeltcrra,  come  pur  uagamente  dillè  il  diui- 
no  Ariodo  nel  x x x.  Canto,parlando  del  uiaggio  d’Orlando  forfeanato: 
Quindi  partito,vennead  vnaTerra, 

Zizeradetta,che  fiedeò  lo  dretto 
Di  Zibeltaro,ò  vuoi  di  Zibcl  terra. 

Che  l’uno,e  l’altro  nome  le  uien  detto. 
VedelIperlagraduatione,dercriita  da  Tolomeo,  che  la  larghezza  in  quella 
bocca  ò dretto  di  mare  fra  l'uno,  & labro  di  quei  due  monti,  vien’adedère 
intorno  àfettanta,òlellanta  otto  delle  nodre  miglia  . Plinio  nel  proemio  del 
terzo  li bro.aderma,  che  la  foce  di  quello  dretto  di  mare  Ila  folamente  per  lar- 
ghezza cinque  mila  palli, &ui aggiunge, Pautoriti  di  Turannio  Graccula, 
huomo  nato  in  quei  luoghi  de(Ti,&  poi  foggiunge,  che  Tito  Liuio,  5t  Come, 
lio  Nepote  lcriuono,che  quella  gii  detta  racc,ò  bocca,  ò porta  di  mare  e fola- 
ment:  di  diecemig/iaouepiùs’allarga,<^difettefolc,oueòpiù  dreno.  Ohe 
certamcte,si  come  quiui  elio  Plinio  modra  di  marauigliarl1,come  per  sì  poca 
porta  ò bocca  entrin  tanti  mari, che  fono  per  entro  la  terra,  così  non  menoò 

O degno 
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degno  di  marauiglia  il  vcderfi  tanta  varietà  fra  fci inori  di  tanra  imporrania 
in  unacofacosi  fiale  a poterne  fa  per’  il  uero.Ma  molto  più  ilegnacofadi  ma 
ratiigliaè  poi>il  uederfi  , che  lo  ftcllb  Plinio  nello  ftellit  (uo  iihroal  Iccciido  ca 
pitomfoggiunge.come  Marco  Agrippa  in  vnacarra,ò  A ppamondo  generale, 
fitta, Come  lideuecredere.con  ogni  diligenria,  & da  lui  donata  aìl  Imperaioc 
Ce  fa  re  A ugu  Ilo,  per  metterla  in  publico  in  Roma,  prende  mani  fello,  Hi  nota- 
biretroreinquaiuo  alla  milura  della  larghezza  della  Spagna  Bctica,cheoggi 
uolgarmente  lì  dice  Granata.  Onde  lì  può  pur  ueramente  far  giudicio,  che  nó 
con  tutte  le  ragioni  del  mondo  le  cole  de  gli  antichi  debbono  eller  cosi  tenute 
perfette,  & attorate,  come  parche  gran  parte  de’nofliioggi  ficciano,  poiché 
in  una  colacosì  focile, cosi  chiara,cosìelpollaàgli  occhi  d’ogn’vno , Se  cosi 
frequentara.comeeran  quelle  g'à  dette  parti  della  Spagna,  non  lì  feppe  intera 
mente  mifurate,  ò deTcriueredasìgrann’huomini,  A:  maflìmamenie  à cóte- 
plationedi quel fupremo  Imperator  Augnilo , che  fignoi eggiaua  allor  tutto 
il  mondo.  Anzi  afferma  Plinio,  che  arteor  Augnilo  medellmo  fi  lafaò  tirare, 
& mantenerne!  medefimo  errore.  Onde  molto  minor  marauiglia  fu  poi,feco 
sì  altamente  s’ingannarono  nel  tener  quelle  due  gii  dette  colonne  per  ultimo 
termine  della  Terra,&credendo,che  di  là  da  quelle  non  folle  fe  non  acqua  fo 
Knonauclfero  alcuna  notiria  di  tant’altro  mondo,  che  in  quelle  età  nollre  fi 
è poi  ritrouato  per  fortuna , & virtù  del  gran  Carlo  i n t o , con 
l’opera,&  valore  de’  fuoi  Spagnoli , & de  Pottoghefi , & ancora  d’italiani , si 
come  fU  Criftofbro  Colombo,Seballiano  Cabotto,il  Cadamollo,&  altri.Che 
quantunque  alcuni  pur  vogliono,  per  non  molto  chiara  relation  d'Arillotele , 
ò d’altri,  Ae  alquante  naui  de’  Cariaginefi  capiulfero  à cafo  in  alcune  di  que 
fteparri,nouamenteritrouate;nonèpirò,  checon  rutto  quello  non  fi  auellè 
à dii  e,che  tanto  fu  maggior  la  trafeuraggine  di  tutti  loro,  così  Romani,come 
Cartaginefi,A:altri,chcnon  finilTerodivenireàluce;ouero  più  rollo  tanto 
maggìore,ò  più  chiara  Ila  Iha  l’infinita  clementia  di  DioSantiirimo,dirifer 
uarloàforfirottogliatifpicijdiquell’ ottimo  Imperatore, àchi  veramente  fi 
deue  credere , che  la  diurna  Maellà  fua  lo  tenelTe  riferuato  fin  dal  prinapio  p 
le  ragioni,che  io, per  non  elfer  qui  tan  io  lungo , mi  riferuo  à dir  forfè  altroue . 

Il  nollroffempre  degno  di  chiamarli  dmino)  Ariollo,  non  uolendo,che 
il  bellifsimo  Poema  fuo  rellallè  priuo  di  quello  si  raro  fplédore  di  così  impor 
unte,Sc  felice  iftoria.la  pofe  con  marauigliofa  leggiadria  nel  xv. Canto, facen- 
do nauigat’  Allolfb  in  compagnia  d'Andronica,&Sofrofina,dategli  dalla  Fa 
ta  Logi lidia  per  guida,  ò (corta  in  quei  mari  d’india . 

S correndo  il  DHcaihmir  con  sì  fedele,  Tndeifaper,^dromcarifp(mde,  (eia, 
E sì  fecura  {corta  intender  vuole , Che  d'oj^n' intorno  il  mar  la  terra  abbrac 

E ne  dimanda  ,Andronica , Se  de  le  E van  Cuna  ne  Coltra  tutte  tonde  ( eia; 

“Parti  che  han  nome  dal  cadere  del  Sole,  Sin  doue  bolle  , à doue  il  mar  s 'aggbiac- 
Mai  legno  aUu,ehe  uada  à remi, e à vele,  Aia  perche  qui  donanti  ft  diffonde, 

7{el  mar' Orientale  apparir  fuole,  E fatto  il  Mes^odì  molto  fi  caccia 

Eje  andar  può  stì^a  toccar  mia  terra  (ra.  La  terra  iEihiopia,alcMni  han  detto,  (to. 
chi  d india  fiioglia  ut  Fratta Jò  ì Inghilter  Chea  ’Hettuno  ir  pili  umattjM  è iterdet 
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y<r  ipittio  iilnófir' Indico  Leuante 
T'fMe  non  i,  che  per  Europa  Jcioglùt, 
7{efimoue  d'Europa  nauigante, 
che  in  quefte  noflre  ptiarriuaruoglia, 
Jl  ritrouarfì  quella  terra  auante, 

£ <iuefli,e  quegli  al  ritornare  inuoglia, 
che  credono,  reggendola  sì  lunga. 
Che  con  l"uUroEtui/perioficSgiunga, 


A T O R E. 

£ ritrouar  del  lungo  tratto  il  fine , 
Cbequello fa  parer  duo  mardiuerfi, 
Efiorrer  tmi i liti,  e le  ricino 
Jjble  dindi,  d'arabi,  e dive»  fi. 
Ultrilafciarledeflre , e lemancine 
Hfue , che  due  per  opra  Erculea  fer fi, 
£ ^Is  ot inùtando  il  camin  tondo 
^trouar  noue  terre,  e nouo  monde . 


Dal  eBreme  contrade  d'oriente 
Vp^-^rgonauti,  e noni Tifi,e  aprire 
La  flradaàgnota  fidai  dì  prefente  ; 
,AltriuolteggUr  [.Africa,  efeguhe 
Tanto  la  coda  della  negragente , 
Cbepaffino  quel  fogno,  oue  ritorno 
F a Us otd  noi,lafaando  il  Capricorno, 


Imperiai , nel uerde  lite  eretti , Igni, 
peggio  altri  à guardia  de'  battuti  le- 
,Altrià  tacauiUo  delpaefe  elettici 
V^gto  da  diete  cacciar  mille,  e i^. 
Di  là  da  [india,  ad  .^ragonfoggetti , 
^ ueggio i Capita  di  Carlo  oyiN» 
Ouuque  uano,auer  flutto  uinto.^to. 


chfrtvfj  Imprefa.non  mi  pir 

che  churamente  fi  vede,  come  ella  ft  fa  tu  da  q uel 

T .‘P*’  ^ ^ •"^P'«t».come  per  augurio  de^l’ac 

quiftodiqueftinuoui  mondi  incogniti  i glianrichi  & di  tanr«  l r 

nomoIropiiid-alrrettanro.chenoLraiiymo 

f d tutto  il  globo.  Là  oue  adellò 

turm.  fiiorche  vnaalìii  poca  parte  form  i due  Pol“ che  p7. 

r^fe  ben  no  è ancor  pienamente  conofciuta,in  quanto  à iluo»hi  particolari 

ella  è tutta  via  notiflìma  nell’vniuerfale.  Et  e da  creder  fcrmimenr^  rii  j i.  ’ 

uiflìrao  tcpoh  ticonofMràancor di quella mttoquelparricolare  chela  Nani 
naueràvoluro.chepoinconofcerfi,l-enzafarloSaccJ^^ 
MoUealtrecoleparnceUnpotrebbon  cadere  nella efpofirion^d  quefti 

garmi,rarebbe  il  difcorrere  felicemente  có  le  paro'e  Più  Oltre  mnftrir.  i i 
tóouifcril  mòdo  Più  Otoftch.  i pr.fiKES  S 

^ ''^nir  dimoflrandol  che  quello  vera- 

mente  Santifsitno  Imperatore  <»1  valore,  con  la  virtù , con  la  religione  con  la 

d '5°"  la  magnanimità,  & con  ogni  forti  di  virtù  ve- 
ra,* dirò  ancora, co  la  felicità  ne  a vera  C,rr„o, . . “ VV, 


r.  ».  J 1 «.“■•‘S'jan'mita,  ec  con  ogni  forte  di  virtù  ve- 

la  felicità  nella  vera  fbrtiina,regolata,*  guidata  dal  fom 
moIddio,ha  palpato  PiùOltre.che  non  folamente  ciafcun’alno  Principe  vnò 
pervno,dadiefuil  mondo,ma  ancora  tutti  inlieme.fe  con  giudicio  ^verità 
fi  vertano elTaminando,*  ponderando  i principij,  i mezi.e/lini  dell’operatio 
ni.ccsi  buone,  come  cattiue,  * delle  vite  di  tutti  loro.  Ma  perche  di  quello  io 
mitrouo  a aiiergià  quafi  i eflere  vn  pieno  libro  di  no  piccala  gradezza  il  q.!! 
le  fpcro,fra  no  molto  tempo  di  dar  in  luce.lafcerò  di  volerne  qui  toccat’aluo. 
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del  Sole,  uno  de*  quali  ,’clie  chiamano  il  deferente  del  ’sn^ 
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(la  figura  il  Sole  eflèr  pofio  à tnan  delira, poggiando  verfo  la  finidra,  fecoa‘lo 
il  fuo  corfo  proptio,& eflere à mezo  il  camino, ò viaggio  fuo  vetfol’Auge.On- 
de  dal  Motto,  Nonovmin  avo  e,  Non  è aiicor  nell’  Auge,fi  può  coin 
prendere,  che  l’Autore  in  vniuerfal  voglia  dire , che  egli  fi  truoui  di  non  auei' 
anco  finito  tl  corfo  dc’penfieti , & defiderij  Tuoi  principali. 

In  quanto  poi  al  uoler  più  rifiretramente  conliderarc,  òcongetrurare,qua> 
li  fieno  quelli  prinapali  pen  fieri,  & defiderij  .che  egli  intenda  con  quella  Im- 
prefa.conuerrebbe  far  diuerfi  giudici j.Percioche  primieramente  fi  potria  ere 
dere,che  1 Imprefa  da  vn  Signor  com’è  quello,  giouene,&:  d’animo  gent  ihdì- 
mo , (blTe  data  leuata  in  pen  ller  amorofo,  ritrouandofi  per  auentura  in  qual- 
che mediocremente  felice  dato  nella  grada  della  dia  donna, ma  non  pero  tan- 
to,quancoil  Tempre  infinito  voler  degli  amanti  Tuoi  de  fiderare. 

M A,  perche  in  effetto  il  Signore,di  chicl'lmprcfa,  ficconnnuamenteda 
to  alla  virtù, & allagloria,&  principalmente  al  feruitio  de  l’Imperatore  Car- 
lo C^iiuo,&Re  Filippo  luo figliuolo,  fipotriapiùficiuamentecrede- 
re,chequedalmprefafolIèdaluifittainaltraintendonecheainorolà,  più 
rodo  uoledè  con  ella  proporre  a le  d(llci,i^  al  inondo,come  in  quedo  viaggio 
d’onedi , & fanti  peniìen,  & defiderij  Tuoi,  egli,  ancor  che  fe  ne  truoui  molto 
auanri,nientedimenonon  Tene  vede  ancora  in  quel  colmo,  che  Tene  ha  pro- 
podonell’animodi  confeguirne  per  mena  di  feruitij,  della  fède  , & del  va- 
lor fuo . Et  particolarmente  potrebbe  crederlì,ch*egh  leualTc  queda  Imprefa» 
l’anno  i J S <»•  i 5 J ?•  quandoilRediErancia,&ilPapamof- 
fer  guerra  à confini  del  Regno  di  Napoli  con  tante  vane  fpcranze  de  gli  ap- 
palTìonati,&  con  tanto  terrore,  & rumori  di  moiri.  Nel  qual  tempo  trouan- 
doli  il  Duca  D’ A L V A Capitan  Generale , Si  vedendoli  colto  quali  fproui 
damente,s’intefe,che  fra  le  prime,  & più  importanti  prouifioni  fece  chiama- 
re i fe  quedo  Duca  con  condotta  di  tre  mila  fanti,  & vna  compagnia  di  gen- 
te d’arme  d’ottanta  omini, per  eflèr  giouene  valorofo , & di  molta  afpettatio- 
ne,&di  cafa  alla  Corona  di  Spagna  anticamente  deuotiflima,&  fèdeliflìmà. 
Et  in  quel  tempo  ritrouandofi  nello  dato  paterno  nella  punu  ò cdrema  parte 
di  Calabria, fi  moflè  con  tanta  dedrezza.  Si  prudentia,  che  marauìgliolàmen- 
tecon  tutte  qac'le  genti  fi  ritrouò  in  Abbruzzo,  quali  prima,  che  da  gli  ami- 
ci, non  che  da  nimici,  foflèintefo  d’eflèr partitoti  fubito  ellèndt^li com- 
meflà  dal  Duca  D’ a l v a la  fbrtificatione  , & la  cudodia  di  Ciuità  di 
Chieti , citta  Mettropolitana,o  principale  di  quella  prouincia , & fofpetudi 
fede,  quedo  Signore  con  la  prudentia.  Si  valor  fuo  valfenon  fofo  àdifin- 
gannar  quei  popoli  malamente  informati , Si  ridurli  i vera  & deuotiflìma 
fède  uerlo  il  Re  loro,  ma  anco  in  meno  di  quarana  giorni  fece  ritrarre  ù fine 

Ìerfetumente  la  fòrti  fìcatione,  cingendola  di  alquanti  Caualicri  Bel  uar- 
i di  terra  & fitfeine,  girtando  più  pezzi  d’artiglieria,  & finalmente  facen- 
do mtte  l’altre  prouifioni , che  da  otti  mo  Capiuno  poteflè  &tfi  . Tal  che 
poco dapoi  ritrouatoui il  Duca  D*  a l v a,  egli  li  confignò  talmentè  fbr- 
tificau  la  Città  , chetrappafaò  l’afpetutione  d’ogniunod’aflài.  di  che  cflò 
Duca  D’ A L V A fi  fece  conofeere  di  prendere  non  folamente  gran  conteni- 
tezza,  ma  ancora  gran  roarauiglia,&  maflìmamente  vedendo , che  le  fbrd- 
ficacioni  delle  Terre  conuidne  più  importanti  commellèocl  medefimo  tem- 
po 
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po  ad  altri  de  primi  Signori , & Ch'ani  del  campo,non  erano  ancor  quafì  i 
fncxo,  ilchenon  &cetu  già  tèner  em  per  men  foraciend,aaendo  Citco  dafcuH 
per  fé  foto  ogni  lor  debito, ma  con  tal  comparatione  notar  quella  per  maraui-» 
glio(à.Etdouendollil  Duca  D'alva  fpingerlìauantiallauoltadi  Pcfcara 
& di  Ciuitella  per  foccoretla  con  fatto  d’arme  bilbgnando  , fece  con  legnare 
la  Città  cosi  fortificata  a Giouan  Battifta  della  ToIEi  Conte  di  Serino , per  va* 
lerfì  nelToccafìone  della  giornata,che  nel  foccorfo  penfàua  fare,  della  perfona 
di  quello  Duca  di  Seminara , <Sc  delle  forze  della  buona  fanteria , & caualleria 
checonduceua.  La  qual  giornau  fé  bene  non  fuccellè,nè  perciò  ebbe  tanta  oc 
calion  e di  mollrarli  al  mondo,&  al  Re  proprio,non  redo  in  tutte  le  fattioni , 
cheocCorfero  fegnalarlì  Tempre  tra  primi,&  dar  faggio,cosl  giouenetto  come 
era , dell'altezza  delTanimo  Tuo . Onde  appredb  il  l3uca  d’ Alila  fii  Tempre  in 
non  minore  elillimarìone,clie  confidenza  communicandogli  i più  Tecreti  ma 
negei  & intendimenti  cosi  della  guerra  come  della  pace,  laquale  non  più  to* 
Ho mconduTa,  che TuTcitandoltnuoui  rumori  dalla  parte  di  Piccardia,  non 
meno  per  vera  deuotione  che  porta  al  Tuo  Re , che  per  deliderio  di  gloria , ui 
paTsò  con  grandiflìma  celerità.  Oue  da  quella  Maellà  ellcndo  flato  accolto  có 
ogni  Tpededi  onorate  accoglieze,&  anche  di  carichi,gli  diede, oltre  la  magni- 
ficenza & Tplendidezza  della  vita , e'I  farli  conoTceredi  raraprudmria,fu  par- 
ticolarmente notata  cosi  da  Francefi  come  da  gli  Imperiali,  ò Filippici  vna  va 
lorofà  rifblutione  per  la  dignità  del  Tuo  Re , & della  natione  Spagnuola,della 
quale  fi  i fèmpre  dimoflrato  paniahflimo,  che  trouandofi  vn  gran  Caualiero 
Spagnolo  in  uifla  d’ambedue  gli  ellèrciti  intorniato  da  una  banda  di  Cauai 
leggieri,  tutto  che  il  Caualiere  Spgnolofldifendellèconmarauigliofà  pro- 
dczza,cra  tutrauiadalpan  numero  dc’nimici,  mancandogli  TottoilcaiuUo, 
quali  ridotto  in  poter  loro  , onde  quello  Duca  infiemecoT  Conte  di  Poli- 
CASTRo&vn  Caualiero  Spagnolo  nominato  Don  Guglielmo  di  C h e s- 
c o s A Catalano,  fi  moflècon  tanto  cuore, & buona  Fornina,  chedifliparo 
quei  cauai  nemici,  «Sdàluarno  il  Caualiere  con  fòrTepiù  flupore  de’ Francefi 
Kcin,chellauanoattentiflimià  remirare,chenondiTpiacere,  non  potendo  vn 
tanto  valore  non  apportare  vaghezza  ne’  generofì  cuori  de  Francefi  flelTi.  on- 
dedoppoil  felice  nne  de  runa,&deiraltra  guerra  il  magnanimo  Re  r i li  p- 
r o per  nó laTciar  tanta  fcde,&  virtù  irremunerata,l’onorò  altamente,^  trat- 
tollo  có  ogni  Tpeaed’amoreiioli  dimoflrationi.li  che  tutto  nel  propcTito  del 
la  efpofidone  di  quella  ImpreTa  ho  giudicato  cóuencuole  di  ritrar  così  in  Tom 
marioda  molte  copie  di  lettere  particolari,  &puhhche,rh'ioTon  ueruto  rac- 
cogliendo per  lemieillorie,&  parncolarmente  da  quelle  di  priuilegij  cheTo- 
^ion  eflèr  Tempre  con  pura  verità,  &:  degnilTìmi  di  molta  fede.  Dequali  priui 
legi  conceduti  ne'tempi  noBrida  diuerli  Principi  à diucrTeperTone  llluBri, 
porrà  eflèr  fbrTe  che  io  niilaTci  indurre  dalle  perlualioni  di  molti  amici  à dar- 
ne à librari,  per  dar  fuori  un  pieno  volume  per  dilettatione,ò  uaghezza  del- 
le pcrTone  di  bello  ingegno,^'  perche  ancora  Taranno  cerne  una  ualoroTa  tefli 
monianzaperlarrritàdi  molte  coTe  principali  di  tali  iflorie.  Con  che  ora  fi 
può  venire  à finir  di  dire,  rei  reTpofirion  delTlmprcfa,  che  quantunque  chia- 
riflimamentefi  vegga,rhe  quello  Signore  lì  debba  rircnoTcere  per  grandem- 
ente pafCito  auanii  nel  defiderato  Tuo  viaggio  della  atra  gloria,&  che  fbrfc  in 

quanto 
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qaintoireltrlTirenecloaefn  tener  pienamenreratio,  tuttauiarn  quanto  al- 
la grandezza  dell'animo  fuo,  ò pul  tolto  del  Tuo  desiderio  di  feruire  il  Tuo  Re, 
egli  non  fe  ne  (limi  d'elTer  ancora arrìuato  in colmo,come  con  le  (igure,&  col 
Motto  di  tale  (mprefa  (1  fi  intendere. 

0‘  peranentura  non  per  fe  riftrettimente  voglia  riferir  quello  fuo  non  ri- 
trouarfi  in  calmo  de'  defìderìj  fi  penlieri  fnoi,  ma  per  tutta  la  fua  ca(à,ò  fami- 
glia,ò  parentado, e(Tendo  notidìmo  come  la  famiglia  Spinilla  antichif* 
lima&  llluftriflima  neiregnodi  Napoli  ha  fempreauuti  chiaridìmi  perfo- 
oaegi.sl  come  quel  Nicolo*  spin  ello,  Contedi  Gioia,  de  gran  Can- 
celliere nel  Regno  di  Napoli, del  quale  li  legge  tra  molti  egregi)  fatti , quello , 
ben  che  poco  pio,  & Cridiano , d edere  dato  cagione  della  creatione  dell’An- 
tipapa in  Fondi  per  auerci  indotta  la  Regina  Giouanna  , predo  della  quale 
fa  in  molta  e(idiroatiane,onde  nacque  nella  Chiefa  feifma  notabile , A:  come 
iileggein  molte idorie.Fucodui  imo  deprimi  huomini  del  fuo  tempo,  de  in 
parte  ne  fa  tedimonianza  un  tedamento  fatto  dal  Vefcouo  di  Caifano , fuo  fi- 
gliuolo, fondatore  del  Collegio  cosi  fàmofo  de  gli  Spinelli  in  Padoua . &tra 
faltre  parti  ho  notato  in  quello  la  grandezza  diquedohuomo  di  edere  dato 
padredi  fette  figlie,mtte  maritile  ne  primi  Principiò  Signori  d’Italia,  oltre 
chef!  fa  nota  l'autorità  fua  per  mezo  de'Confegli  di  Baldo  edèndo  dato  elet- 
to indeme  con  altri  Principi  & Rephubliche  arbitro  delle  differenze  tra  quel 
diCarrara,&ilVifconte,  Signor  di  Milano  . 

M A per  non  tornar  molto  adietro  con  la  memoria,^  dato  in  quede  età  po 
00 lontane  dalla  nodra, Gìouan  Battida Spinello, Contedi Canati,& Duca 
di  Cadronillare.il  quale  ebbe  nome, A:  effetti  de  primi  Capitani  di  quei  tempi 
diche badòafarampiafede,rauerlo  l’Imperator  M a s s i m i li  ano, 
creato  fuo  Capi tan  generale  in  luogo  di  Mirc'Antonio  Colonna  in  quelle  im 
portantidìme  guerre,che'l  detto  Imperatorefàceua  in  Italia,  dequanto  ualoy 
rofamente  fi  portadè,  auendo  à fronte  quel  gran  Bartolomeo  Liuiano,del  qua 
le  non  han  forfè  ueduto  maggiore  molti  palfati  fecoli , fi  uede  dalle  gtandidì- 
medemodrationi,che’l  detto  Imperatore  gli  foce  di  Priuilegij,&  di  dati,oltre 
fimilmenteche  fu  tanto  grato  al  Re  Catolico , che  uenendo  edoRe  à morte, 
lafciò  il  deno  Contadi  Cariati  arbitro  infiemecolgranCancelliere,&Mar- 
chefcdiBrandeborgoifarla  diuifionedi  Regni,  & dati  fra  Ca  rlo.  Se 
Ferdinando  fuoi  fìgliuoli,che  l’uno  è poi  dato  Carlo  Quinto , Si  l'al- 
tro Ferdinando  Primo  Imperatore,  nel  qual  maneggio  fi  portò  in  tal  modo, 
che  redò  amato,  &riuerito  dall’uno  &:  dall’altro,  & particolarmente  Carlo  il 
creò  primo  Jfe  perpetuo  Configliere  nella  Corte  ,&  in  tutti  Regni  Se  dati  luoi. 

Di  cui  fu  figliuolo  Ferrante  Spinello,  fimilmentcDucadi  Castro- 
villa  r r E,&  gran  Protonotario  del  R^no  di  Napoli, nella  qual  degnità 
fuccelfedoppola  fua  morte  il  Principe  Andrea  Doria,  la  qual  morte  ancor 
che  fodè  molto  immatura , non  tolfe  però , che  egli  non  ritoglielTe  à France- 
fi  tutta  la  Calabria  nella  guerra  di  Lutrecco,  edèndo  darò  Qipìtan  Genera- 
le nelle  prouinciedi  Bafilicata,&dell’una,&  dell’altra  Calabria  nel  tempo  del 
Prendpcd  Otange,&  particolarmente  non  prcndedè  il  Cadello  di  Cofenza 
con  continua  batteria  di  trenta  giorni  in  circa, & non  mantenedè  in  fede  Ca- 
unzano,dc  tutto  il  redo  di, quelle  prouincie.Del  quale  redò  figliuolo  il  fecon- 
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do  Giouan  Bactifta  Spinello, Duca  parimentedi  Caftrouillare, genero  di  Don 
Pietro  di  Toledo,  & cognato  del  Duca  di  Fiorenza,  li  quale  nel  morir  giouc- 
nilTunoaiunzà  grandemente  il  padre,Acrauo,efltndomoitodiXX  V.  anni 
ritornato  dalla  guerra  di  Lamagna , doue  con  titolo  di  Capitano  generaledi 
quattrocento  huomini  d'arme  de'  piò  chiari  di  tutto  il  RegnQ,egliauearcrui 
to  rimperator  Carlo  Quinto , auendo  moftrato  in  quella  guerra  grandilCini 
Legni  del  valor  fuo,&  maifimamente  in  quella  memora  bili  (lima  battaglia  col 
Duca  di  Saiiònia,  Combattendo  quel  gioumetto  innanu  col  ruofquadrone 
in  modo, chedando  dentro  alla  vanguardia  dè’nemia  à canto  il  Duca  Mau- 
ncio,ilqualeconla  fuavalororacaualleriaFerraìola  li  irouaua  nel  lato  Uni. 
Aro,  fu  tenuto  per  principal  cagione,  & autore  di  quella  vittoria. 

N B meno  furon  chiari , A:  llluAri  per  valor  di  guerra, & magnilicenza,& 
Lplendordiviuere,il  fratello  del  fopra  ricordato  Giouan  BattiAa  primo  Du- 
ca di  CaArouillare,nomato  Carlo,<5c  Pier’Antonio,  Tuo  figliuolo  ambi  Conti 
di  Seminara,à  cui  fuccelfe  nello  Stato  queAo  Secondo  Carlo  Duca  di  Semi- 
nara,fuo  liglio,dicui  cl'lmprcfa.Et  benché  egli  abbia  aggi  unto  alla  cala,& al 
làngue  fuo  tanadegnitì,dc  tanta  gloria,  quàta  in  queAaefpo  linone  lomma- 
riamentc  li  è ricordato,  & fi  vede,tutuuia  per  auentura  egli  vuol  mo  Arar  con 
quella  Tua  bella  Imprefa  piò  la  grandezza  deranimo  Se  de’  pen  lieti  ruoi,chc'l 
vero  ò Aretto  bifogno , che  la  cafa  debba  auere  d'acccefcimen  to  di  gloria  per 
arriuarneairauge,  ò al  colmo,  come  egli  dice.  Col  qual  penfìero.  Se  generolà 
intennone  di  alpirar  tutuuia  ad  accrcrcerla,così  per  la  cafa  tutra,come  per  la 
perfonadi  femedelimOiVienerimptefaadellèr  bellillima,St  molcodegna  di 
vero  Principe,  Se  valorolo  Caualiere,  & tanto  piò,  potendo  datiéh  ò aggiun. 
gemi  il  fentiroento  amorofo,  con  altri  particolari, che  l’autore  Aellò  ne  chiù, 
de  forfè  ne'fuoi  penlieri,  & neabbiavoluto(comeò  proprio  officio  delle  Im- 
prefe.1  dar  folamente  fegno  con  vaghezza,&  leggiadria  al  mondo,&  in  parti. 
colare  alla  fuadonna,i  fuoiamici,ò  k luoi  emoli,dc  nemici,cheà  perlb- 
nellluAri non  ne mancan  mailer  principalmenteal  Re  luoSigno 
le,  sì  comeprincipalifsimo  li  puòcredere , che  lia  in  quella 
, Imprelailpenlierdicllò  DucadimoArare,chegli 

effetti  di  feruirlo  non  fieno  ancora  in  tal 
, I colmo,  che  di  gran  lunga  II  veg. 

• ' . gano  eguali  al  fuo  debi-  • ;; 
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CARLO  NONO 

RE  DI  FRANCIA, 

O i-T  o iacilmenti  Si  Pvc  Compfij* 
<lere,chc  qu<  Ae  due  colotinr  cesi  uagainrnteal  t lacciaie  io 
Aeme  , che  ufa  per  Tua  Imprela  il  Re  Cristianie» 
siM  o , Aen  poAe  per  le  due  principali  fcimrrze,  con 
le  quali  egli  pretenda  foAenere  fetmiflìmoil  Regno  Aio, 
cio^  (come  chiaramente  dice  nel  Motto)  con  la  Pietà, 
con  laGiuAitia.  Et  qui  per  coloro  che  n’hanbifogno,  ho  da  ricordar  due  co- 
" fe,l'una , che  la  parola  Pietas  in  Latino  Agnifica  propriamente  il  culto , 
lariuerencia,&ladeuorione,che  Adeuc  A Dio  Santimmo  fopra  ogni  co- 
fa,  poi  al  pdre  Se  alla  madre,  & alla  patria.  Et  in  queAa  AgniAcatione  Acon- 
uien  pienamente  con  rottìmaintendone  diqucAogran  Re,  noncAèndo 
cofa  più  atta  à conferuare  Regni  e Suti , che  la  nera  Religione , & il  uero  cui 
to  diuino.  La  feconda  cofa  che  ho  propoAa  di  uolcr  ricordare,  è,  che  i ìAretta 
mentelaparolal  V s t i t i A comprende  in  fe  tutte  l’altre  uirtù,sl  come 
chiaramenteAriAoteleaffermaneirÈtica,  Scallegaquel  uerfo Greco,£iico poi 
CommuniAìmoancoài  Latini, 

luflitia  iitfc  virtutes  cominet  ttrmts . 

La  onde  A uede , che  queAa  Imprefa  con  due  fole  parole  abbraeda  tutto  quel- 
lo, che  ogni  otdmo  & prudentiAìmo  Prìncipe  poAà  ufare  per  con- 
feruationeSc  cAaltationede’  Regni  Se  popoli  fuoi , si  come  con  gli  eActti  A 
uien  tuttauia  uedendo  Aiccedere  à queAo  nobdiAImo  Prindpe,il  quale  cAèn- 
dorìmafoRE  in  età  teneri  Aima,  tanto  cheinaltriaurebbcauutobìAignodi 

5recettore,ò  in Aitutore  per  la  uita,&  co Aumi  di  fe  medcAmo,  egli  tuttauia  ue 
endoA  in  vn  Regno  tutto  pieno  di  leuolutioni,  cosi  nei  popoli,  come  nella 
maggior  parte  de  principali  miniAri,Se  Prindpi,  ha  uoluto  con  marauigliofa 
grandezza,ò  più  toAodiuinità  d’animo  pigliarA  la  cura  de  Regni  fuoi,&go- 
uemandoA  conforme  alla  propoAa  della  beiliAima  Imprefa  Aia,  A uede  auere 
in  pochiAImo  tempo  ridotti  ifuoi  Regni  à termini,  che  Airfe  da  molti  di  ma- 
tura età,&lunghimrnaefperienza  non  A faria  fatto  tanto.  Nel  che  A uedeue- 
tiScata  quella ^li  Alma  fentenza  del  grande  Ouidio, 
Dcfmcnattdtfnimiumqui^iffe  Dtormn. 

C^ibufWtus  tontifft  tutte  ikm. 
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di  quella  Imprefa  per  coloro, che  ho  li  làanolingiU'I-AdDa» 
è Greca  conuic  ricordar  quello,^es  ctpccato  i dietro  nell’ 
Imprefa  dei  Cardinal  Farnele;CÌoè , che  in  lingua  Latin|or& 
nella  Greca  il  G iglio  azurro  frilice  Iris  ; t^fris  fi  dice  parimé 
te  l’Arcocelefte,  alqual  fiorCjperla virietìde'colòri  fi  rallb 
* niglia.Onde  Oiofcoridedi  lui  parlando  nel  pritn’o  Capitolo  dc)>paino  ^bto 
dice  'r»*’  vaiiufJMetrtiiUri»  ìfth  T»  tvfiuU,'cioè’i  perlauarieià  fuacralló 
migliato  all'Iride  celelle.ln  Italiano  lo  didJlmaArcoce1eftt;kancofa  Iride  fi 
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«Uri  nelle  fcrirture,  ò ragionando  fra’dotti,  & fi  dice  Ateo  baleno-,.  La  qual  uo- 
. A'*-  ceèben più rifitretumente  To(cana,ma  però  piudur^.&daufarfi.più parca» 
lOenre.Óra  Principalmente  fi  ha  da  notare  ndia  bellezza  diquflfa^mpreilà^ 
''  ' chej>er  quanto  s’intefe,  quella  Regina  coipinaò  ad  ufarlaeller^^^cor  poU 
zeÌla,&incafadel  padre.Etfipuòcredere,cheellendofifempreTàttt  conofcC, 
^ , re  pei  tutta  Ipiriniale,& tutta  uolta  alla  deuotione,&  al  refuigiq^iiOio,laJp« 

. uaffeconanimod’intendere,che  in  ogni  torbulenza.delle  quali  fijoi’eflèr  qua 

. fi  tempre  piena  quella  noUra  uin  terrena,  ellaàurebbc  aquto l’animo,  & il 
^ cor  ftduo  ih  Dio , cheibUè  per  liberamela , . ricordandoli  Jella  promeflà  del 

;;  Signor  nollro  : ‘ 

. ymtt  aime  omnu,i[mti^or(aìs,&  oner'aùeHis^  ^oTtfttìmw . 

[ Il  che  là  la  diuinaClemenàa  fila,  ò con  liberarci  dai’efiwq  de' tméagli  moli" 
^ dani,ò  con  farceli  parerdolci filmi  nell’allrattioii  (fella  mente  nmlra  alla  eoo- 
1/  . . ’umpladone  dielTo  Iddio,ò  con  fàtei  fiildilE  mi  alEecceflìue  teqtatjoni,  che  c5 

j ' la  difperarione  vogliono  ofliilcare , ò il  lume  della  polirà  lède . De 

l'Arco  celelleè  cofa^noai  ciarainò,.che'uenendo  nelle  pioggle , 8c  nelle 
tenwefie, apporta  fihnpre  la  fèrenirà  ^ Cielo i-Ondq.r poeti  diilèro,  che 

auserà  un'andllar^^^ellàggiera  della  Dea  (^Dnd&,  per  la  quale  inten- 

— **A 1-  J-- /l-  r., /•-  « ^ . .L.,..»  Jr... 


euanol’Aere.  Et  leparoledi quella  ImpreTa.  ¥•’ f yd\»mr,  direbbo 

no  in  Larìnn, Ly  CE  M/erat  & fertnUatm,Si  in ItaK^m , A p p o a T i lare» 
&ftrenità.  Onde  è fommamente  da  notare  per  la  beIkzza_dJltal’Imprefa,che 
con  eflà  quella  gran  fignora  uenne  come  ad  augurarli  lafònìma  fèliciil , Se  le 
qualiti  della  forte  fiia,poi  che  fi  i veduta  maritata  al  Re  E n R i c o di  Fran- 
cia,le  cui  Armi,ò  Infegne  fimo  i GigU . Oue  fi  è ueduto,che  Iodio,  ilquale 
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aoMa  gii  eletù quella  bellir$itiia,  & virniofìrsinia giouene  non  folo  per  quel 
CnUjanifrimo  Regno,  ma  ancora  perche  di  lei  aurfl.;  à nai'cerechi  doueUe  e[- 
ferprinci  pai  cagione  della  fereniti,  A:  della  uera  luce  di  tutu  la  Crtllianità, 
le  infpirò  quella  Imprefi, per  la  quale  ella  augurafse  à fé  il  Regno , Se  alla  Cri- 
llianità  tutu  la  ferehità  vera  per  mezo  Tuo. 

Maritata  poiqueflaGiouene,&venuraalladigniù  Reale, He  ve- 
duto,che  non  ha  voluto  mai  nè  lafciare , ne  muur  la  felicilsima  Imprefa  l'uà . 
Et  quantunque  ella  lì  trouafse  gii  nel  colmo  d ogai  ferenitl,  & d'ogni  fplen- 
dore,  tutu  via  ricordeuole , che  ratte  le  cofe  di  quello  mondo  hanno  le  uolte 
loro,&  che  la  vita  nodra  ha  Tempre  intcrualli,ora  di  luce,ora  di  tenebre,  ella , 
perche  ninna  coTa  terrena  potelse  mai  rimouerla  della  ferma  Tede,  & Iperaza 
della  grana  di  Dio,  della  quale  auea  gii  uedutoverfo  lei  unta  patte  , n man- 
tenne la  Tua  Imprefa , come  per  Meu,ò  fegno  de*  Tuoi  pen  Iteri.  Et  ben  lì  uide 
pofeia  auerfela  conferuata  a grand'vfo.Percioche  fi  ri  trono  per  molti  anni  lle- 
rde  in  modo,che  i medici  eran  già  fuor  d’ogni  fperanza,che  ella  fbfse  per  gia- 
mai  far  figliupli.Onderitrouandofi  il  Re  Francesco,  fuo  fuòcero,  d’a- 
uer  già  rimandati  in  Cielo  la  maggior  parte  de’  Tuoi  figliuoli,  fi  mofsero  alcu- 
ni primati  del  Regno  I propDrre,che  fi  deuefse  conici  far  diuottio,dado  altra 
moglieraalDelfi  .io  Enrico,&alei,  che  vniuerlalmente  era  amata  da  dafehe- 
duno,fi  defsero  entrate,*  gradi,*  digniti  confórmi  a’  Tuoi  meriti.Nel  che  el 
la  fi  molbrò  Tempre  modellii’sima,  * patienrìfsima . Con  la  qual  modellia , Se 
con  la  qual  bontà  ,olire  al  lommo  amore,  che  il  manto,  il  luocero , * ratto  il 
Regno  le  portaua  per  leamabilifsime,*  lodeuolifsime  qtialitl  fue,fenevide, 
che  quel  gran  Re,e’lfigliiioloeIelIiro,  di  uoler  più  torto  llat’a  pencolo  di  far 
finire  in  efsi  la  Cafa  loro,  che  far’alcun  torma  quella  gentilifsima  giouene.  Et 
non  foloin  querto  le  ualfe  l’augurio,  * la  fperanza  della  fiia  Impreià,  che  Id- 
dio le  deuefse  apportar  luce,  &ferenitàin  quelle  gran  tenebre,cne  le  deueano 
tener  fortocato,  non  cheofTufeato  il  cuore , * la  liberò  d’ogni  penderò  di  de- 
uerfi  mai,fe  non  per  morte,feparar  dal  marito,  * Signor  fuo,  ma  fi  uidc  , che 
ancora  miracolofamente  Iddio  fia  non  molto  tempo,  fiior  d’ogni  vmana  fpe- 
ranza,la  fece  fecondifsiroa,*  le  diede  figlinoli,lnalth^  * firmine , delle  quali 
Tana  è già  fetta  Regina  di  Sp  ag  NA,&cosladornaudiRealpte£enza,dico 
fiumi,* di  ualore,che  ben  fi  fa  tener  degna,nonfolamente  del  padre,*  della 
madre,ma  ancoradi  quel  diuin  fiato,del  qual’clla  fu  ingenera u,  efsendo  co» 
(a  noufeimaa  ratto  il  módo,checfsa  Regina  Tua  madre  s'ingrauidò  per 
fola  fbiza della  deuotion  fua,dclI’oratiuni , * delle  elcmofine,che 
di  continuò  feceua  fere,  per  ottener  quella  graiia  , laquale 

Sarra,*  Elifabetta , * più  altre  con  rorationi,con  relè-  '.I 

mofioe,*  prinapalmcntecon  labonàtdella  vita,  ' 

* con  la  deuoricne  , & fede  loro  , han-  I 

no  auuu  dall’  infinita  mifericot-  ' 

du,& bontà  di  Dio.  ‘ 
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EtlA  FORMA  DBLLF  METE,  ET  CHE  COSA 
elle  fbfIcrOi&i  che  [cniifTero,  s*^  ragionato  neirimprefadi 
Guidobaldo  Duca  d’V rbino.Oue  fi  è ancor  detto,  che  quan 
tunque  elle  fieno  tre,  comeouate,infienie  fopra  d'vnabafi;,- 
non  fi  dicono  però  fe  a on  vna  Meta  fola, (e  ben'ancof  Mete 

cipaimctei  Poeti, i quali  Ibgliono  molto  Iptllb  vfarl’vno  per  l'altro  numero . 

fte  adunque  fono  due  Mete,col  Motto  nell  vna,  Nec  ci  tra,  nell'al- 
tra, N ec  vlt  r a,  che  in  lingua  Latina  noftra  fi  direbbe,Nòp  ù in  qui  nè 
piò  inlà,vStè  modod  littprefa  duouo,& certamente  artifici«fo,&  bellilTimo. 

Ora  perla  interpretation  fuaèda  credere,  che  cllèndo  quella  Signora 
naudi  nobilillìmo  fangue,&  maritata  al  Signor  C i be  rto  da  Correggio, 
Signore  parimente  di  fangueilluftrilsimo.di  fignorili,&  lodeuolifsimicoftu 
mi,& d’animo  generofo,abbia  voluto  con  quella  Imprefa  di  moftrar’i  firllef 
fa,iScal  módolamcdiocrità,che  fi  conu  iene  ad  ogni  vera,  &oneftif$imaDon 
na,nd  coouerlàre,&  in  ogni  atdon  fua,non  clTeado  ne  Ibuerchiamente  rulU- 

ca,& 
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a,8c  rcropulo&,ruJ)er{lidoGi,à  ipocrita, nè^U^hcontro  fouerchiaraente  libe- 
ca^&ficura,  perrii^tto  almeno  della  malignità  delle  genti , troppo  pronteà 
mal  giudicare  nellecofe  altrui.  Etèqueftahnprefaranta  più  bella  vaga, 

quanto  che  (t  vede  auer  fra  le  figure, ^ il  Motto  efpreflà  leggiadramente  quel 
la  bella  fentendapur’inquefto  proposto,  . ^ 

EJI  moJmmrebui  » ftmt  certi  datile  fines'. 

Qiwt  >Ura , cHra/fi  neqmt  coafifiert  re  Barn , 

V*A 


CheévnafiamtQa.coI  Motto,  Deorsvm  n vn  q^am,  cheinltap 


uolge  in  luto  da  le  raedelima.(Jon  la  qual  marauigliola  natura,»  proprietà , a 
uede,che  quella  belIifTìma,&  gentilimma  Signora,  facendo  come  vno  fpecio- 
fo  fegno  all’animo  di  fé  medelitna, voglia  non  vantarli,  ò gloriarli  ,ma  propor 
li  per  documento, &difporfià  non  Uiaar  mai  perqual  fi  uoglia  violento  , ò 
Urano  accidente  di  cofa  mondana,  piegar  l’animo  fuo  à niuna  ballèzza,nè  tor 
cere,ò  riuolger  mai  dà  quella  generolità,che  ella  fi  conofce  auer  dalla  natura, 
dal  fkngue,&  dal  aodrimento,ma  deuere  Ilar  fempreCome  inuitta,  & eleoau 
alle  operadoni  alte,&  magnanime,  A prinppalmente  allacontemplatione,& 
al  feruigio  di  Dio,come  veramente  s’intende  che  ha  fatto  fempre.Ht  fra  molti 
gloriou  frutd,che  nafcono  continoamcntc  da  quella  fua  nobiliflima  grandez 
za  d'animo, & altezza  d’ingegno,3f  di  penfiero,fi  vede,  cheoltrealla  rata  affet 
don  fua  ad  ogni  fotte  di  perfona  vitTuofa,&à  gli  fludij,fi  ^vniuerfal  giudino 
da  i più  intendentijChe  non  folo  neU’età  prerente,ma  ancora  in  molt’altre  del 
le  pallate  non  abbia  auuto  huomo,non  che  donna,la  lingua  noflra,checosl  fe 
liccmente^iegafTe  i concetti  Tuoi  con  la  voce,  A conia  penna,  come  ha  fatto 


natura 
ir  prò- 


11X1  .‘DI  CLAVDIA  RANGOhTA. 

^Hxhi  unii  dietro  la  gran  Vittoria  C>lonna , MarcheiadiPeicanit 
& in  quelli  nollri  Talcra  Vittoria  Colonna  D'ar  ago  h a, &qae* 
ila  Signora,di  coi  fono  Tlmprcfe  qui  auud  polle  in  difegno. 

SONETTO  DI  MONSIG.  lERONIMOrl 
Fenarolo  , fopra  Timprelk  della  fiamma  della 
Signora  Claudia  Rugona . 

Poggia  beata  al  Citi  la  fiamma  ardente 
De  la  voflra  •phtute , e fico  tira 
^ Chiunme  à sì  pan  dono  alitato,  mira , 

Lei , ch'à  cefit  mortai  nuUaconfinte . 

. £trappaffando<tnnainaltramente. 

Tip  la  prima  fi  pafie,  e fi  rapirà. 
l{Ìccolafiiandoogn’altro,  intuì s'ammhrat 
Lume,d’ìm  fimpre lucido  oriente.  ' 

£ l’almeftelle.incbigiàftcangiaro  i 

Gl'  inuittijfimi  -poftri  antii  hi  Eroi , ’ , 

Di  gioia  colme,  fico  ardono  à paro.  " 

il  Mondo, IpentiiiriUaff etti  fioi, 

Outf  era  fatto  al  Cielo  affai  men  caro , 

./il  fio  lume  primier  torna  per  voi. 
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C L A V D I Ò 

DI  GVISA,  CARDINAL 


Ncor  che  l'edera  sia  di  creile  pùntCt 
che  non  perdon  mai  fronde  > cornei’ Oliua,  il  Narancio>  il 
Cedro,  U Mortella,la  Palma, il  Pino,iI  Cipre(To,&  più  altre, 
tutauiapotédo  per  alcuna  mala  ftagione,  òper  imperfèt- 
tion  di  terrenojò  qualche  altro  tale  (frano  accidcte.riceuere 
ofrela,ò  fecarfi,ò  dar  gialliena,&  pallida, fi  può  compréde- 
rc.che  quedo  Cardinale  có  queda  Imprel'a  abbia  voluto  dimodrare  al  fuo  Re, 
che  dando  egli  fiotto  l’ombra  di  fiua  Maedì,nó  tema  d’ofTefia  alcuna , che  qual 
fi  uoglia  malignità  d’huomini,ò  di  fortuna  potefTe  ordireli.Nelle  figure  fi  ve- 
de vn'  F^era,che  s’apoggia  ad  vna  Piramide,  in  cima  della  quale  è una  Luna , 
ondeéilMotto,  Te  stante,  v i r mo.  che  in  Italiano  diria,  Men- 
tre,ò  fin  che  tu  darai  io  fiatò  verde, ò verdeggerò , può  riferir  la  parola,T e cosi 
alla  Luna,comealla  Piramide.Sealla  Luna.può  comodamente  intenderfi.chc 
parlici  fiuoRe,il  quale,come  fi  vederà  à fiuo  luogo,  ha  la  Luna  per  fiua  Impre- 
U.Et  rifèrendofi  la  dena  parola,T e,  alla  Piramide,  può  fimilmente  intendere 

1 ildet- 
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ti4  DI  CLAVD.  DI  GVI.  CAR.  DI  LOR. 
i!  deno  Re,al  quarcgU,  come  à fermo  appoggio,.  A;  foftegno  fuo  tenga  anolti 
nutii fuoipenlìerij&lefuefperanze.Ec  pigli.-uulaqucllo irarìrneiuo  > 
che  il  Motto  patii  alla  Piramide,  la  parola  Latina  verrà  à fiat  nelriflreito,& 
quali  proprio  lignificato  fuo.Condofia  cofa  che  prtlloi  Latini  il  Vci  bo  Sta 
RE  ligninch^topriamcte  ftar  in  piede, & nell’dler  fuo.  Et  la  Luna  vi  farà  po- 
Aa  per  efpreluone  maceiorc,.cio^per  meglio  làr  conolcere,che  per  quella  Pi- 
ramide,egli  intende  iluio  Re,coro‘è  detto. Et  può  ancor  molto  acconciamen- 
te in  ter  la  Luna  perla  Religione ,& per  la  Cluefa.Perciochesìcome  la  Lu- 
na, prendendo  luce,  & qualità  dal  Sole,  inHuifce,&communica  alla  Tettale 
virtù  Aie,  & illumina  le  tenebre  della  notte,cosi  la  lama  R eligìone,&  la  Sana 
Chiefa  prendendo  lume , autorità,  & virtù  da  Dio,  fommo,  & vero  Sole,tien 
vigoron  gli  animi,&illuftratele  tenebre  delle  menti  vmane.  ' 

Claudio  Paradino , il  qual  per  certo  moAra  nelle  cofe  Aie  molto  fpirito,  & 
molto  ingegno , mette  alcuni  verA  in  Francefe,  che  Alton  già  fitti  in  lode  di  ■ 
queAa  Imprefa,  & attaccati  alla  pota  della  Badia  di  Ougni,  la  quale  è di  det- 
to Cardinal  di  Lorena , i quai  verA  non  mi  par  fe  non  bene , cb'ancoc’io  qnl 
m età, per  chi  auerà  vaghezza  di  vederli. 

Quel  Mempbìrn  tnrraclt  fi  hauffant  Sefitìt  tapui,  plufin  plus  undiffant  i 

"Porte  duòtlt  argentine  lumicrt,  Soitnotre  ,P^oytagrandeTyramide  ; 

LaqueUeua(^iant quelle foìt intiere  Dontlahauteur  enfafiuefolide 

In  la  rodeur  ( toufiours  toufieurs  troif  Le  terme  au  del  piante  de  fa  uiRoire  > • 

Quel  fiere  faint  Lierregraui/Jant  (fanti  Tr'mee  Treiat  tufoislefaint  Ijerre, 
lufq' au  plus  haut  de  tette  f me  jitre.  Qui  fainttmenteabandennant  la  terre 

De  fan  apui  ( è nouuelle  maniere  ) De  ton  feutien  uas  foutenant  la  gioire,  ' 

Il  contenuto  de'  quai  verA  è in  foAanza,  che  la  Piramide  è il  Re,d:  il  Cardinal 
c l’Edera,  la  quale,  appoggiandoA  à elTa  Piramide,  fe  ne  va  poggiando  al  Cie- 
lo,^ abandonando  lantamente  laTcrra,&  foAenendo  la  ^oria  del  fuo  foAe- 
gno,  che  per  certo  è pen  Aer  molto  bello,con  Adetando,che  l’Edera  ha  per  na- 
tura d’andarfi  alzando , aucrtendoA  la  bellezza  di  quel  verfo,  che  dice , Vai 

IbAenendo  là  gloria  del  tuo  AaAegno , vedendoA  che  l'Edera  auoln  alla  Pira» 
mide,cin  attod’eAer  foAenuta,iVdi  foAenere  abbracciande,&fapendoA,che 
l’Edera  era  legno  di  gloria  nei  vincitori.  Onde  queAa  Imprefa  viene  adeAòc 
molto  bella,  dedegna  dell’ingegno,  deUa  dottrina,  &delottimaintea- 
tione, che rAtitor  Aio  moAra in  ogni  Principal' operatiene della. 

Au  vita,  cosi  nel  feruigio»& nella  gloria  del  Aio  Re,  al  quale 
per  fède, &perfangueùprticolannemcobligato,co>^  ' ’ 

* memoltopiù,pergloria,dcferuitiodiDio,alqua. 

le  in  vfliuerlale  con  dafcun’huomc,&  parò- 
>['  J coIariiCmamente  poi  per  fe  Aedo, ù 

' - ^ obligatidìmo  per  molte  vie.. 
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CLEMENTE 

PAPA  SETTIMO. 


Agi  a’  molt’anni  si  e'  totvta  vederin  Ro- 
ma ne!  palazzo  del  Papa  quella  Imprefàdi  Papa  Clemente 
molto  ben  &tca,&  particolarmente  io  alcune  belle  portie- 
re di  fera, &d’oro.  Etcpur’vnadellelmprefe  polle  dal  Gio- 
uio , il  qual  dice , che  quel  gran  Pontefice  volle  mollrar  con 
cllàtche  la  finceritì  & candidezza  dell’animo  fuo  non  fi  po- 
lena ofTend er  da  i maligni. Et  afferma,che  egli  la  fece  quando  ì Tuoi  nemici  al 
tempo  di  Papa  Adriano  Sedo  gli  congiuraron  contra  per  torgli  la  vita,&  per 
rouinarlo.  Et  vltimamente dichiara ilGiouio, che  tarìmprela  fu  inuendone 
di  Domenico  Buoninfegni  Fiorentino,  Teforier  del  Papa.  Il  qual  Domenico 
filofofàndo  fopra  le  cofe  della  Natura , làpeua , che  i raggi  del  Sole  pallàndo 
per  vna  palla  di  Cridallo,fi  fbrdficano  taimente,&  vnifeono  per  la  ragion  del 
la  perfpeitiua  ,'che  bruciano  ogni  oggetto , cioè  ogni  cofa  atta  ad  accender- 
li, che  da  poi  toccano, fiior  che  le  cole,che  fon  bianchilfimetonde  col  Motto, 
CANDOR  ILLAESVS. 

volelTè  infierire,  che  la  candidezza  dell’animo  fuo  non  fi  potrebbe  in  alcun 
modo  offendere  da’fuoi  maligni,  com’e  già  detto . 

Ora,  doppo  queda  vniuerfal’efpofitiondelGiouio,io  per  non  mancar 
del  mio  iblito  di  difeorrerfempre  per  quedo  libro  quanto  mi  par.che  venga 
in  propofito,pervtile,ò  perdilettationede’  begli  ingegni,ho  da  Iccgi  ungere 
come  quedo  effetto  di  vnire  i raggi  del  Sole,che  poi  battendo  in  alcuna  colà, 
atta  à poterli  accendere,  vi  producano  il  fuoco,&  cScmalmente  l’accendano, 
fi  fa  non  folamentecnn  palla  folida  di  cridallo,  ma  ancora  con  vna  carraia  di 
vetro,pienad'acqua,&con  piadradi vetro, alquanto concaua,  òcupainme- 
zo,&con  bicchiero,ò  altra  tal  cofa,  che  fia  larga  in  bocca,A;  dretranei  fondo 
inmodo,chei  raggi  del  Sole,entrandoui,òbattendoui  dalla  parte  larga,  ven 
ganpoià  vnirfi  tutti  àvn  punto,oue  li  vengono  à forti ficartalmente,che  ac- 
cendono la  cofa,  nella  qu.nl  pofeia  cosi  vniti,&  fortificati  vanno  a ferire,  li 
che  quali  tutto  inquanto  alla  pratica  òall’elfetto  èeggi  notidimo  fin’à  i firn 
ciudi , fapendo  ciai’cuno  communemente  con  le  carrafe , con  gli  occhiali , & 
con  altre  sì  fatte  cofe  accender  fuoco  per  via  drl  Sule,nuuettendo  di  venir  gi- 
rando,^: piegando  in  modo  cotai  vetri,che  la  fpera  del  Sole  percotendo  nell’ 
oggetto,  fi  faccia  tanto  piccola, che  fia  quali  vn  punto.Percioche  altramente, 
cioè  mentre  tale  fpera  di  Sole  fòlfe  larga,  non  fe  ne  accendereb  be  fiioco.  Et  il 

medefi* 
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medefirao  Tappiamo  eiTcrancor  cornane,  ^ «iiuolgatiilìmo  dìTarfì  con  gl 
Tpeccht,che  communeraente  chiaman  da  faoCo , i quali  conuien.che  in  mtzo 
ancor  efiì  iieno  alquanto  canati,  ò cupi.  Ma  il  modo  da  tenerH  contali  TpeC- 
chi,è  molto  diuerfo  da  quello  delle  carrafe.de  gli  occhiali,*:  delle  palle  di  cri- 
IhUo.ò  Vetro . Percioche  in  quelle  il  Sole  ha  da  battere  dal  dorfo  di  elfi  ftru- 
mcd , & trappalIàndogli,uenir  pofcia  ì ferir  nell’oggetto, accenderlo.Onde 


taiuetriuengonoieller’inmezofra  l'oggetto  , &flSole.Ma  in  quello  degli 
fpecchi  conuien'alcontrario,  che  l’oggetto,  ò la  cofa  che  uogliamo  accende- 
re, IHacomein  mezo  fra  il  Sole&  illpecchio.ouei  raggi  del  Sole percoten- 
do  nella  fàccia  di  efiò  fpecchio,nonpollòno  penetrarlo,  dcpalfar  oltre  perri» 


, C7Ì.  , - lelTendoproprieti.^... 

i raggi  del  fole  di  penetrar  cotai  corpi  folidi,&  opach  i.come  nel  vetro . 

OLTH.A  poi à quelli  già  ricordati  modi,chc fon communiflimiàciafche 
duno.ue  ne  fono  alcuni  altri,  non  cosi  communi,  ancorchein  effetto  abbiah 
•rutti  i medefimi  fondamenti  della  refrattione,aggregatione  vnionederag 
gi  fularì.I  quai  modi  fono  di  fabricare  fpecchi  con  uera,*cgiuffilH  .-ni  propor 
lion  parabolica,  *: ancor  con  parte  ò portione  cauata  dal  corpo  sferico, ma 
•molto  più  con  la  parabolica  dal  Conico, che  coli  fotti  accendono  maraui^io- 
fomente  il  fuoco  in  ogni  punto  col  corpo  loro , dal  quale  i raggi  del  fole  ft  ri- 
percuotano. Et  in  quelti, oltre aH’importantiirima,&fommamcntenecell^ 
ria  giuflezza,che  ui  li  ricerca  in  farli  perfettamente  parabolici,  imporu  ancor 


t’&  proportiob 

parabolica,  non  accendano  ancor’ellì  il  fuoco,  demandino  in  qualche  parte 
fuor  di  loro  l’imagine  della  cofa  oppolla,si  come  di  grandi.e  di  mezani  ,&  piC 
o>li  fe  ne  ueggiono  di  continuo  in  mano  di  perfone  particolari , & ancora  in 
bottheghe  publiche.Ma  quelli, che  fono  folamente  concaui  à cafo,fenza  mifu 
ra,ò  ragion  parabolica, ò ancor  con  ragione eclittica.comei  Matemanci  dico- 
no, fanno  tali  effetti  debilmente,nó  molto  lontano,  *r  non  in  ogni  lor  punto 
*cfubito,come  fon  quelli.Et  quei  ali  effetti,  che  ellì  pur  fonnodi  accendere, 
& rapprefentar  l’imaginealquanto  fuori, nafeono,  perche  in  effetto  non  può 
•ffer  corpo  concauo,ilquale  in  qualche  Tuo  luogo  non  abbia  qualche  parte , ù 
proportion  parabolica.  Et  con  quella  ragione  n uieneà  far  chiaroquel  graA 
pronlemadi  Temiflio  nella'parafrafi  foprala  Pofleriorad’Anlloiele  intorno 
a quel  bellillìmo  effetto  che  lì  uede,  mettendo  fra  l’occhio  del  Sole^  *;  vno 
fpecchio  concauoun  fogliodicarta,una  uuola,  oaltra  tal  cofa,  che  uengaà 
coprire, à togliere  il  Sole  à tutto  lo  fpecchio,&  in  quella  tal  cara,  ò auola  fie- 
no molti  buchi,  perii  quali!  raggi  del  Sole  pallìno,)&uenganoàfcrirnello 
fpecchio.Nel  che  fi  uede  maraui^iolàmente,che  rìpercoiendo  poi  quei  raggi 
ò quelle  fperette  di  Sole  dallo  fpecc.hio  nella  faccia  oppofitadellamedefima 
carta,ò  tauola,felo  fpecchio  è ueramente parabolico,  quelle  tante  fperrette  di 
and  buchi  non  vengono  in  al  carta,ò  auola  ad  effere  le  non  un  folo,che  cer- 
to è colà  bcllilllma , Se  di  mola  conllderadonc  ne  i begli  ingegni . Ma  (e  tale 
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Ypf  echio  fati  Hi  quelKconcaui  communi  fenza  giuda  ragion  ]»raboIica,(ìue 
Hil,  che  nella  faccia  Hi  tal  carta,  òtauola  incontro  allo  fpecchio,fi  ripercote- 
ranno, & ueHranno  tante  fperette  di  Sole , quanti  fon  buchi  ^ che  poi  andan- 
dofi  torcendoj&mutado  lo  fpecchioin  qui,  Se  li, per  tal  modo,checafualmé 
re  quei  raggi  folari  ritrouino  in  eifoil  uero  punto  della  proportion  paraboli* 
ra,fi  uedri,dico  manifedementc,  che  tutte  quelle  tante  fpeiette  ripercoflènel 
la  carta.ò  tauola.firidtingerannoin  una  fola,  & in  punto  minimo,  &quiui 
allora  accenderanno  todoilfiioco,  pur  chequella  cara  non  Ha  bianca.  Per- 
doche  in  «ffeuo  le  cofe  bianche  per  cotaluiadd  .Soleaon  s’accendono . Di 
che  fedliflimamente  può  chiafeheduno  ueder  la  proua,mettendoui  un  pezzo 
di  carOjò  panno, ò alta  tal  cofa,che  fia  meza  bianca  ,dc  meza  nega,  ò d’altro 
colore , oue  manifedamente  potrà  uederfi , che , accendendofi  la  pane  dna , 
^Juella,cheèbiachil^ma,nonpuòaccenderfI,doè,non  può  ella  cominciar  ad 
accenderfi  da  i raggi  del  Sole,  ma  ben  s’accenderebbe , & brudarebbe,  fe  foflè 
prima  ad  accendetfi  la  prte  tinta,  Ilche  prederrebbe  ancor  Soggetto  vaghiffi- 
modi  formarui  qualch’altra  Imprefa  con  bel  proposto. 

L’ A L T R o modo , pur  non  comune , ò làputo  da  tutti , d’accender  fuo- 
co per  uia  del  Sole,&  befliflìmo,Ò£  imporandllìmo.è  quedo,cioè,che  primie 
raroente  fi  fermi  uno  fpecchio  concauo  con  la  fiiccia  incontro  à i aggi  del  So- 
k,&  fra  detto  fpecchio,e  il  Sole  fopra  qualche  piede , che  dia  fermo , fi  meta 
palla  di  cridallo  ò uetro,  Se  fra  lo  fpecchio,&  tal  palla  fia  lonananza  d’un 
mezo  palmo , è ancora  d’un  palmo  inteto.Nel  quale  fpatio  fra  lo  fpecchio , & 
la  palla  fi  meta  la  cofa,che  uogliamo  accendere,  in  modo,che  l’occKio  del  So- 
le uenga  a rimiate, ò battere  diritamen  te  nella  palla,&  nello  fpecchio,  oue  fi 
oede  raatauigliofamente , che  in  quello  fpatio  fra  eflì  due  fi  fr  anto  gan  fot^ 
Za  di  quei  aggi  folari,che  non  folamente  fe  neaccende  il  fuoco  in  carta,  ò pt 
no,ò  Jta  taJcofa  fotdle,&  frcile  ad  accéderfi,ma  ancoa  ui  fi  accèdono  gtof- 
fi  pezzi  di  auola,ò  legno.Etanco  ui  fi  uede  infocate  un  pezzo  di  ferro,&  fon 
derui  le  piadrejò  uerghe  non  folamente  di  piombo,ò  fragno,  ma  ancora  di  ra- 
me,d’argento, &d’oro. Il  qual  modo  èceramente  bellifiìmo,&finquinon 
fàputo,  ò almen  diuolgato  fra  molti:  Se  ha  feco  l'una,&  l’alta  azione  de  i mo 
di  priacipali,che  fon  detti  ananti,  cioè,quella  dell’aggrention  de’  raggi  fpe*- 
zati:  & quello,  il  qual  fi  fa  per  Taggregatione  &ripercuflìone.Onde  nel  me- 
xo  in  quel  punto,oue  gli  uni  degli  altri  di  detti  raggi  fi  uanno  à incontrare,ui« 
ne  i fàrfi  tanto  gran  potenza,dc  virtò  di  calore  in  ai  raggi,  che  fe  ne  ueggkmo 
i già  detti  marauigliofiflìmi  efretti . 

11.  che  tutto  nel  propofito  di  quella  Imprefa  fpero , che  à gli  dudiofi , Se 
ad  ogn’altro  gentile  ingegno  non  farà  dato  difearo,  ch’io  abbia 
così  compendiofamente  difeorfo  in  filetto  così  bello 
de  uago,per  lucidezza  in  molte  cofe,che  ni  fono 
. accadute,  così  delle  communi,  de  tatta- 

tedaaltri,comed’alciinenoR 

cosi  forfè  communi  f-  . <i 

ò molti. 
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& ancor  qualche  Filofbfo,&  qualche  Medico , & altro  pi 
co,ò  fpecolatiuo  ingegno  di  quelti  tempi,  fogliono  molto  lì 
curamente  £uli  beffe  degli  Icrittori  antichi,!  quali  hanno 
fcrìttOtChe  il  Diamante  non  li  può  rompere  con  alcuna  uio- 
lenea  di  fèrro, & che  nel  fuoco  non  lì  brucia , ò calcina,  & in 
ccnehlce , come  £mno  quafi  tutte  falere  Cofe  del  mondo.  Percioche  quclH  mo 
demi  ueKiono  ad  ogn’ota  con  efperienza,che  il  Diamante  mettendoli  inuolr 
toinqualchepeaxodicarta,&coslpoi  percotendoli  leggiermente  col  mar- 
tellino,& à colpi  minuti  fi  pefia,5t  trita, così  fiicilmente  come  il  cn Hallo,  ò co 
me  il  uetro,ò  altra  colà  tale.Onde  dicon  coHoro,  che  gli  antichi  prefero  quel 
grande  errore,  percioche  doueano  mettere  un  pesco  di  Diamante  fopra  una 
ÌBcudine,&&rpruouadi  romperlo  con  gran  percollà  di  martello,^  per  ellèr 
il  Diamate  cosi  iifeio,  & polito  le  ne  doueua  sfuggir  uia,&  il  colpo  del  martel» 
lo  neniua  à cader  fopra  l’incudine , Se  così  à farla  dibattere  ò fiJtellare , come 

R ^ce^ 


tf)0.  DI;  G O U A N T..  CARACCIOLO' 

Jice  Pliniò . Oche  au«(H  noftH  tanto  più  tengono  per  lierirùnile , quanto  clW 
jpire,che  Plinio  pani. Colo  de  Diamanti  in  punta,  6<  non  molira,  die  aiempoi 

Tuo  fodero  in  u(b,ò  ancor  in  coc;niiione,i  quadri.che  noi  oggi  chiamiamo  iui 

uuolat  Et  nel  mededino  modo  h fanno  anoor  beffe  di  quell  altea  propritti  già 
detta,  che  gli  antichi  pur  ne  fcrifIèro,cioè,cheil  Diamante  fia  inuiito  conira 
la  uiolenzadel  fuoco,da  chei  gfeci^  eiatini  Ji  diqrono  il  nome,  dicendoli 
A<iamas,che  tanto  vuol  dìre,qU"ant&  indomito,o  non  domato, poi  che  nùalla 
uiolenaa  del  fèrro,  nè  à quella  del  fuoco  il  Diamante  non  cede,  nc  da  effi  fi  la- 
fcia  uincere.Ft  quelli  moderni  làccndofeneeffi  beffe.come  ho  detto,  alfèrma- 
no,che  con  efpecienza  fi  uede  ad  ogn’óra  Ira  gli  Or»  fìci,&  fra  Gioiellieri , che 
il  Diamante  nel  fuoco  s’incenerifce,  & fi  calcina,  molto  forfè  più  fiicilroente, 
che  molt' altre  fpetie  di  pietre.ò  .di  mezi  minerali  delia  Natura.  Anzi  dicon  co 
fioro, che  edendofi  non  molt’  anni  à dietro  ritrouato  modo  di  tirar  col  mezo 
del  flioco  i (omma  bellezza  al  cune  rocche  di  Diamanti,che  fi  chiamano  Dia- 
mantidelBado,  ch'io  credo  fermamente  edirquelli,  che  Plinio  chiama  Cy-- 
prios, (è  edì  ue  gli  lafcian’ alquanto  fouerchiamente , trouano i lor  Diamanti 
calcinati,ù  ridotti  in  modo,checon  le  dita  fi  pedono  ridurreJn  parti  minute, 
sì  come  fi  puofàr  del  zucchero.  Et  il  medefimo  con  più  efperienze  fi  è ueduto 
molte  uoltedei  hianchidìmi,&  finilTuni  Diamanti.Onde  pare,come  ho  det- 
to,che  colloro  con  molta  ragione  fi  fa  ccian  beffe  de  gli  fcrittori  antichi,  i qua 
liaffermarono,il  Diamante  non  domar  fi  per  nino  modo  da  uiolenzadi  fer-. 
ro,nc  di  fuoco, fé  non  da  quella  fola  del  lingue  di  Becco  £aldo . . 

Ora  in  quelle acculètlicollorocontra  glifcsittorianticKtèda  rifpon-- 
dere  con  poche  parolè,che  per  certo  non  gli  antichi,ma  edì  moder'ni  s’ingan-- 
nanmoIto.Rercióchefe  leggono,  &intendon  bene  quello,  cheedlantichi  ne 
fciiirero,troueranno,  che diconoefièr  fei  forri  di  Diamanti,  &che  folamente 
l’Indiano,*: l'Arabico  fon  quelli,.cherellano  al  ferro,  & al  fuoco.  Etdicono 
efprellin  ente , eflèruened’altre  Ipecie.che  non  fono  di  quella  jiatuta,ma  che 
fi  rompono  percodì,&  fibtuciano,ò  incencrilcono.Ohde  dice  Plinio,che  per 
conolcer  quei  primi.Iauera  pfUOuaè,cheefsi  non  fi  rompono  con  ninna  per- 
a?ff-,{k  clic  non  fi  bruciano,  re.pur  prrndon  mai  caldo  per  .nino  modo.  Là  on 
doc  d adir  fi:Hnan*nt«  ^ rool*  cagioni,cltequelli:Diainanri,(Jieoggi-foiKÌ 
oommunemencein  ulb,non  lìcno  nè  l'ln»lico,nd’ Arabico, & pcr^numedèav' 
•loqueUi.nonèviiiodegliScnttori,  madi  colloro, il  uoler ,. che  quelli aB^ 
bano  la  proprietà,  & la  natura  di  quelli.  Anzi  dal  ueder  la  nanira  di  quelli’ 
diuedà.aa  quelli  dcMirebbon  codoro  far  più  tallo  qneU’aigptnento,chel!'. 
può  trarre  dalle  parole  di  Plinio , cioc.che.lela  prtiouacii  conofcerei  neri  Iiv 
^ani,  de  Aubta.è ilrefillere  alla  uiolenzaalei  fexro^iicdel  fuoco , quelli  Dio»^ 
mani»,,  che  non  liinno  taf  pauoua,,non  fono  di  quelli,  che  lbn>  giàidein . Ma..' 
letali  Oianuum  Indiani,  A;  Arabi  fieno  però  perduti  ò fmarritisneli'operaifc. 
óouideJlaiNatura, atfeoggifraiGioiellleti,  di.lira’,Prindpifene  trouino, 
non  mi  parnrcellàrio  di  perder  qui  tempo  àuolezdifimrrere,auendoue  detto . 
quanto  accade  nel  Vi»  libro  dell’lllocunBturale.Ec  però  finirò  qui  ora  fola» 
snented]  dinqucllo»  che  faal  btfognodelJa  dichiaraiion  dell’lmprefa  qui  dì. 
Ibpra  polla  indilitgno.Laqualè  un  diamante  in  Punta,in  mezo  delle  fiamme 
dC.louo.ai colpi dcl'inactcilo»  coLMotto.,'  so. Min£:a.  ixixaa»  Oue  le  ne> 
, , ' uicne 
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'«iene  ì comprendere, che  elicndo  l’Aucor  d^;^Ià  giouene  di  gentilitnma  natu- 
ra,rimprefa  debbia  eilèr  neramente ainorofa/iScche  egli  col  Diamante  abbia 
uoluto  rapptefencar  fé  con  quelle  fiamme  le  fiamme  r(ie,come  ecofiu 

mede  gli  Amari  di  chiamar  quali  Tempre  fuoco  l'amor  loro. Et  per  le  percollè 
del  marcelloiàbbia  forfè  uoluto  intendere,ò  rafpmza,  & la  crudeltà  della  D6 
naamata,ò  qual  fi  uoglia  Torte  di  tormento,  d'aiTanno,&:  di  ilratiodi  quegli 
quafi  infinici,che  per  vna,  ò per  altra  via  la  fortuna,  ò Amore  (lelTo  Toglion’ap 

fiortar’à  gli  amanti. Allequai  violenze  voglia  l’Autor  dclTlmprefa  mofirar'al- 
a Donna  Tuaiòal  mondo,checgli  è ftato,&  farà  Tempre  inuitto,nè  mai  fia  mu 
taro,ne  fia  per  mutarfi;non  Tolaraente  dalla  fede,&  dairamof  Tuo,ma  nè  anco 
dalle  Tue  Tperanze,^ dalla  contentezza , che  egli  ha , d'eficrgli  da  i Cieli  flato 
eletto, ò deftinaio  ù alto,&:  gloriolb  oggetto  de'iuoi  penfieri,confbrme  à quU 
lo  del  Petrarca': 

Tenga  dunque  ver  me  l’vTato  fide 
Amor,  Madonna,  il  Mondo,  e mia  Fortuna': 

Ch’io  non  penTo  efièr  mai  Tenon  felice. 

La  qualUmprcTa è poi  certo  tanto  piti  leggiadra,  Ar  piò  vaga,  quanto, che  rap- 
prelenta  cola  nobilifiìroa,  & preiiofa,come  è il  Diamante,  & bella,  & rifplen- 
dente,comeè  il  fuoco,  ellèndo  proprio  de  gli  animi  nofiri  di  raiTcrenatli,  A: 
inuaghitfi  Tempre  che  veggono,òcheodono  nominarcoTebelle,&  pregiate, 
come  firn  quefie.Et  molto  piò  poi  fi  fa  bdlilttma  quefia  ImpreTatkl  ricordar 
fi  con elTa cosi  rara  , Acmarauigliok  operationc della  Natura  d'auer  datai 
quellaGioia  lina  cosi  ammiranda  proprietà,  che  nè  con  ferro  pofià  romperti, 
nè  con  fuoco  bruciarfi,ò  inceaericfi,nc,pure  fcaldarfi,comcgli  autori  antichi 
ne  fcriuono . 

O R.  a,  per  venir’àconfiderar’in  quefia  Imprefa  vn’altra  inrentione  , che 
potrebbe  forfè  auer’auuu  in  ellà  T Autor  Tuo,  dico,  che  per  auentura  egli  la  fé- 
cel’anno  is  ;4.quandononauendoegliancorfinidXV.anni,andòallaguer 
radi  Siena  in  feruitiodcll’lmperador  Carlo  Quinto,  & del  ReCatulico  Tuoi 
Signori.Nelb  qual  guerra  auendo  quello  giouene  attuta  una  onorati llìma  c5- 
pagnia  di  caualli,leuò  quefia  Impreb,  con  la  quale  fi  auelTe  uoluto  augurare, 
che  si  come  Iddio  per  uia  ^ran  benignità  gli  aueua  conceduto  natura , & ani- 
mo inuitto  in  fefieiTo,  cosi  gli  farebbe  gratiadi  mantenerlo  inaierò  efiettual- 
mentecontra  ogni  violenza  di  Fortuna,òdi  Morte,A;lolàrebbe  valorofamen 
te  refifiere  ad  ogni  fatica, &ad  ogni  perìcolo  di  quella  guerra . 

Potrebbe  ancor  per  auctura  quefia  Imprefa  clTere  fiata  latta  da  quel 
Signore  l’anno  15  jy.nel  principio  della  guerra  del  Regno , elfendo  egli  della 
cala  Caracciola,  prima.  A;  nobiltllìma  caia  elei  Regno  di  Napoli,  ii 
cui  ceppo  principale  era  quelli  annia  dietro  Cdl’Antonio  Marchefedi  Vico, 
primo  capo  del  Configlio  di  fuaMaefià  in  quel  Regno.  11  qual  Marchefeera 
Auo  paterno  di  quello  giouene.  Età  lui,  comcprincipal  erede  del  nome,  Ite 
del  fangue  riio,auca,molro  prima  che  morillè,rìnunciato  il  detto  Marchelàto 
di  Vico,&  atrefe  Tempre  di  continuo  fin  dalla  prima  lua  fanciullezza  à tenerlo 
impiegato  nè  i feruigi  del  Re  lor  Signore , & in  quei  maneggi , che  à veri  Si- 
gnori li  conuengono  per  ogni  tempo.O.ide  quell'annià  dietro  il  detto gioue 
•ne  fu  eletto,  & mandato  AmbaTciator  del  Regno  di  Napoli  al  Re  Catolico . 
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li  qua!  carico  da  si  gran  Regno , & à sì  gran  Re , è da  credere  che  non  fi  dia  le 
non  à perfone  di  molta  flima.^di  mento  valore. 

Ora,  diquefioMarchefegiouene^Auamaterna, VitroriaCarrafà,foreI 
la  per  madre  di  Papa  Paolo  llll.ll  qual  Pontefice  non  (blamente  per  il  (àn- 
gue,ma  ancor  molto  più  per  l’ottima  Indole  di  quefiogiouene  tenne  Tempre 
di  lui  molto  contoOj  de  nei  primi  anni  del  Tuo  Pontificato,  auendolochia- 
mato  à R oma,&  tficndo  cemmune  opinione, che  foflè  per  adoperarlo,  & prò- 
moaciloaltamente,occotreinbreueil  romore,&gh effetti  della  guerra  col 
Re , del  quale  quefiogiouene,  & tutti  i Tuoi  fieno  fudditi.  Nel  qual  cafo  egli 
elelfe  di  marcar  più  torto  ad  ogni  altra  cofa,  che  al  debito  della  fede  (uà  verfb 
il  fuo  Re,&  cosi  non  fenza  molto  fdegno  del  Papa  fe  ne  vfei  di  Roma,  come  fc 
ce  ancora  la  detta  Signora  Vittoria,  fotella  di  elfo  Pontefice . In  quel  tempo 
adunque,  che  querto  Caualiere.vfcito  di  Roma  era  a’  fetuitij  del  Re  fuo,  &in- 
terueniua  valorofamente,&  con  carichi  onoreuoliflìmi  i queliaguerra,  fi  può 
credere,chev(àire  quella  bella  Impre(à,permortrare,che  la  firrmezza  della  fè- 
de fua  al  Re,  fuo  Signore  non  poteua  romperfi , nè  alterarli  per  alcuna  violen- 
za, ò di  timore,  è eli  defiden),  & di  fperanze,  òdi  qual  fivoglia  altra  cofa,  ma 
che  (àrebbe  Tempre  quella  fteflà  inuiita,  A;  indomita  per  ogni  tempo, & in  tut. 
ri  modi.Talchecosi  nel  primo  fentimento  amorofio , come  nel  fecondo  milL 
ur,che$’è  detto  come  anco  in  querto  terzo  morale,  vniciinfieme,ò  di£> 
giunti  ciafeuno  in  fe  rtc(To,  fi  deuedir  fermamente,  che  quella 
Imprefa  da  tanto  bclla,&  tanto  propria,  alle  condicioni 

A:  alla  natura  del  Signore,  che  n’c  (lato  autore,  ’ 

che  per  ancntura  ella  potellèdifficil-  ; '» 

roenteaguagliarn,nonche  • • '"j 

auanzarlì  d'alcun’al-  . ' 

tra  per  cosi  ge> 
nerofaitv- 

tenrio  ^ 

ne 


neH'elTet 

fuo. 
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LcAm.icoR.MO  MEttB  MiDActiB  antiche 
fi  vede  così  figurato  col  mondo  fra’piedi  & col  timone,  & 
col  corno  della  Diuitìa,slcome  oui  s’è  porto  in  difegno. 
Et  fcriuono.che  Cefare  Augurto  ebbe  nella  natiniià  fua  per 
Afcédente  qnerto  fegno  del  zodiaco,  & che  però  fece  poi  c6 
tal  figura  batter  monete,delle  quali  oggi  fi  trouano  di  mano 
didiuerfimaertri.comeio  ne  ho  due  in  bronzo  molto  belle,  ma  però  luna 
d’artai miglior  mano,che  l’altra.  Carlo  v . Imperatore,  di  Tempre  glorio- 
fa  memoria , ebbe  ancor  egli  queftortertò  legno  per  Afcendenre.Et  per  certo, 
ancorché  nell’A  Urologia  giudtciaria  non  fi  debbia  auer  molta  fède,  par  tutta» 
via , che  dalla  fortuna , &dal  valore,  che  ha  mortrato  1 uno&  l altro^di  detti 
due  grandi  Aiigurti  ella  abbia  pur  qualche  parte  di  verità,  tanto  piu  veden- 
doli,* he  ancora  quello  Pura  ha  nella  natiuità  fua  per  Orolcopo,ò  Alcenden- 
te  q uerto  rtcflo  fegno  del  Ca  pricomo,di  cui  diciamo . Et  ricorda  il  Giouio  per 
colà  notabile,che in  quello  fttllò  giorno  primo  d'Agofto,nel  qual  Aumirto 
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ebbe «ì  ratm  vittori»  centra  Manf  Antonio»!  Promontorio  Attiaco , il  Duci 
Coti  ebbe  quella  gloriofà  vittoriacontra  i Tuoi  nemici  à Monte  Murlo.  Al  che 
lì  deuc aggiungete  la  conformità  quali  deiretà,<.\  l' ellèrcib  auenuto  nel  prin 
cipio  del  principato  coti  dell'uno, come  dell'altro. 

Ha  dunque  il  dettò  Duca  «faro  con  feliceaugurio  -queAo  Capricorno  per 
fualmprefa.EtilCiouiodice,<raucruiluì  titrouatoil  Motto.Fi  d t'M  f a- 
viRTVTB  s E E M V a.  Il  qual  Motto  Certamente  è molto  bel- 
lo di  rentenza,iS:  d’inteniione,mo(Irandocon  modeflia.  che  egli  procurerà  co 
la  uir  là  fua  di  confeguìr  quello , che  la  felicità  dell'  Orofeopo  gli  promette.  Il 
cheedetto  non folamente con modeftia,ma ancor  faggiamente,dcconfknti- 
tà.Pcrchioche  molti.non  molto  faggi, intendeiida,ò  dadofì  à creilere  per  mu- 
dicijaArologicijòchrromantidòaltri  uli che i Cieli  promettan  loro’felice 
fortuna,e(11  lì  trafeurano  nelle  loro  opetarioni , dicendo,  che  fe  fCieli,  i qual 
pollòn  farlo,  han  dato  lor  fegno  di  voler  farlo, non  conuien'altramente  aflàri- 
caruìli  nel  procurarlo  con  le  ioro  opere,  ma  poAono  attédere  à viuere  à lor  mo 
do,tr3rcutatamente,  &c  in  tutta  preda  de'fenfi  loro,  che  io-ogni  modo  i Cicli 
li  condurranno  al  determinato'nne,(i  Cornei  marinari  conducono  color  che 
donnano , ò che  fi  Aanno  giocando  à carte , de  à dadi , ò à far  ciò  che  altro  vo- 
gliono.lLaqual'opinione quanto  fiavana,  &Aolta,  poflòno  coAoro  conofeer 
' chiaramente  dalla  dotrina  delle  fiacre  lettere,  & dalla  deterniination  di  Dio 
AeAo.Percioche  quando  Iddio  elellc  Saul  per  Re  del  filo  popolo , ^ da  creder 
fermamente,  che  Io  eiefise  come  huomo  buono , de  che  la  laniifTìma  intention 
fila  era,che  egli  deuefise  perfieuerare,dc  goucrnar  fianiamentequel  popolo,dc  vi 
nere, demorire  nella  grafia  di  efiso  Iddio.Et  tuttauia,toAo  ^che  egli  fi  traficuiò, 
de  fi  laficiò  cader  dalla  ragione,  de  dalla  obedientkt , cadde  parimente  dalla  già 
come  deAinata  fortuna  fiua.  Et  molto  più  chiaro  n'abbiamo  l'efisem pio  diSa- 
lemone,al  quale  Iddio  medefimo  infu  fetutto-quello  di  fiapere,che'vmano'in- 
tcllettopofisariceuere,Etlo  feceilpiù  fauorito  tuo,  ch'alcun  altro  auefsemai 
fàtto.Etpurpoi,comeeglifi  traficurò,de  fi  diede  in  preda  à i fiuoifienfi,  venne 
à cader  co'fiuoi  dificendenu  dalla gratia  di  Dio,  de  infieme  da  quella  felicilGma 
fortuna,  an  nuntiatali  non  da  afpetti  di  Pianeti , ò da  legni  dianano , ma  dalla 
fiannOìmaboccadi  Dio  Aefiso,al  cui  cenno  tutti  i Cieli,  Ali  Pianeti  fieruono,de 
obedificono  .Da  chefi  fàchiaro,clie  non  fblamente  iCieli  ma  ancora  Iddio 
flcfisononci  priua  mai  del  liberoarbitrio.Et  nella  di^ofitiondegliafipetfi  cele 
ftiUe  pur'alcuna  opera  in  noi,  lo  k fiolo  nell’  inclinarci , non  nello  sforzarci , & 
poflìamo noi  col  ben'operare  vincer' ogni  malo  afpetto  de’ Pianeti,  sì  come 
col  mal'operare  facciamo  vana  ogni  felice  difipefition  loro  à beneficio  noAro. 
Et  però  molto  fiaggiamente  qucAo  Signore  Ita  voluto  accompagnar  la  figura 
del  filo  Afcendente,cbes'ha  tolto  perlmprefia,ccd  Motto,  che  dica,  d’auer  lui 
con  la  virtù  à feguir  la  fede  del  Fato  filo , cioè , à far  riufeir  vera  quella  fehcità 
chei  Fati  glipromettono,non  comenccersaria,macomeageuolcàcófieguitfì, 
da  lui  col  valore,dc  col  voler  fiuo. 

Del  medefimo  DucacqucA’altc»lmprefii,diepur’ùiparoleèdcficritad» 
Monfignor  Giouio. 
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i parte, elTendo  quede  medefitnele/ue  parole.  Figiv> 
all'arbore,  in  luogo  delqualè  ne  fuccecie  Aibito  vn’- 
ziigdexto  cimMliibilé , che  la  figura,  per  fé  fiellà  d 


l^aqual’e  un  ramo,  che  li  luelle  qall'arbore,rimanendouene  però',  ^ come  fii  - 
bito  fuccedendouene  un’altro.  La  quarimprefa.in  quant’alla  figura  uerrebbc 
in  effetto  ad  auer  qualcheSmperfèttione . PèrdocbcJion  fi  puòJn  niun  modo 
comprendereperlafigtira  quelPatcodi  fliccederrierubito  un^àltroin  luogo 
del  primo,che  ne  fia  Aielto^rmi  marauiglio  molto,  come  il jGiouio  nó  auuer 
tiffe  quella  imporiatinìmapa  ’ 

, , rando  un  ramo-,fuelto  dall'arbore, 

altro.II  qual  atto,coni’hQ  giigdexto  cimp^lìlbilé , che  la  figura,  per 
polfa  efprimere.Ma  quello  viiio,ò  quella  imiicrlètrìone  le  fi.  uien'à  toglier’in 
tutto  con  raìuto  delle  parole  Vn  o-,  4.  v.  v c s o«  Le  quai  due  fole  ballano.  Oc 
fono  più  léggiadramente  polle^che  con  LaggiuotadcU'altre,  7ion  dtficU  alter, . 
Perdochc  quella  col» del  ramo  aureo,ilqual  coifeJEnea.pec.ordine  della  Sibil- 
la nel  uolerdifc«nder’airinferno,che  Virgilio  narra  ncricllò  dclPEneida,  è ta- 
to nota,che  tollo,  che  fi  vcdéquella  figura  con  quelle  due  parole, fi  uien’  ad . 
intender  tutto  il  refio;&  vengono  le  parole  alar  comprender  con  laméte  del 
remitàte, quello,  che  pfc  Aellballe  figure  ccomeimpolfibileàrapprafentare. 

Ora,  rinterpretation  dtirimprefaù  fàcilillìma , auendola.il  Duca  fatta  nel 
prindpio  del  luo  principato  per  moflrar’iimdigni,chcallaCafade’  Media, 
ie  ben  n'éra  fiato  efllnto  il  Duca  Aleflàndro,  non  mancheranno  mai  huomi- 
ni  dafuccedete  nel  Principato, ò nel  gouerno  di  quella  R^ub.ilchctanto  più 
fi  dee  rperat’ora,uedendo,che  eglicllèndo  ancor  gioueniffimo,&  fano,^attif 
fimo  ì far  de  gli  altri  fijgiiuoli,  lene  troua.auer  tanti  mafchi,&  fèminc,&il. 


primo  gii  metà  da  faper  gcuernare,&  dapoter  fàrf  al  padre  ( fecondo  la  pro- 
mefia  di  Dio  i gli  huomi ni  giuflijueder't  figliuoli , &ancor  i primi,&  fecondi 
nepoti  de’  fuoi  ngliuoli.Le  parole  di  Vitgillo,quado  la  Sibilla  infiruifceEnea 


idouerfàr  piuoua  dicoglier  quel  ramo,diccno,  Ma  per  accoin 

modarlein  quella  Imprelà,quel  giudidofifCmo  gciil'huomo  Pier  Francefco 
daRiui,  che  fecondo  il Giouio  ne  fu  iniientore,  mutò  molto gentilmentela. 
piro\t,Trimo,  & ne  fece,  ynotche  qui  per  quella  intemione  fia  molto  meglio,, 
&Lclecùo,^aghilGmo  il  farlo.. 
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Llmprefa  del  Capiicorno  fi  vede  fcolpita  in  molte  medagliedi  quello  Da 
C*.  & alcune  fe  ne  vt^gonbcllifllmecon  un’altra Imprelk  d’un'Apollo,  fetta 
per  mano  di  Domenico  P o c c i n i Scultore,*  antiquario  ratiffimo  de’  té 
pi  noftri , fopra  la  qual’egli  fteflò  à lode  del  Duca  Aio  lignote,  fece  quello  So- 
netto , molto  piò  da  leggiadro  Poeta,  che  da  Scultore. 

» BS  fu  grande,  epregutoiltMoualore 
O'facro  apollo  cantra  tempia  fera 
Che  gir  ne  fe  tua  Mara  fronte  altera  . -f. 

Tolto  àimortaliun  il  tremendo  orrore»  , 

E quel, thè  gii  tipunfe,e  pafsò  il  cuore  ' > ‘ 

Doratoflralydicheperlariuiera  ’ 

Dafne  feguifii,  ite  sì  dolce,  e fiera  , ij  ■.  ri 

,Al  cria  ti  riportò  di  Lauro  onore  . 

Orbai  per  ternilmprefa  alter  a,e  natta  '■ 

Coronato  il  celefie  Capricorno 
D'oro,e  ^ gemme , e divirtù fregiato 
* ldaggior,è'lmerto  tuo,  maggior  la  prona  f 
“ I\endendoàcbtl  nemica,  oltraggio, e fiornol  '' 

Terfarlo come 'mTerra,in  Citi  beato. 
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EttA  A V B M D O S I A*  KAOIOMAR 

luagatneiueinqueftoLbroall’Jmprefaiii  G i o k ciò  Cor 
(b , Conce  della  Trinici,ia  pecrerpofìcione  di  quella  Impre 
fa  ho  da  ricordar  folamente , come  i due  principali  Autorì.i 
quai  narrano,chelaFeniceper  rinouarfi.tì  bruciai  Sole,  fo- 
nOiLactancio  Fitniiaiio,i!lc  Qau.liano,  ambedue  Scritcori  di 
fommo  pregio.  Et  per  ellèr’i  uerfiloro  della  Fenice  molto  belli>&  da  ellec 
moltogratiaciafcuno,  ho  giudicato  conuenirmilìmctter’in  quello  luogo 
quella  parted  effi,  che  contieneildminoincendio.&drinouamento  fuo.  tt 
maflimamentetitro.uandonieli  tradotti  in  lingua  italiana  da  due  rari  &gcn 
■ tililfimi  gioucni.nó  men  felicemente, che  gli  Autori  lleffi  gli  fcriuclTero,nel- 
la  Latina.  Latuntio  dunque  doppo  l’auer  defcritto  la  felicità  del  luogo,ò  d J 
la  parria,oue  la  Fenice  nalce , Se  uiue,&  narrate  alcune  cofe  de’fuoi  collum  i , 
da  Canto,dc  altre  tali,uiene  poi  à nArrar  della  fuaiinouacione»  così  dicend  ot 

S'  GlO. 
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§(yZiT^f  fiuto  di  Kilt  anni  il  eorfi^ 

E già  dal  lw:go  Ijiatio  lì  anca  refi 
Ter  ripari^  l'affUtra  etatf,  afiretta  * > 
IXi/  tempo  iìigordo,abandonandb 
Del  confieto  ho  fio  il  d^t  iifdo,  • ^ 

E quando  per  de  fio  ét un  altra  >olÌa 
jqafier,fi  parte, du  que'ltioghi  fiotti, 
ytìn  fiotto  queiio  Cielo, ii  morte  edbergax 
E (t anni  corca  verfio  la  Scria, 
che  da  lei  di  Fenicia  il  nome  prefif 
Veloce  drigja  ilfiortmato  volo, 

E per  luoghi  defierti,oue  non  pajfia 
Viuente alcun,  tra i piùripojiialberghi 
D'un  altra fielua  fi  naficonde,e  cela, 

Jndi  tra  mille  piante  al  Cielfiorgenti 
Solo  s'elegge  la  fiblime  Talmoy 
che  già  periti  Fenice  ancor  fi  chiamai 
Terche  nè  (tanimat  i acuto  dente 
damai  patifice,ò  di  lubrico  firpe^ 
fiturfio,ò  di  tonto  dinòciuo  augello^ 
^llor  ne  le  fielonche  Eolo  chiude 
] uenti,acciocbe  l'importuno  fiato. 

L'aere  no  turbi  e’I  Cui purpureo.e  cbiaroì. 
0'  perche  nebbia  da  T>foto  raccolta. 

Ter  gli  fpatif  del  Ciel,togliendo  i raggi 
Del  Sol  yUon  faccia  offefi  al filerò  augello, 
J w forma  il fino  nido,à'l  fiu  fiepolcbroy 
Da  ch’ei  ne  morryonde  ne  viua  poi, 

E pur  foto  da  fie  creato  nafice. 

Toficia  diuerfi  odori, e fuchi  accoglie, 
Di'che àbòndàtuè,erkcaitaùafettu,  ' 
E di  quanti  il  gran  mondo  à noi  produce,. 
Così  di  cinamomo,anco  e (t,AmomOx 
Che  di  lontan'aura  odorata  afp  'tra, 
LùBalfamo.di  Cafita„Acanto,'ì^do, 
Alirra,e  ilncenfo  ampia  raccolta  face 
Sopra  il  (elice  fio  nouello  albergo^ 

Doue  di  co  fi  tai  parte  fi  pafie. 

Torte  ne  va  trfjéttdo  il  caro  nido. 

In  cui lietaripone  il  corpo  Fianco, 

Teribe  ne  moia  infieue,  onde  s'anuiuL 
Indi  col  ro  Uro  de  i raccolti  umori 
(Igni  fio  men,hro  d ognintorno  fiarga 
Ter  viuer  tal  dipo  l ejfequiefie. 


Coti  tra  varif  odor  {alma  accomandai  } 
“Uè  per  depor  così  gradito  pegno 
Hanel  nido  fidel  men  certa  fede. 

Suo  corpo  in  tanto  omaidi  vitipriuo 
Ifamorte,cb\è  delitto  viuer  cagitmc 
Yuttóy  accende  dal  c fior  vitale, 
che  par  natura  fina  brama,e  dijla 
Di  conuertirfi  in  fiamma.onde  lontano 
Dal  gran  lume  del  Sol  concetto  il  fòco 
,/ir&ndo,to{lo  in  tener  fi  rifolue, 

E sì  morendo  le  ceneri fie 
Ter  naturai  potenza  in  vn  raduna. 

Onde  tal  maffa  di  materia  tale 
Di  fimi  effetto  in  fi  chiude,t  nafeonie, 
Terche,comeviendettoàndi  rhutfie 
Targoletto  anbnal.qufi latte  bianco, 

Che  infiritien  di  verme  afpeuo,e  forma, 
Én  certo  fpatio  poi  diuien  si  grande, 
che  rifpetto  à qual  fi,  può  dirfi  hnmenfi, 
Etlouo  moHra  altrui  gtuFiafenfiianT^a, 
Jndi  già  rotte  queFì'vltime  fpoglie. 
Tafjmtdo  in  aùrafarmajn  vn  riprende 
L'anticaptaturfipropria figurai 
Così  torna  Fenice  in  quella  guìfit, 
che  fiotilTipiglion mentre  Icffctando 
le  vecchie  fpoglie  àfaffo,ò  tronco  upprefi 
Si  moftra  altrui  fott' altra  piuma,  ò velo. 
Ma  non  offendo  al  già  rinato  augello 
Ciba  oportuno  fitto  à quello  cima 
Tqè  alcun, che  di  cibarla  aggialacurd. 

Di  Tiettarejl  ctlefie  pargoletto 
larugiadofi  ,/imbrofia gufla,e pafee^ 
eh»  da  le  lìtUe  ognor  foprali cade, 
Qjitlìa  raccoglie,  e'n  me^oà  quelli  odori 
L’augel  prende  alimento, infino  i tanto, 
eh' à più  matura  effigie  entrando  viene, 
Mapoithe  delaprimagiouinegga 
Sà'l  fior  fi  finte , à le  nouelltpiume 
Ter  tornar  vola  ile  fie  prime  Flange  ^ 
Ben  pria  nafeaude  le  reliquie  tante 
Del  vecchio  corpo  infragfinct/i , e {altre 
Jnvnrilbetto  dal  paffatpfuocOx 
Odorifere  piante  iui  raceoUe, 
CbeeolpietofòroHm  i quelle  intorno 
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Egli  in  forma  di  palla  infime  ynifce , 
Sìueflavolando-perfo  tondeejitil  Sole 
Fra  Cagne  porta , Ò jepra  Cara  giunta 
Delfko  belTempìo , iuìla  fatta,  epone, 
Merauìgliofà  à chi  la  mira  appare , 

Tanta  t>aghe:^‘^  hain  fé , tonta beltade 
Con  gratta,  e dignitade  in  t>n  congiunta. 
Trtmaidd  quel  color,  eh’ àC  aureo  Sole 
- il  Melagran  foprala  •perde  pianta 
Maturo  ben  neifuoirubini  laonde 
£ qud  ci  moflra  per  gli  aprici  campi 
Il  pàpauer  minore  al  nono  giorno 
De  fiori  fuoi  ne  le  purpuree  foglie  , 

Tinto  ha  di  tal  colargli  omeri,  U petto. 

Il  capo , il  collo , e Conorato  tergo. 

Dal  qual  fi  vede  la  dorata  gonna 
Stendcrfi  adorna  di  purpuree  macchie. 
Tra  le  cui  penne  pn  color  tati  miflo , 

Che  tCvn  vago  fplendorfopra  la  vede, 
QuaC alta  nebbia  oppolìa  al  febeo  raggio 
La  iqmtia  di  Giunor,  dipinger  fuole , 

E di  verde  color  lucido  rrnHa, 

Con  eburneo  condor  -perfo  la  cima 
In  debita  mifwra,  onde  finìfee. 

Le  rilucono  poi  qual  due  Giacinti 
di  occhi  nel  capo  iUuflrì,  aperti,  c belli, 
HeC mego  à i qud , luàda  fama  fplen^, 
Sottol'alta  di  piume  ampia  corona, 
Chtegudméte  il  bel  capo  adorna,  e copre, 
,4rm>i  i piedi  le  velie  à fpeffe  fquame 
Sin’d  Cugne  vermiglie , aurata  pede 
TraCaugel  di  Giunone,  e quel,  ch'i  i lidi 
Faftdi,altierdipiù  predante  forma 
Sì  vede . & fica  Clama  onefta , e vaga 
£'  tal,òe  di  grande^^  ogn  altra  auan:^a. 
Che  produrla  FeUce,^rabia  fuole, 
però  tarda,  tome  gli  altri  augelli , 

Cui  rende  lor  grandeg^  al  volo  pigri. 

Ma  leggiera , e veloce , e tutta  piena 
Di  regai  maeftade  <C  riguardanti 
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Grato,  e ben  di  fe  degno  a fletto  prego. 
Corre  à tanto  Jptttacolo  C Egitto 
7{tl  fao  pojfaggio , e sì  gentiC augello. 
Com'unito  mìracoi  di  T^atura 
Con  varie  lodi  /aiutando  onora. 

Indie  effigie  fiia  nei  bianchi  marmi, 
x/iciòfacratiogn'un  forma,efcolpifce, 
E con  titolo  nono  vn'altra  volta 
De  njloria , e del  dì  fachioranota. 

Così  partendole  fan  cerchio  intorno 
Quante produ/femaì  Calma  iqatura 
Specie  daugelU,  Ethan  per  mirar  lei 
Da  rapina , e timor  lontano  il  care . 

Onde  da  tanti  augelli  in  compagnia 
Lieta  per  Caere  immenfo  alteramente 
L'ale  aperte  moundo  ,alto  fe'n  vola, 

E la  gran  turba  in  riuerente  modo 
Seco  te  van  con  cor  lieto , e pietofo 
Facendo  compagnia  lieta , e gioconda . 
Ma  poi  ch'i  giunto  al  fine  d C auree  note 
Del  fino  più  puro , e più  purgato  Cielo, 
Tartono  gli  altri  tutti,  emuli  ogn'uno 
Di  tanta  forte  ,&  ella  entra , e s'q/ionde 
Teste  primiere  file  felici  Jìange. 
Quejl'animal  à sì  rara  auentura , 

Cui  nqfcer  di  fe/ltffo , il  elei  conceffi; , 
Femina,  ò mafehio,  ò ne  quel  fi  s,ni  quejté 
Ben  fipuote  chiamar'à  pien  felice. 
Felice,  poiché  fuor  libero  vino 
De  te  le^i  d .yimor  crudeli , e dure. 

Lamorte  i C amor  fuo,  fot  ne  lamorte 

Sente  vnico  diletto , e così  pròna , 

Ter  rinafeer  da  poi  brama  la  morte , 

Effio  è foto  dfe  jleffio  e padre , e figlio 
Di  tutto  Cauer  fuo  perpetuo  erede. 

Solo  difenutrice , ifempre  alcuno,  (li, 
Toi  che  il  medefino  è /emme,  e non  CÙlffi 
Cangiando  col  morir  fe  Cìeffio , e fempre 
y Olendo  di  fua  morte  eta  navita. 
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Et  Claudiano  parlando  ancor’egli  di  quello  medclimo, 

GIOVAN  BATTISTA  ALLEGRI. 


SCECllEtrbefetche  nei  più  Caldi  tolti, 
Et  ìnteffendo  preciofe  fiondi 
fanne  un  franante  tumulo  Saheo , 
che  gli  fia  infit  me  fepoltirra , e parto  , 
Quifitde.e  doltemente  il  fot  fàluta, 

Elafjo  ilpriega  e fùpplitheuol  chiede 
t’ incendio  tonde  nauràfor^  nouelle . 
Tebo  lo  ftorge,e  fuhito  le  briglie 
Rivelanti  torfier  flringe.e  confala 
Così  dicendo  al  fico  dinoto  figlio. 

0 turche  la  Htcchic^abai  da  de  porre 
2n  quefìorego,e  da  falli  fepclihri 
T^oua  ulta  ritrarne,e  col  finire 
"Bfnafci  fempre  e da  la  propria  morte 
Èjforger  frtfco,e  uigorofo  filoli 
Di  nono  prendi  a incommeiare,  e’I  corpo 
dà  in  fi  riffrttto  lafcia,  e riformata 
Quella  figura  annofa  ejci  più  forte 
Cià  dette , e fiielto  un  degli  aurati  crini 
Sto  tendo  il  capo  il  ulbra , e ne  per  cote 
Diuital  fiamma  lui,che  così  vuole, 

E ch'arde  uolentier,percheriforga 

più  uerdianni.  Onde  contento  inetta 
Godendo  del  morireàl  fuo  natale 
,/iccefò  aliar  da  la  celefiefiella 
.Arde  il fafeio  odorato, e’ t uecchio  Banco 
Con  fuma  onde  Latonai  bianchi  Tori 
Eitien  marauigtiando,ét pigro  polo 
Ceffa  di  concitar  gf  inmenftgiri 
natura  mentre  partorijceil  rogo. 

Serbar  t eterne  augello  intende , e cura 
E ricorda  anco  àia  fidel  fua  fiamma  , 
che  toner  de  le  cefe  immortai  tomi . 

Et  ecco  la  uirtù  nei  membri  /parti 
Corfà.giarifenthrfì,&  ecco  il  fanpie 
Caldo  mondar  le  rediuiue  mani , 
la  tener, th'auer  dee  uitajimoue 
“Per  f e medefma , e le  fauilte  informa 
Cemincian  riuefi  'tr  nouella  piuma , 

E queifihegia  fupadre,er'tfce figlio. 

Et  i confini  de  la  doppia  uita 
Trapicciola  fofiaigfiilfocoparte. 
Qmci  ài  tonferuar  tembre  patemt 


lìgìoua,e’l  globoyond"  ebbe  morte,euìtOi 
J{ecame  cueigran  T^ilo  i campi  monda. 
Così  ratte  fin  vola  ad  altro  clima , 
Chiufi  portando  nelgram  'meo  urlo 
L’anticne  fpoglie  mccncrite,&  or  fi. 
L'accompagna  d augelli  hnmen/a febieroi 
Ed'alaiianimaifofpeIbBuolOi 
E largamente  il  uoì  uago,  e diuerfi 
D’cfftriko  sì  grande  Ù del  ricuopre. 

7{e  di  tante  migliaia  alcuno  ardìjce 
Digirti  incontro,&  adorando  uanno 
De  /odorato  I{e  talto  fentiero 
Jslon  rapace  Sparuier  ti  mone  guerra  : 
Ch'à  i iafeun  riuerirla  è commun  patto  • 
Cotal  dal  fiume  Tigri  il  duce  Varrò 
Guida  te  turine  Barbare, di  gemme 
.Adorno  riccamente, e cinto  tElmo 
Lucido  hit  omo  di  reai  corona  ; 

Efgge  il  Fiero  caual  col  freno  d oro 
E ueBito  di  porpora  difìinta 
Di  lauor  Frigio, e di  color  diuerfi 
Tra  le  Fenicie  legioni  altero, 

Epien  difoBo  infuperbifee,  e impera. 
SIEDE  in  Egitto  una  famofa  e chiara 
Città,che'lSol  con  pura  mente  adora, 
Oue  urieccelfo  à lui  facrato  Tempio 
Sopra  cento  colonne  al  del  s'eBolle. 
Quiuiilpietofoaugelratto  depont 
2l  patrio  nido',e  poi  che  adorato  haue 
Del  fuo  Signor  la  ftuerita  imago  ; 
2{acomanda  à queifi^i  il  carco,e'l femt, 
E le  reliquie  al  /acro  aitar  defiina. 
Eifplendono le porte,e’l  tempio  tutto 
E jphrano  gli  aitar  filmi  ddmni-. 

Talché  t Indico  oder,cb'infino  d tacque 
Di  Telufio  s’eBeniefii  quelle  genti 
fa  la  Bagion  falubre.e  lieta, e I JLura 
le  fette  Bocche  al  uegreggianteTqi/o 
Viù  che  nettar  foaue  ogn'  ora  mfpira. 
C/ben  felice, e dite  Be^  erede. 

Quello  dtedd  uigor,che  glialtri  efiinguti 
Edalarjò  tuo  corpo  hai  nafàmento 
E iute  muor  la  uecebiegp^a , e tu  pur  nui 
ytduf 
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Feiuto  hà  quanto  i {tato,  ejblf"  Tei  Sai  quatarfe  amo  il  fallo  Fetonte.  ' 
T^imomo/d  girar  di  tutti  i tempi  Tufei  ftcuro  (fogni  oltragifo , e foto 

Tufi*  quando  la  terra  il  mar  coprio . Sopr’ognifiil  mondano  inulta  duri  . 

Tu  ye^flifiagnar  gli  fco^i,ei  monti.  ..  a 1 

I N Quefta  cosi  rara  dunciue,  & veramente  Itupenda  natura  di  quefto  vcel- 
lo,&  in  quefta  fteftà  particolarità  di  rinouatfi  col  fuoco  celefte . madatoledal 
Sole, fi  può  comprendere,che  fia  fondata  quefta  bellifsima  Imprefà  del  CariU 
nal  di  T R I N T o,  con  elTerui  dentro  molti  belli, & altri.  Se  fopra  tutto  Criftia 
ni,&  fanti  penfieri.  Et  che  primieramente  intendendo  perii  Sole,  quello,  cha 
le  fante  lettere  chiamano  il  Sol  di  giuftitia , cioè  C r i s t O , Signor  noftro , 
polTa  quefto  Signore  auer  voluto  mofttare  à le  ftelfis&  al  mondo  d’auer  tutta 
la  fpetanza  in  lui,Sc  che  sì  come  la  Fenice,  fianca,  & laftà.  fi  riuolge,  & nduce 
al  Sole, per  rinuigorirfi.cosi  fa  egli  in  rano  il  pefo  delle  fue  fatiche  mondane , 
come  fono  principalmente  l'auer  à gouernare , Se  inftituir  tanti  popoli , à lui 
commefsi,  1 trauagli  delle  difeordie  de  Criftiani,  nelle  cole  della  religione , il 
zelo,&afHittk>ne  de'pericoti  ,che  fopra  Hanno  da  grinfideli  à i popoli  deU 
rimperio,  del  quaUegli  è Principe  primario,  & in  particolare  lenii tore  della 
perfora  dell'Imperatore, & cosi  ogn’altracura,&:airettion  tale,  che  vn  fuo  pa 
ridinobilfangue,&  d’ottima  natura  &vita  conuien'auer  quafi  continua- 
mente per  molte  vie,  egli  ricorre  di  continuo  à quel  potentilsimo  Signore, 

chepuopienamentefoftenerlo, aiutarlo, &inuigorirlo. 

Nel  fuoco,che  viene  dal  Cielo  per  rinouatione  della  Fenice,può  vn  Cri- 
fUano,  & vn’otdmo  Principe  intender  quel  fanto  fuoco,  & quel  lanto  lume  , 
che  non  follmente  la  Fenice  di  manda  al  Sole,come  ne  i fopradetti  verfi  mo- 
firaCtudiano, 

mìfcetq;  ^eces,  &fupphce  cantn 

•prafìaturanouasyires incendia pofc'a.  . , . , 1, 

ma  ancora  U fiuta  Chiefa  infogna  i i fuoi  fideli  di  chiedere,*  chiede  ella  co- 
me fuamadteper  tutti; 

yenì  fanUe  ^iritus,  rtfle  tuonan  corda  fideltum. 

Onde  effondo  noi  lauati,*  rinouari  pri  ma  col  fiuito  battefimo,*  poi  col  diai 
no  fuoco  dello  Spirito  fanio,come  pur  il  Signor  noftro  dilTe; 
loanneshaptixoihnos  aqua,  ego  oMem&c. 

ù conukne  ad  vn’ottimo  Principe,  Se  Criftianifsimo.col  cuore,con  le  fctitto- 
re,&con  le  figure  augurarfivmilifsimamente  il  deto  lanto  fuoco,  per  difgra- 
lurlì  daogra^fomondano,&vnirlicon  lamente,&conroperatione  à Dio, 
cheè  la  vera,*  immotai  via. 

C oN  le  parole’  poi , V T v i v A T,  moftra  gentilmente  quefto  Signo- 
re d 'elfor  ptontifsimo  à morir  in  quefto  corpo , per  confoguir  coiai  vita  cel^ 
fte,&  vera.  Cf  fbtfo  anco  per  quel  fuoco  celefte  voglia  intendere  la  carità 
Criftiana,  *it  foruor  dell’animo  fuo  in  amarle  pecore,  * gli  agnelli  del 
gregge  à lui  commefso  da  Dio  nello  fpitituale,  & nel  temporale,*  di  rifor 

preftoà  non  folamente metter  la  robba,&lefàtiche,comesintendecheadl 

continuo , ma  ancora  la  via  ftefsa , per  V I V B R E,  cioè  per  Éir  quello , che 

à vero  Criftiano , & à pietofifsimo  pallore , Principe , Se  ftdre  vero , “ con- 
uiene , chequcflafihada  chiamar  vera  Via, M tome  ci  dimema  quello  di 
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bocca  propria  del  Signor  u»{Vro , il  qual'aueiido  già  detto  > - v 

i^ui  in  me  manet , & ego  in  ilio  > 

dille,  chVgliera  viaveriti,&:  V 1 t x.Ondechi  èin  lui,cio^cIii  lai  comandar 
memi, A:  la  voglia  del  padre  fno, vedendo  àeflèr  con  Crifto.checV  i t À,  AC  . 
Criltocon  cfl,ò,vien'à  veramenie  Vivere,  si  come  non  men  chiaramente 
CI  aucoa  dàuanti  all’aurnimentofuo  infegnatola  lamifsima  parola  di  Dio 
AelTò , che  la  vira  vera  dell'huomo  è il  far'i  comandamenti  luoi  • 
ì^*ficìet  homo,  y If^ET  in  eh , 

Ilche  parimente  Con'  la  ileilà  rinouation  della  Vita  TAprftoIo  Paolo  ci  oC* 
cennaiu,(ii:andodinfcgnauaà  veftird  il  nuouo  huomo.  Et  quella  C può  ere 
dere,chc  ai  Hata  la  pri  ncipal‘in  tétibne  del  Cardinale  in  mieda  Aia  Imprefa . 
Nella  gual’anco  A può  dire, che  per  auen tura  egli  eflèndoA  già  col  faCerdotio 
dato  nitro  à Dio,  voglia  con  quella  1 mprelà  render  continue  gratie  alla  Aia  dì 
nina  bontà, cheegli  con  l'aiuto  dei  raggi  del  lurae,&  del  AiocoAiO,  liacome 
morroallaprima  mondana  vita,per  V I V E R fempre  inclIòIddio,inque' 
Ad  mondocoireruirfoloàlui,  AcncH'altro,  che  fermamente  fpera  dalla  Aia 
infinita  clementia,da  lui  gii  fenti  ta,&  prouata  in  tant'altre  cofe,com*c  fiato  il 
Atrio  nafeer  di  fangue  churo,il  tenergli  fin  da’primi  anni  della  Aia  puerìtia  le 
mani  fopra  à farlo  attender'à  gli  fiudij  ,&  alla  vita  virtuofa,3c  onorata, in  auer 
gli  dato gratia  di  viuer  Tempre  fenz'alcuna  macchia  nella  Au  vita,in  farlo  poi 
di  prefenza  Agnorile,  di  complefsione  atta  alle  Attiche , che  ne  i ieruigi  della 
Chielà,&  di  Dio  s’c  veduto,conuenirgIi  far  diconrìnuo,in  farlo  ricchifsimó 
ancora  de*  beni  della  fbrtuna,&  quella  pianta  (òpra  i nifcelli  dclTacqua , cha 
Aa  fiata  fempre  fecondifsima,«Jc  à chi  ogni  cola,  che  ha  fiitto,  abbia  profperv' 
lÒ,dc  fopra  tutto  in  fargli  Tempre  non  lolamente  riconofeer  da  Dio , ma  prò-, 
curare  ancor  d’impiegar  fecondo  il  voler  di  Dio  , le  fue  ricchezze,  in  auerglT 
dato  l'animo  unto  Cnfiiano,che  venendogli  commefsi  carichi  i feruigio  del 
la  Chiefa,&  della  Crìfiianità,gli  abbia  Tempre  accettati  fuor  d’ogni  ipoaiAa, 
& efleguiti  fiior  d'ogni  hTpetto  delle  grauilsimcTpefè,  & del  detrimento  del-, 
la  Tanità  Tua  corporale . 

Con  quefie  unte  efperienze  adunque,  & si  chiare,  & si  confermate  dalla , 
particolar  grada  di  Dio  verfo  lui,  fi  può  credere, che  egli  Tidiramente  fi  tenga 
auguratO,&  come  fia-mamehte  promelfo  quel  TantìTsimo  lume,  & fiioco,  che 
tenwdo  libero  da  ogni  fàfcio,ò  pefo  d’impocenza,di  difperatione.d’auaritia, 
di'vanagloria,d*inuidia,&  malignità,*  di  tutte  quell’altre  peliìme  conditio-  ' 
nt,chelbno  fiate  conueneuolmente  chiamate  mornli, perche  tengono  l'huo- 
mo  come  veramente  morio,Io  mantenga  fempre  V i vo,*  Tempre  Acca- 
so delladiUinagraua,p«rfarnepoieternamenieV i v EH.  E Ùidlsi- 
ina inCielol'airittia,  * 'n  quefiomon'doil n'ome,*la veraglo-  . 
ria , che  è qoahro  noi  corno  Colà  noftra  & per  noi  ne 
ì poTsramo  trarre,  dcpoTsiamlafcarui,  piò  che  le 

befiie,ò  lccoIeinlenTare,nonchegli  huomi  ]' 

‘ ‘ nifcelerati&viL.IquaiuiST  As- 

‘ ‘ \ _ » 0 per  qualche  tempo,  con  : - . 

’f'  ' lolamente  Tar’ombn  r ,. 

'■'*<'  ^ numero.  , a 
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I QUESTA  MEZA  irKA,  CHE  H Rc  EmAIC* 

[ yùnii  per  (ua  ImprcTatfcriue  il  Giouio.che  il  detto  Re  lafi> 

' Ce  à contemplatione  d'vna  Signora  da  lui  amata  , la  quale 
1/4  Kr /*  aueanomeDt  A N A,5echecótarimprei'auoleamo(lrat'à 
SB  lei,dcalroondd,che,lincheeglinonarrìuauaairerediti 

W jJjI  Regno,  non  poteua moflrar'il  fuo  intero  ualore,  s^co« 
mela  Luna  non  può  compitamente  rifplendere,  fe  prima  non  arriuaalla  Tua 
perfetta  grandezza.  Laquai’cfponnonedi  MoniìgnorGiouio  potrebbe  accet 
tarli  in  quanroal  nomedi  Diana,tenendo(ì  da  Poeti.che quella llellà  Dea, la 
qual  m ciclo  c chiamata  Luna,  lia  chiamau  Diana  in  Terra, i5c  Proferpina  nel 
rinfernoisi  come  leggiadri (Timamente  fpiegò  l'ArioUo  in  quell’onuione,chc 
£i  il  giouene  Medoro  alla  Luna  : 


O fanu  D.-a , che  da  gli  antichi  nollri 
^lentamente  Tei  detta T rifórme , 

Che  in  Cielo,  in  Terra,  e nerinfèrno  moftri 
L’alta  bellezza  tua  fotto  piò  fórme, 

E ne  le  Iclue,  di  fere,  e di  mollri 
Vai  cacciarti  ce  leguitando  Torme,  Scc. 


Si  comeancora  vagtmen  te  li  fpiega  in  quelTartiHdoló  DilUco  Latino . 
Terret,ìunrat,agit,  TroJerpina.Luaa,  Diana, 
lma,fiperna,feras,fceptro  fulgore, fagitta. 

Ma  ihelTetto  poi,la  detta  efpolition  del  Giouioin  quanto  alTinten tiene  dell 
Autore  non  mi  par  che  fi  deoia  riceuer’in  niun  modo,  poi  che  crprellàmente 
aueria  mollrato  di  deliderar  la  morte  del  Re  F r a n c £ s c o , fuo  padre, 
llchenon  fideuedir  ncpenfare,di  un  Principe  cosi  iauio,dcottimo,comeÌR 
ogni  fuacofa  li  è continuamente  mollrato  Enrico.  Et  però  molto  piò  cóuene 
uole,  de  piò  vera  mi  par  che  li  debbia  dire  Tefpolitione  di  Claudio  Paradino, 
il  quale  tiene,  che  per  la  Luna  in  tariir.  prefa  s’intenda I^Chiela  militante,  la 
quale  q uri  gran  Re  volellè  come  promettere, ò augurare  al  mondo  di  dilènde 
re , li  n che  abbia  tutto  lo  fplendore,ò  la  gloria  fua,  cioè  fin  che  tutto  il  mondo 
lia  conuertito  alla  fantidima  legge  nollta. 

Si  potrebbe  ancor  dire,che,efsendoi  Re  viueimagini  del  lómmo  Iddio, 
dal  quale  dee uono  lo  fplendorc,  lapotenza,&ogniaucrloro,  uolcOc  il  detto 

Re 
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Rep  er  b Luna  intender  fe  fte(To,&  per  il  Sole  intender'Iddio,  si  come 
fpello  cosi  lo  chiamano  i Poeti , i Filolofì , 3c  i facri  Scrittori . Nel  qual  Cen> 
amento  la  parola  Im  pls  a T li  rìferìfee  al  Sole, dicendo, cheedò  Ré, già 
Comindatocon  l'animo,  & col  delìderio  ad  illitllrarlì  del  lume  diuino,  non 
reiteri  mai  di  delìderarlo,&di  procurarlo,lìn  che  Iddio  ne  lo  riempia  tutto, 
Main  tuttelegiidette  efoolìtioni  conuien'  auuernre  importantemente  la 
fòrza, &il  lignificato  della  parola.  Do  n e c,  la  quol'in  Italiano  direbbe 
Fim  che,  fin  unto,  ò Fin  unto  che.  Onde  pare,  che  quella  Itnprefa 
venga  riftreturaenteà  dire,  cheli  Re  aueria  pornro  amore  alla  detu  Don- 
na, aueria  di  fèio  la  Chiera.de  aueria  delidcrato,^  procurato  illume, &la 
eratiadiDio,  lin  unto  che  egli  follè  arriuato  alla  polTèllìone  del  Regno,  ò 
fin  che  laReligionnollra  folle  in  colmo,  ò finche  Iddio  TauelTe  tutto  ripie- 
no del  Tuo  fplendore;  .nache  poi  refteria , o celTeria d'amar  lei,  difenderla 
Chiefa,&  procurar  la  diuina  grana,  come  è detto.  Jlche  veramente  par  che 
fodecolà  troppo  fconueneuoleà  penlàre,  nonché  promettere . Ma  in  quello 
li  rifponderebbe  primieramente,  che  in  elFttto  le  cofe  da  poi  che  li  fono  ot- 
tenuce,non  li  hanno  più  da  delìdcrare,ò  da  procurare,  ma  folamente  da  con- 
feruore.Et  oltre  à ciò  lappiamo,  che  la  decn  parola  donec  in  Latino  non 
£i  quella  llretu  confeguenzi , che  colloro  direhbono . & n'abbiamo  quella  ce 
lebratilIìmarentenzadellaScrìttura,  che  lojiph  non  cognonit  Mariam,  iio- 
N B c peperit  fitiim  fuum,  che  non  per  quello  ne  fegue,  che  adunque  Vo- 
flta  cognouerit  eam  . Et  perche  la  detu  parola  Cognonit,  par  che  li  prenda  da 
alcuni  in  fignification  propria  di  conofcere,&  non  d’ulàr  carnalmente,  co- 
me molriluroeuolte  li  troua  nella  detu  Scrittura  làcra,  per.quello  rìcordere 
moqueiraltranella  fanuBibia,cheilcoruo  non  ritornò  i NoòneirArca, 
B o N E c (ìccarentur  aqujt  fHpetterrMn,  Fin  che  li  feccallèro  Tacque  del  Di- 
luuio  loptala  terra. Et  tutuuia  egli  nó  ritornò  mai  piò , ancorché  Tacque  Ibf. 
fer  feccate.Et  nel  falmo,  D’xit  Domìnus  Damino  meo.fede  a dextris  mets,  D O- 
M E c ponam  inimico!  tuoStfcnhellHm  peium  tuomm:  che  non  però  n’ha  da  fegui 
re.cheadunqueda  poi  che  uinemicifien  podi  foicoifuoi  piedi.  Iddio  abbia 
da  rimouer  Crido  da  feder  dalladedra  fua . & medelimamente  in  queU’a  Itro 
Salmo  : 

Oculi ttoflri ai Daminnm Denrn nofirim Dos  se  mlfertatnr  noilri, 

Gltocchi  Bodn  fon  uolti  à,Dio  Signor  nodro,fiacheegli  abbia  mifericordia 
di  noi.che  non  li  hi  però  da  iniendere.che  voledèr  dire,  che  adunque  poi  che 
Iddio  auedèauuto  mifericordia  di  loro,  edinonpiò  uolellèr  riuolurliilui. 
Et  nel  Salmo  fetuntefimo  : Dtns  ne  de  relinquas  nu  Dos  se  annnnciem  bra- 
(hìumtmangenerationiomni/iu/iventHraefl;  Signore,non  miabandonare,  Fin 
che  io  notifichi  il  bncdoòla  potencia  tuai  ciafcuni  generatione,  cheha  Ju 
venir'al  mondo  Et  nel  quatto  Cipitoio  del  primo  libro  de’ Maccabei :OÒta/e- 
rmt  otocaiiHi,quid  nomo  ex  eh  cecediffet,  Dos  se  reHenerentur  in  pace.Lx  on  le 
fan  leronimo,  Scaltri  Teologi  nelle  fopradette  parole  di  S. Matteo,  Doneepe- 
peri! fUinmfnmn ,s(f:rnnno, che  la  detta  parola  Donec  in  uh  occalioni 
non  fi  abbia  da  prendere  condicionilmence,  & finita,  tnlinoà  tal  tempo,  ma 
comein  fignificationedi  Sempre infiniumente. 

Ora  oltre  alle  già  dette  huerpreutioni,£ipendofi,chequcl  gran  Reòda 
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mero  di  virtuofi  >&redendofi,chetarimprefa  continuata  da  Iuian« 

cor  da  poi  che  è (lato  Re , fi  potrebbe  penfare,  che  qualche  più  alto  penfiero 
egli  con  tal'Iro  prefa  abbia  auuto«che  quefit.che  fon  già  detti  . E però  primie- 
ramente è da  ricordare,  come  nell’ordine  della  fcala  della  Naturala  Luna  è 
il  primo,  ù più  vicino  corpo  celefte,  che  incontrino  gli  occhi  noftri  corpora- 
li,òqoei  della  mente  neldrizzatfialCielo,&da  quello  à Dio,  Et  perirci 
meglio  intendere,metteremo  quello  dileguo  • 


Vedisi  adunque  per  l'ordine  in  quella  fiala  della  Narara,comerhno 
mo  è pollo  nel  raezo  d’c(Tà,fii  premo  à tutte  le  colè  create , Se  vicinilfimo  i gli 
Angeli,come  ancora alFerma  il  profèta: 

Aii/iMÌRi  tum  pjulotttmus  ab  ^ngelis . 

vedefi,chcrhuomo,compo(lo  di  corpo,&d'anima,col  corpo  terreno,  ^gra- 
ne non  puòauermouimento  fé  non  verfo le  tenebre,  &conranimo,òconIa 
menteincor  porea,&  diuina.può  auer  tanto  nolo  uerfo  Iddio, quanto  dia,  fe- 
parandofi  dalle  cofegraui,'St  terrene,uis'incamina. 

Il  primo  Cielo  adiinque,de  il  primo  lume, che  rimirado  noi  il  Cido,  fi  d ap 
prefentaiC  la  Luna, la  quale  auendo  nel  Cielo  filo  quegli  Angeli , ò Intdligen- 
ze,chelddiobadcllinatoai  filo  minillerio,  vien’ad elTère nollra  &miliarilE- 
ma,piùvidnadi  tutti  i Cieli,  & primo  mezoà  rapprefientar  la  mente  nolha 
i gli  Angeli  La  qual  mente  quiuiarriuata,&non  conofcendoqndQdo,«V 
queirinteligenze  per  primi  Motori,  &creatori,ma  per  molli,  &cread  an- 
cor elfi.  Tene  pallàdi  Ciclo  in  Cido  ,& di  grado  in  grado  fin’à  Dio,  oltrail 
qùde  non  fida  progrellò,nd  quale  la  mente  nollra,& tutti  gli  angeli,  ^In- 
telligenze fi  ripofanoperfèttaraente.Et quello èjche pur cantaua 11  Profetai 
Dio, che  egli  andaua  contemplando  l'opere  delle  file  manLNdla  qual  contem 
platione  quanto  più  fi  profóndala  monte  nollra,piùgode,  più  fi  fepara  dalle 
oofe  terrene  , più  s accende  ddl'amor  diuino.  Se  confeguentcroentepiù  lì 
tiempc  di  ucro  I urne . 
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Et  airincontro  poi , comindindo  da  Dio,trouiamo,  che  la  Luna  è neil’uU  > 

limn  !!  tutti  i Cicli , & confcguentcmcnte  quclb  > che  fcna’altro  mezo  porgci 
9c  infonde^  qucilo  infcrior  mondo  le  gratie  de  gi'influfsi,&  uirtù  ccleiliiprca 
dondole  i Serafini  nel  primo  fonte  Iddio  fantifsimo  > & da  quegli  pofcia  prcn-. 
dcndolet Cherubini,  & cosi  d'una  in  altra , come  di  mano  in  mano  (ino  alla 
Luna,roito  la  quale  non  è poi  altro  Cielo, ò intelligenza , ma  ella  ilcflà  fenz'al* 
tro  mezo,le  infonde  i noi.  Et  qued’otdine  perpetuo, & miracolofo  fi  può  cre- 
der che  volefle  adombrar  Platone  nella  Scala,  ò Catena  Tua,  & così  ancor  forfè 
le  (acre  lettere  nella  Scala  di  lacob,  per  la  quale  gli  Angeli  afcendeuano,5c  de- 
fcendeuano di  Cielo  in  Terra.  Et  di  qui  fi  può  andar  confiderando,  clie  il  Re 
Enrico,  Autore  di  quella  Imprefaiarpirando  alla  pcrfettion  della  mente  fiu,& 
della  feliatà  vera,  volelTe  proporre  di  deucr  col  defiderio , & con  l'opere  (lar 
fénipre  intento  i procurar,che  la  diuina  grada  empiflè  tuttala  mente,  & tutto! 
il  cor  Aio,  illullrandolodi  quel  vero  lume,  nel  qual  Iddio  flellò  per  bocca  der 
Profeta  in fegna,  che  noi  potremo  veramente  veder  lume.  ? 

Cy  pur  ancora  potrebbe  diri], che  la  parola  O a B e M,  la  quaTin  Latino  fi- 

Jmifica  ancor  tutto  quello  Mondo  terreno.ci  auuertifca,cheil  detto Crillianif 
imo  Principe  non  per  fe  foto , ma  per  tutto  il  Mondo  volelTe  con  tal  Tua  Im- 
prelà  dimoflrar  quello  defiderio , & quello  augurio  di  deuerfi  riempir  tutto 
del  diuino  Iume,&  verrebbeallora  Tlmprefa  ad  ellère  vagamente  fondata  nel 
fopra  allegato  verfetto  del  Profèta  : 

Oculinofiriad  Domnmn  Deumnoflrim,  D07{JEC  mijerratw  nojlri 
Et  qui  fideueauerttre  vna  impormi  tiflìmaconiideratione,  perconofeer,  che 
certamente  quella  Imprefa  fu  infpicata , ò infùfa  nella  mente  di  quel  gran  Re 
dal  Tuo  Genio,dalla  Tua  particolar  celcfle  Intelligenza,  ò da  Dio  flellò.  Percio- 
cheaucndoilReFiLiFPO,  degnamente  chiamato C A t o l i c o,  petfua 
Imprefa  il  Sole  nafcente,col  Motto , 

Iam  illvstrabit  omnia. 

Sappiamo , che  la  Luna  non  rìccue  lume  fe  non  dal  Sole , che  ella  allora 
ha  pieno  l’orbe,  òli  cerchio  filo,  quando  ella  ^dirittamente  mirata  dai  Sole, 
il  quale  communememecchiamaio  il  fratello  Tuo . Et  però  Comprendendoli 
il  Re  Enrico  fe  (Icflò  per  la  Luna  nella  fila  lmprefa,&  intendendo  il  Re  Caco- 
heo  per  il  Sole  nelTlmprefa  Tua , fi  vede  chiaro,  che  ella  Enrico  col  Motto , 

Donec  Totvm  ImpleAt  okbem. 
venifTeperdiuinalnfpirationerenzaauedetlcnc  iprofetizare,cheil  mondo 
ftarebbe  tanto  tempo  in  mancamento  di  pieno  lume  per  il  mancamento  del- 
la &de  nelle  Sette  (Iran  iere,&  perledifcordienelianollra,quancoe(roReEn- 
rìcotardafseàrimirarficonranimo,&colvalorediritcamente,&pienamen-  ' • 

te,&divero,<Sc  fraterno  afpetto  col  Re  Catolico.  Nel  qual  marauigliofo 
vaticinio  fi  deue  non  Tenta  gran  marauigliaconfiderare  la  diuina  infpiratio- 
ne  cosi  neli’uno,  come  nell'altro  di  detti  Re  in  tai  loro  Imprefe  , lènza 
cheeffi  medefimi.allora  lo  conofcefrero,sì  come  le  piò  volte  auiene  i quei, che 
per  diuina infpiratiqn  profètizano.  Perctoche  auendo  Enrico,  quali  in  mo- 
do di  defiderar  quello  rìempimento  di  lume  al  mondo,  vfata la  parola  t o- 
T V M,  il  Catolico,  da fiipetior’infpiracion  mofso,rìfpondendoliconlafiu, 
usò  la  parola  omnia.  Ogni  cola,  doc  tutto  il  mondo , che  è il  medefimo, 

T 1 con 
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con r otfowortfOT.chcaucapropoflo Enrico.  ’ * 

Anca  detto EnricoD  o n e e ,Finche,Fintantocherinatantoch<imo- 
ftrandodipiìideiiderario,  ò augurarlo  che  faperne,  ò poterne  prefcriuer’il 
quando  precifamcntc.Et  d Catolico,  quafi  rifpondcndogli  in  fpirito,vsòla  pi 
rolal  A M >Già  vicinamente,  fra  poco  tempo,  ò in breue,  quei  lume  &qucir 
afpetto  fratemo,chetu,&io  defìderiamopcr  illuftraretuttele  parti  dell’ani- 
mo noftro,  & delmondojfi  vedrì  in  effetto,  come  in  effetto  (i  ucdecon  quella 
ucramcntemiracolofa pace,  che  quefti  anni  à dietro fegui  fraloro.Ma perche 
qui  auanti  li  è detto,  che  nejrimprefad’Enrico,  la  parola  Orbtmfi  può  inten- 
dere non  folamente  in  particolare,  per  l’orbe,  & cerchio  della  Luna,&  confc- 
guentenmcntc per  la  particolar  perfona  di  elio  Enrico,  ma  ancora  fi  può  intcn 
dcrc  in  uniucriale  per  tutto  il  mondo,reft3,chebreucmcntein  confermatione 
ancor  di  quella  uniuerfarefpofitione io  ricordi,  come  nella  fama Bibia  il  me- 
fc  cominciaua  il  primo  di  della  nuoua  Luna.  Onde  à \iiij.  giorni  ueniua  ad  ef- 
fcr’il  plcnilunio,nel  qual  giorno  di  Luna  piena,  fappUmo,  chefu  la  bbcràtio. 
ne  del  popolo  elctto,con  tanto  efpreffo  uolere,&  tauor  di  Dio  daU’cmpie  ma- 
ni del  popolo  d’EgittOjdt  di  Faraonc.Et  che  poi  permemoria  di  talliberation, 
k>ro,ma  molto  più  per  miffcriolìrsimo  annuntio  della  più  importante,  & feli- 
ce liberatione  del  mondo  con  l’aucnimento  diCnfto,  fu  da  Dio  fantifiimo  or 
dinaro,  che  il  quartodccimo  dì  del  mefe  fi  deuefle  preparare,  & confcruar  fin* 
ànone  Tagnello  immacolato,  da  facrilìcarfinel  principio  del  quinto  decimo, 
che  uicn'ad  effere  il  primo  corrente  del  plenilunio.  Oue  così  i nollriTcologi , 
come  i migliori  efpolìtori  de  gli  Ebrei  affermano,che  quello  fi  faceua  in  figu- 
radellaP  i e n l z z a della  grana  daH'infinitoluroefuperiore^ciocdaDio 
per  il  facrificio  del  Mefsia.Dcllaqual  figura,&  della  qual  picDCZZa,oltreù  mol 
te’altre  autorità  nelle  facrc  lettere,  fihamanifeffo  fimbolo  da  quello  di  S. 
Giouanni, 

Dtflemtiidine  tÌHS  otmes  acctpbmts. 

Et  finalmentepcrancormolto  maggior  confermatione,  chetijlilmprefe 
foffer  diuinamente  infpirateàquei  duegran  Re,  fenza  checfsimedcfimi  fen’ 
aucdelièrOjfi  può  coniìderare,comela  Regina  di  Francia,  moglicra  d’Enrico, 
leuò,&  ha  fempretenuta  per  Aia  Imprcfa l’Arco  celclle,col Motto  Greco,che 
rileua.  Apporti  luce,&  ferenità  .Et  la  Regina  Isabella  Aia  figliuola  ha 
per  Aia  Imprcfa  il  Ciel  fereno  pieno  di  AcUccolSolc,&la  Luna  piena,  che  di 
fraterno  affatto  fi  rimirano  dirittamente.  Onde  fi  vedcefprcno,  che  tunii 
principali  di  quelledue  Reali  Famiglie  hanno  col  dcfidcrio,confaugurio,4e 
con  l’annuntio  allegrezza  della  lucc,&  ferenità  ferito  ad  vn  fegno  llef 
fo,  di  quefta  particolar’ vnionc,  & pace  fra  loro  già  felicemente  fc 
guita,  &•  della  vniucrfalfercnità  del  mondo  conia  Monar- 
chia Crilliana,già  in  breue, &vicinifsimamente  da  fe- 
guire,  comch  dioina  infpiratione  fi  è degnata  di 
prometterti,  & annunciarci  nella  già  detta 
Imprefa  del  Re  Catolico,  sì  come 
in  eflà  con  l'aiuto  della  diuina 
clcmentia  Ai3,dillefamen  • 
te  dimoftrci  cino . 


ì 


EMA-; 
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(i  è ragionato  didefamcnte  della  natura,  & delle  qualità  del^ 
l’Elefante,  fi  è detto,  fra  tante  altre  degne  di  fomma  lode  et 
fer  vna  quella,  cheaffermano  accader  di  vederne  fpeflb  con 
efperienza,  cioè,  che  feegl:  s’abbate  in  alcuna,  mandra, 
ò fchiera  di  pecorè,non  folanìente  non  TofTende  in  niun  mo 
do,maancora  conia  ruatromba,cbccommunemcntechianianola  fuamano, 
egli  le  ua  difcoflando  dall' vna  & dall’altra  parte  per  non  ofTcn  derla  carni 
nando.Nclla  qual  magnanima  qualità  fi  vede  chiaramente  cfTer  fondata  l’inten 
tione  di  qucfialmprefa  del  prefenteDuca  di  Sauoia,la  quale,  come  moftra  il 
difegnojèvn’ Elefante,  che  con  la  detta  Tua  tromba , ò mano  fi  va  facendo  via 
fra  le  pecore,  per  non  offenderle,  dicendo  il  Motto  : 
InfestvsInfestis. 

Là  onde  voglia  quello  gran  Signore  gen^ofiuocnte  inferir^  che  à chi  non  gli 
• “ ■'  dia 
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dia  cagione^egfi  non  (Tmonrerà  mai  non  benigno, fiuoreuole,&gioueuoÌ« 
pcr<juant«.po(ra . L3qtialmpgnani'raaintentione*.&  profelsione,  sì  comefi 
conuerria  ad  ogni  forte  d’huomo,cosi  poi  molto  piu  lì  coniiitne  à i Principi, 
ì quali  in  effetto  fon  fupcrìori  il  gli  altri  buomini,&  foli  chiamati  vlua , & ani- 
mata imiginc  di  Dio,  & ancora  tra  cfsi  Principi, quelli,che  più  hanno  la  detta 
«obilifsima  intentK»ne,più  fon  degni  d'eflèr  veramente  chiamati  Principi , & 

d’ciTer  meritamente  fuperiori,&  Principi  ifi  tutti  gli  aliti.  Poichelefler  piu 

ricco,&  più  potè  nte  degli  altri  huomini,per  nocete,  & non  per  giouare,  li  fa 
degni  d’cITcr  più  torto  fuggiti,  che  feguiti.ovù.^fi.t^iiaraiip,  ,ifpregùti,the  ri 
ueriti,olFeft,che  feruiti,&  finalmente  difcac^a^l;^  vccTfi,tmftic  intcruicn  qua 
fi  fempre  de*  fattiui  Principi,  eh?  conferuati.Aì' aggraditi  come  fenmreintcr- 
uicrrtii  i buoni, & come  con  rcfpèricntia  fi  vede  cfler’auenuto  in  quertojdi 
cui  parliamo,  li  quale, con  la^ontìl,dc  bctvfinità  fua,  accompagnata  con  quel- 
la giartitia,&  con  quella  prouidenltì che  fi  tonuicne  ì chi  fia  d;^  reggere  un- 
ta diderlità  di  rtature^fi  vedce(fcr*vniucrfa]m^f»te  amato  & riucrito  da  tutti  i 
buoni , & obedfto  da  ciafcun'altro , & andar  di  continuo  miraufglibiamcntc 
crcfcchdo  di  ben’ in  meglio.  Talmente  che,si  come  di  nobilAdi  fangdè  remo , 
& d’antichità  di  grt'do,&  di  dignità  auanza  ogn’ajtro  Principe  d’Europa  dop- 
po  i R,e,&  rimpcratorcjcosì  fi  vegga  Come  prcfcntc,chc  debbia  inbreueaoan 
zirli  ancor  di  rcndite,&di  potenza,  fé  connnucr3^  come  pur  fene  deue  crede 
re,  di  venir  proportionatamentc  con  le  forze, & con  l’età  crefeendo  ncllcvir- 
tù,&  nel  valorc,che  ha  moftrato in  minor’età,&  fortuna,&  principalmente  fe 
confcrHerà,&procurcrà  di  mandar’ad  effetto  quella  principal’iotcntion  fua, 
che  ha  mofirata  quali  fempre  di  voltarfi,&  impii^arfi  tutto  contri  Infidcti,fi 
come  fin  dalla  pucritia  fc  ncè  potuto  ^p^ir  ÙJibcucndo  di  defidcrio  fotte  fin 
rtitutionc  dcll’Impcrador  Carlo  Quinto, fuo  zio,&  Signore, & sì  come  fi 
deueauer  portata  per  fuccefsionc  ereditaria  dc’fuoi  antecefìbri:  cllendo  cola 
certifsimajchcilConte  AM  ato  Primo,  di  Sauoia,pafsò  il  mare  centra  In- 
fìdeli  con  le  fiiogenti , & oltre  à molt’altre  illurtri  fattioni, che  egli  fece  à bene 
ficio  Je’Crirtiani,&  gloria  di  Dio,faluò  la  Rcligion  di  Rodi  dall’alTedio,ondc 
dal  gran,  Martro  di  quella  Religione  fii  richierto,  & pregato  à voler  riceuer  1’ 
Arme.ò  Infegncdi  detta  Rcligione.Et  indi  quell'ottimo  Signore  inrtituì  l’or- 
dine de  Caualieri  dell’ A NMVNCtATA,  che  è femprcpoi  durato,*  du- 
ra in  Sauoia,&  come  afferma  il  diligentifsimo  Paradino,  ordinò  allora  con  lui 
quattordici  altri  de’ più  nobili , & primi  Tuoi  Caualieri,  i nomi  de' quali  fu- 
rono quelli  I 


UìiUTO,  Conte  di  Ghttiu, 
.Antonio  Signor  di  Beaniu, 
ygo  di  CutlonX'gnor  d’.ArLK. 

.AnuUo  di  Cineiu . 

CioMMtùd^yiennt,.Anmttraglio  di  fra 
CugUdmo  di  Crangpn.  ( eia. 

Cngilielmo  de  Chalamn . 


Orland  o de  Vtìfù  di  BorhoH. 
Strfanojtaflardo  delaBaome, 
Cafparre  de  Monmewr . 

Berli  de  faras, 

Tennardo  de  Menton , 

.Amalo  Bonnardo. 

Biteardo  Mujàrdo  Inglefe. 


I detti  Caualieridi  Sauoia,  fi  chiamano  Caualieri  dell’ordine  dcll'Annuncia- 

ta.£t 


D V C A PI  SAVOIA.  I,, 

tt.EtDortanoperloro  infera  dauand  al  petto vn  pendentècon  l*iinaein« 
della  ralutaaone  angelica  alla  beata  VERGINE,  madre  del  Signor  no. 
Aro . Il  qual  pendente  i attaccato  à vn  collaro  doro,  tirato  i martelto  in  for- 
ma di  cordella,  leggiadramente  intralaccuta  i groppi  con  lequatro  lettere  d« 
quattro  lati  F.  £.  R.  T.  comcfivedeinqucAodil^o. 


u,  }Miuicuiicrc,  (xchetqtteinAe* 
inerileaino,  FORlTITVDO  EIVS  RHOD VM  TENVIT.  Èl  i 
l'intenda, chequcAógranSignore,dichicrimprelàdeU'  j 

Elefante, ^pra  la  qua]  fi  è fatto  queAo  poco  difeorfo,  fia.  in  animo  . 

. •'«ltatlSlfoeilealtamente,&'aggHingerlix>giu  digititi  ppAìbir  '• 

^•1. . le, molto  DÌirlòr^e.cbt),,gU*lffl^  •Sccon  L’operationi 

di  &ualieri,  confórme  al  debito, Se  all’inteqdon  ' 

^ ^rq  nel  feruiriodelU  .Religiqn  noAta,  *1'^’".  * * 

‘‘  cbecoarendlte,òemntedcK>. 
ie,con  titoli,  & con  pri. 
uilegid'inchio- 
Arcar 
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' GONZAGA. 

CAR.  DI  MANTOVA. 


L c'iGMOi  VCEllO  fAMOSISSIUO,  SI  tfotia  eC 
er’ornaco  di  molte  parti , & qualità  illuflri  > fenza  che  lì  ri» 
conolca  in  lui  alcun  vitio . Percioche  inquanto  al  corpo  egli 
è di  piume  bianchifsimc  .11  flual  colore  oltre  all  ellèr  vago  à 
vedere,  è pollo  ancor  da  gli  (crittori  lacn  per  la  purità , per 
l’innocen  tia,&  ancora  per  la  fede, si  come  rAriofto  dillè: 

Nè  dagli  antichi  par, che  fi  dipinga 
La  (anta  Fe  velti  ta  in  altro  modo , 

Che  d’vn  vel  bianco, che  la  copra  tutta, 

Ch’ vn  fol  punto , vn  fol  neo  la  può  Ar  brutta . 

E'  egli  poi  animale  cosi  aquatile,  come  terreftre,  chei  Greci  chiamerebbo- 
no».<npòicn.  Percioche  vol'abitar  ne  i laghi,  Renelle  paludi,  & ruttauia  fa  il 
nido  Tuo  in  tetra,  couando  l'oua  come  le  galline . Et  auendo  i piedi  larghi , & 

racchiulì. 
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ficchiuC,n'adopra  vno  come  per  remo  nel  notar  f^ra  racqua,&  rairro  i gu{ 
ù di  timone.Ha  poi  la  voce  roauifsima,  & flefliiof^  ò varia , da  poter  render 
vaghifsima  armoniajfenza  che  fcrìuono  eflèr  di  natura  armonica, & amantifst 
mo  della  Mu{ìca,&  che  nelle  parti  Iperboree  fogiion'andar  glihuomini , oue 
fimnotò  (iimano,che  fieno  i nidi  loro  co  i figliuoli, & fonando  color  la  cetera, 
ò altro  tarin(lrunento,quei  piccoli,ò  giouinetti  Cigni  efcono  del  nido,&;  s*ac 
cofian  loro  cantando  dotcifsmumente  al  Tuono  di  quelle  cetere.Ondc  degna 
mente  hannogli  Scrittori  chiamati Cigm'i  migliori  Poeti >&han  detto, che 
qi^egli  vcelli  lono  conlàcrati  ad  Apollo  padre  dellcMufe,&  delle  fcienze.  Et 
u diuino  Ariofio  con  molta  leggiadria  Icriuc,chci  Cigni  bianchi  fon  quelli» 
che  togliono  dalTacqua  di  Lete,  cioè  dall'obliuione  Si  dalla  morte,  i nomi 
ddleperfoneillufiri^cheilTcmposafiatica  di  continuo  di  gittarui  dentro 
per  vcciderli,&  toglierli  in  tutto  wla  memoria  de’  mortali . Et  ha  poi  quella 
notabilifiima  proprìetà,checonofcerhorael  punto  della  Tua  morte,  cofavni 
uerfalmcnte  negau , non  folo  ì tutti  gli  altri  animali,  che  noi  chiamiamo  fen- 
ta  ragione,ma  ancora  ì gli  huomini  fiefsi,  i quali  hanno  per  fermifsima  quel- 
la gran  fentéza,che,  N i t certius  morte,&  incertius  bora  mortis.Et  afferma- 
no gli  Scrittori , i quai  di  tali  vcelli  fan  mentione,  che  efii,  vedendoli  vicini  al- 
la morte,  Togliono  cantar  dolciTsimamcnte.  11  qual  canto,  ò la  qual  voce  par 
che  alcuni  vogliano  interpretar  che  fia  pianto,sì  come  moftra  d'inteder  Òui 
dio»  quando  u quella  gioueneviciniTsimaallamorteTuafàdire: 

Sii  vbi  fata  yocant,  vdù  abuHus  in  berbis , 

Rivada  Mfandritonanitalbnsolor. 

Ma  quella  falTa  opinione  è valoroTamenterigìttata  da  Socrate,  il  qual  nei 
Fedone  fi  vede,  che  tiene  in  tanta  ftima  quella  notabililsima,&  quali  diuinana 
tura  di  qucft’vcello , che  fi  vale  dall’eflcmpio  Tuo  ì mollrar,  che  gli  huomini 
non  deurebbon’au  er'  in  odio,ma  più  rollo  amar  la  morte.Scriuono  oltre  à tue 
co  ciò,cheqlli  vcelli  Tono  di  felictTsimo  augurio  quido  apparifeonoì  i naui- 
giti,iquali  vedcdogli,T(^ion  rallegrarTene  Tommaméte^onde  n'c  quel  verTo  : 
Cjtgausin  au^idjsfcmperLttìffimnsales. 

Dicono  limilmente,che  egli  e magnanimo,&  generolo,&  che  Tenza  fàr* of. 
feTaadalcun’animal  viuente  & Tenza  toccar’ancor’ in  niunmodo  morticinio 
alcuno,  fi  viueper  l’ordinario  dell'erbe,  & delle  radici , ma  che  mangia  tutta- 
uia  del  pane. &qualchecoTatale.Etchc(landofineilaghi,T<  vienbuttatada 
gli  huomini, ò poruta  dalTacqua  alcun'erba,  ò qualch'altra  eTca,che  i peTci  né 
mangino,  egli,quantunquc  foffeper  mangiarla,Te  vede  venir'i  peTci  perpren- 
derla,la  cede,  Se  la  laTda  loro  generolàmente,andandoTene  ò ^r  l’acqua, ò in 
terra  1 proueder  altro  cibo. 

Ma  quello,  che  oltre  à tante  Tue  belle  parti  è degno  di  molta  gloria  in  que- 
fti  si  degni  vcelli, è,  che  egli  é animai  pacifico,  Se  non  ha  guerra,  né  contela,né 
odio  con  niun'altr'animale  così  d'acqua,  come  d'aere  ò di  terra.  Et  pare,  che 
la  prouida  Natura,  Tua  amiciTsima,abbia  voluto  prouederc,chepet  auentura 
non  fi  poteffe  da  ciò  diminuir’in  qualche  parte  la  gloria  loro , Se  attribuirlo  i 
vilté,ò  é codardia.  Lé  onde  ha  fatto,  che  Tolamcnte  l'Aquila,  Regina  de  gli 
vcelli,abbia  diTcordia  con  cfsi  Cigni.Er  per  dar  loro  finterà  gloria  ha  la  Natu- 
ra &tto  dò  con  due  importamiEime  conditioni,ò  più  collo  cffctti.L'vno,che 

V cfsi 
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efsiCigni  nó  prouocano,  ò non  fono  mai  primi, ò voluntarìj  ì combatter  con 
l'Ac] uìIj.  L’altro , che  reftan  Tempre  vincitori.ll  che  tutto  afferma  Arìflotele, 
& racconta  parimente  ElianoGreco  nel  quinto  libro  de  gli  animali  al  Capito.. 
lo  trenta  quattrclimo.  Di  cui  fono  quelle  le  parole  fteflc: 

, o!  fiìr  )t/'f  iftilK  «Var*  aùjoT Tf oV  aùttvr,  ngt  ir  eirofXa'  «t/l. 

,,  7»f  tSt  I IU((«l/l'iV07l-KP«t'TK#l  ,NT«r«. 

,,  S»S'taH^iift)i'trraÙ7fi«fificr  xvxrw  «'xAit'  aaa  «aJ  tiT  S'Ikm/mu»- 

„ iJ-ltw.  Cioè: 

, , Tutti  gli  altri  vcelli  hanno  feco,  come  per  patto, perpetua  pace.  Ma  FAqui 
ti  lafuole  fpelToalIàlirgli,  come  dice  Ariftotcle,&  non  vinccgiamai,mai  Ci- 
, , gni  aU’incontro  ualorofamentc,  & con  molu  giuflitia uincono lei , chegli 
,,  haprouocati. 

In  quella  proprietà  dunque,Anobilifsima  natura  di  quello  eenerofoucel 
lo  lì  può  creder  che  lìa  fondata  quella  Imprcfa  del  Cardinal  diMantoa.Con 
la  quale  òà  qualche  Pontclìce,ò  altro  Principe  in  particolare,ò  al  mondo  egli 
uolefremollrarlalincerità  deirintcntion  Aia  di  non  offender’ alcuno,  & di  te« 
ner  perpetua  pace,  & quietc,&  beneuolenza  con  ciafeheduno.  Ma  che,  fé  poi 
altri  auefle  uoluto  prouocarlo,  & offenderlo , egli  fi  riputaua  d'auer  forze,  & 
«nimo  di  difenderli, & di  remaneme  fupcriore.La  qual  confidenza  li  può  giu 
:c}Ì^r,  che  in  lui  fi  ftcelfenon  da  uana,ò  temeraria  perfuafione  di  fc  Aclfo,|ma 
.Ha  giudiciofa  conofeenza,  8c  conlideratione  delle  cofe  Aie,  & di  Dio.  Pcrcio- 
chc,  elicndo  egli  delle  primeCafe  d‘ I talia,congiunto  Arettifsimamcnte  di  làn 
guc  con  la  maggior  parte  de'  migliori  Principi  d’Europa,  & ancora  con  Impe 
ratori,&  Re^  potea  licuramentc  inquanto  à le  Atllb  tener  le  Aie  forze  perat- 
tiAimeà  relilteread  ogni  u iolento,  ò Arano  sforzo  di  chi  procuralTc  doffen> 
derlo  ingiullamente. 

PoTRiBBES  I ancora  in  qucAa  conlideratione  impiegar  quella  parte 
òproprietà,chefcriuono  cfser  naturate  di  quello  uccllo,cioè,chc  Aido  nel  ni 
do  alla  cu  Aodia , Se  al  nodrimento  de'  Tuoi  figliuoli , non  gli  abandona  mai , fe 
non  quanto  uota  à proueder  cibo.  Se  che,  fealcuno  ò anìpiale,  ò huomos'ac- 
colla  per  offender  quegli  ucellini,cfso  ualorofaméte,&  con  tutto  il  poter  Aio 
li  difende.OndcpotrebbeaggiungcrfiqueAaaU’alrraconfidcrationcgià  detta 
di  fopra,  dcH’intcntion  ddCardinalc,  in  queAalmprefà,  & dire,  checfsendo 
egli  doppo  la  mortedel  Duca  F i D s r i c o Aio  fratello,  rellato  tutore,  & 
come  Iccódo  padre  de’fanciullini  figliuoli  di  ellb  Duca,fi  fbflè  difpoAo  di  nó 
manca  r loro  in  alcuna  cofa,&  di  non  abandonarli,  ma  nudrirgli , A auerne  cu- 
ra con  ógni  poter  fuo,comes’è  veduto,&  intefo  di  continuo,chc  ha  fattocoii 
molta  Aia  gloria  canto  tempo,  à memoranda  conAifione  di  Lodovico 
Sforza, & di  tanti  altri  anticni,&  modcmùche  qui  non  accade  ricordarc,i  qu« 
li  non  tutori,&  zi),ò  parenti,  ma  fcclcratifsimi  nemici  li  fono  Aopcrti,A  lupi 
rapacifsimi  di  quef  li  agntlli,che  fon  rimali  fotto  la  cuflodta,&  cura  loro.  Nel 
chc,aiicndo  egli  accompagnata  la  cura,  & la  diligenza  di  migliorare  iu  iiiAiiu- 
tìooc,&  in  gloria  la  citti,&  lo  (lato  di  cfsi  nepoti  Aioi,rarcbbono  Aati  alcuni,! 
quali  l'aurcbbono  rafiòmigliato à Licurgo,  timafo  ancor’elfo  in  vita  cclibcal- 
la  cura  di  Aio  nepote,  & della  città,  & Regno  di  Sparta  , fe  non  che  in  •.  fTctto 
teurgo  troppo  immerfu  in  aicuiù  iUaiù  capricci  fuui,  li  diede  à viu^r^ipo 
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bsltà,  8c  indegna  dtl  grado  AtOjA: à formar’alculìe  così  ftrané  maniere  di  leggi 
& inftiturioniychepcr  moftrar'almcno  dicrcdprd'auer  ttouatomodo,chcql 
le  genti  foITcroper  oflciuarle,  s'imaginò  quello  fciocco  inganno  d’andarfenc 
fuori  al  teiftpio  d Apolline,  & di  fargitirar  quei  popoli  di  ^arta,cheo(lcr- 
uerebbon  quelle  leggi,  finche  egli  fòlle  ritornato  alla  patria.Et  cosi  poi  vfeito 
fenc,vccirc  finalmente  (c  fl«flb,&  fi  fece  bruciaré,&  gittar  le  Tue  ceneri  in  ma 
re,parendoli,che  sì  com'egli  non  farebbe  mai  più  tornato  alla  patria, così  quei 
fuoi  cittadini, per  il  giuramento,aurcbbon  fempreoflcruate  quelle  fue  leggi. 
Mail  Cardinale,autore  di  quella  Imprefa,  encnaonobilifsimo  di  fangue,  d’a- 
nimo,&  d’inllitutione,  & di  vita, lardandole  fciocche22e , & le  biaaric , in  de- 
gne di  Criftiano,5:  di  Signor  vero,ha  Tempre  tenuto  con  la  modcllia,  & puri- 
tà della  vita  congiunto  lo  fplendore,&  il  decoro  degno  del  grado  fuo,  ha  vliu 
ta  continua  diligenza  di  far  prendere  infiitutione  degna  parimente  deirdTer 
loro  non  folamcnte  à i nepoti  priui  del  padre,  ma  ancora  à quelli , che  aucane 
il  padre  viuo,comc  fono  fiati  quei  di  Don  F e r r a n t E , &r  del  Sig.  C a r- 
L o da  Gazuolo,auendo  il  detto  Cardinale  tenuti  à tutti  loro  così  in  cafa,co 
me  ne  gli  fiudij  puUici  i piu  dotti  huomini , che  abbia  potuti  auer  per  l'Itali a, 
à quali  oltre  alla  prouifionc , ò falarij  loro  ordina  ri)  ha  date  entrate,  & rendi 
te  importanti,per  moftrarfi  di  nò  far  meno  per  efsi  fuoi  nepoti, che  per  fe  ftef 
fo.  Il  quale,comeè  cofa  notifsima  al  mondo,  oltreaU’aucr  tenuta  di  continuo 
la  cafa  fua  piena  di  perfone  fiimofifsime  in  ogni  fcienza,&  condottcleper  for- 
za di  larghifsimi  partiti  à concorenza  d’ogni  gran Princip^ha fluoriti,  & ef- 
faltati  ancor  degli  altri  virtuofi , ancorché  non  aucflcr  feco  feruitù,  nd  alcun 
merito  paiticolare,sì  come  fi  fa  eflère  fiato  il  Vefcouo  di  Fano,  che  fu  poi  Car 
dina],  & molt’altrì.Uondefe  ne  vede  chiaramente,  che  in  qut^lianni,  che 
Montoua  è fiata  folto  il  gouemo  fuo,  ha  dati  più  letterati,  che  mezo  il  rìman6 
te  d'Ital  ia.  Con  le  quai  maniere  di  vita  egli  operò  in  modo,  che  sì  come  è fem. 

fire  vilTo  con  fuprema  fua  laude,  cosìè  poimortofclicifsimo  con  infinito  do. 
ore  di  tutti  i buoni. 

Ora  vna  cofa  cofi  mi  retta  di  foggiungere  per  la  finita  internretationc  di 
« qucfi'Itnprcfa  de*  Cignl,che  còbatton  con  I Aquila,  &: quella  è,  cne  fra  lelpe- 
tie  dell'Aquila  ne  fono  alcune  rapaci,&  alcune  benignc,&  le  quali  viuono  an- 
cor'elIe,come  de'  Cigni  sè  detto,  della  fola  erba  della  terra.  Se.  pon  fanno  gucr 
ra,nè  olfefa  ad  alcun'animal  viuente,ma  fono  placidifsimc,amabilifsime,  & ge 
nerofe,&  quelle  fon  quelle,chc  fon  veramete  chiamate  vcelli  del  fommo  Gio 
ue,  & queUe,che  vfauano  i Romani  per  loro  infegna,  & vfano  ancor  gflmpe- 
ritori  de'  Crifiiani.Di  che  in  quello  medefimo  libro  non  molto  più  «fi  fono  fi 
ragiona  difiefamente  all’Imprefa  del  Cardinal  Gonzaga.  Quell'Aqui- 
k dunque,  lequali  fanno  guerra  co  i Cigni , non  calcun  dubio , che  fono  non 
quelle  buone, ma  quelle  cattiuc,lequali  sì  come  ò per  ìnuidiofa,^  maligna  na 
tura,ò  per  ingordigia,  ò per  altra  indegna  cagione  fi  mnouono  à prouocar,  & 

. à far’orTefa  à quel  nobile,  Se  tutto  in  fc  llcITo  puro , magnanimo , &’  gcnerofo 
vceIlo,gratifsmoàtunigli  altri  animali  d’ogni  fpecie,à  gli  huomini,  alla  Natu- 
ra, &àOio,cosìpcr  ragionnaturale,  & per  fommagiufiitiancrefian  vinte. 
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* '''UircbbonoinLitino.S  I c om- 
NI  A,  &in  Italiam^Co  si  ogni  coi  A.Lcparole  del 
Mono,  fCTZa  J Verbo  fon  facilifsimcà  comprenderfi, quali 
moftnl  Autoredidirà  f<ftcflo,Cosieoueroa  CosIpu^  A 
"f"' d'annuntiare,ò  d’augu’rare,  & pro- 
mettere,Cosi  facendo,  m vincerai,  ò condurrai  à fine  tuttclc  cofe,  come  net 
certo  fi  può  andar  conliderando,*  difcorrendo  perl  attioni  vmane,che  li  fro 
ueri  quali  fcmpre,che  tutte  con  la  Paticntia  fi  gouemano , & fi  guidano  ad  ot 
rimo  hne,ne  e cofa  tanto  t^uagliofa,  ò difficile,*  impofsibile,  fhe  con  la  pl 
tienila  non  fi  vinca  * non  fi  faccia  facile,non  chepofsibilc.Di  che  non  accade 
g porre  cflcnipi.Ondc  n era  quel  grà  precetta  A N £ x o T K A r a n £'x  o T. 
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Snfli>it,&  .Soffrirci, & aflicnri.£t  fé  ben  fi  rimira, quefh  rofferenza  è <i^ 

tanta  importantia,che  quali  par  che  in  eflà  Fola  le  leggi  vmane,&diuineci  ab* 
bian  pofìo  l'onore,  la  gloria,  & l'vtilc  in  quello  mondo , & anco  in  gran  parte 
la  falute,  & felicità  dtU'anima.Nc  altro  fu  però  in  follanaa  il  primocomanda* 
mento  fatto  da  Dio  à i nollri  primi  padre, & madre, fe  non  di  foifrircon  patié 
tìa  il  defidcrio,òl‘ingordigie,  chepoigcua  loro  la  vaghezza  di  quel  pomo,ò 
le  parole  del  Demonio,  che  lor  proponcua  di  fatfì  fìmili  è Dio.  Il  non  vccide* 
re, tanto  comandamento  ^er  bocca  di  Dio  (leflb,de‘  Profcti,di  Criflo,&  delle 
leggi  d’ogni  natione,  non  e però  alrro,che  fopportar  con  paticntia  il  furore,  ò 
la  rabbia  del  noflro  fdcgno,dcllanoilrainuidia,ò  deiroifefericcuute,  òilno- 
ilro  timore,ò  il  defìdeno  del  comodo,dcl  piaccre,&:  dcli'vtilc,che  delia  morte 
dclìncmico,ò  di  chi  altri  fìa,noi  fperiamo,ò  (iamo  certi  di  deucr.riccucre.il  nò 
toglier  la  robba,  il  non  volerla  moglie  alti  ut,  il  non  fa  rfalfo  tc(limonio,non 
fon  già  altro,  che  il  vincere,  ò tolcrar  con  patienza  i noAri  deiideri;,  le  noAre 
voglie,  & ancora  alcune  volte  i noAribifogni.LaPatienza,&  la  Fortezza  fono 
veramente  più  toAo  due  forme  di  voci, che  due  cofe,cflèndo  in  eficito  il  mede 
fimo  la  Patienza,  che  la  Fonezza,  & la  Fortezza,  che  la  Patienza.  Intendendo 
però  Fortezza  non  la  gagliar  dia  del  corpo,  ma  quella  deiranimo,connumera* 
ta  degnamente  fra  le  vere  vinù  morali,  anzi  comprendendo  in  fe  laGiuAitia , 
& eflendo  veramente  la  prima,  & la  principale  di  tutte  l'altre.Pcrcioche  nella 
Donna  Aimolata  dalla  Natura,  tirata  dalla  vaghezza,  dalla  gentilezza , dalla 
bellezza,dalla  leggiadria,  dal  valore, dalla  virtù  di  nobilifsimo  amaote,da  prò* 
mefl'e,da  doni,  da  prieghi,da  lufinghe^da  lodi,  da  compaiàionc  altrui, & molte 
volte  da  necefsità  in  feAcflj,&  moltifsimefpintada  bruttezza,dainfol]Ecier* 
Z3,da  viltà,  da  orrendi  viti;, &;  da  iìcrifsime,&  ingiuAifsime  ofTefedd  marito , 
non  pare  già,che  il  mondo  ricerchi  però  altro  ri Arcttaméte,fe  non  qucAa  Sof 
ferenza  d'animo,  ò qucAa  Patienza,&  Fortezza,  la  quale  non  comequella  del 
corpo  vinca  vn  folonemico,òpochi,&:d’cgual  fortezza  corporal  con  la  fua, 
ma  tanti , & tanti , che  fc  ne  fon  qui  detti,  & infiniti  altri,  che  l'io  per  breuiti 
gli  taccio,pur  ve  ne  fono  di  continuo,&  oAinatamente  per  tante  vie  pcrcfpu> 
gnarla , Con  queAa  SoAèrenza  s'acqui Aano,  & conferuano le  ricchczze,la  fa- 
nità,&  la  vita  lunga,  gli  onoi  i,  & la  gratia  di  Dio.  Et  Analmente  pofiiamo  con- 
chiudere  quella  importantifsima  con(idcrationc,con  ricordarci,chceiroItJ- 
dio  clementifsimo  li  degna  tàrfi  conofeer  da  noi  per  fommo  offeruatore  di 
queAa  lodatifsima  foffcrenza,poi  che  con  tanta  patienza  foAienc  i tanti  pecca 
n no  A ri,  dandoci  fpatiodi  penitcnza,&’d*cmendatione&  con  quella  ci  rimet- 
te poi  tutte  le  colpe, che  tante,  & così  ecccfsi  uè  commeniamo  contri  noi  Acf 
fi,contra  altrui,  & contra  la  diuina  MaiAà  fua.Er  venendoappreffo  à coniìde 
rarfi  dal  principio  al  fine  tutta  la  vitadi  Cl  i t to  Saluator  NoAro,troue-, 
remOychecgli  fu  vn  diuinifsimo  fpecchio,  & vn  vcrifiimocfrcmpiodipatien- 
Za,  in  tutte  quelle  cofe,  che  appartengono  alla  caroe,&  all'vmanità  fua,  sì  co- 
me ancora  ne  i Filofofi , nc i Capitani , re  gl'In-pt ratoti , & ogn'altta  forte  di 
perfone  illuAri  fi  potrà  neiriAoric,&  ne  gli  cAimpi  prefenti  venir  oAeruando 
che  da  queAa  SofKrenza  rafern  limprc  le  vittorie,  le  faluti,  & leglorieaìco- 
* me  il  contrario  dall*  Impjtitnria,  fua  contraria:  non  eflendo  però  altro  i viti;* 
die  pura  impatknza,ò  in  fcficrenza,  per  così  dirla,de  i dcfidcri;  ccrporalLLi 
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onde  con  molto  giu  dicio  quello  Signore,  di  chic  l’Iinprefa,  vfaua,  corno 
per  fegnOjò  fcopo  à fc  ftcflb,&  à tutti  fuoi,oue  tener  di  continuo  fifsi  gli  oc- 
chi della  mente  per  mantenere,  & accrcftcreogni  di  più  in  gloria  fcftefsi  & 
la Cafa&  famiglia  loro,  come  in  effetto  li  vede aucrfin  qui  lempre  fatto  fe- 
licemente. . 

H o poi  da  ricordar  in  quello  propofito^ome  Tertulliano  CartaginefcjC» 

Iebratifsimo,&  Tanto  fcrittorc,pare,  che  diuifi,ò  deferiua  l’cfiìgic  dcll.i  Patien 
za  in  altra  guifa,daque(fa,che  vfaua  il  Duca  Ercole  in  quella  Imprefa,  dicen- 
do principalmente  Tertulliano,  che  la  Patienza  (la  fedendo  nclTrono,  ònel 
Peggio  dello  fpirito  diuino.Ma  quello  Signoreà  bello  lludiopar  che  abbia  vo 
luto  così  ligurar  la  fua  in  piede,sì  perche  volendola  vfar  per  Imprclà,non  era 
da  ingombrarla  con  altre  ngurc,onde  non  fi  difcerncflefe  la  Patienza,o  il  Tro, 
no  diuino  faccflcl’Fmprefa,  sì  ancora  per  mollrar  molto  maggior  difpofitio- 
nedifofferenza,  cllcndo’cofa  chiara , che  molto  più  acconciamente  può  folle 
rire  chi  Ila  fedendo,chcchi  fta  in  piede. 

Ho  Da  ricordar  parimente,  come  il  figliuolo  di  clTo  Duca  Ercole , cioè • 

Donn’AiFO  nso,  ora  Duca  Quinto  di  Ferrara,  ha  per  fua  Imprefa  la  Fer- 
mezza, ò Perfeueranza . La  qual  Imprefa  è la  prima  di  quello  volume,  & che 
però,fe  qualcuno  diceffe,che  1 padre,  e'I  figliuolo  abbian’ vfata  vn  Imprela  me 
deli  ma  per  diuerfe  vic,fe  gli  potrebbe  dir’in  rifpolla , che,  quando  anCor  così 
folTe,ellanon farebbe fcnoncofa  fommamente  laud.ibile,  ch’un’ottimo fi- 
gliuolo fi  prtmonelle quella  medefima  lodeuole  intentionc,  che  egli  vedeffe 
auerlì  propolta,  & feguica  il  padre. 

Ma  tunauia  è da  dirlì,chc  quello  giouene  volédo  incaminar’il  futuro  corfo 
della  fua  vita,&  fpecchiandofi  nelle  virtù  parerne,  fi  proponefle  nell'animo  di 
gloriofamcnte  auizarlc  in  quanto  gli  folle  pofsibile.Et  cnc  però  volefle  leuar 
la  fua  Imprefa  alquanto  più  alta,&  più  generale,  che  quella  del  padre . Et  per 
meglio  farmi  intender  dico,che  la  Patienza , & la  Stabilità , ò Fermezza  d’ani- 
mo , non  fono  però  vna  cola  medefima , come  forfè  ad  alcuni  potria  parere. 
Perciochela  Patienza,ò  fofferenza  s’intende  Tempre  pafsiuamente,  cosi  da  al- 
tri, coraeda  felleffb,  cioè  di  fopportare,&  toIerarl<cofeafprc,dure,&  diffici 
li,ò  dolorofe,ò  ancor  piaccuoli,dolci,grate,  che  da  altri  ci  polla venire,ò  che  i 
fcnli  nollri  medefimi  ci  poffàn  proporre.Là  oue  la  Stabiliti,&;  Fermezza  d’ani 
mo,$’han  da  prender’attiuamente,da  noi  medefimi, cioè  ch’ella  fia  quella , che 
operi  in  noi,&  ci  fàccia  conftantementc  ojpcrare quelle  cofe  lodeuoli,genero- 
fc,&  magnanime, che  ci  abbiamo  eletto  tu  voler  fare . La  Paticza  prelupponc 
quali  fempre  contea  di  lei  agente  efleriore  in  noi.  LaStabilità,ò  Fermezza  d'z 
nimo  prelupponc  aH’incontro  l’agente,  ò l’attione  da  noi  llcfsi  in  altri,  poten 
doli  tuttauia  foggiungere  per  chiufura  di  tutto  qucllo,Che  la  Patienza  Ita  vna 
fola  fpetie,ò  parte  di  moltifsimc,  chela  Stabilità,  & Fermezza  d’animo  ne 
contiene  ncU’clIcr  fuo.Ondela  Patienza  non  pare , che  rillrettamcnce  conten- 
ga in  fe  alcuna  particolar’clettione,  ma  folo  dilpofitionedi  llar’apparecchia> 
taàfoffcrìr  tutte  quelle  cofe,  che  d'altrui  le  venillèr  fatte  per  dlmouerla  daU 
latranquilitàdcH’animo  fuo,ò  daH’imprcfo  Tuo  proponimento  qualunque 
folTe.  Là  ouelaFermezza,&  la  Stabilità,  contenendo  ancor’ella  tutto  quello  , 
ha  poi  rdettion  in  fc  llcflà  di  fermamente  conduce  àfi^  quello,  chegià  fi 
T " ~ ■ ■■  abbia 
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abbia  pflftoneH'animodi  voler  fare,  intendendo  Tempre  dclIecorcbuone,J^ 

lodate,  chenelle  cattiur  non  Fermezza , & Stabilità,  ma  Odinatione  (ì  deucrà 
dir  propriamente.  Et  potrà  finalmente  auer  la  virtù  deUa  Fermezza, 
vno  che  in  molte  cofe  n5  abbia  la  Patienza.  Anzi  có  la  Fermezza,dc  ’ 
Stabilità  d’animo  nel  proponimento  di  condurre  à fine  voa 
generofa  Imprefa,  farà  egli  molte  volte  impatienrifsi. 

modi  tutte  quelle  cofcichepotefleroritardarglie  , 

la , ò mcttcr’à  pericolo  di  non  confeguirla. 

Nel  che  però  tutto  fi  ricerca  la  perfeu 

don  del  giudicio.fenzala  qua« 

’ - • • - ' 
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Ra  lb  molte  BBLLECACtoNliperle qaaZ 

li  fi  può  far  giuditio,che  quella  bcUirsima  profcfsió  dclllm 
prefe  fia  ora,&  fia  per  efler  di  continuo  in  fommo  pregio>C 
dcue  metter  queff  una  per  principalc,cioò,che  in  eflèle  don 
nc  d’alto  valore  pofibno  gloriolamentemollrarla  viuaciti 

dell’ingegnOj&lagrandeZLa  del  bell'animo  loro,  non  meno 

cheli  poflàn  fare  gli  huomini,  quali  pare,  chenelle  cofe  pregiate  s’abbiano 
cometirannefcamente  ufurpata  la  maggioranza.Che  per  efler  le  dóne  per  or 
dinarìo  di  più  delicau,&  gentil  complefsione, s'hanno  gli  huomini  fatta  loro 
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cono  nec 


la  gloria  d^’arme.£t  per  eflcr’efsi  parimente  più  atti  alle  fatiche, che  fi  ricer- 

diti, 

:riÌuoghi,OMcp 

de’  public^  ò de’  paiwc olari  t’adòprano , hanno  elsi  nuomini  anco  in  quello 


egli  lludi;,&  infieme  più  ar 
•zi, nelle  leuole,nelle  piazze,  & ne  gli  altri  Ìuoghi,OMC 


& più  conucneuoli  ad  vfarle  ne  i pakz- 
er  guadagno, & per  vfo 


come 


i 
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come  tiranneggiatofi  il  primo  onore.  Che  fe  ben, come  fjggiamtnte  dice  il  di 
uino  Arioso,  hanno  molte  valorofe  donne  per  ogni  ctà,&  principalmente  ia 

Xuedanollra  mollrato  al  mondo;che  cllc,purche  voglianoifonancor'in  que- 
a parte,per  feenalatQ  dono  della  Natura,molto  fuperiori  à gli  huomini,  tut 
taufa,  per  le  cagioni  gii  dette,  & per  qualcun'aJtra  vengono  gli  huomini  ad 
auer  più  fpatiofe  occafioni  di  farli  comelor  propria  quella  dignità  de  gli  llu 
dij  nell'uniuerfalc.Ma  come  ho  cominciatoà  dire,in  quella  belli  fiima  profef- 
fìon  delle  Imprcfc, nella  qual  celiano  ò tutte,ò  la  maggior  parte  delle  già  toc- 
cate ragioni,&  oue lì  può  inpiccioi  fafeio  mollrar  grandifiimi  lumi  di  uiua- 
cità,&  diuinità  d'ingegno,fì  vede,che  tuttauiale  Donne  vengono  facendo  co 
sì  gloriofa  concorrenza  à glihuomini,che  per  quali  communeconfemimcn- 
to  di  loro  flcfsi.ellcfe  netrouinod(gran  lunga  fuperiori,  sì  come  per  molte, 
che  nefono  in  quello  volume,di  bcUifsimc,  & nobilifsime  donne,  li  può  co- 
nofeere,  & giudicare.  Fra  le  quali  quella  qui  di  fopra  polla  in  difegnolifa  co 
nofeereper  tanto  bella,  che  ben  li  podi  giudicar  muto  dtll'ingegnq  diquel- 
b gran  Signora,  di  chi  ella  lì  porca  il  nomc.Ec  per  venirne  alPcìpoliciobe,  di- 
cp,chc primieramente  la  figura  delia  cafaardentecon  IcparoleO  p s s,  n ok 
AN  I M V M,  fanno  chiaracongettura,chpqucllaImprefalia  vagamente  for- 
mata da  quel  bellifsimo  detto  di  Seneca  nella  MedcaT ragedia: 


Opbs  FORTVNA  a V/ erre,  nonanimvm  potest. 

Et  è da  credere,  chela  detta  Signora,  di  chi  è Tlmprefa,  ritrouandoli  po- 
chi anni  adiecroperb  bellezza  del  corpo,  & per  la  chiarezza  del  liinguc,  ma 
molto  più  perla  rara  bellezza  dciranimo,&  perb  fantità  de'coHumi,^'elTere, 
(lata  eletta  per  moglie  di  Gtovan  iattista  dc’Monti,Nepotedi 
Papa  G I V 1 1 o Terzo, di  felicemcrapria,A'gioucncd^nod’o^i  gri  lau- 
de,&  elTendo  elb  da  lui  amata  à par  di  fc  lledb,&:  parimente  ella  piu  che  fe  me 
dclima  amando  lui, l'inuidiolà  Fortuna  non  gli  lafciò  goder  molto  d,i  quello 
amor  loro,ma  fra  pochi  anni  le  tolfe  il  marito.Nèpafsò  poi  molto,  che  la  llcf 
fa Fortuna,eHremamcnte  deliderofa  di  sì  gloriola  uittoria,come  farebbe l’ab 
batter  l’altezza  di  quei  grand’animo,  cominciò  a tentar  nuouc  uie  d’olTender 
la.Ondela  fccedelidcrar’in  matrimonio  da  qualche  perfona,  che  àuefse  parcn 
ti,  i quali  allora  potcuano  in  fupremogrado.  Ma  elb  per  niun  modo  li  potò 
piegarCjò  difporrc  à volerlo  fàre,allegando  fra  molt'alcre  ragioni , difconuc- 
nirli  troppo,  che,  fubito  morto  Papa  Giulio , zio  del  già  motto  marito  di 
lei,  ella  iaiciafse  quella  Cala,  dalla  quale  era  Hata  tanto  onorata , & accarez- 
zata, che  non  s’intefe  mai,  che cfsa  Signora  auefse  domandata  alcuna  gracia, 
alPontehceperfemcdelima,  mamolco  piùperaltri,  come  crafolita  di  far 
di  continuo,  che  non  l'ottcncfse  fubito . Là  onde  da  i miniHri  di  quei , che  la 
dcliderauano,  li  vide  inbretieuna  manifcllifsima,  Se  gran  perfccucione  cen- 
tra di  lei,  priuandob dei  CaHclli,rouinandolcIecafc  , togliendole  Tcntra- 
te,  & perdiuerfe  uieinquietani^ola  nei  beni  della  Fortuna,  i quali  tenen- 
doli da  quella  Signora  con  quella  modellia,&  vmiltà,  che  fi  conuiene  à no- 
bil'animo,  & Crilliano,  che  tanto  gli  ha  cari, quanto  li  riconofee  per  dono  di 
Dio,  non  furono  in  niun  modo  atte  leprefenti  perdite,  òil  timor  d’auemeà 
patir  maggiori,  di  muoucr  punto,  non  che  di  piegare,  ò vincer  la  grandezza 
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\gi  D’ERSIL  lA  CORTESE  DE*  MÓNTI. 
iJi  qutl  bcH’nnimo.  Ondepcr  farne  fegno  al  mondo , & feudo  à fe  fteflà , feud 
qucftabtilifsima  Imprcfa.per  la  qualcmoftraua,  chela  Fortuna  potrebbe Bé 
bruciarle,5ctoglier  le  cafc,&  le  robe  terrpne,&:  mutarle,  & corromperle,  ma 
che  per  niun  modo  potrebbe  mai  mutare  , ncaltcrarla  fermezza  dellanimo 
fuojvcnutò  da  Dio,  & in  Dio  appoggiato  fcmpre.La  qual  rara  gencrolità& 
grandezza  d’animorpar  che  molto piacclfe ancora  i quei  Signori  ftefai.cheper 
fe,ò  per  alcuni  della  Cafa  loro  mollrauan  tanto  di  delìderarla , non  però  con 
altri  modi,  che  giu fti& degni  di  veri  Signori,  feben  la  molta  veccniezzain 
alcuno,  ò il  molto  Audio  dc'miniRri  in  metterli  in  gratiadc’padroni,3ucire 
fatto  vfar  centra  detta  Sig.fuor  d'ordine  & volontà  iL  efji  particolar  padroni 
quei  termini  Arani,che  di  fopra  ho  detto.  Ancor  che  per  acquiAar  tanto  bene, 
urebbe  fantità  ogni  Aranczza,&  violenza, che  poteAevftrfi.  ■' 

Et  elTendo  fopra  quella  Imprefa  da  molti  bei^i  ingegni  Aari  fatti  rtolti  cc-’ 
ccllcnti  componimenti,i  me  baAerà  di  metterne  qui  vnfolojbellifsimo,  fitto' 
da  P I E T R o Buon’Amici  Aretino i ilqualeoltreall’eflergiouene  di  vhia- 
cifsimoingegno,&  di  molti  Audi),  haviuutomolt'anni,!^  viueài  fcruigìdt- 
lei, onde  può  felicemente  prender  qualità.  Se  virtù  à far  cofe  molto  più  ccceU' 
fc,&marauigliqfc,chenoncquiAa,  >-  ^ 


Tv  o' ben  empio  core 

Mandar  dijjierfe  ih  queflé parti,  è’n  quelle 
Mitt'aJme  peÙr^me,  altere,  e belle. 


fv. 
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Elpogliarle  d'aiuto, edi/àuore. 
E molte  ancor  dal  fuggitiuó  onore 

■■  : . ' ';|T4 

Di  Pregni,  é Cittàtb  , ^ é caflelle  ^ ‘ ' ' 

'■  V - 1 ’U.- 

c ; V r . 

Eidwrrealfin  con  firani  modianceUi 

DivHtà,<thtionIìain'a,ò'ditmehre, 

' . 'ri:  ' ’J 

Ma  cantra  il  valor  voflrojnmenfo,e  vere'. 

-f  • ;i  !> 

Donnainmortal ,nonpnò  fuperba  voglia 

i ; fi  < 

Di  ria  fortutia,ò  d'huom  peruerfo,e  fiero. 

• • 

',4rdq  ogni  voli  ro  auer,difperda,  ò foglia  , 
jfon  fia,che'l  callo  cor, faggio , e fiaterò 

•1 

Dal  jùo  Janto  voler  mai  fi  dijloglia. 

Moit*  altri  bellifsimi  fopra  queAaImprefa,&  le  rare  bellezze  ét 
virtù  di  quella  gran  Signora  ne  ha  fatti  C v r t i o Gonzaga,!  quali  per  eE 
fere  in  gran  numero,  vfeiran  forfè  toAo  in  luce  in  volume  particobre,tutto  <lt 
rime  di  elio  gentil'huomo.  Ancorché  il  diuino  foggetto  di  quei  per 
detiaSignora,  farà  perauenturumen  felice  in  tutti  gli  altri  queE 
laleggiadriadi  Aile,&di  penAcrùconlaqualequclSigno 
refi  vede  incaminato  ad  offufear  forfè  la  glo- 
ria di  molt'altri  , An  qui  celebrati  Scric- 
' tori  deUe  età  ooAra. 


IL 


,1 


* 

Ra  I saTTt  e LO  moli  MtHACotl  delmoQ  . 
do,tanto  celebraci  da  gli  antichi  Scrittori, era  vno,&  de'prùi 
cipali,la  Aupenda  fàbrica  delle  Piramidi  di  M c n F t,  Città  -, 
dell’Lgitto  famolirsima.Onde  il  diuino  Anofto  dille , 

Menfi  per  le  piramidi  (àmofa. 

Vogliono  alcuni  de'  nuftri  Autori,cheMenfi  fìa  quella  fceC> 
fj,che  oggi  chiamano  il  C A i RO,ò  che  ellafolTc  almeno  in  quclluogo.Ben> 
che  altri  dotti,&  &mofl,i  quali  moftrano  d' edere  futi  nel  luogo  Aedbitengo- 
no  che  il  Cairo  lòde  la  propria  antica  Bai  ilo  ni  a dell'Egitto. 

Ut  volendo  noi  venir  aircrpolìcione  di  quefea  (mprefa  del  Conte  Fabio 
conuien  primieramente  ricordare,  come  la  Cala , ò Famiglia  de*  P l p o i i « 
ftatafempreprìncipalirsimain  Boloc  n a • oue  li  ha  per  memorie  aliti» 
chcicbe  i Tuoi  primi  iùiooo  alcuni  gran  Signori , & dei  fargue  Regio  di  Breu 
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tigna.NdIa  quii  prouincia  fon  ancor  oggi  di  qucHa  famiglia  Signori  di  gran 
qualità,  che  portano  le  medcfime  Arme.  Et  quando  gli  anni  poco  auanri,il 
Conte  V e o de’  Pepoli  fu  mandato  al  Re  D' i n e h i L T e R R a dal  Re 
Francefeodi  F r a n e i Ai  per  trattatale  uni  fuoincgocij , furono  ricono- 
fciutel’Armej&il  patentato,  & egli  fuprcmamentc  accarezzato  da  quei  Si- 
gnorijfif  dal  Re  medcfìmo,il  quale  affermò  d’aucr  nelle  Aie  Croniche,  & me- 
morie Regie,che  andando  in  Italia  vn  figliuolo  terzogenito  d’vn  Re  di  Bcrta- 
gnadelfancueloro,fi  era  per  iniirmiti  fermato  in  Bologna  vicina  Ferrara 
oue  poi  rifanato,prcfe  per  moglie  vna  delle  prime  gentil  donne  di  quella  Cit- 
tà, A cosìauea  quiui  Aabilitala  profapia,  & la  Airpe  Aia.  Venne  dunque  quel- 
la famiglia  fin  da  principio  ad  cllèriicchifsima  di  facoltà,&  grandifsima  d'au- 
toritàjonde  era  come  Signora,&  padrona  affoluta  di  quella  Città.  Perla  qual 
cofa  due  ò tre  volte  da  i Papi , Se  da  altre  fattioni,  con  l’aiuto  d’altri  potentati 
furono  fcacciati  di  Bologna,&  rotte  l’Arme , Se  bruciati  i libri , oue  foAtr  no- 
minati ,&  per  editto  puhlico banditi , per  Ainguer  affatto  ogni  potenza, & 
memoria  loro.  Ma  con  tunoqueAo  fra  poco  tempo  ritornauan  Tempre  mag- 
giori, & più  potenti  che  prima,  perraffcttionc,  che  dai  popoli  era  portata  al- 
' labontàloro.Ondeècofa notifsima,  chepiùdi cinquecento  anni  fono  Aatt 

Tempre  tenuti  trai  primi  di  quella  Città.  Come  è ancor  noto,  che  vn  Conte 
Vco  L 1 NO  di  qutllalor  Famiglia  conquiAò  il  Redi  Sicilia,rouinò  la  Cit- 
tà della  Quaderna  inimiciAima  de’  Bologncfì , Se diuenne  in  tanta  ricchezza, 
" che  era  tcnutaà  Tuoi  di  la  prima  Cafata,  cne  foffe  in  tutta  Europa, &:  ancora  fc 

ne  veggono  monumenti  in  Francia,  & inlfpagna  de’ beni,  che  pofledeuano 
per  la  via,  che  va  à fan  lacomo  di  Galitia,&;  ebbero  il  Domìn  io  di  Atn  Gìouan- 
' ni  ImpcrcilTèto,di  CreuaIcore,di  Sant’Agata,&  di  Nonantola.Sorfero poi  due 

fattioni  nella  Città, chiamati  Maltraversi,  & Raspanti.  Ca- 
po de’Rafpanti  era  la  famiglia  de’Pepoli.Li  Maltrauerfì  fecero  vna  congiura, 
& ammazzarono  molti  de’ Rafpanti,&  cacciarono  fuora  Romeo  de’ Pepo 
li'.Jài  che  fa  mentionc  nelle  Aie  CronicheGiouanVillano.il  qual  Romeo  fe 
n’andò  con  la  Aia  fattione  à Cefena,  & fra  pochi  giorni  poi  ritornò  nella  Cit- 
tà,&  caftij^  i congiurati  Maltrauerfi,&  reAò,fin  che  viffe,  padrone  afloluto , 
ancorché  fenz’.''lcunTitolo.Dcl  qual  Romeo  il  figliuolo  chiamato  Tadeo,fu 
deno  dal  popolo,  At  dalla  Città  tutta,pcrlor  Signore,*  Padrone,*  da  Bene- 
detto Duodecimo  fu  confcrmato.In  queAo  Dominio  A mantenne  fin  che  vif 
fe,  facendo  tutte  quelle  ci>fe, che  può  far’vn  vero  Signorc,battendo  monete, 
& ordinando Statnti,i  quali  ancor  durano,  ancor  chele  memorie  di  eAi  abbia 
no  patito  la  perfecutione  detta  di  fopra.I  Agliuoli,  Gioann  i,&  Iaco- 
Mo,  fuccelfero  nel  Dominio,  ^effendo  Ihtifci  anni  padroni,  vn  nepo- 
tediPapa  Clemente  Probenzale,  detto  perfopra  nome  il  Conte  di  Roma- 
gna, auendoanimo  d'a(Iàlirli,nèciucdendo  modo,  fotto  fpctied’amicitiapre 
fc  Giouanni  che  l’andò  à vilitarc,*  poi  lo  lafciò  andar  via,  effendof  i ricompo- 
rato  con  groflà  fomma  didenari.Ma  in  tanto  queAo  Conte  gli  fpinfeaddollb 
vna  congiura  di  quafi  tutti  i Signori  d’Italia.  Et  cfsi  all’incontro  adbldarono 
ài  lorferuigi  li  Duca  Guarnerio,*  fi  difcfero,fenza  perdere  fpanna  di  terra. 
Ma  poi  finalmmtc  opprefsi  da  qucAoConte,  Se  da  Fiorentini , Se  da  molti  aU 
J tri  Signori,  diedero  la  Città  al  Duca  di  Milano,  riferuandofi  il  lor  Dominio 

vecchio, 
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vecchio,  oltre  ad  altri  Oominij,cheaueuano  comprati  alla  Montagna,  de* 
quali  ora  hanno  parte,  oue  fon  Signori  afiòluti , nè  riconofcono  fc  non  Iddio 
per  padronc.QuclliGiouini,&  lacomo  foccorfero  con  tremilia  caualli  Lo- 
douico,&Ciouanna,  Redi  Napoli, & in  ricompenfa  da  efsi  ebbero Ortona 
inmarc,Bitonto,Triuento,Capo  marino,CampobalTo,  & Capa  echio.  Et  per 
auanri  aucuano  auuto  Melli,&  Ncullano.  Delle  quai  Città , & Terre  fon’an- 
cor’oggi  in  cafa  loro  l'inueAiturc  autentiche  in  buona  forma.Poi  da  Lodoui- 
co,&  dalla  Corona  di  Francia  ebbero  in  progrellb  di  tempo  la  Città  di  Trapa- 
ni in  Sicilia.  Ciouanni  da  OleghirGoucmator  per  il  Duca  di  Milano  in  Bolo- 
gna,cacciò  lacomo, ch'era  Tolo  nella Cinà,  & Fpogliò  la  detta  Caf»  de'  Pepoli, 
d'e^ni  cofa.  Ne’ quai  frangenti  Giouanni  Pepoli  difefe  vn  pezzo  Creualcore 
& hi  poi  Gouematore  dello  Stato  di  Milano  per  lìn  che  vifle.  Et  pcrcheauea 

ficrduto  ciò  che  faaucua  nel  Regno,&  quel  di  Bologna,cbbe  da  i Vifeonti  ncl- 
aGhiaradadda,  Sartirana,  con  altre  rendite,  & morì  nel  detto  Gouerno  di 
(tutto  io  Stato  di  Milano.I  figliuoli  furon  tutti  Condottieri  de' Vifeonti,  fuor 
chcGuido,il  quale  hi  Condottiere  de'  Fiorentini . 

D s'  Pepoli  hi  parimente  Galeazzo,  che  liberò  V R > a n o Pa- 
pa,&  RomadaRo  B e r t o vecchio  Sanfeuerino,t^  recuperò  da  quella  par- 
te tutto  lo  Stato  àfanuChiefa  , checraperduto.Ondeda  quel  Pontefice  li 
fu  dato  il  T rionfoin  Roma,fattolo  CauaJicrc , Se  donatoli  lo  Stato  di  Meldo- 
1.1,  & hi  degno  Capitano  di  ventura.  Romeo,  che  hi  huomo  di  roba  lunga,  ef« 
fendo  fuori  à fpallb  fu  cacciato  da'  Bcntiuogli.Et  da  lui  difccfc  Guido  Pepoli, 
che  fu  folone'hioi  tempi  di  quella  Cafa,&  ebbe  nome  del  più  prudenteGcn- 
tirbuoinode’  fuoigiorni.I  figliuoli  tutti  furon  Capitani  di  vanj  Principi. 
Vgomoii  di  anni,  cfTendo  flato  quattordici  anni  Cauah'eredeli’ordinedi 
San  Michele, & Capitano  d'huomini  d'arme  in  Francia, &Capo  delle  bande 
Nere,  Se  de'Fiorcntini.  Giouanni  feruì  Venetiani,  & morì  giouene. 
I quai  Signori  condufTcr  poi  il  Conte  I e r o n i m o.  Al  qual  diedero  il  go- 
uerno di  Vìcenza,di  Brefcia,  & di  Verona,città  importantifsimc,  &;  non  folite 
darh  fe  non  à perfone  principali . Et  hi  il  detto  Conte  tenuto  fcnipre  in  tanu 
fiima  da  efsi  Signori,  che  per  quanto  fipotcua  comprendere  dalle  dimofira 
tioni , che  li  faceano,  & dal  conto,  che  tenean  di  lui,& per  ogni  altra  ragione, 
era  in  ferma  opinion  di  ciafcuno,chc,  fe  viueua  ancor  qualche  anno,  gli  aue- 
rebbon  dato  il  Generalato  di  tutte  le  genti  loro  à faualIo,&  à piedi,  che  è gra- 
do fupremo,&  il  quale  per  ogni  tempo  non  fi  è mai  dato  fc  non  a'primi  Capi- 
tanidituttaltalia. 

Eiicndo  dunque  il  Conte  leronimo  venuto  à morte,!  detti  Signori  prefero 
a’  lor  feruitij  il  Conte  S i c l n i o.  Aio  figliuolo.  Il  qual  venuto  ancor'e- 
gliàmortc,&in  ctàgiouenifsima,  ò più  tofio  puerile,!  detti  Signori  per  la 
memoria  del  padre,  & per  la  grande  iperanza,  chemofirano  d’auer  in  quei 
fanguc,elc(Iero  jicrlor  condottiere  con  onoracifsimcconditioni  quefioCoo- 
teFAB  I o,  dichièl'Imprefa,foprala  quale  m’è  accaduto  far  quello  Di* 
fcorfo.£t ancor  egli , quando  fu  eletto,  non  aueua  finito  forfè  zi  j.  ò xiij.an- 
ni.Etin  poco  tempo  da  poi  gli  diedero  condotta  d'huomini  d’arme,  & vieti 
tuttauia  continuando  in  tal  fuo  grado,  potendoli  fpcrar  fermamente,  chelia 
per  venir  crefccndotutuuia  io  maggiori, si  comccoomolta  grandezza  d’ani- 
mo 
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mo  pare cheabbìa  voluto  con  quelh  Imprcfamodraral  modo  di  deuerpro» 
curar  col  valorc,&  con  ogni  fiia  opcratione.Et  fapendolì,chc  le  Piramidi,co- 
me  cofa  veramente  gloriofa,fi  foglion  mettere  per  (imbolo  della  glorìa,è  faci 
le  il  congetturare,  che  il  detto  giouene  con  queftafua  Piramide  gii  lirau  U 
condotta  nella  Tua  fabrica  tanto  in  alto,&  vicino  al  line,  col  Motto  , 

VT  IPSS  FINIAM, 

Perche  io  la  finisca, 

fi  faccia  chiaramente  intender  di  conofeere,  che  i Cicli,  la  Fortuna,!  tempi 
&gliandamenri  del  mondo  hanno ben’aiutatoi  fuoi aiittcelTori  à condor tan 
to  in  alto , A a tanta  gloriala  Cafa  fu.i,  ma  hanno  tuttaui . lafciato  anco  si  lui 
occalioncA' luogo  da  poterui  aggiungere  notabilifsimamentela  parte  Tua,  & 
condurla  come  in  colmo  di  fplendorc,&  di  vera  gloria  .Li  qual  intentione  si 
comc,con  tanta  modedia  & gentilmente  accennata,  fa  bcllifsima  l’Jmprefa  per 
ogni  parte,  così  modra  la  bellezza  dell’ingtgno,&  la  grandezza  dcH'animodi 
quel  S'gnor, che fc l'ha  trouata,  che l’vla-Ét  II  può  fperare,  chela  fomma 
bontà  di  Oio  ,laqiial  non  manca  poi  dnalmcniemai  di  fauorirglioncdifsimi 
delìderi),&  proponimenti,  (ìa  benignamente  per  aiutarlo  & fauor  .rloà  códur 
la à fine, più  (orfe  largamente  con  gli  cfietti,che  egli  non  Io  propone  con  le  fi- 
giire,&  con  leparole  di  tal’Imprefa. 

Ora  per  feruar  l’ordinario  modo,che  io  tengo  per  quali  tutto  quedovo 
lume  dinonlafciar  perdere  alcuna  occadon  e di  giouarc  & dilettarci  gentili 
ingegni, non  ho  da  mancar  con  quella  così  bella  & conucneuole  occafìone  di 
difeorrer  più  compendiofamente,che  (la  pofsibile  intorno  alla  fupremamen 
te  marauigliofa  fabrica  delle  Piramidi, lequali, come  fi  toccò  in  principio,  fu- 
rono da  gli  antichi  nominate  & celebrate  per  vno  de’ fette  più  rari  miracoli 
del  mondo. 

Abbiamo  dunque  primieramente  come  Plinio  fcriue,  cheà  ftme  vna 
Asia  dettero  fefiTanta  mila  pcrfonc  venti  anni,  & in  tre  altre  dettero  fettant’ot 
toanni  & quattro  meli. 

L' V s o pcrchetai  Piramidi  feniiuano,voglionoalcuni,chcfo(Ie il tener- 
ui  frumcnti,&  altri  il  fcppcllirui  i corpi  de’  Reloro.Ma  chetuttauia  principal 
mt  nte  i Re  dell’Egitto  le  facean  fare,  perche  il  popolo  non  (lede  in  ocio,&  ien 
za  far  nulla.La  qual  cofa  par  veramente  che  quei  Re  d’Egitto  aucfifcio  molto 
in  odio , & per  molto  daniiofa,  sì  come  fi  legge  ancor  nelle  facre  lettere , nel 
princìpio  dcll’Eirodo,chcFaraonc  il  caniuo  faccua  al  popolo  Ebreo  dar  tanta 
quantità  di  mattoni  da  fardi  continuo , che  non  auanzaflc  loro  ocio di  penfar 
ad  altro.  L’altra  cagione,perthe  dicono  che  ciò  faceano  queiRe,era  pervenir 
confumando  i denari,accioche  iloro  cmoli,ò  nemici,  & quelli,  cheafpiraua. 
noà  fuccedcrnci  Regno,non  glÌ3ueircro,&  non  gli  troualTero  accumulati, co 
me  fi  fa  cirefauenuto  à molti  per  ogni  tempo . Ma  quede  cagioni,  sì  come  da 
chi  voglia  pigliarle,&  interpretarle  in  mala  partc,po(Ibno  cfTtr  chiamare  ocio 
fe,&  doItc,cumc  le  chiama  Plinio,così  all’incontro  da  animo  più  benigno,  & 
con  giudìcio  migliore,potrcbbono,&  deurebbono  interpretar! i,&  nominarG 

Eer  ludeuolifsime,&  degne  d’ogni  gran  Principe.Perciotheil  non  tener  la  pie 
e ociofaòforfe,vna  delle  più  falutifere  cofc,che  ogni  Principe,  & ogni  Statty 

polla  fare 
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pofTa  fare.Cònciofia  cofa,chefccfji  fono  in  pacfc  fteriledi  natura,  Se  poueroj 
conuiene  à forza, chequei  popoli, fe con  l.i  fomma,&  continua  fatica,&  indu- 
lga non  fupplifconoalmancanaétodclIanatura,ridienoàifurti,  ì gli  ornici' 
di/,  à gli  aifalini,  & adogn’altra  forte  di  vita  pefsima,ò  fra  fe  flefsi,ò  co’  forc- 
flicri  .Di  che  credo  che  qui  non  mi  conuenga  allegar  e(rcmpi,potcndofenc  eia 
feuna  perfona  nó  folo  cflcrcitata  nelle  lettioni  de  gli  Autori, ma  ancora  alqu a- 
to  con  gli  occhijò  con  l'orecchie  pratica  de'paefi  ìlei  mondo, recarfene  dauan 
ti  con  la  memoria  più  d'uno,oue  ipopoli  licn  tali  perla  cagione.  Se  poiall’in 
contro  i popoli  fono  in  paefe  gra(Io,&  abondantifsimo,niuna  cofa  polTono  ac 
cidentalméteauer  più  danofa  fra  fe  ftefsi,&:anco  i loroPrincipi,&  fuperiori, 
cherociodellruttorc  d’ogni  buona  parte,  coiìdcl  corpo,  come  dell’animo. 
Di  che  neH’idorie  antiche  s’hanno  tanti  e(rcmpi,chcqui  farebbe  fconucneuo 
le  il  volerne  addurre,fcnza  che  quello  fchifàr  d’ocio  è ftato  fempi  e da’  Poeti, 
da’  Filofofì,&  ancor  da  i facri  Scrittori  tato  ricordato,&  pollo  in  precetti.L’al 
tra  parte  poi,toccata  di  fopra,cioè  il  volcrquei  Re  venircosì  confumando  le 
quali  infinite  ricchezze  loro,per  non  farne  ricchi,&  potenti  i lor’emoli , ò ne- 
mici, & quci,che  infidiauano  alla  lor  uita,oltra  che  per  fe  llcllà  no  farebbe  ila. 
ta  però  così  flolta,come  Plinio  la  nomina,potrebbe  poi  da  più  benigno  giudi- 
cio,come  ho  detto,circr  pigliata,&  interpretata  più  fanamte,  & per  cofa  mol 
to  lodeuolc,cioè  il  farli  per  tener  foucnuti,&  aiutati  i popoli,  che  non  mancaf 
fe  loro  il  viucre.  Nel  che  per  certo  vn’ottimo  Principe,  & vn’ottimo  Stato,  ò 
Dominio  non  potrebbe  per  auentura  trouar  cofa  piu  falurcuole , & piu  vtile 
alia  confcruatione  de’  fudditi  & dello  Stato  loro,della  gloria,  & della  gratia  di 
Dio.Pcrcioche  con  dar  da  fare,&  da  guadagnare  a’popoli,li  tolgono  quali  tue 
te  le  cagioni  del  mal’andar  delle  pouercdonne,de’furti,  degli  alfafsinij  &non 
meno  dalla  forlànteria,&  di  molt’altrecofe  dannofifsime,  & fallidiofsime  in 
vna  Citti,&  molto  piu  in  vn  Regno . Et  potrebbono  tenerli  dai  Principi,  ò 
dalle  Repub.llatuiti  i luoghi,&  gli  eflcrcitij , oue  impiegarli  le  genti  fecondo' 
Telfcr  loro,&  non  in  cofe  uanc,come  le  l*iramidi,ma  vtilifsime  Se  fruttuolifsi 
me  ad  cfsiPrincipi,&  Repub.sì  come  le  fabrichc,  che  potrebbono  dal  publi- 
co  venirli  facendo  di  continuo,per  venirle  vendendo,  Icraparationide’muri, 
& de*  luoghi  publici,  quelle  de’  luoghi  incolti,  la  militia , & molte  altre  cofe, 
|«rte  nccellàric,&  parte  che  farebbon  di  grandifsim’utilc,  & guadagno.  Se  fo 
pra  tanto  con  gloria,&  difrrauamento  di  confeienza  di  quelle  Republiche,&; 
diqueiPrincipi,chcfacelIctfarle,uedendoli  per  molte  parti  del  mondo  tan- 
te lrrade,ù luoghi  pericololifsimi,  oueogni  giorno  perifcon.dclle genti,  cosi 
tanti  fiumi  fenza  ponti , tante llradcpelsime,  non  fenza  carico  dell’onore.  Se 
ancor  dell’anima  di  quei  Prìncipi,  ò di  quelle  cittil,alle  quali  ciò  s’apparterria 
di  rimediarc.Nella  qual  nó  leggiera,nè  ociofa,ò  difutile  digrefsione  io  mi  fon 
volentieri  lafciato  trafportar  propollto  delle  Piramidi , & dcll‘imputatie£ 

re,ò  bialimo,che  Plinio  vuol  dare  il  quei  Re,  che  le  fiiceuan  fare,  per  non  te- 
ner,in  ocio  la  plebc,&  per  non  far  morir  feco  le  ricchezze  loro,  non  parendo 
mi,che  cofe  lì  rare,&  così  veramente  ammirabili, come  eran  quelle,  debbiano 
coli  rimanerinfami  per  poco  fiuoreuolc  interprctatione  d’alcuni  Scrittori, 
feben  in  cflFetto  potrebbe  in  qualcbcpartc  bialìroarfì  1’ vfo,in  chcefsi  partico 
larmcnte  fc  ne  fcruiitano,cbe  era  di  far  quiui  i fepokri  di  eùi  Re Jlche  anco* 

ra 
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U n farebbe  degno  di  fcu  fa,  chiuole(Tcdire,chee{rcndot]ueiR.e  rìcchifsimi 
fopra modo,  non  auendo  per  aucncura  altra  cofa  più  ù tor  propofito , in  che 
tener  impiegata  tanta  canaglia , l'impicgaflci  o in  quellVna , non  però  così  del 
tutto  bialimeuole,  vedendo,  che  ancora  i tempi  noftri  pcrfonc  pa  rticolart 
fanno  fpefenei  fepolcri,  che  proportionatamentc  più  eccedono  le  Terze 
loro,  che  quelle  Piramidi , gii  dette,  non  eccedonole  ricchezze,  & le  forze 
di  quei  gran  Re. 

Ora  ritornando  ad  effe,  dico,  cheatfermaPlinio,  comealcuni  Autori 
antichi  fcrilferoiche  nel  farle  furono  fpelì  mille,  & ottocento  talenti , in  agli, 
rafani, & cipolle.  Nel  che  credo',  che  voglia  intendere,  cheli  mangiadero  da 
quei,  chelcfàbricauano.  Erano  le  Piramidi  di  grandezza  diuerfa  l'una  dall* 
altra;  tuttauia  fcriuono,  che  la  maggior  occupaua  di  fpatio  di  terreno  otto  iu- 
geri,cioòquanto  un  par  di  boui  potelTc  arare  in  otto  giorni,&  cheauea  quat- 
tro angoli  eguali  1'un’all‘altro,  & ciafeuno  di  larghezza  d'ottocento  piedi.  Et 
de  ntro  d’c/i^  dicono,chc  era  vn  pozzo  d'ottanta  Tei  cubiti, ’oue  vogliono  che 
aueflcr  tirato  dentro  del  iìume.E  l’altezza  loro  era  tanta,checonUenneà  Tale 
' teFilofofo  Milelìo  procurar  via  di  mifurarla  con  l'ombra  del  Sole  in  quclKho 
ra  del  giorno  che  ella  è pare  col  corpo  fuo.Col  qual  fondamento  foglion'og- 
gi  prender  tutte  l’altezzc  delle  cofc,&  giuftifsimamente  quei  che  fan  farlo.Lt 
il  mette  Plinio  ì conliderare,&  difeorrere  in  qual  modo  coloro,  che  la  fabri- 
cauano,poteflcro  auer  portate  tanto  alto  le  pietre,  la  calcina,l’acqu  c,&  Faltre^ 
cofcnecedàrie.Et  per  non  tacer’anco  intorno^  quelienotabili,&  marauiglio 
fe  cofe  delle  Piramidi, foggiungerù  ancor'io  quello,  có  che  conchiude  Plinio 
il  parlar  d’elTe,cioè,che  vna  di  quelle  Piramidi,fu  fatta  per  ordine , & fpefe  di 
Rodope  Meretrice, la  quale  era  (lata  ferua,&  fchiaua  veduta  inlieme  có  quel- 
lo Efopo,che  per  via  di  fàuorefpiegaua  importàtifsimi  fentimenti  filofoiìci. 

L A forma  di  e(Te  Piramidi,  chein  quanto  alla  larghezza  era  di  q^uatt  ro 
facce,  com’è  toccato  di  fopra, veniua  poi  nella  lunghezza,ò  altezza  aflotiglii- 
doli  dallabafc,&dalpijnofuofìnoin  capo  quali  ^guifa  di  fiamma  .Et  le  ca- 
gioni perche  così  le  fjccflero,poteuano  per  auentura  nella  mente  di  chi  facea 
farle,circr  più,&  diucrfe.Et  forfè  una  era  il  uoler  moRrargràdifsima  difficol 
tà  nel  fabricar  quelle cimetant’alte,&  oue  non  porca  Bar  chi  lauoraua  in  quei 
luoghi  arenofi , & nudi  da  ogni  parte.  Ma  la  principalifsima  fi  può  creder  che 
fofse,per  farle  durabili,&  come  perpetue  àrefidcre  così  alla  violenza  deli'ia 
nondatiooi  del  Nilo,  come  al  continuo  foffiar  de’  venti . Pcrcioche  niuna 
forma  è più  atta,  & più  potente  a durar  contra  ogni  auucrfà  violentia  , che 
quede  Piramidale. 

QjfEL  Pietro  Martire  Milanefe,  huomo  di  tanta  dottrina,  &disìgran 
maneggi,  ilquale  nei  primi  anni  di  Papa  L e o n e fu  mandato  Ambafeiato- 
rcal  S o L b N o di  Babilonia  da  Feroinanoo,&1sabella  RediSpa 
gna , modra  in  vna  lettera  da  lui  fcritta  àimedefimi  Re  d’eflèrc  dato  perfo- 
nalmentc  con  fuoi  feruitOri,  con  interpreti,  guide,  & Principi  dd  Snidano  à 
veder  con  ogni  diligenza  pofsibilc  le  due  Piramidi,che  fono  di  lì  dal  Nilo  xx. 
miglia  lontano  dal  Ca  i ro,&  particoIarmentefcriue,chc  fono  in  quattro  fac 
ce  piane,  equali  fra  loro,  venendo  dalla  radice  dno  alla  cima,pcndcndo  à poco 
. ì poco, talché  iinifcoiio  in  acuto. 


Ma, 
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Ma,  che  con  tutto  queflo  elle  fon  Mniograndijche  in  «jatlIapnnTa.dacu 
ima  della  cima  della  niù  grande,  è vna  taaoia  di  pietra,  oue  potlono  leder 
trenta  huotnìni.  Che  fon  tant‘alte,che  vn'hiiomo,n  qual  vi  vada  in  cinia,ri fé* 
rifce,chc  la  uilU  fé  gli  abbaglia,^'  gli  par  d'autre  il  mare  Se  tutto  il  modo  Cor- 
to i piedi.Che  oltre,  ì quello  che  ora  ne  appare  fi^ta  !a  terra, fi  conolce  n^'ni 
f.  Aamente,che  fiotto  tetra  ve  ne  fia  ancor  grandi  (urna  partc,che  in  tanto  gran 
de  fipatiodi  tempo,  la  terra  perinfiniti  accidenti  fièloro adunata  dccrefciuta 
attorno  per  molte  brama  in  altura.Checon  tutto  quello, la  pianta,  obafe,& 
ultima pane,che  è orafiopra  la  terra, gira  intorno  mille  trecento  palTi.  Che 
dentro  fion  uote,&  ui  èuna  uU.  che  ficende  in  giufio,  lafiricaia  i marmo , in> 
fondo  è una  camera  ^aiolti,&  un  tumulo  con  alcune  fiepolture  antiche . Che 
fon  Cibricate  tuttedi  quadri  di  marmo  gialligno,lunghi  ciaficuno  d'eilì  da  fiet> 
te  piedi . Che  lontano  da  dette  Piramidi  grandi  intorno  à cinquanu  miglia , 
fiono  molti(fimealtréPiramidi,&che  uenecranomaggiori,cheleduegildec 
te.Et  vicino  ì quelle,^  una  Città  rouinaca.La  quale  egli  nen  per  certo  che  fo[- 
fie  l'anrica  Menfi , Se  che  il  C A i n o d’oggi  ha  la  propria  antica  B a ii  i l o- 
MIA  dell'Egitto.  Douendofi  credere,  chequella  Città , la  quale  r.eaueua  più 
in  numero,  & più  grandi,deiieire  eiTer  la  piu  celebrata. 

Et  tutto  quello  cosi  diletteuole  dificorfio , e da  riTère  ^tillìnio  adogr' 
nobile ingegno,mi ^ uenuto  in  propofito,in  quella  bellilTuna  Im< 
prefia,di  mettete  infieme  da  quanto  fi  trou?.  iparlam.ente  nar 
rato  da  gli  antichi  Si  moderni  intorno  alle  pirtimidi.  Co- 
ll nmofie,  <.V  celebrate.che  cocne  toccai  nel  fiuo 
principio, fiuron  chiamiate  uno  de’fietre 
più  illullri  miraraili  d’opere  fitte 
per  le  maoi  de  jii  huomi- 

» r,i,cbt-aueireil  • ^ 

mondo.  ^ 
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E Ficvm  DI  QJ’EITA  IMPUZIA»  che  fon*vn* 
tortora  fopr’vn'arbor  fecco,  col  Motto  » 

Ille  meos, 

fanno  chiaramente  conofcere.che  ella  è fermata, ò tratta 
le  parole  della  generofa  Oidcne  apprellà>  Virgilio  nel  quarto 
. Annaforella lua  fcprail penfierodelri- 

maritarli  dopo  la  morte  del  primo  marito,  Icquai  fon  quelle  ; 

Si  tnibi  non  attimo fixum,  mmotkmq.jtdtrct, 

T^teui  me  •pimlo  yclltm  fodare  iugali, 

Tcfìquam  frimus  amor  deceptam  morte  fefeOit^ 
si  non  pertffhm  tbalami,  tadaq.  fni/fet , 
hniomJoTfanpotui  Jutcnmbetemlpa. 

Et  loggiungepoi: 

Stimibi  futellus  opttmprmsHna  dthifeat, 

rei 


\ 
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V et  pater  omnìpotem  aiigat  me  fulmine  ad  vmbras 
TaUentes  umbrat  HerebifWSemq.  profmdam, 
•^ntepudor,qudmteviolem,auttuaii(rarefoluam^ 

ILLE  MEOS , prhnut quimeftbiiunxit,amoret 
^bfìulit,iUe  habeatfèeum,feruetq,fepHlcro , 

I qaai  uerfi  con  molta  l^giadria  fi  ueggon  tradotti  daGiovAN  Auto- 
Hio  PAGLIA  di Giouennazzo,gentil‘huomofingoIari(nmo nellelingae 
ptincipali(& nelle icienze.Ilqoale ha  fèllicilìmamente  tradotto  tuttal'Enei- 
da in  Oltana  rima. 

, S" io  nel  eorfilfo,e  fermo  non  tenejji 

'Elonpik  legarmi  à nodo  maritde, 

Toidteimieiprhm  amor, ne  l'alma  ìmpreffi,  '''•  ' 

Mi  ingannar,  con  lamorte  non  fatale, 

• Efeìenogjeinodioio  nonaueffi , 

I Eli  feconde  faci,  forfè  alale  ’’ 

Colpa,fen7^altrapiii,potutoau  rei  .1  ' .*  * * 

I l>onar per HÌnti ideine fij miei,  ^ • i ; 

Et  poi  : ‘ 1 '■  , 

' ’Prmadeftochef  apra  dal  filo  fondo  , ’ ' ' 

M'me  laterra,em' inghiottifca,ouero  ' ‘ " • ' ' 

Jl padre, che  può  tutto,nel  profondo  ' • * ' *. 

Mi  cacci  colfuo  tuono  orrido,  e fiero,  ’ 

7^1  profondo , non  mai  lieto  ò giocondo , . * 

E'neC,/tbbiÌfotenebrofò,enero,  * ^ • 

• • Ch'd  te  làntaOnefìà  mai  rompa  fide,  *'  ’ 

- O'che  dal  nodo  tuo  di/ciolga  il  piede.  • * 

{^el,che  prima  leggami, gli  amor  miei  ^ ‘ i 

fìuel, che  primalegommi,  gli  amor  mia  ' 

7{e  portò,  Qjr  e l fe  gli  abbia, e tenga  ogtf  ora 
T^ljiio  fepolao. 

Vedefidiiiquichiaramente,qaeftalmprelàe(rertratta,comehogià  detto,da 
tutta  la  fentenzi  di  quelli  usrli , 5c  il  Matto  dalle  due  prime  parole  del  penul- 
tima , eh:  fubito  fanno  intendere,  ò ricardare  tutta  la  fentenzi  di  tutti  gli  aU 
tri.  Se  princi  p ilméte  l'ultim  i,d’auerfi  il  fuo  prima  fpofo  portato  tutto  l’amor 
dilei  fotto  terra , ò nel  fuo  fepolcro.il  qual  penfiero  è veramente  bellilfimo,in 
modo,chedueuoltefi  uedeauern:  adornati  duefuoi  Sonetti  il  Petrarca  no 
ftro.sicomeappare  nel  Sonetto  che  comincia 
7{éperfereno  Cief  ir  uaghe  jìetle . 

Di  cui  nel  pruno  T crnario  egli  di  ile  : 

7fè  altro  Caramii, che  al  cor  m'aggiunga 
Sì  lècoil  feppe  quella  fepellire. 

Che  fola  à giiocchi  miei  fu  lume, e jpeglio  . 

Et  in  quell’altro , ilqiul  cominia , 

V affato  i il  tempo  om  ti.laff  >,che  tanto . ■ 

Oae  nel  leconloTerzetto, parlando  pur  del  cor  fuOf  • ■ 

Ella  il  fe  ne  portò  fitterra,e'n  Cielo , 

Ouor  trionfa . 


0^ 


Y 1 


Et 
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E T irquantoairtfprliiion  dtiriirprefa,&:ajI’iiitfnticndiqufIlagranSi 
gncra,  laqral  s’irtfndr,  ihela  rurpcrita.sncoicherrohoftcretanifnte.èf» 
ciliffinacola  ilctrfdtiair.il  ecftndolti  non  n-oli’anniadieitonelpiùbcl 
fior  della  luagicurniù  rrflata  uedenaA  p«r  p«n  rcbiltìdel  fanguc,eflèn- 
do  figliuola  del  l’rircipe  di  Bifignano, di  Cafa  Sa  nsiverik  A,  chefen 
za  alcun  dui  bir  è delle  quaitio  prime  più  antichcj  & nobili  calate  del  Regnò 
di  Napoli, per  It  t elK  zze  cotpoiali,nelle  quali  le  ella  fc  ITe  Hata  in  altro  tepo, 
che  in  quefti,ne  i quali  è (lata  ,&è.DcnraGi.ovANNA  d*Aragona,noa 
èalcun  dubbio,iheautebbcauiitoi£fetti,<5cnomedi  principato,ò  maggiora» 
za  fral’altrc  Donne,ma  molto  più  poi  per  Icdiuine  bellezze  dell'animo  luo» 
ella  debbia  t ifere  fiata  & eflere  ancora  defiderata,  Se  domandata  in  matrimo- 
nio da  molti  grà  Principi . Lù  orde  forfè  per  preporre  una  eenerola  Meta  ù fe 
nefia,&  uno  Ipeciofo  tcrnnine  ù luci  penueri.fàceflè  qut  (la  bellifiima  Impreik 
della  Tortora, di  cui  è noiiflìma  l’ifioria , che  doppo  l auer  perdute  il  (uo  pri- 
mo confette,  non  fi  uedemai  più  pofarfi  in  rami  uerdi,  ma  (emprcin  fecchi, 
non  fi  uede  mai  più  lieta  , Se  mpia  tuttonon  fiuede  mai  pià  accompagnata 
con  altro  mafehio  ■ La  qual  propofia , <Sc  la  qual  gloriofa  in tention  fua , quella 

f;ran  Signora  par  che  oflèrui  molto  più  fon  gli  eflctti,che  con  le  figure,  & con 
e paroudi  tarimprefa,encndocofanopfiìma,chedoppola  mone  del  primo 
& lolo  marito  fuo,non  (blamente  non  fi  è mai  più  maritata,ma  ancora  ha  qua 
£ Tempre  (uggito  la  conuerlàtione  delle  genti,&  le  cittì  grandi,fiandofi  quafi 
di  continuo  in  alcuna  delle  fucTerte  <Scilpiùdel  trmpoferrauÌDCa(i,fenon 
quanto  fc  ne  ua  in  chie(a;r  c trai  più  e (lata  ueduta  beuer  uino,  nè  difpenfar  la 
(ita  ulta  in  altro,che  ne  gli  (ludi),  ne  i quali  fin  dalla  fua  prima  fanciullezza  ha 
fnrpreattefo  con  maraiiigliofa  follecitudine.  Se  felicitàjA;  parimente  difpen- 
fando  il  tempo  in  aminifitar  giiifiitia,(àr'aiuti  onelli,  Se  giatie  i i fuoi  uallalli, 
tener  diligent-fifma  cura  ìibilcgni  de' pcueri,  maritar  dor.zelle,<}(  altre  sì  fili 
te  c.perationi,tuttt  piene  di  carità, dtmagnariimitì,A:  bontà  vera.Et  oltre  all* 
auer'in  particolare  inllaurato  un  Monallerio  di  Monache,  oue  ha  fpefo  molte 
centenara  di  fcudi,ne  ha  poi  fabticato  da  i primi  principi)  un'altro,  folto  rito 
lo  della  Trinità  perii  fran  Cappuccini,  con  (àtuiunallradabclhflìtna,  lunga 
un  miglio  dalla  Terra  fua  di  Matera,pet  andar  a M ótefcagliofo.  La  quale  (Ira 
da  quei  popoli  ban  battezatalaS  T R A n A fELiCE,  non  tanto  ferfe  per 
edrr  Felice  il  nome  di  detta  (ignora, quantopiùtofio  per  la  (èlintàdi  quei, 
che  ui  padano  per  andai'à  quei  Monaderio , & particolarmente  di  le  medefi- 
roi,pcctl}cr  fuoi  fudditi  «vedendo  che  da  lei  edì  riceuono  di  continuo  giulH- 
tie,  (àuori,  &folleuamentt,  in  ucccd’ingiu(lirie,digrauezze,&di  efiorfioni, 
che  ò fi  ueggono,  ò intendono  ufatfi  uerfo  i fuddiri  da  altri  Principi  di  quedo 
mondo.  A glorioforifuegliaroentode'qualipiù  todo,cheibÌ3fmo,ùconfu(io 
ne,  mi  pai  generolc  debito  d’ogni  non  uil'animo  il  procurar  di  mantener  ui- 
ua  per  tutti  i fecoli  la  mcmoria,&  la  (ama  eiremplatidima  di  cori  bclla,cost  ra 
ia,cosl  degna  Se  cosi  giaiidima  fattura  del  femmo  Iddio , come  uniuerfalmc 
te  ha ncmed'cdèr quella Sigrora.dichi  èTlmprefa-quidifoprapicdain  dife 
gno,&  per  efpo  (ition  della  quale  m'c  uenuto  nccccdatio,  non  che  io  propoiì- 
to  di  ricordarlo.. 


1. 


.d  -ol 


F ER  DINANDO 


Ra  le  molte, 
rimonie.chc  fùglipn 
tionedcirimperatoi 
po  r^uerlo  in  mrao  i 

re  in  terra  fopra  Tappeti,  & quindi  i tre  Elettori  Arciue(i;o 
uì,CoIogna,Magonz},&:  Treueri,làtte  loro  orationi  alzan* 
dolo  di  Terra , Se  conducendola  prima  airalcare , lo  metion  poi  in  vn  feggio 
d’oto,&  finita  di  Cantar  la  medi,  lodimindailCologni,reegfi  vuol  promet- 
teridi  mantener  Tempre  la  Fede,  & Religion  Cri  diana,  difender  le  vedoue,  i 
pupilli, & i poueri,dabiIir  l'Imperio, & far  giuflitia  ì ciafeheduno.  Al  che  tut* 
to  rifpDndeado  di  si,& giurando fopw l’alaredi  olferuirlo,  ildetto  Elettore 
gii  vngela  teda, il  petto,le  mani, A;  i gomhid  nudi,&  così  lo  conducono  in  là- 
crilfìa , Se  quiui  vedilo  da  Diacono  ló  riconducono  nella  Tedia  regale , Se  Citte 
alcune  orationi,  l'Arciuefcouodi  Cologna  Elettore , accompagnato  con  due 
altri  ArciueTcoui.leuandofi  daH’altare,  lo  vai  trouare,&gIimetteIa  Tpadain 
tnano , raccomandandogli  la  R^ublica  Cridiana.  Et  l'impbr.ato* 
R E doppol'auerla  tenuta  cosi  un  poco  in  mano Ja  rimette  nel  fodero,  &al> 
lora  il  dee  to  Arciuefeouo  di  Cologna  li  mette  Tancllo  in  dito,&  lo  ùede  d'una 
uede  Regia,  & poi  gli  dà  in  mano  uno  Tcettro,&:  un  pomod'oro.  EtitreAr- 
ciuefcoiii  li  mettono  lacorona  in  teda, &lo  conducono  aH'aliare,oue li  fan- 
no giurare  di  CtrTolIìcio  di  buon  Principe.il  qualmododi  coronar  l'Impera 
tore,che  certo  è bclli(Iìmo,chi  ha  caro  di  ueder  tutto  ordinaramente,potri  ue 
derlo  nel  primo  uolume  delle  Lettere  de'  Prindpi.chequedi  anni  nuouamen 
teil  Ziletti  ha  dato  fu3ri,o  rdinato  da  me.Nel  quale  r una  lettera  di  Baldallàr 
re,Cadiglioneal  Cardinal  di  Bibiena,  che  Io  racconta  didefamente.  Et  à me 
qui  è conilenuto  di  ricordar  quedo  poco,  per  Togginngere,come  il  detto  Tcet- 
tro>,òla  uetgi  rcale,&  il  pomo,c  he  l’Elettore  gli  mette  in  mano,Ton  per  légno 
òihidecioicheairimperatore  fi  conuenga  auer  gouerno.A;  Imperio  di  tutto  il 
móndo.  Alche  fi  può  credere, che  per  quedo  il  preTente  Augudo,&  Tanto  Im- 
perator  Ferdinando  con  queda  Cridianidìma  Imprefa,  con  ogni  mo- 
dédia,Acbonti,abbia  voluto  modrare, che  egli  algouerno.alla  cnra,&  al\’Im- 
petio  del  mondo  non  afpira  per  ingordtgie,nè  per  Tuperbia,ma  fola  per  Terui 

do» 


belle,  e^  miste  riose  c e- 
. farli  in  Aquif^rana allaprimi corona 
r de’  Ctidiani.e  vna  queda, cioè,che  do 
iella  ChìefaCatedrale  fatto  didende- 
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|!o,A;onordi  C k 1 s t o,  del  quai’fgli  con  quella  coronationc  fi/àCauaUe> 
rò.Et  però  abbia  leuata  qucAa  linprefa, tutta  devota, tutta  vn)ilifsitna,A:  tutta 
ì folo  onore, A:  i (ola  gloria  di  Dio, e flèndo  in  ella  figurato  il  Mondo,cioc  que 
Ao  inferiore  da  noiabitato,nel  quale  fi  veggono  dalle  quattro  Tue  parti,Orien 
te.  Occidente,  Mezodì,  & Settentrione, pofle  l'Artne,&lnregne  di  Grillo  per 

I>tincipali,con  quelle  pbf  dcirimpério,comedi  fuo  Caualiere.Etcon  le  paro* 
e,  Christo  d ve  e,  viene  con  fantiflima  maniera  àmoArare, che  il  Ca 
piuno,&  il  capo  Vero  di  queAa  vittoria,&:  di  quella  operatione  di  Aéder  l’Im* 

• perio,&  la  fé  dì  CriAo  per  tutto  il  mondo,farà  Cristo  AelTò  .Nel  che  fi 
viene  con  belli  AiiAo  modo  à moArar  di  tener  tutto  ciò  per  fàcile,  non  che  pof 
Abde,  con  l’aiuto  dei  potentiflimo  Signor  noAro,  con  ricordar  le  miracolofe 
vittorie , che  con  la  feorta,  & aiuto  di  Dio  ebbe  il  popolo  eletto , il  quale  Aette 
in  quella  parte,doue  à noi  refla  di  deuer  coUocare,  & Aender  la  fantidìma  fe* 
de  noAro- Della  quale  feorta,  & del  qual  fuo  aiuto  ellò  Signor  noAro  ci  ha  co- 
minciato i dar  tanti  fegni,&  si  alto  principio,  con  aiterei  come  miracolofamé 
te  guidati  à rìtrouare,&  acqui  Aar  quel  mondo,che  fin  qui  è flato  incognito  i 
tutti  i fecoli.Onde  quella  Imprefa  si  come  è beliilTìma  di  figure,regolata,chia 
ra,&  leggiadra  nelle  parole,&  vaga  con  la  rclaiione,  che  haalla  detta  mi  Aerio 
fa  cerimonia  di  darglifi  Io  feettro,^  il  pomo  in  mano,cosi  ha  poi  leggìadrifii^ 
ma  concorrenza  con  quella  delle  colonne  d’Èrcole,  che  vfaua  Flmperarór 
Carlo  t n t o , fuo  Aatello,  moflrando  queAo  d’auer'animo , & fpe- 
ranzadinonfolopaf&r  Piv  oltre  da  quella  parte  del  mare  Atlantico, 
ma  ancora  di  metter ’in  mtte  quattro  le  parti  del  Mondo  l’Infegne , & la  fe  di 
CriAo.  Ondenevienead  elTernobibfsimadi  penfiero, con  quella  fuprema 
grandezza  d’animo , che  ad  ottimo  Imperator  fi  conuiene  inquanto  al  mon- 
do,& con quellaÌodenole,&fantiirima umiltà,  &fedeverfo  Iddio, 
che  egli  ha  moArata  Tempre  in  ogni  Tua  cofa,  & che  eflèndo  debita 
in  ogni  animo  rationsile,non  che  Criflìano,à  coloro  piò  fi  có 
uiene,  che  piu  fi  ritrouano  in  al  tifsimo  grado,&  antepo 
Ai  à gii  altri  di  dignità  da  quel  fupremo  Principe, 
da  chi  folo  uiene,  &àchi  fblo  deue 
ritornar  ogni  gloria. 


k. 


ferrante 

CARRAFA,  MARCHESE 

DI  SANTO  LVCITO. 


I. 


L MARCRESe  DI  SANTO  ITCITO  nc’  fuoì  ptì* 
mi  anni  lì  nudtì  nella  Corte  deU’lmperator  Carlo 
Qu  il  co,  & si  come  è (lato  Tempre  di  bella  & valoroTa  perfo- 
na,^^di  molto  piò  btiranimo,  cosi  attefe  tempre  alTaime, 
alle  lettere  vniumente.  Et  in  quegli  ftefsi  primi  anni  della 
Tua  giouinezza  s’inteTe  ch’egli  fece  queft'lmprcTa , la  quale  i 
Tn’erba  Toprala  fnpe^e  dell'acqua  di  vn  fiume,  & li  moftra  fiorita,  & dritta 
Tetro  il  Sole,  il  qual  fi  vede  che  le  Ili  perpendicolare , A à di  rimira  Topra  la  te- 
Aa  Bi  fi  può  fàcilmente  comprendere,  cne  il  fiume  fia  l'Enfrate,  <Sc  l'erba  queU 
la , che  da’  Greci , & da'  Latini  è chiamata  Loto.  Della  cui  marauigliofa  natuta 
Tcriiiendo  Plinio,&TeoAaAo,dicoiio,chcella  di  lotto  il  fóndo  di  detto  fiume 
fi  Aende  cani'alto,  che  con  le  fiondi  arriiia  fin  Topra  alla  Tupetficie  dell'acqua, 
& che  la  mattina  allo  Tpuu  Cai  del  Sole,  cllacuimudapaiimLatcàTpuncar  Tuo 
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tideU’acqua , ergendoli  à poco  4 poco,  & fecondo  eh;  li  fole  fi  ai  difeopren» 
doi&alz-itido,  così  quell’erba  fi  uadifcoprendo,&  alzando  ancor’ellla.ln  mo 
do , che  quando  il  Soie  è arrìuaco  a mezo  il  Cielo , ella  fi  rìtroiia  già  tutta  in  t 
piedi, & •Jritta,&  d'auer  produrti  i fion,i  quali  apre  allora.Et  fecondo  poi,  che 
il  Sole  dall'altra  partedel  cielo  uerfo  Occidente  ua calando  ò tramontando, 
cosi  ella  ua  chinandoli  da  quella  IlelTi  parte,  & quali  feguitandolo  nell'andar 
fuo.tal  che  al  tramontate,  ò all’attuflàrli  del  Sol  ncH'acqua  dell'Oceano , l'er- 
bainfiememente  fi  colca,  & attuffa  nell’acquefue,  fiii'allanieza notte  li  ua 
proióndàdo  tanto  lotto  acqua,quantod  giorno  ni  s’era  inalzata  fopra,ò  an- 
cora molto  più,  poi  che  affermano,  che  la  notte,  cercandoli  con  le  mani , non 
fi  rirroua.  Laqual  natura,& proprietà  di  tarerbasicomeèftrana.&ammiraa 
da,cosi  &,cheqae(lalmprefa  fiabelliflìma.&uaghilEma  per  ogni  parte.  Con 
ciofta  cofa,chec<m  elfa  fi  venga  non  folamente  à confiderarc  ò ricordarli  una 
cosi  maraiiigliofa  operatime  della  Nanna,  ma  ancora  à iiederfi  la  bellezza 
del  penfierodctl'Autjre,  & quanto  leggiadramente  ella  fia  impiegata  all'in- 
temion  fua. 

Possiamo  dunque pet  l’interprctation  d’efla  comprendere,  che  col 
Saleegli  per  auen tura  uoleffeallor  intendere  l’ImperatorC  a R L o t n- 

To  luoSignore.Etper  l’erbaintendei  leftcflo,  il  quale  fiando  nclfabondan- 
nfiimo  fiume  delle  grane  di  S.Marfiì,ait'lièfempi  e intenti  gliocchi,  c’Iprn- 
fiero  à cótempUrIa,A:  à (èguirla  comunque  pol1a.Et  forfè  per  l’acque , ou'egli 
haradice,&  rami, vuol’inicnderelalimpidezza,& la  purità  deirammofuo  . 
Etedèndoil  fiume  Eufrate  vno de’  quattro, che dilcendon  dal  Paradilo,  può 
intenderfi.chel’abódanza delle gratie,la qua'  rgli  riconolceuadi  riceueredal 
filo  Re,nel  degnarfi  d’aggradir  la  feruitù  lua,fofT:  uero  dono.da  Dio  conceda 
roli,ò,  che  la  purità,  & la  chiarezza  dell’animo  di  lui  non  ha  fperanze , ò flato 
in  alcuna  bafu  intentionr,raa  foloin  quella  conofcenza,(  he  Iddiogli  ha  data 
di  deuer  Scriuere,v^  adorare  il  Re  fuo,corae  uiua,&  uera  imagine  di  Dio,&  co 
inevn  Sole,il  quale  fbrmato,&mofTo  dal  fommo  Sole,  illuflra  il  .rondo  con 
la  luce  del  ualor  fuo.  Et  ucramente  io  non  fo,fe  Caiialiero  di  luprema  eccelien 
zanelfangue,  nell’arme,  nelle  lettere,  ■?£  nell’ingegno,  potefle  al  Signor  fuo 
moflrar  la  fua  diuotione,  & infieme  lodarlo , & effiliarlo  più  gentilmente , & 
con  piùgratia,di  quello.che  fi  vede  fatto  con  quella  Imprefa.  Nlaquello,che 
lafi  poi  bella,  & perfetta  in  colmo,  è.  che  ella  comoiiflimamente  può  pren- 
derli permilitare,  ò uirtuofa,&  peramorofa.Ettutto  quello, che  di  lopra  s’è 
detto,prendendoil  Sole  per  firn peratore  òRe  fratolico  fuoi  Signori  potrà 
leggiadramente  dirli,  prendendolo  perla  fua  Oóna.E  cosi  Tacque  delTEufia'. 
te, che  uengondal  Paradifo,  fi  potran  prendere  per  Tabondanzadelleuratie, 
ch’ei  ungila  moflrar  di  riceiier  dai  Cieli, per  auerlo  eletto,  & dcflinatoà  tanto 
bene,&  à tanto  onore  di  feruir  lei . O'pur  prenderle  limihiiente  per  la  purità , 

& fincetità  della  fede  , &delTanior  (uo,  il  quale,  ancor  chcabhia  radice  in 
terra  nel  fondo  del  fiume,  cioè  per  mezo  de  i fèrfi  terreni  di  lui,  nella  cor- 
poral  bellezza  di  lei,  è tuttauia  rutto  intento  all’altra  maggicrhrll.zza.cioè 
a quella  dell’animo  im mortale, &celefte  • O'pur’anco,  pet  Tacque,  nelle’ 
quali  l’erba  allo  fparirdelfuo  Sole  s’attutfi.cgb  pofsa  uigamente  mollrard 
intenderle  lacrime, nelle  quali  fla  immetlo,lempre,  che  de  gli  occhi, lei 

Z ueiro 
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nolto  della  Tua  Donna  fi  trouipriuo.  Sopra  del  qual  belli  ffinrio  femimento, 
incendo , che  elfiendo  l'Autore  ftelFo  dalla  fiu  Signora  fiato  richiefto  à dichia 
ralle  la  detu  lin prefa , egli  lo  fece  lecgiadiamemc  con  quello  loneito. 

J^tndo  il  Sol  dJ  injr,r’erge  sà  t onde 
j>'Efifrate,rne>ba,fbe  quel  tutra  egn'bora, 

I qua’ido  è al  mt:^o  Cicl Mia  s ir. fiora 
; HjlTa^io,oKcCbauwgorfior,fiiUtÌttfroitdtm 

Tvi  thè  neCo!  tono  il  carro  afe  onde, 

Tojlo  quei  bel,ib'ella  moflraua  fuerot 
T^ilfeno  -umido  attufa,  eiifcolota 
J fiorile  le  fue  foglie  aite  e feconde. 

• Così  al  vofb  oapprir,  mio  uiuo  Sole, 

Fionjcequtffingegnoiel’almagode 
Sottra  il granmar  dela  fuacenafpmti 
^lo(parir,nel  pianto,e  ne  lesene 
' Vropt  le  simmetge/ìl  cor  s mbrmta^t  roda 

7ielfoJfo,tbt  alno  bea  talma  non  jmole  . 
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Olto  gentilmente  et  con  leccia- 
drirsimo artifìcio  G vede,  T Autor  di  quefFlmprefa  auer 
formata  profopopea  nelle  Ggure,  Gngendo , che  dall’arbo- 
re della  palma  di  fcendanf  rezze,  ò faette,  che  ferifconola 
capra  riluc(lra,&  che  alle  radici  della  ffeflà  palma  Ga  vna 
pianta  di  Dittamo , alla  qual  fola,  l'animal  ricorra , per  rifa- 
narG  delle  ferite , & fotto  ndeflà  palma  G ripoG  all’ombra.  Che  quantunque 
poteffe ad  alcuni  parere  fconueneuole  il  veder  le  cime  de’ rami  della  palma 
formate  in  guifa  di  faette  ò dardi , nientedimeno , conGderando,che  l’Imprc- 
fa  contenga  in  tutto  intcntione  anagogica  ò miGica,  &.  che  G è formata  profo 
popea  nelle  Ggurc.come  è già  detto, non  folamentc  non  G deuerà  tenere  feon 
ueneuolmente  fatto,  ma  ancora  alle  perfonc  di  bel  giudicioG  fàràconofeere 
^cr  bella, vaga,lcggiadra  8e  noua.  Onde  volendone  venire  airefpoGtionc , noa 
c alcun  dubbio, che  vedeadoG  FAutore^aueria  fiudiofamete  fatta  in  fcntioit" 

“Zi  to 
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to  vcUtoòmifcicrs  non  fari  molto  ftcuroil 


per  «.ógccrurc  quel  tanto  che  (ìa  pof«ibilc,&  tenendomi  al  folito  nella  conlidc 
rationedcirdlcre.d'.lle  qualità , & della  profclsione  ddl’ Autor  dcU’Imprefa, 
mi  II  para  primieramente  d’auati  quello,  che  mi  è accaduto  ricordar  fomma- 
riamcntcncirimprcfa  del  Duca  Alfonfo  diFerrara , & che  oltre  alla  teftimo- 
rianza  di  tanti  celebrati  fcritrori,(j  vede  per  coufcrmatifsima  cfpericnza,  che 
gli  animi  genttli,nonpo(ronoftarqua(j  mai  priui  delle  illuftri  fiamme  di  vero 
amore.Lt  hò  dctto,di  vero  amore, per  diftinguerlo  dal  furor  lafciuo  fi  libidi 
nofo,che  il  volgo,troppo  impro  priamenteha  pofto  nella  fteflàdenominatio- 
ned’amore,  il  qual  ftiior  lafciuo  quafi  Tempre  li  truuua  nelle perfont  più  vili 
& ferine.  Ma  lafciando quelli, &:  ripigliàdonel  noflropropolito  gli  animi leg 
giadri,&  gcntili,dico,cliequefraparolaCs  NT  I le,  nella  lingua  noftra,impor 
u quafi  fupremo  grado  di  nobiltà  & pcrfettione,pcrnanira,pcoflume,&pva 
lor  vero.  Unde  il  Petrarca  lo  attribuì  alla  fantilli  Madre  del  Sig.noftro^  in  quei 


Noi  dunque,propriamcnte,&  vniuerfalmente  chiamiamo  Gentile  chi 
(ianato  di  Padre,  di  Madre,  & di  tutti  quarti  difanguc  veramentenobile,ma 
che  però  egli  ne  coflumi,nella  generolità,  & nella  magnanimità,  & in  tutte 
Faltre  virtù  deiranimo,fia  parimente  nobile, ritrouandoli  moltifsimi  per  ogni 
tempo.natidifangueveramentenobilifsimoperogniparte  , Se  tutta  via  fo- 
no in  feflcfsi  di  natura  tgnobilifsima,  non  foloignoranti,manimici  dcllevir- 
tù,crudcIi,rapaci,inconuerfjbili,altieri,fuperbi,^llorci,fordidi,mifeTifiimi, 
golofì , libidinofi,  & pieni  finalmente  d'ogni  vitio . A‘i  quali , la  nobiltà  del 
fangue  fi  deue  più  tollo  imputare à biafimo,che à gloria,poi  che  efsi  così  brut 
lamente  le  fanno  ingiuria.  Si  comcairincontro  fi  fon  fempre  veduti  molti  na 
ti  di  parenti  fcclerati  ò vili,ò  almeno  di  mediocre  ò bada  fortuna,  edere  in  fe 
ftefsi  di  coll  veramente  gratiofanàtura,cosi  amatori  & podclfori  delle  virtù, 
di  così  nobili,  & lodati  coflumi,  & di  sì  bell'animo,  che  veramente  con  molta 
più  ragione  podànollt  debbiano  eder  denominati  Gentili , che  quegli  altri 
pur  ora  detti.  Ma  riflrettamente  in  effetto  , oue  concorrano  inlieme  & in 
fommo  grado  la  nobiltà  Se  gentilezza  del  fangue  con  quella  dciranimn,queU 
li  d debbono  veramente,propriamente,&  perfettamente,  chiamar  Genti- 
1. 1,& 

bratifsima  lententia  di  Dante, 

Amor, che  in  cor  gentil  ratto  s'apprende 
Il  che  dide  parimente  in  folfantia  il  Petrarca, 

Amor  che  folci  cor  leggiadri  inucfca 
Nè  cura  di  prouar  fue  forze  aliroue 

Le  ragioni,&  cagioni  del  quarcffctto,fi  fon  dette  nt?  fogli  qui  poco  auantì, 
all'imprcfa  che  ho  ricordata  qui  fopra  del  Duca  Alfonfo  di  Ferrara . Oltre  à 
quanto  ho  ragioiuto  nel  mio  libro  della  perfettion  delle  Donne,  da  già  molti 
unni  mandato  in  luce. 

J L che  tutto  mi  è Rato  neceflàrio  di  rìcordar^per  far  fondamento  alla  fcr 


Che  fe  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  sìmirabil  fede  foglio. 

Che  deurò  far  di  te  cofa  Gentile! 


( verlì. 


milsima 


f 
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mirsirlu  opinion  mia , che  qucda  Imprcfa,  fopra  la  qual  fi  difcorre,  foiTe  dall 
Autor  fuoleujti  certamente  in  penfier  amorofb,  ancor  che  cflèndo  il  detto 
Autor  fuodiquù  d4*uenti,òdiccnnoue  anni  dell’età  Tua,  io  abbia  auuta  notitia 
di  quella  Impiefa  da  molti  meli.  Il  che  non  toglie  punto,  an2i  conferma  gran 
demente  la  detta  opinion  mia , uedcndoli  per  continua  efperienza , chequan- 
to  più  leperfonefonodi  fangue^  d'animo  gentilifsime,  tanto  piu  cominci an 
tollo  à fentire  le  diuine  fiamme  d’illullr’amore.Lt  però  uolendo  in  quello  con 
lidcrare  l'ellerc  della  nobiltà  del  fanguc  di  quello  Signore, Tappiamo  primiera 
mente,  che  egli  per  Padre  è nato  di  Don  A l f o n s o Carrafa  Duca  di 
N o CE  R A,  nel  quale  la  nobiltà  dei  fanguc  per  tutti  iqtiani  con  la  congiun. 
tione  d'alTinità,  & di  confanguinità  con  Re  & fommi  Pontifici,  & la  maggior 
parte  delle  cafe  principali  dclRegnodi  Napoli,  fon  forfè  la  minor  parte  della 
gentilezza,  & nobiltà  fua.Lt  per  Madre  poi  fappiamo,queHo  giouene,  Autor 
deirimprefa,elTernatodiDonnaG  i ova  nnaCastriot  a,  figli- 
uola di  Don  F ERRANTE  Ca(lriota,MarchefcdiCiuitafant’AngcIo,& 
Conte  di  S Poeto  r E.ilqual  Don  Fcrrantc,oltrcaireirerc  di  cosi  gran  fan 
gue , fu  della  perfona , Si  dell'animo  Tuo  cosi  altamente  dotato  dalla  Natura , 
che  uniuerfalmente  era  tenuto  un  uero  lume  di  tutt'il  Regno.  Et  doppo  mol- 
tifsimi,&  notabilifsimi  Tuoi  fatti  egregi;, à beneficio  dei  Regno,  &feruitio  del 
l’Imperatore  A reo  Qinnto  Tuo  Signore  fu  morto  di  man  propria  del  Re 
di  Francia  à Pauia,in  quel  giorno,&  in  quell’hora  ltcira,chcl  detto  Re  di  Fran- 
cia reflò  prigione.Ma  fopra  tutto  la  nobiltà,  & gentilezza  del  languc  della  già 
detta  Signora, è vniuerfalmente  celebrata  quella,che  ella  mollra  nel  fembian- 
te,ncl  uoltonell’animo,l<c  in  ogni  operation  fua,clTcndodi  rarifsima  bellezza 
corporale,di  integrifsima  callità,non  folamentc  ne  gli  tlfctti,ma ancora  nella 
fama  publica,ilquaIdonoà  poche  di  mcz:ina,non  che*  fnprema  bellezza  li  ve- 
de aucr  conceduto  la  malignità  del  Mondo  per  ogni  tempo.  Et  quantunque 
in  ogni  altra  colà  vniuerfale,&  particolare  li  uegga  tanto  conforme  col  ualo- 
re,&  con  l'animo  del  fuo  conforte,è  tutta  via  vagamente  auertito  da’  begli  in 
gegni,eirermarauigliofala  conformità  tra  loro,  ne’  modi  del  uiucre,&  princi 
palmctencl  dillribuir  con  fomma  prudenza  le  facoltà  loro,cffendo  quali  ordì 
nario,cheouei  mariti  fonoauari,ò  liberali  ò prodighi,lcmoglierc  licn  tutt’il 
contrario:  per  la  qual  fola  cagione  lì  veggono,non  (olamcntc  continue  difeor 
die  fra  loro,ma  ancor  molte  donne,per  gran  lignote  che  elle  fieno,  trouando 
la  bellezza  dcH'animo  loro  in  cofe  uirtuofe  eflcr  fupprcITa  della  bairczza,&  vii 
tà  de’mariti,molte  volte  profull  & prodighi,non  cneliberali  in  cofe  uane,  ut 
tupcrofe,  Si  vitiolifsime,uiuono  difpcratifsime,&  peggio  che  morte,sì  come 
all’incontro  felicifsime  uiuon  quelle  cheauendo  dalla  Fortuna,  & da  Dio  ric- 
chezze notabili,hanno  i mariti  d’animo  prudenti fsmo,&  gencrofamentc  con- 
formeà  loro,fuggendole  fpefe  fconcc,&  uanifsinie,per poterle  impiegar  có 
ogni  merito,&  gloria  apprcflbà  Dio  & al  mondo,  in  uiuereillull temente  le 
condo  il  lor  grado  rimunerar  feruitori,  che  ben  li  fcniono,aiutarpoucri& 
uirtuolì,  che  ne  lìen  degni,&  altre  cofe  tali  ,degnifsimc  di  ueri  huomini  rano 
nali,di  veriCrilliani,  & di  ueri  Signori  più  di  effetto, che  dinomeò  titolo, 
ilchetuttos’itende  farli  da  quella  gcncrofa  coppia  di  marito, & mogliera,  di 
cui  ò figliuolo  l’Autor  di  quella  Imprefa  , nel  quale  fi  vede  non  minor 
‘ con- 
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confonnitk  d’animo, di  dc(ìdcrio,&  di  ftudio  nel  padre, & nella  madre,  per  ag- 
giungergli alla  nobilci  del  rangiie,&;  à quella,  che  egli  Hn  dalle  fafee  ha  moRra 
to  d’auer  ncH’animo,  tutto  quelFornamento,  che  per  vmana  induftria , ò dili- 
genza lì  polla  auere . Onde  fin  da'  tenerifaimi  anni  della  prima  Tua  pueritia  G 
lon  veduti  non  perdonar  à fpefa  ne  à fatica  per  venirli  di  gradoingradoac- 
quiftando  tutte  quelle  forti  di  virtÌ!,cheil  vero  Caualiere,  & à vero  Signore  fi 
con uengono, così  nelle  cofedcirarme,com’in  quelle  delle  lettere.Tal  che,non 
folamente  oggi.ma ancor  da  fei  ò fett’anni à dietro  daua  di  fegrande  fiupore, 
nel  vederli  vn  fanciullo  di  nouc,ò  dicccanni,  giocar  marauigliofamente  d’ar- 
me,correr  lance,maneggiar  caiialli,&  fareogn’altra  cofa  tale,da  vero,  & eflcr 
citacifsimoCaualicro.Écnon  folamente  con  gli  eflercitij , ma  ancora  con  gli 
effetti  llefsi,  il  Padre  non  ha  mai  lafciato  fcorrereoccafioned’impicgarlonc’ 
feruitij  del  Tuo  Re . Onde  non  auendo  ancor  finiti  diece  anni  lo  fece  ritrouar 
con  mille  foldati  nel  prclidio  di  P e s c a R a , & del  caftello  di  C i v i t el- 
la T & ®ra  in  quella  inuafion  di  Malta  daTurchiliè  ritrouatoinfieme 
col  padre  fielTo  con  due  mila  fanti,nel  prclidio  cÌìBarletta.  Et  con  tut- 
to quello  continuo  lludio,&  ellcrcitio  deirarme,non  ha  mancato  mai  d’atten- 
dere con  incredibil  diligenza,  & foUecitudineà quello  delleletterc,  in  modo 
che  non  arriuando  ancora  à i vent’anni,come  ho  detto,li  vede  ellei’intcnden- 
tifsimo  della  bellifsima  lingua  Italiana , & della  Latina , delle  Mathematiche , 
della  Filofofia,&  principalmente  delle  facrc  lettere,  accompagnandofelicifsi- 
mamante  con  quelle,  & con  quella  la  purità,  & integrità  della  vita  nella  reli- 
gione,neiropcre  pie , & di  coflumi, nella  gcntilezzadel  couuerfare,  nella 
modellia , nella  liberalità , & in  ogn’altra  cofa  dignifsiroa  di  fomma  lode.  Le 
quai  cofe  tutte, cfsedo  così  notifsime,&  celebrate,come  rare,fono  (late  da  me 
ricordate  così  in  corfo,pcr  conformatone  della  mia  propolla,  che  quella  fua 
Imprefa  lìa  amorofa.il  che  lì  vien  ad  elfer  ragioneuolmcnte  ( fc  non  rillretta- 
mentc)  prouato,non  reftando  alcun  dubbio,  chequefeo  giouinetto  Signore 
fia  per  ugni  parte  veramente  gcntilifsimo,  &conreguentcmenteaitifsimoari 
cenere  fenza  alcun  contralto  le  potentifsimc  fiamme  di  vero  amore,  confor- 
meallc  fententie  di  quei  famofi  lcrittori,che  di  fopra  ho  dette. 

Ora,  che  cofa  panicolarmcnte  l'imprefa  polla  voler  dinotare  in  fe  ftef. 
fa, fi  può,à  parer  mio,più  facilmente  congetturare.ò  indouinare,  che  affermar 
veramente,  vedendoli  erprclTo, chel’Autor  medelimo  fc l’hà  fabricata  di  fen- 
timcntocosì  vclato.Pcrcógetturarcdunqucjio  dirci,che fenza  dubbiol’arbo 
re  della  Palma  lì.i  fiata  da  lui  pofia  per  vittoria , ò per  principato  d’alcuna  co- 
fa  panicolarc,ò  di  molteinlirme,&  che  egli  per  auentura  ha  voluto  dire,  che 
nelle  lcttcrc,nell'armc,  & in  ogn’altra  cofa  lodata , non  lìa  per  contentarli  del- 
la mediocrità , come  molti  fanno , ma  lì  abbia  propofio  di  ottenerne  il  primo 
grado, la  uittorìa  fopra  ogn’altro,ò  la  palma , comccommunemente  foniamo 
dire,ò  più  tofio,chc  ftando  nel  fentimento  amorofo,egli  abbia  uoluto  intende 
re  di  auerfenc  propofio  uittoria,ò  il  fine  dclìderato  contra  la  crudeltà  della  dó 
na  fccffa,òla  ccncorrentia,di  qual  li  uogIiariual,chcpotcffcaucrui.Ondc  nel 
Motto  dcH’imprclà,  la  parola  V v l k v s,  rcfercndoli  all’animo  di  lui,  s’in- 
tciideràpcrqud  continuo fiimolo & defiderio,chc quali  cifcrifce,&:  rodc,& 
confuma  il  core,quando  intcnfifsimamcntc  ui  li  pon  dentro . Et  quefio  àin 
. tanto 
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tanto  che  noi  fìamo  ntUo  ftato  del  dcliJcrio.Poi  la  paroU  S a L v ! 
ri  allo  ftato  n elio  aflcguimcto,  ò della  vittoria,da  lui  così  ardctcrac 


»«! 

' S I fi  riferì, 
ì ardctcracnte  dcf/de« 
rata  La  parola  V si  b r a,  potrà  poi  riferirli  alla  fperanza,ò  al  timore,  & dub- 
bii\ch’cgli  abbia,  di  deuercò  nó  douer  cenrepuir  tal  ftio  iinedeliderato,  vfan 
doli  fpelFo  nel  narlarc,&  nellefcritiurcdi  dir  Vmbra,  per  dubbio, &0  m- 
B RO  s o,pcr aubbiofo.TaKhc tutl’inficitierimprefà vertbbeàdire, cheda 
queftoauerlui  propofto  d’afpiraralla  vittoria,&  al  primo, & fupremogrado 
delle  virtù  dell’amor  fuo  fi  faccia  in  lui  vn  continuo  ftimolo  d'animo,  ma  che 
da  quella  fteffa  verrà  poi  la  falurc col  confeguirla,ftandonc fra  tanto  non  de- 
fperato  in  tutto,percnc  così  fi  rimoucria  dal  procurarla , nc  del  tutto  ficuro , 
perche  così  fi tr3fcurcria,&priueriadognidiligcnza & follecitudine.O'pur' 
ancora  la  parola  V u b r a,  potrà  prenderli  in  buona  patte,  cioè,  per  refrige- 
rio,&’  ripofo,come  molte  volte  fi  troua  vfato. 

M A certamente  vn’altro  fentimento ancora  potrebbe  darlcfi,  &rqiiefto 
farebbe,  che quefloSignore  con  tale  Imprefa  aucnTcvoluto  vaghifsimamenrc 
accennare  il  nome  della  donna  da  lui  amata,  la  quale  potrebbe  ben  forfè  per 
nome  proprio  chiamarli  Palma, come  molte  donne  pur  fogliono,  ò elTer  dica 
fa  Palmieri , nobile  in  quel  Regno  , & nella  quale  non  mancan  mai  fopgetti 
degni  d’clTerc  amati . nondimeno  quefto(  per  dir  il  vero  ) faria  modo  troj  po 
volgarc,&  indino  di  Caualiere  di  dottrina,*:  di  bel  ingegnoaEt  però  c da  dir 
più  tofto,chc,fepur  il  nome  della  fua  donna  quefto  fignorc abbia  voluto  con 
prendere  nelle  figure,  ella  fi  debbi  più  tofto  chiamar  Vittoria. 
che  così  prendedofi  la  palma,per  la  vittoria,come  e già  detto,  l’Im 
prefa  verrà  ad  auere  il  fentimento  velato  & mi  fcico,&  con  la 
profopopea  della  figura  , accompagnandoli  fclice- 
Diente  il  Mott<\  per fe ftello  chiarifsimo  in  que- 
i fio  fenfo,  verri  l’/mprefa ad  elTere  vaghili 

lima , & bellifsinia  per  ogni  pane , Se 
degna  della  viuacità  dell  inge- 

. • gno  & de  gli  ftudij  * * : 

deir  Autor 

fi»o.  ^ 
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Rimieramentb  per  cotono, ckb  ne 
han  bifogno,{i  ricorda  nelle  fìgurcdi quella  Impreià,che  la 
ftella, figurata  dauanti  al  Solc,ancor  che  in  queflo  difegnOid 
vegga  polla  eguale  ilui,tuttauiaclFcttualnicnte  in  Cielo,  d • 
laèlempre  focto  di  lui  cinque  milioni,  ducento  venti  fette 
milia,&  Tei  cento  trentatre  delle  noflrc  miglia  . Pcrcioche 

3u  ella  della  è poda  per  quella  errante,  chegli  Adronomihan  chiamata  della 
i Ve  N B R E , la  qual  dicono  ellcr  nel  terzqCielo,  incominciando  da  baf- 
fo  verfo  nui,& andando  in  alto  verfoilFirmamcnto,e‘l  ciel  Empireo.  Sopra 
ddla  quale  della,cioc  nd  quarto  Cielo,  hanno  la  più  parte  d’tfsl  fituato  il  So- 
le, Se  raccogliendo  perle  lor  mifurc,fenon  in  tutto,  ò precifamente  uere,  al- 
men  ragioneuol!,che  fra  noi,&  quedoCielo  di  Venere  fieno  ottocento,  fren- 
t’vn  milia,&  ottocento  uentifei  delle  nodre  miglia, & fra  noi,&:  il  Sole  ne  fie- 
no fei  milioni.cinquàt’otto  milia,&  ducento  cinquanta  noue,  reda  che  fra  la 
d«u  ddla,& il  Sole  fimo  qu^  j a 17  6 3 3.  miglia , che  difopra  ho  detto,  & 

tanto 


r 
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tinto  ella  vien'à  ftar  più  ballo  di  lui  verfo  T erra.  Ma  in  quello  difegno  li  è Ihi- 
diofamente polla  quali  eraaleat  Sole,  & alla  man  delira,  per  mollrare,  ò fiV 
conofeer  con  la  figura,  «.he  così  ella,  come  il  Sole  fono  nel  fìr  del  giorno.  Se 
nello  fpuntar  al  nollro  Orizonte, alzandoli  verfo  11  Ciclo. Quella  ftclla  è quel- 
la,che  da  i Poeti,  Se  da  altri  fcrittorì  vien  chiamata , communemente  F o i- 
voRo,  ò Lvcifero,  che  l’vnodc  l’altro  lignificano  il  medelimo,  & 
tanto  vuol  dir  Fosforo  in  lingua  Greca  , quanto  Lvcifsro  nella 
Latina,& Po  R T A TOR  DI  I.  v c e nell'Italiana,  nella  quale  più  com- 
munemente lì  dice  ancor  la  ftclla  D i a n a,  & è quella , che  la  mattina  al  far 
del  giorno  fi  vede  fempre  dauanti  al  Sole.  Onde  come  ben  dice  Plinio  , ella  b 
nafeere  il  dì  più  prcfto,&  lo  fa  più  lungo . Et  da  tareifetto  fi  ha  prefi  cotai  no- 
mi di  portatrice  dì  luce,chc  fon  già  detti.  Lafcrapoialtramótardcl  Sole  nell 
Occidente, ella  fi  vede  rcftar’in  Ciclo  per  qualche  fpatìo  di  tempo,prolungaa 
dolimilmcnteìl  giorno,&elTendo  come  Vicaria,ò  Foriera  della  Luna,  & allo-, 
ndaiOrecilì  chiama  £fpero,&  dai  Latini  Vcfpcn&gritaliani non  clTendofi 
ancor  pofti  à ritrouarle  nome  particolare  in  tal'hora  tarda , la  chiaman  pur  U 
Stella  Diana,comes‘<:  detto  che  la  chiamano  ancor  la  mattina . Scriue  Plinio, 
che  quefta  v.iga  diuerlìtà  di  natura  di  tale  ftella  fu  primieramente  auucrtitas 
denotata  dal  gran  Pitagora  ne  gli  anni  142.  doppolacrcation  di  Roma,  che 
vennero  ad  clfcre  nella  quarantèiima  feconda  Olimpiade,  tre  mila  & trecento 
cinquanta  doppo  la  creatìon  dclmondo,&  feicento  noue  auanti  Tanuenimen 
to  di  Ch  R I $ T o.In  quanto  alla  fua  grandezza, Plinio  moftra  ben  chiaramento 
d'ingannarfi  così  in  ciucfto,canic  in  quello  della  Luna,  facendola  maggior  del 
la  Terra.  Gli  altri  Aftrologi  affermano,  che  quefu  ftella  di  Venere  lia  quali 
della  ftelTa  grandezza  della  Luna,o  pochifsimo  più,cioè  intorno  à volte  mi 

nor  della  Terra,  Et  inquanto  poi  al  viaggio  fuo,afrermaPlinio,che  ellafinifce 
tutto  il  circuito  del  2^diaco  in  ^43.  giorni,  & li  conforma  con  l’opinion  di 
Timeo  Filofofo,chc  ella  per  larghezza  non  li  allontani  mai  dal  Sole  per  46.gra 
dù&  affermàn  poi  quali  tutti,  che  l'ombra  della TerrJ,andandofi  rcftringcn- 
do  in  cono,ò  in  acutezza  à giiilà  di  Meta  verfo  in  Ciclo, r.ó  arriui  più  oltre,che 
infino  alla  detta  ltella,che  può  eflcr  forfè  ftato  cagione  di  far  dire  à Plinio,chc 
ella èdi  tanta  chiarczza,cheda  ifoli  raggi  fuoi  fi  tacciano  l'ombrr,  & che  pe- 
rò ella  fra  gli  antichi  s’auefTc  acquiftati  Jiuerli  nomi,cioè  di  Giunone,d’Ifide^' 
A:  della  madre  de  gli  Dei.Et  vuolc,che  per  natura,ò  vi  nù  fua  fi  generi  ogni  co 
fa  in  T erra.Onde  forfè  le  folTe  dato  il  nome  di  Venere. 

Per  refpolìtion  dunque  di  quefta  Imprefa  del  Mirchefe  di  Pefeara , eh’ 
è la  già  detta  ftclla  dauanti  al  Sole  nel  fir  del  giorno,polIbno  cader  diuerfe  va- 
ghe conlidcrationi.Percioche  fapcndofi  primieramcntc,chequel  Signore  lid 
fempre moftrato  delidcrofifsimo  della  guerra  cótta  Infidcli,li  potrebbe  dire 
cheper  il  Sole  abbia  uoluto  intendere  il  vero  lume  della  fede.  Se  rcligionno- 
ftra.Etperla  ftclla  voglia  inicdcreramorc,&'  lìzclo  di  cllà  fcde,A  Religione. 
Il  quale  ztlo&  amore  deuendoeffer  in  ogniucroChriftiaLO,&r  principalmc 
te  in  ogni  vero  Principe,cgli  li  fenta  d'cfscr’in  lui  fupprariamécr,&'  però  dica, 
che  có  la  fcorta,&  guida  di  quello  dcfidcri,&  fpcri  di  veder  qutlla  sàta  Impre 
fa,ò  guerra  cétra  iiidcli.Oue  la  ftella  Lucifero,  ò Diana  ha  gra  forza  per  (igni 
ficarcilLeuantc,  vedendoli  ella  nafeer  fempre  in  Oriente  allenar  del  Solew 
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O'  pur  forfè  fi  potria  dire,che  il  detto  Signore  abbia  polle  ambe  due  quelle 
f gure  così  del  Sole.come  della  ftclla  per  vna  figura  foK  cioè  per  la  fola  ftella 
di  VenerCjla  quale  fenza  dipingerli  così  dauanti  al  Sole, nò  lì  faria  potuta  rap- 
prcfentar’in  difegno,che folle intefa.Così dunque  prendendola  perla  Aellafo 
u,lì  potria  dire,chc  il  Marchefe  abbia  voluto  col  Motto» 

H A C M O N S T R A N T B V I A M , 

intendere,cheellamollrilaviaàlu^&allanimofuo,  verfo  che  camino  deb- 
bia puolgere  i fuoi  penlìeri,cioè  verfo  TOriente,  & contra  gl  Inlideli,  come  e 
già  dctto.Et  vniuerfalmcnte  ancora  potrebbe  intendere , che  quella  flella  gli 
debbia  moHrare  il  viaggio  de’  fuoi  penlieri,&  della  fua  vita»cioc  d’indrizzarli 
fempre  verfo  Iddiojvero,  & eterno  Sole. 

Potrebbe  ancor  fàcilmttc quella Imprefa  ellervenuta nelle  mie  manicò 
ancor  d'altri  alterata,&  mutata  da  quella»chefu  fatta  dal  detto  Signore,  sì  co- 
medi moltifsimc altre  cofetali  in  difegno,&  fcrittura  fuo'laccaderenel  referi 
ucrlijònelrefcrirli  da  quefto&  quello.Et  cheperò  ilMarchefcnócol  Motto 
HaC  BIONSTRANTi  VIAM,  ma 

Hoc  woNSTRANTE  VIAM»  la ficelTc forfè. 

& che  nel  di  feguo  fituaffe  la  lltlla  fiotto  il  Sole,  come  veramente  s*è  detto  che 
Ila  nel  Cielo,  per  voler  leggiadramente  nella  ftclla  rapprefentar  la  chiarezza  » 
& la  lucidezza  del  fuoprincipal  pcnlicro,ù  defidcrio,elTer  fempre  riuolta  à ca 
minar  fiotto  il  viaggio  diDiofommo  Sole»  & di  Grillo,  chiamato  dalle  fiacre 
lettere  Soldigiuftitia. 

Q forfè  ancora,  fapcndonoi,che  il  Re  Catoli  co  ha  per  fua  princi- 
parimprefailSoIe,fi  potriacredcre,cheilMarchefeabbia  pcrilSolc  voluto 
intendere  il  detto  Ke,fuo  Signore, & mofcrar^che  egli  col  ^enfierò,  & con  o- 
gni  operation  fua  llaua  fempre  intento  à feguir  quanto  gli  c pofsibile,i  modi» 
le  virtùJagiuPitia»lareligione,SL  la  bontà  vera»  che  quel  gran  Re  fa  rifplci>- 
der  di  fe  al  mondo. 

Tal  che  ò col  primo  Motto,& nel  modo,  che  di  fopra  ho  detto,  ò con 
quello  Motto  fecondo,&:  inqucft’altraguifa,&intédimento,livedc,cherim 
prelà  èbellifsima  per  ogni  parte . Et  tanto  più  li  fa  bella  » & degna  dell’Autor 
fuo»quantofioquìlì  vedeelTcr  felicemente  accompagnata  dalle  operationi» 
& dalla  fua  vita,fapendoli»che  eftcndoegli  vicinifsimamente  difeefo  di  fangue 
regic,(irtodo  di  nobilifsimi  rami  di  Spagna,&  d’Italia,vniti  inLcme,che  fenz* 
alcun  dubbio  è la  miglior  compolitione  di  fangue,  chela  Natura  per  ordina- 
rio fuo  corfo  ci  pofla  dare;&  elfcndo  nato  di  padre,  il  quale  nel  valor  dcH’ar- 
me , nel  fauorir  le  virtù , & nella  fplcndidezza,&  magnanimità  è ftato  de'  pri- 
mi, & più  chiarì  lumi  dell'età  nollra,  li  vede,  che  quello  Marchefe»  fuo  pri- 
mo figliuolo,fin  dalla  prima  fua  pueritias’èmoftrato  di  far  concorrentia  alla 
gloria,  & virtù  di tuttii fuoi  antecellbri,  Se  principalmente  del  padre  ftef. 
IO . Ondes'è  veduto  in  tenerifsima  età  auer’auuti  di  quei  gradi  importao- 
bfsìmi,chc  à perfone  di  molto  maggior’ctà,  & efperientia  non  li  danno  fen- 
za giudicio,  &;  clfcrdatoi  flati  fclicifsimamcnte  amminiftrati,  & conmol- 
U.  gloria.  Ma  particolarmente  poi  con  quella  Imprefa  egli  viene  à mo- 
flrarli  degno  del  padre  fuo  DelTinuntioTie  della  guerra  contra  Infidcli  » 
la  qualeiotemioiick  conobbe  fempre  in  qucll'otttimo  Principe  per  la  mag- 
gior 
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^or  che  egli  aue(Te,&  non  follmente  ui  fi  conobbe  con  le  parole.ò  ne!  dcQie» 
rio,ma  ancor  ne  gli  effetti,  & in  un  certo  fMciofo  fauorc  di  propria  (brtuna* 
che  Iddio  glimoltraua  chiariAimamcnte.Dichefirgrandifsimofegnolà  feli 
cifsima  ImprelàdiT  VNt  s i,  douccgliandòGeneraledellafanteria,&fi 
vinfc  con  tanta  gloria.Et  finaimentc,la  veridicatione  di  ^efta  Imprcfa  fi  vien 
à far  tanto  più  cniara,&  conrcgucntementc  Tlmprefa  piùbella,  & degna  della 
finceriti,  6c  dello  fplendor  dell’ Autor  fuo,col  federfi  da  lui  più  oflcruato  con 
gli  effetti, che  accennato  con  l’imprefa  il  defiderio,c'l  penfier  Tuo,  di  lfc»r  Tot- 

Ere  uoltoad imitar tjuanto gli ipolsibile,&fcguirerintentione,imod  i, & 
vita  del  detto  Re  CatoLICO,  fuoSignre.  Dallatjual  offeruanza,  & 
intentionefi  vedc,checffbMarchefc  viene  ogni  giorno  mantenendoli , Se  mi- 
gliorando nella  grada  del  detto  Rc,&'  di  tutd  i buoni.  ^ 

£t  fi  deue  ragioneuolmcnrccrederc,che  fia  per  venir  tuttauia  facendoli 
più  fublime  Se  piti  chiaro, con  felicemente  condurre  à fine  così  fan 
u intention  fua,conforme  alla  fcorta,ò  Mida  di  D i o , del 
ReCAToLl  co,  A delle  virtù,cheegli  con  quella 
fua  bella  Imprefa  ha  voluto  dar  fegnoadaltri, 

Se  come  rallegrarfi  con  fe  medelimo  <f 
auerfi  detta , Se  voler  feguire 

in  tutto  il  corfo  della  . . 

iiiauita. . 
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TO\TF'^yiTO  Vittore i 
Qurfla  tiu  bella  mago 
Tana  eoa  arti, e con  mhabil  curo» 
Eenfomìglìaal  Tajlare 
D'ava  i o, forte, e uagò, 
Chereggelnjnbriainpacealmae  ft- 
Ben  farà  la  V atura  ( ima; 

• Del  bel  fcmbiante  altero 
Fede  di  qui  à mili'annì, 

S"  aMÌen,che  tanto  i danni 
1 SchìHÌdeltépo,e'lmorfoinuido»efie 
Ma  le  belleg^e  interne  , (ro. 

Tata' altre  doti fue  chirendt  eterne  i 
Cantei, quclychefì  vede. 

Ch'incarni, eri  bet  niofìri 
Di  fuor  che  tanto  àgli  occhi  aggrada. 
Fa  ch’entro  ancor  Ji  crede  egiouat 
che  regni, e di  pargtoflri 
»/inimo  inuitto,&  virtn  rara, e nona. 
Ma,suna,&  rdtraproua 
Quefia  n'ha  uilìo,e  frutto 
Tuà  trarne  ogn’ altra  etate. 

Vorrei t atte,  e lodate 
Opre  far  conte  à t uniuerfo  tutto 
Ver  dame  i lui  fuo  pregio; 

./f  ' i fecali futuri  efjempio  egregio. 
Ma  chi  può  in  tela,ò  in  legno 
In  metalli, od  in  marmi, 

elio  ritrar,ch’à pena  cape  in  carte: 
che  dal  petto  fuo  degno 
Vafo  Jia  In  toga»o  in  armi, 


Efce  qual  rio,  Jte  ìalta  uena  parte} 
tìuando  giuflo  compatte 
Suo  dritto  à buoni,e  rei; 

O’  quando  fra  guerrieri 
Vie  cafi  auuerfi,e fieri 
Di  Marie  Eroi  pareggia,  e Semidei, 
Ó* quando  in  Sacro  janto 
Sinodoveilefacro,ereal  Manto. 
Qual'hort  umiàte  faljò 
Begno  di  Glauco  preme , 

Tot  col  Tridtte  al  grani  Imperio  rta~ 
Orlon  crudo jefalfo,  (to, 

Ond’ir  ato  il  Mar  freme, 

.Al  cor  non  turbali  fuo  tranquillo  Jla 
Ch’eijolfu  deflinato,  (<9; 

.A' tornar  (T  oriente 
Di  Ipoglie  ecctlfe  onuHo, 

Dii  jòl  l'empio, e taduTlo 
• Trace,&  ^orpar  ch'odi/ , enepa- 
Tal  da  l'ampio  Tirreno  (uente 
Dallo  7'^mneil  produffead  Ifibiain 
chi  può  quifio  in  colori , {fono , 
chi  può  conglifiarpelU 
Mofiraci,ò  coni  ei  nacque jondeda*. 
chiù  titolici  gli  onori  uat 

D'.Aui,e  Vaéri  ^ fratelli 
Stirpe  amicale  reai  penjàndo  artinaf 
Mentre.cVellafioriua 
T^l'nietaltrofeffo 
Di  più  ecceUen  ti  jpirti 
Tra  Ttdme,.Aliori,e  Mirti 

i>uefi0 
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OutHoìtme dal Ciel  lefà  cenceffb; 
Che  t antica  memoria 
Defiioi  rifihìara,e  fa  ma^ior  la  gfo- 
Ejc  tallnr  Fortiuia  {da. 

Temerariajncoflante, 

Oppor  fi  volfc  die  pie  ardite  voglie f 
Con  ijuel  ìralor,ch'adiina 
Tiù  falda  che  Diamante 


Fermolla,(  vinfi,e  trofei  a'ebbe.efpo 
(gliei 


Così  le  lega,e  fciogUe 
Ordina  ttoflia  il  trine 
CìÀ  fuaferuaefeguaee 
Ter  Ini  fatta  capace 
Cisti  uigor  perde  incontra  alme  dità- 
Costignida  firtHte  : ( ne, 

fortuna  il  ftgue  ounque  il  pajfo  mute. 

Da  M,A7{JÓ  fcefe,& nacque-. 

Et  de  le  fue leggiadre 
“fliooti  è quella,  à cui  tba  Gioue  uni- 
Dalefue  limpide  acque  (t  o. 

La  fatidica  Madre 

‘ D'Ocsu,  cosi  predir  iambo  s'i  ■pdito. 
Secai  bello, & gradito 
Lieie,&  beate  genti 

, che  talme  in  ciel  più  rare 
Godete  à Dio  più  care, 

Mirate  in  lor,  sì  come  in  Dio  prefenti 
Quanta, e qu^  gioia  anranno  (no. 

Col  lor  finte  immortai  quei  che  veni 


Mille  e milt  altre  eofi 
Lafcio  indietro  per  fòrga 
C umana  lingua  altrui  no  può  Jpiegar^ 
Chei  Ciel  in  lui  difpofi,  (le» 

Et  à lui fil  dii  fcrga 
Di  porte  in  atto, e così  note  farle, 
Terche/e  turitrarle 
"fion  puoi, qual  merauiglia? 
che,  mentre  io  le  rtnelo 
L'adombro,angile  velo 
Mia  colpa,  à l'altrui  oreeebi,àtaltnà 
Dunque  ì fui  veri  ejfempi  (ciglia. 

Sor  ano  i fuoi  gran  fatti,  & gli  Jircbì , 

Quinci  d me  fle^o  (giaccio  (e  i Tepi , 

Mentre  col  rorgp  mio 
Dir  troppo  lajfo  del  fuo  pregio  in  uolot 
Ma  fi  tu, poi  ch'io  taccio. 

Di  ritrarlo  hai  difto , 

L’ali  si  aggiungi, oni ei  s'inalgud  voloi 
Tofcia  intente  d lui  filo 
Ortmflt  Cratie  intorno 
Con  cento  le  più  elette 
Corone, & più  perfètte 
yi  pmgi,ch  'ei  di  tòte  ancor  fia  adamno 
che, chi  dentro  no’l  mira, 
j fegni  fcorga,oue  il  fio  core  a fina. 

EtuoiDiuedaLete,ed:Mcberonte 
Guardate  il  fommo  Duce . (cef 
Qi^  più  degno  i ò qual  più  chiaro  l»i 
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Ss  IN  DO  It  lOtB  ILPRIMO,  Il  MACSTOK^ 
& più  degno  pianeta,  cominciando  da  D i o,  & cjueUo  che 
iquefto  mondo  inferiore  comraunica,  porgerò  infonde  le 
virtù  cclelli,  & co'lfuo  lume  iUuftrale  cofe  ruperìori,&iiu 
feriori,  có  la  maeftà  della  Aia  luce  precedendo  tutti  ^i  altri 
lumi,!]  vcde,che  quali  tutte  le  cofe  create  qui  bado  nc  dino 
^anifcAifsimo  fcgno.Conciofìa  cofa  che  egli  apre  i pori  della  Terra,nutriA:e 
I corpi,  rinoua  le  piante,  viuifical'erbe,  induilce  ncll’huomo natura  difapfr- 
re,  modera,  & tempera  gli  altri  pianeti , i quali  tutti  cITo  regge,  per  eflèrne  lui 
Duca,  & Principe.  Laonde  non  fenza  gran  cagione  lo  veggiamo  chiamarfi 
da  i FilofoA , da  i Teologi,  i dai  Poeti,  ora  occhio  del  mondo  ora  Re  della 
Narura,ora  bellezza  del  dì,ora  miTura  delTempo,  ora  chiarezza, ornamentò 
& cuor  del  Cielo,  & ora  padre,  foiue,&  dator  delle  fcienze,dclle  virtù,&  deh- 
le  glorie  diuine.  Però , elfendo  maggior  di  virtù  d'ogni  cofa  creata,  é colloca». 
to  nel  quarto  Ciclo.  Il  che  tu  tto  s’ha  voluto  toccare,  perche  ancor  le  perfonfc 
diminori  Audi;  poflàno  inqualche  parte  con  ragioni, òdimoArationia  loro 
intdiigibili,riconofcer'cirer  verirsimoqucllo,ches'èpoAodi  fopra,cioè,chok 
&:  ne  i corpi , & nelle  menti  de  gli  animali  di  queAo  inferiormondo,il  Sole, 
chec  maggior  lume,  che  gli  occhi,  & la  mente  noAra  incontrino  per  guidarci 
<1  fommol  o D I o,  iknoiporgelc virtìs&legratieinAuAè  daD  1 o,  coli  per 
la  via,&  col  mezo  delle  menti, ò intellieentie  prime  , come  per  quella  de’  Ci&- 
li  Aefsi.Et  che  peròil  Reautor  di  qucAa  Imprcfa,arpirando all'altezza  dell’a- 
nimo Aio,  de  alla  perfeteion  della  vera  gloria,  li  proponeffe  coneflàdidouer 
Aare  di  continuo  intento  con  tutto  il  cuor, de  la  mente  Aia  , procurandoi  tutu 
to Aiopotercd'illuATarecol  Aintifsimo lume  di  D io  queAo noAro mondo 
pieno  di  tenebre,  co*!  Motto,  chtfi  là  chiaramente  intendere 

iiluUrabit  cmitiay  i 

cioè  fra  poco  tempo  quel  Solc,dt  quel  lume  diuino(gil  tanto  deAderaro  dalla 
vnion  CriAiana)  illu  Arerìl,raAerencrè  ogni  cofa,  alludendo  al  profeta  Datiir, 
quandoeglinelSalmoXXXIII..diAe,  * 

^cttdite  ad  ea»n  & iUmnptammi,  & facies  ìetHeMnon  confìmdeveur  . 

Onde  A hadadire,chcnon  perfefolo  deAderaqueAa  perfettiondilnceeflb 
Re,ma  per  tutto  ilmondo  ,u  che  egli  Aa  per  efleguire  co’i  làuor.  Se  con  raiib- 

ta  di 


/ 


ift  DI  FILIPPO  SECONDO 
to  di  D ( o.  Et  però  fapcndo(ì,che  molto  fpeflb  non  folamcnte  i Filofofi,  mi 
ancorai  Teologi  ftcfsi  rotto  nome  di  Sole  intédonoIoD  io  fantifsimcsprimo 
vcro,&  incóprcfibil  lume  di  tutti  gli  altri,(ì  può  dirc,chc  detto  Re  voglia  infè 
rire, che  con  la  chiarezza,&  con  lo  fplédor  di  D io,  & có  la  gratia  di  quello  in 
fufa  neMa  mente  luailluftrerà  di  vera  fede,&catolica  religione  tutto  qucAo 
noftro  mondo.Tanto  più,chei  Re  ftcfsi, in  mano  de’  quali  è ripofto  il  cuor  di 
e(To  Dio,caminano  ndlo  l]^lcndore,&  con  lo  fplcndore  fuo,onde  gli  poflà  ef- 
fer  facile  di  allumarne  ognuno,  intcdcdoli  però  femprcper  infulion  di  gratia 
da  D I o negli  infedeli,  ò per  corroboration di  virtù  elfo  Re,  eftendo  egli 
veraméte  Catolico,  &religiofifsimo.Takheora  fìpuò  dire  in  profetia  al  Cri 
ftianelimo  conia  propofition di  quefta  Imprcfa  qucllt>,che già  dilTeil profe- 
ta Efaia  fopra  l'auenimento  del  ^luator,  & Redentornoftro  al  X L.  Cap. 

Surge  illuminare  hieru  falem,quia  venie  lumen  tuum,  & gloria  Domini  frper  te  or 
tà  rfi.  Et  poco  poi.  Et  ambulabunt gentes  in  lumint  tno,&  Fsges  m jplendore  vul 
tustni. 

Et  qui  è d’aucrtire  vna  cofa  d’altifsima  cólìderatione,per  conofeer  che  ccr 
tamente  quefta  Imprefafù  infpirataìlquel  gran  Re  dal  fiio  genio,  dalla  fua 

Earticolareintelligcnza,òdaDio  ftcllbperla  via  toccata  di  lopra,  infondedo 
i nella  mente  fua  coi  raggi  del  Sole,perchc  tale  Imprcfa  fone,come  vn  augu- 
rio, vn’oracolo,ò  vn  vaticinio  al  mòdo  di  tor  via  ogni  falfa  legge  dalla  noftra, 
& ogni  Erefia.òdiflcnfion  nella  noftraftelTa.Et  per  potere  intender  quello, 
ches’è  detto  con  ogni  chiarczza,è  da  ricordare,comcrimprefa  del  Re  Enr  i 
co  veramente Criftianifsimoc  vna meza Luna, co’l Mòtto, 

Donec  totum  impleat  orbem. 

Et  n può  giudiciofamcntccrcdcre,chc  Ha  fatta  non  fenzadiuina infpiratione 
ancor’ ella , & come  aueuratrice  di  quefta  gran  pacc,&  vnion  di  cflò  Re  Cato- 
lico co’lCriftianifsimo  Re  E N R ic  o,  si  comediftefamente  s’edcttonel- 
Li  Imprcfa  fua.  Il  che  tanto  più  viene  ì eflcrein  femarauigliofo  , vedendoli 
mcdelìmamcnte,comcC  aterina  di  Medici  Reina  di  Francia  mo 
glieradi  detto  Re  Enrico  vsò  per  fua  Imprcfa  l’ A reo  Celeftc  col  Mot- 
to Greco.^f9«V«.»<I«>«A»W.  che  vuol  dire.  Luce  apporta  c bonaccia.Auendo 
ancora  Isabella  Reina  di  Spagna  moglicra  di  elib  Re  Catolico,&  hgliuo 
la  di  E N R I co  leuato  per  fua  Imprcfa  vn  Ciclo  fcrcno  pieno  di  Stelle  co’l 
Sole  ,&  la  Luna , che  fraternamente  li  rimirano  vn  con  l'altro.  11  che  non 
può  clTcre  fc  non  di  molta  conlìderatione,  pei  che  tutti  inliemc  vengono  ad 
cflcre  ftati  prefaghi,con  le  loro  Imprefedclla  tranquillità  del  mondo  con  que 
fta  intcntione  coli  vaga , & com e communc  à tutta  la  Criftianità  in  vniuerla- 
le,per  benefìcio  per  gloria,&  cllàltation  fua,non  fenza  cfprcflb  voler  di  Dìo. 

1 1 quale  alto,  & importantifsimo  mifterio  vedendoli  già  conia  pace,  & 
Union  fi  grandc,fi  vera,&  li  infpirata  eficrli  verificato  in  granpartc,Ciocin  tut 
tiquclla,chcilRcCriftianifsimoproponcua.  11  chcancors’t!tlfettu.ito  per 
via  de’ matrimoni;  fucccfsi  fiale  loro  Macllà  con  tanta  gloria,  & contentezza 
dituito  ilCriftianefimo.Etcontuttothela  Morte  inuidiofa,& nemica  di 
quefta  indifsolubile  vnione,  vi  li  interponefse  per  romperla  , leuando  ilRc 
£ N R 1 c o di  qudto  mondo, ilquale,cfsendo  ormai  vicino  alla  morte,difse, 
che  veramente  ncfsuoa  cofa  tanto  g<  i premeua,  quanto  che  di  prima  non  aucr 
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aóuro  inirin(’eC»,4miciria,S:  congiuncion  col  R i F i l i p p ó,  & ora  efTncIt^ 
nccflàreguha.di  non  poterla  goderti, cotneera  rardeniMIìmodefiderio,  3c  vò. 
let  (uo.  Il  che  molto  più  gli  fù  doglicfo  à tollerare,  che  la  morte  fteflì.Niente 
dimeno  il  Re  Catolico  fecondo  la  genetofà  bontà  fuanon  ha  voluto  mancar 
di  effettuare  tutto  ouello , che  prima  fra  loro  s’era  Inabilito  nel  contratto  del- 
la Pace.  NominandoancoraertòEN  n ico, '&  efpreflàmenre  comandando 
tlRePRANCisco  fuo  figliuolo, che  non  folamenteaccettafliilRe  Fi- 
lippo per  cognato,  ma  per  padre  ancora. 

Dal  che  veggiamo  noi  ch’efla  Imprefa  D’ a M R i c o refta  à verificarfi 
in  quanto  à quella  parte,  che  ora  più  vicinamente  ci  anuncia  quella  del  Re 
Catolico , che  per  finir  di  dimoftrar , che  l’vna,  & l’altra , & tutte  inde-' 
medoù,^cquelladf  C A T E RI  N A madre,  & quella  D’ i sa- 
ie l l a fua  figliuola , ora  mogliera  di  efiò  Re  Filippo 
fieno  fiate  veramente  per  dmiiM  grada,  & debbiamo 

dKcorrere.&dimoftrare^checoslfia  dafperar-  ^ 

idi  t.) ...  » fi, &crederfi,come ella  dice,  ciocche  tolto I ; 

.bu’.  l t . vicinamente  fra hreuìflimo  fpano  da 

> per vederd quella vniuerfàle illa  ^ , , u -t 

oav  > 1 fbationad  mondocon  la  >.  -t;  ^ ,i  / j 

j'v  connerfiondegli  In-  . , li  . 

i.v  ; ,.i  'j.  , fideli  alla uera,  , , , 

•'le  t.1.  catolica  , 

;ii  dcfiin 

tifsiina  legge  no- 
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DEL  PRATO  CONTE  , 

D I A V E R S A. 


B E 'ì't  «/  Hoftro  gran  padre  aure  feconde. 
Ebbe  al  fiionauigar,  Filippo  iautUo, 
Voi  ib’oltre  affai  del  termine  prefcritto 
V'Ertol  giunjé.e  domò  la  terra  e tonde. 
Ben  fur  taltre  opre  fue grani  e profonde , 
D’alto  fenno,  e ualor,  légno  ben  dritto. 
Salto  il  Germano, t il  Callo  Jfa  t afflitto 
Trace  thè  ancor  da  lui  fn^e,  e safcon- 
Bor/olda  -poififfera  o^i  conforto,  {de. 
^ chi  del  pefo  jno  lacura diede, 

"Poi  cb’à  lui  piacque  di  rurarfi  in  porto, 
eh’ in  un  legno  Signor  fatto  mia  fede , 
finiate  il  mondo  del  fuo  fallo  . accorto , 
yot  de  tinuitto  padre  unico  erede . 


•»un 

CIO.  yiTfiCEHzo  ayicu.Ai;g, 

D I lauro,e  palma  una  ghirlanda  adorna 
Teffea  al fuo  crin  Italia  per  gioirei 
Dopo  lungo  trauaglio , eparea  dire , 
Ecco,  che’l  del  benig/to  a me  ritorna . 
Ecco  il  mio  furo  l{egt,  ecco  thè  toma . 
^nfltia,con  tal  ualor,con  tale  ardire, 
che  quello af  Indo  al(ier  fjtegt^erà  Pire, 
ì^rjlo  al  empio , e per  Trace  ambe  le 
Secai  felice,ihe  r 'moua  gli  anni,  (corna , 
Del  tòpo  andato  , audio  raccolft  il put- 
Di  quato  il  fili  colorar  quàlo  uede,  ( to, 
Coll  /piegando  al  Ciel  di  nono  i -ranni , 
Mitre  s/irchi  ergeua  al  grò  di  Carlo  ere 
Eilipporet  .Aiffiria  rifottò  f tutto . (de. 
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Tlon  d influite  fpogliegli  ampi  Mari  ,• 
Tieni^on  d alte  glorie  i Monti  rarthi  ^ 
Tediti  ofeidi  tòte  iiKpreJè,& gP.4rthi 
TPon  de  pi  e gloricje  i fan  i .Ah  ari . 
Tfon  de  gli  .Amichi  i Tregi  inuitti.e  ra^ 
Tqon  de  tettmr.igfmmenft  yanhi 
jqpn  de'  B*  preft  igraufet  duri  iniaribi 
iq'odeleCratieiIumiardÌti,Ó  ibiari, 
“iqpn  di  Filippo  Hgrand'.Ardhr,ett.Armi 
Tqè  ifattieculjiflquah  Covuj  Jtnno 
DePyman  degno,or  del diuin  Impero, 
Mòftia'dtlgra  Filippo  J Brffgi,e  i Marmi 
Ma  lo  fegnan  digloria  vn  Sol  più  uero 
'•  la  giuflitia,ilvaloTjiafedt,eljermo. 

D0  7{  CIO.  y I7{C  E 0 
DEL  T K^TO. 

Sano  signor  la  luiuPa  reale. 

Cinge  corona  doro,&  è ben  degno , 
Tojiia  thè  1 regger  noi  queflo,e  quel  B? 
Siete  al gra  uoflro genitore  uguale;(gno 
Or  thè  ilgran  merto  uoflroin  Ciel  fi  fole, 
Ch’à  Dio  i'appriffa.t  Kdi  ciò  fafi^o, 
Ch’ogn'un  ui  teme,ormai  prendete  à fde 
Cb’efferuiaràfiaSolimàriuale.  (ffto, 
y edere  thè  feconàtrtmpio  mmaccia 
Di  por  la  fedia  in  Ciri,  f d’indi  poi 
Eleggerla  terra.e il  mar  thè  à uoifi 
Da  uoi  fi  fpera  quel  ualor, che  faccia  («. 
il lùperbo  pent ir, donando  in  breue 
Tfpuo  angelo  di  Dtolapaceà  noi. 
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TPercheàtlgrM  Ut  mio  tolta  bontate  « 
Si  ^or  chiaro,  & le  vhtMÌ  ardenti 
Fojfer  note  nel  mondo  à pik  viuenti , 
L'mcbinalJ'e  offùftffo,  & opti  etate  : 
l'ittfegne  oltra  toccafo  fortunate,  (itemi, 
•portar  del  padre  ,e'l  giallo  Imperio  i 
L’ocean  rmouì  J^fgai,CJr  flrane  gemi 
SCO  pfe  à lm,(h‘agli  altri  bauea  celate. 
Hot  perche  i buoni  eterni,!  rei  confami  ; 
Sta  lafua  man  tremenda,&  ni  auara. 
Vua legge ftferui, mi  Dios'adori 
Col  Mrcr  Indico  J monti, i campii  fiumi , 


Dcley^caelor,gfiampìTtfi)Ti,  (raj 


Folminati  abbattuti.  & miti  darft 
Seggio  i figb  fapei bidè  la T erra , 

Sn  premio  al  pn  diti  felice  guerra. 
Scettri, Mitre, Corone  lui  ferbarfì  ; 
tt  perche  in  dotte  eterne  carte  Iparft , 
Tfi  gli  offenda, chii  nomi  anco  fotterra 
J fatti  epegi,  ontti  Giganti  atterra. 
Mille  ractorreJUnlhripenne,eomarfì, 
E irei  di^erfi,  CJ  polii  i buoni, & rari, 
jn  pregio, & t ampia  Madre,  hor  il  fot 
Patta  ftcura,e'l  piVadre  Oceào,(lace, 
„trchi,CotoJfi,  &facri  tempi,  e altari 
Jlvniuerfo  dri^arft,.Amore,& pace, 
premer  Cen^iojìirorjbatterfi  in  unno. 
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Eli*  AQjrit a,  chb  sia  vccello  di 
liflfìma  natura , & di  gran  ualore , Ci  irouan  piene  non  fola- 
inéte  le  carte  de*  buoni  Scmtorì.ma  ancora  le  lingue  del  voi 
go  per  ogni  parte,  chiamandola  Regina  de  gli  vcelli , & ucel 
todeirommoGioue.MachetracireitadifTerenza  di  fpetiet 
differenci  parimente  d’animo,&  di  coftumi.non  credo,  che» 
fu  molto  noto  à molti,&  maflimamente  i perfone  fenza  lettere,ò  fenza  ftudii 
Là  onde  per  coloro,che  n’han  bilogno,  mi  par  qui  ora  di  ricordare  per  pnnci 
pai  fondamento  dell’efpofitionediqueftalmprefa,  come  non  tutte  l'Aquile 
uniuerfalmente  fono  di  quella  generofa  natura  » che  le  focda  chiamar  nunne 
ò miniftredel  fommo  Giouc,elIendoneUna  fpetie  ò una  forte  più  commune, 
la  qualuiuedirapina,&  però  le  conuienefpellbauer  guerra  con  altri  animali 
deun*alrafpedeòlbrtepiuraraacc,laqualenoo  npifce»  nè  offende  animai 

alcuno» 
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àlcunò,  &(ÌTÌue  foUmen  te  d’erba.  Et  quella  fola  è chiamata  Regina  de  gU 
vcclli,&  fagraca  à Gioue.  Di  che  tutto  fi  ha  piena  contezza  dalle  parole  d’EIia* 
no  Greco,Scnttorillu(lre,&  di  moltalbma.il  quale  nel  decimo  Capitolo  dd 
nono  libro  della  natura  de  gli  animali,cosi  ne  dice, 

.1  <• 

M«r«t  J'f  *.a*i’r dt’tosttrrttauY.iuu  Aj»V KÌtMTtu,KfW~rcu)( «7rr<T<u,dMa 
, XV  t«v  2«fuw  tuiKouriUt’vfir,o/nKiy-4’«  •arj;i>iTo4. 

Cioè, 

Otullafolamentetraellè Aouile,checchiamaudiGioae,nontocca  car- 
■i , ne,  & le  balla  folamen  te  l'erba . Et  ancorché  ella  non  abbia  vdi  to  alcun’oiv- 
,,  dine,  òinllitution  di  Pitagora,  lì  allienetutuuia  da  gli  animali.  .i 

--  In qucllacosinoabiriftotiadunquedeltanaitiraldiuerritàdi  cotali  ver];. 
lì, lì  può  chiaramente  comprenderr,che  lìa  fondata  l'incentione  di  qut  da  tnv 
prela  del  Cardinal  Gonzaga,con  la  quale  gentilmente  vaglia  proporre,  come 
per  fegno  al  corfo  della  vita  lìia,  il  Tuo  princi  pai  penderò  di  coolffuatlcla,  3c 
«nerla  Tempre  dncerilEma  d’animo, di  colhiroi,&  d’operatiodi,  sì  come  d vt 
-deauer  fin  qui  ditio,Con  ellèrd  dn  da’prìmi  anni  conoiciuta  in  lui  una  narun 
-ttitta  gemile,  tutta  volta  ì giouar’alirui , lontana  da  odc-rder'alruno  per  al- 
cun modo.Ecquedovnìuerlitleò  generai  pendero,che  già  ho  detto,  d può 
•mamen  te  credere  che  da  dato  il  luo  di  propone  ò ricordar  à Te  dedò,  &mo- 
lArar  al  mondo  con  ial*lmpreTa,&  madìmamenieauendo  da  già  piò  anni  moi 
idf ato  fermo  proponimento  di  £ir  ulta  rehgioTa.Oue molto  accondamente fi 
iconniene  quella  prindpal  denominatìonc  dclTAquìla,  d’elTer  chiamata  ocel- 
lo fagrato  à Giour.  Ma  luttauia  lap«ndod,che  egli  è dato  figliuolo  di  quelgn 
Fan.a  ante  Gonzaga,il  quale  ne  gli  edèrti  & nel  giudiao  publico  ha  lem 
pre  confeguite  quelle  fomm'e  & uere  lodì,che  nel  ualore.  nel  con  dglio,nel  go* 
uemo,  & in  tutteraltrì  para  fi  podòn  darea  fupremo , & perfettimmo  Gene- 
rale,d  potrebbe  per  auenturaconiìderare,chequedoeiouine  con  tal’imprcfa 
imlelle  modrar  al  mondo,  che  quantunque  d daegli  dato  alla  ulta  religiofa,' 
Bonèpetòedinto,nèradrcddatoilualore,&:lagiorìa  della militia  nella  lor 
Cafa,eir<rndoui  prindpaimcnte  cinque  altri  fratelli , l'uno  maggior  di  lui, & 
Principe  di  xolpetta,  gli  altri  minori,  de' quali  vno  è Prior  di 
Barletta,  & l'altro  gran  Caualìcre,  & Generale  dell’Armata  della  Relìgioiv 
di  Rodi,I  quai  tutti,ancorche  molto  gioueni,d  fonnoconofcere,di  nondeuer; 
degenerar  del  padre  fe  Toccaduni  s’odèriranno.&  malGmamente  contia  Infi-^ 
dell,  come  han  Tempre  modrato  elTer  primo  dedderio  di  dafeun  d’elE , & co^ 
me  già  pare  che  l’infinita  bontà  di  Dio  ci  c>mind  à darne  non  poca,ò  non  an«^ 
cor  mediocre  Tperanza,che  s’abbia  à far  fra  non  molto  tem  po. 

Som’  ancor 'alcuni  di  bel  giudicio , i quali  oltre  à quededuegià  dette  in- 
tentioni  i>errefpodcionedìqued’imprel3,dimano,chequedo  generofo Si- 
gnore abnìa  forfè  voluto  modrare,  che  non  eilèndo  quali  pudìbile,che  vna 
Cafa  così  grande, & la qual'ha  ditte  sì  gran  CoTe  per  tante  uie.nonabbiaqual- 
che  pattinar  perTona  non  del  tutto  amica,  egli  uolendod  per  la  natura , de 
per  la  profedìon  fiu  fpogliar  in  tutto  d’ogni  cotal  penderò  odiofo,  nèall’in- 
contro  modrar  viltà  , òì^lT.'Zza  d’animodanon  Tapete  , ò uoler  generofa- 
ipente  repuUài’  ogni  oAèlà».che  d pteccndcld:  di  far  loro  in  qualunque. 

modo 
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modo, abbia  leuau  quen*Inìprera,con  la  quale  accenni,  che  qnancunqit 
egli  Ha  tutto  uolto  alla  uita  religiofa,  non  manco  peto  tnolt'altrì  del  (an> 
gue  Tuo,  iquali Sappiano rifpondere con  ogni  effetto àquai  (i  uoglia  cagione 
che  da  chi  fi  uoglia,5c  in  quaKique  modo  fia  data  loro.Ma  certaniéte,  da  ogni 
perfona  ben'infbrmatadellaquieta,&  benigna  natura  di  quello  Signore,  fi 
terrà,  che  più  toflo  l'intention  Aia  con  quefllmprefanella  paròla  A l 1 1, 
nonfiad'intendere  ifi:atelli,eiparentiiuoi,  madica  Altiti,  cioè  quel» 
li ò Cardinali, ò Signori fecolari,ò  chi  altri fieno,che  abbian’animo,narura, 
&.  intentionediuerfa dalla  Aia,  tutta  uolta  all'innocentia  uerib  oaAruno , al» 
la  quiete,  alla  tranquillità,  & alla  pace  con  proairar,com‘hodettD,di  gio> 
uaràtuttì  comunque  po(Ià,& nocete  òfàroffefaà  niuno  con  &tri,nè  eoa 
parole.Ondcuenga  quello  bel  Motto  deirimprella  Bella  cerant 
A L 1 1,  ad  auer  in  vn  certo  modo  TaghifCma  relatione  à quello  di  Virgilio 
od  Icttimo  libro. 

Bella  viri  pacenupie  gerani. 

Il  qualdcrto,òlequaiparolediTumo,iiogliaqueflo  Signore  con  geo» 
«il  maniera  drizzar  nell  ’intention  Aia,  & delle  due  parole  Bella,  &Pa» 
c k M ,lafciandol‘una,aoc  legucrre,A:lediA:ordiead  altri  di  natura  diucr- 
iCma  dalla  Aia,aengaà  mollrar  d’attener  A all’altra,  cioè  allapce,  come 
quella  che  è chiamata  figliuola  di  Dio , che  fi  conuien  pienamente  à perfona 
rcligiofa,chc  è il  prindpal  bene,il  qual  poflà  riceuere  in  terra,&  ancor  ih  cielo 
perfona  humana,&  gli  Angeli  flefh . Onde  il  Signor  noAro  falendo  in  Cido 
diflèdi  donarci&lalciar  queAo  foloò  prindpal  dono  à Aioi  difcepoli,fenza  il 
quale  niun  bene  fi  può  guflar  nè  auere,comienendod  prima  auer  qucAa  pace 
con  noi  fte(n,Ac  poi  con  alrrui.Oade  ne  fegue  pofda  con  Dio  la  perfèttiffinia, 
& Aiprema  dignità, & Alidtà  del  cui  Regno  nò  fi  fa  dalle  lingue  ò-dalle  mend 
umane  efprimere  ò còpré.lere  con  maggior  breuità,,Sc  con  più  chiarezza  che 
col  deferiuer’  in  efiò  vna  vera,&  eterna  pace,  di  dafeun  beato  in  fé  Aeflò , & di 
urti  infienie,innon  dcAderare,  non  procurare,  & non  voler’ altro  bene,  che 
vnitamen te  dar  tutti  intenti  alla  contempladoneddl’incomprenfibile  bellex 
za,fapienza,& potenza, & bontà  fua  infinita. 

C o N le  quali  con  fiderationi , che  io  cosi  per  congetture  ho  potuto  trar- 
re per  l’efpoAtione  di  queda  lmprefa,&peri’intcntione  dell’ Autor  Aio,  & 
molto  piu  poi  con  altre  molto  migliori , che  egli  A>r(è  ne  deue  auere,fi 
uede,che  ella  nien  certamente  ad  cilèr  bellidìma  per  ogni  parte,così  in  quan- 
to alle  figure,&  al  motCo,come  in  quanto  all’in tendimcnto,&  fignification  lo 
xo,& tanto  più  vien  poi  ad  effer  bella, &uaga,  quanto,  l’Aquiu  è propria, 
& antichilTìma  Infegnaò  Arme  della  CafaGózaga,cfrtndofi,  nei  primi  fògli 
diquedo  libroal  terzo  Capitolo  detto,  & per  entro  replicato  piu  oltre,  che 
rimprefeuengonoà  riceneraccrefdmentodi  bellezza,&d’ornamento,quan 
do  con  leggisela  fi  formano  daH’lnfegna,ò  Arme  propria  della  Cafa  di  chi  le 
leua,  accomodandoui  il  Motto,  òc  col  toglierr,^ò  aggiungere  delle  figure,  ri- 
ducendole a perfetta,&  tegolata  maniera  d’Imprele,comc  interamente  s’è  Lt 
toinqueda. 

Ora,  cilèndofi  qui  pocnauanti  ricordato,come  T Aquila  è Infmna,  ò Ar- 
sne  della  Cali  Gonzaga,  Se  Ikpendofi  che  ella  è parimente  della  Cau  da  Ede, 
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tllaPallauicina,  del  Redi  Polonia ,&  finalmente  dell’Imperio  de’  Crifliani» 
& eflendofi  fimilmente  ricordato,comc  pur’vna  forte  d’Aquilc,&  la  più  com* 
mune>fi  troua,la  qual  uiuc  di  rapina,  onde  alcuni  prendono  occafìone  dica 
uillar  contra  le  gii  d«tc  nobilifsimc  Cafe,  che  l'hanno  per  Infogna,  ò 
pcrarmcloro,  nonèdalafciardidirfi  primieramente , che  in  qual  fi  voglia 
fpetiediqueftinobilifsimi  vccellijfi  veggo  rifplédere  molte  degne  qualità  no 
rabili,sì  comeè  quella  tiotabilifsima  di  faper  cullodireil  fuo  nido  con  la  virtù 
della  pietra,che  con  voce  Greca  chiamiamo  Aetite,  che  tanto  è come  direA- 
quilin3,delle  quali  fra  noi  fi  veggon  moIce,&  li  trouano  in  elTe  molte  rare  vir- 
tù,per  medicina,&r  per  altri  effetti. Vi  è la  Fortezza, la  Magnanimità,  f eccellen- 
za del  uolo , quella  della  viHa,la  gratitudine,  l'amoreuolezza , non  folamentc 
uerfo  i figliuoli  propri), ma  ancor  verfociafcuno,che  la  nodrifca,ò  Tufi  qual- 
che effetto  di  bcniuolenza,si  come  con  tutte  le  gii  dette,  & altre  virtù  fi  troua 
celebrato  da  gli  Scrittori,  di  quell'Aquila,  la  quale  fu  da  vn  metitorc  liberata 
òaiutatj  nella  pugna  con  un  ferpente  vicino  ad  vn'acqua,&auendo  poi  quel 
metitorc  portata  di  quell'acqua  a fuoi  compagni,*  con  ella  inaffiando  il  vino 
per  beuerc,  queli'Aquilacorfe,&con  l’.ilc,  & co’piedili  gittò  il  bicchicro in 
terra,*  fra  poco  colui  s’auide,  che  i fuoi  compagni  ,i  eguali  auean  gii  beuuto 
di  quell’acqua  auelenata  da  quel  ferpe,cran  gii  morti , o in  punto  di  morir  to 
Ao.Et  fcriuono  fimilmente  d’un’altra  Aquila, che  faluò  per  acre  quel  fanciul- 
lino  gittato  da  un’alta  torre,  chefùpofcia  chiamatoTolgamo,  & finalmente 
Redilìabilonia,cosìdiquella,chcnodrì  Achemene,  il  qual  fu  poi  Re  diPer- 
fia,di  quella,cheannuntiò  il  Regno  i Gordio  figliuolo  di  Mida  arator  di  cam 
pi,*  di  quelle  tante,  cheli  fcriueauer’amati  i padroni  in  modo,  che  venendo 
poi  quegli  ad  infermarfi,elle  Aauano  di  continuo  al  letto  loro,  nè  mai  mangia 
uano,ò  dormiuano,  fenon  quando  mangiauano,ò  dormiuano  i lor padro- 
ni . I quali  fcpoi  moriuano,s’andauan’ elici  gettar  nel  rogo,ouc  quelle  arde- 
uano,ò  i ffarfi  i finir  la  uitafopra  le  lor  fepolture,  la  qual  natura  di  pieti,  & 
d’amore  dicono  elTer  propria,*  vniuerfalifiima  di  quel  gcnerofo  vccdIo.Oii 
de  da  tante  degne  parti,ò  qualiti,che  fono  inclTo,non  èmarauiglia,chc  fi  tro- 
iai canto  celebrato  da  gli  Scrittori,*  che  quel  gran  Pirro  Re  de  gli  Epiroti  uo 
leffc  enfer  cognominato  Aquila . Et  non  li  ha  fc  non  da  tenere  per  mifferiofo 
gran  fegno  della  Natura,  nel .uoler  moArar  rccccllenza  disi  nobil'animale, 
qucIlo,che  per  la  tcAimonianza  de  gli  Scrittori , * per  lunga  efperiehza  è gii 
latto  notti fsimo  al  mondo,cioc,che  vna  ò più  penne  d’Aqurla,poAe  fra  penne 
di  qual  fi  voglia  altro  vcccllo,le  fa  confumarc,*  disfar  tutte:  quali  uogliamo 
Arar  la  Natura,che  queU’altre  fono  indegne  di  Aar  con  cllà . 

Lionde  fc  in  tuttel’Aquilc  comunemente  fono  tutte  qucllegii  dette,  * 
moltifsimc  altre  virtù,*  qualità  notabili,chcpcr  breuità  non  racconto,!!  de- 
ue  dir  con  ragione,  che  il  cauillarli  daalcuni  ,&  l'interpretarli  in  mala  parte 
quelle,chc  fi  tengonopcr  Armeò  Infegna  datante  nobilifsimc  Cafe,*  dal  fa- 
cro  Imperio, fia  vitio  negli  interprctiti,non nelle  Infegne,ò  negli  autorfichc 
i foto  buono,*  ottimo  finel'ufano.Nèè  cofa  tato  buona  in  fc  llcffa,*  così  ad 
ottimo  fine  impiegata  nella  quale  i maligni  non  pollàno  Airacamente  far  qual 
che  maligna  ò cauillofa  interpretation  loro . 

M A oltre  i tutto  ciò  è da  dire, che  qucU'Aquilc,lc  quali  delle  dette  Cafe  II 
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luftri,&  dal  farro  Imperio  fon  tenuto  per  Arme  ò infegne  proprie,  fieno 
quella  fpecie  ò forte  innoccntifsima,&  pura,  & benigna , ches  e detto  auanti, 
come  fi  ha  da  intender  parimente  quella,  chela  fantaChiefa  attribuifee  per 
Infcgna  ò Imprefa  propria  à SanGiouanni  Euàgelifta,&  così  quclla,che  i Ro 
maninefsi  ulano  per  Infeenaloro,  con  la  quale  non  volcfler  già  dichiararli 
ò nominarfì  rapaci, ma  molìrar  all'incontro  la  giuiìitia,la  purità , & la  magna, 
nimità  loro,  sì  come  èia  natura  di  cotal  vcello , & però  degnamente  fàcrato  à 
Gioue,  dal  quale  i Romani  pretendono d’aucr  origine , come  appare  per  piu 
tcllimonianze,&;  luoghi  di  diuerfi  Scrittori,per  cfl'erefsi  Romani  dilceli  da 
Enea  Troiano,il  quale  di  bocca  propria  diffe  a Ila  Sibilla: 

Et  tnigenus  ab  Ione  fummo, 

0!tra,  che  Rea  Siluia,  madre  di  Romolo,  fondator  di  Roma,  fu  tenuta  di 
efière  fiata  ingrauidata  da  Marte,figliuolo  di  Gioue.L’Imperio  poi  d’Criflia- 
ni,auendo  Iafciate,ò,per  dir  forfè  meglio,  auendoaperte,&  fantamente  inter- 
pretate le  miflcriofc  laude  de  gli  antichi,ha  per  Gioue  intefo,  Ido  io,  fom- 
mo,&  uero  creatore  dell’uniuerfo.  Et  perche  tra  Romani  fi  vede  tal'Infcgna 
così  da  Ccfarc,comc  da  Pompeo  Magno  fupremi  Imperatori,  lì  quali  fiiron 
diuifid’animi,&combattcron  fra  loro  con  tanta  rouina  della  lor  patria,  per 
qudlolì  può  forfè  crcdcre,cheino(lriCrinianifsìmi  Imperatori  portanper 
Infcgra  l'Aquila  cd  due  teflr, volendo  perauentura  moRrare,chele  due  Aqui 
le,erano  già  vnitein  vna  fola,nc  debbono  in  quella  effer  mai  animi , nè  opera- 
tioni  di  dìfunioneneirimperio,&  nella  Religion  Crìllìana.  O più  toflo  è Fac- 
to per  mollrar  rvnionc,che  pretendono,&  fperan  di  fare  de’  due  Imperij,ora 
diui(i,cioè  del  Leuante,&  del  Ponente.  O forfè  con  le  due  tcflc  abbian  voluto 
moflrarla  tura,&  la  protettione  delle  tofe  vmane,&  delle  diuine,ò  qualch'al- 
trotal  gcnerofo,&  fanto  penfiero. 

Ne  i primìannì,cheC  a r l o.  v.  di  fempre  viua,  & felice  memoria  fìi 
Creato  Imperatore,vn  molto  fublime  ingegno,  moilrando  d'intendere  le  due 
Aquile  per  dimollratrici  di  quelle,  che  portaronCefare,&  Pompeo,  ccm'è 
detto, moflraua  parimente  opinione,chee(Tb  Carlo  deuefle cominciar  ad  ulàr 
lafuacon  crctcfle,&  ne  fece  quello  molto  bello  Epigramma: 

Qiite  ìttodo  deftcrattVolucrum  ì\rgina,rejufgit 
Quatj  biceps fùerat,mox  ta fafla  triceps. 

VnamVomptij  gtjìiAat  CétjarisutuM  • 

yexìUum,  ternam,Carolt  Quintegtris. 

Si terras prifù>ntre  duabiis , 

CtdcTonnas.viocct  Cmolus  ^HratribHs. 

1 1 quarEpigramia,dicono,theeirendodaMon(ìgnordiGranvc!amoflra 
to  à quel  Magnanimo  Imperatore,  gli  piacque  molte.  Se  con  molta  uiuacità  d’ 
ingcguo,&  molta  religion  dille,  chcqucltal  virruofo,  con  quel  vincereòpi- 
gliar  leflellc  auca  gentilmente  ,&  con  vaghezza  poetica  uoluto  rapprefeo- 
tar  quello  dell'Euangelio, 

^egnum  tplorum  nim  patitur,&  riolenti  raplmt  illud . 

Et  inquanto  all'ufar  l’Aquila  con  trcrclle,ii  farrebbeallora,cheegli,òi  fra 
telli,e  i figliuoli, & nepoti  fuoi  aucraono  conquiRate  alla  fedi  Grillo  tutte  tre 
le  parti  dd  Mondo. 

Et 
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Et  poiché  fonoentrato  in  qucfto  vaghifsimo  propofito  dell'Aquila  con 
due  tcfte,& della  viuacc.&gencrofa  natura  del  detto  Impcrator  Carlo  Quin- 
tojconl’occafione.chealcunidimala  compleLione,  ò di  Icggier  fentimento, 
prendono  di  cauillar  la  detta  Infegna  Imperiale,  non  mi  par  di  priuar’i  lettori 
d'vna  bella, &breuifsimai(Ioria,  da  non  efrerefe  non  fommamencc  caraaco- 
loro,che  non  l’hanno  vdita.Et  quefta  è,che, 

■ LuigiAlamannijgentil’huomoFiorctino  di  molti  ftudij.&dibelllfsimelet- 
tere,elTendo  ne’  primi  anni  del  Duca  Aleflàndro  de’  Medici,  vfeito  di  Fiorenza 
perauer  forfefeguita  la  parte  contraria,fi  ridude  in  Francia,  douedal  granile 
Francesco  Primo,grandifsimoamator  d’ogni  perfona  virtuofa,fu  mol 
toaccarezaatOjS:  fauorito.Onifegli  fi  diede  a poetar  leggiad  ramétc,&  lamag 
gior  parte  in  onore,&  gloria  del  detto  Re,fuo  Augufio,  non  reftando,  per  va- 
ghezza di  poefia,Sc  ancor  forfè  per  isfogamentodi  pafsione,  di  pógere  alcune 
voltevezzofamente  le  parti  Ceurec,&  principalmente  fcherzanJo  fpeflòcon 
gli  vcelli,  Aquila,  & Gallo,  t|uella  per  elfer  In  legna  di  Cefarc,  & quello  per  la 
denominatione,  che  ha  da  edb  in  lingua  Latina,  & ancor  Italiana,  la  prouincia 
& la  nation  di  Francia.  Et  fra  molti  leggiadri  verfida  lui  fatti  inquefta  voce 
Aquila,'  fi  leggon  quefti, 

l’Aquila  Grifagna, 

Cheperpiudiuorar,  due  becchi  porta 
Ora  auenne,  che  nello  fpatio  di  qualcheannofi  fi  ce  quella  gran  pace  fra 
lUei  duegrandifsimi  Principi,Carlo , Francefeo,  & in  quel  tempo  accaden 
lo  al  Re  Francefeo  di  mandar’ vn’Ambafciatorc  il  Carlo  in  Spagna,  per  alcune 
qccafioni  particolari,vi  mandò  il  detto  Luigi  Alamanni,  a bello  Audio , come 
fi  crede,  per  riconciliarlo  con  quella  Maefti.  Auendo  dunque  l’Alamanni  vna 
mattina  audienza,in  prefenza  di  molti  gran  pcrfonaggi,egli  che  era  molto  elo 
^uente,nel  p'rogrelTo  del  ragionaméto  entrò  nelle  lodi  di  ellb  Cefare,&  difeor 
rendo  felicemente  per  tutti  i capi  principali  delle  virtù , & grandezze  vere  di 
quclpran  Principe,  vcnnefinalmenteà  dire,  che gi3  l’Aquila  fi  vedeua  con  gli 
^•tti  cITcr  fatta  Regina  de  gli  huomini , nonché  de  gli  vcelli.  Et  quiui  con  la 
repetirione  della  parola  Aquila,  andana  gentilmente  vagando,  L'Aquila , che 
fij  gii  diuifa  in  due  grandifsimi  Imperatori,  è ora  vnita  fclicifsimamcnte  in  vn 
folo,con  molto  maggior  potenza,&  bontà, che  non  era  in  queIli.L’Aquila,chc 
fauolofamcnte,febennon  fenza  miAcrio,fu  dettavccllodiGioue,fi  deueben 
difora  vcello  del  fommo  I O d i o,  il  quale  non  fenza  felice  augurio  l’ha  fatta 
Infegna  diVoAra  McAà,à  chi  può  credere,  che  di  fegni  di  darla  cura  di  go- 
uernar  in  fua  vCcequcAo  noAro  inferiormondo.L’Aquila.che  per  fua  natura 
è detto  di  volar  fin  lopra  le  Aelle,ha  ben’ora  cagione  pere  he  fa  rio,  poi  che  così 
fpeflb  ella  vi  ha  da  portar  il  nomc,&  la  fama  di  così  gloriofo,  & faiitifsimo  Im 
pcratore  .Et  così  andando  l'Alamanni  difcorrendo,&  Tempre  cominciando  la 
fentenza  dalla  parola, l’Aquila,queI  gentilifsimo  Principc,era  Aato  fempre  at- 
tentifsimo  ad  afcolcarlo,tcnendolo  di  continuo  mirato  fiffamcntc.Et  vedendo 
che  egli  era  gii  in  fine  di  quella  repetitione  deU’Aquila , effo  Imperatore  con 
volto  fic  guardo  fcrcno  fogeiunfe. 

l'Aquila  G rifagna , 

Che  per  più  Jiuorar,  due  becchi  porta. 

Cc  a Oue 
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■ Ouc  dicono,  che  queU’accortifsimo  gentil’huomo,  fenza  quafi  /marrirfì 
punto,& con  uolto  grauerifpofe  fubitt>,loallora,magn.inimo  Principe, fcrif 
fi  come  poeta,ìi  quali  cproprio,nó  che  lecito  il  fauolcggiare,&  ilfingerc.Ora 
ragiono  come  Ambafciatorc,à  i quali  li  difconuiene  per  tutti  modi  il  mentir^ 
& mafsimamente  quando  da  Principe  fincerifsimo,&  fanto,  com’è  il  mio,fo- 
no  mandati  à Principe  fincerifsimo,&  fanto,com'c  V.Macftà. Allora  fcrifsi  co 
mcgiouene,ora  parlo  come  vecchio.Allora  tutto  pieno  di  fdegno,&  di  patrio 
ne,  per  ritrouarmi  dal  Duca  Alellandro  genero  di  V.MaelIà  difcacciato  dalla 
mia  patria,ora  libero  da  ogni  pafsionc,&  pienamente  difingannato,chc  V.Mae 
ftà  non  comporti  ninna  ingiullitia . Allora  riempito  per  l'orecchie  da  alcuni 
falli  rclatori,ora  imformatifsiraoper  hingo  tempo  da  infinite  efperienze  ch'io 
n’ho  vedute, & vdite  da  mero  mondo.La  qual  pronta,&  bella  rilpofta  dicono, 
che  piaque  tanto  à quell’animo  alti  fsimo  di  Celare,  che  alzandoli  in  piede  per 
andar  àtauola,gli  pofe  lietamente  la  manofopra  la  fpalla,  & diire,chedcireli- 
lio  fuo  da  Fiorenza  non  s’aucua  egli  da  doler  punto,  poi  che  auea  trouato  si 
grande  appoggio,  com'era  cjucllo^cl  Re  Francefeo,  & chcaU’huomo  virtuo- 
fo,ogni  luogo  è patria.  Ma  ben  s’aiicua  cglidadoler’il  Duca  Aleflàndro  d’dlc 
re  fiato  priuo  d’vn  gentil’huomo  così  faggio,&  di  tanto  valore,  com’egli  era  , 
Et  coslauendo  l’Alamanni , con  alcune  poche.  Se  foftantiofe  parole,  rcndute 
gratie  à fua  Macfii , fu  poi  benignifsimamcnte  veduto  Tempre  in  tutta  quella 
Corte,  & ottenne  quanto  volcua  à feruigio  del  fuo  Re,  & ebbe  onoratiisimi 
doni,&  fi  parti  contcntifsimo,come  farcua  ogni  pcrfonabuona,&digiudicio 
che  negociauacon  la  propria  perfona  di  quel  Principe,  alqualc  molti  fecoli 
adietro  non  han  veduto  forfealtrofimilc,nonchemaggiorc, 

I L che  tutto,credo,cheii  lettori  di  bcU'animo  non  dcuràclTerc  flato  fend 
gratifsimo,  che  1 me  lìa  venuto  in  propolito  di  ricordare , neli’occalion  dell* 
Imprcfa  di  quello  gran  Cardinale.il  quale,oltreairelTer  figliuolo  di  Don  Fer- 
rante Gon  j.iga,  che  c fiato  de’  primi,  & più  fauoriti  Capitani,che  abbia  auuto 
in  Italia  il  detto  Imperator  Carlo  Quinto,  oltrcallacongiuntion  di  fanguc, 
che  per  due  cugini  ha  già  due  volte  rinouata  con  Tlmperial  Cafa  D’  a v- 
STR 1 A,  oltre  all’efler  la  Cafa  Tua  fiata  Tempre  fauoritiTsima,&fideliTsima  del 
Tacro  Imperio, &■  oltre  all’auer'ancor’cgli  l’Aquila  per  propria  InTegna,  ò Ar- 
me delia  Tua  Ca  Ta,la  tiene  poi  nuouamente  formata  co  i rami  d’oliua  dat 
torno,  & col  Motto  appropriato  per  particolar  Tua  ImpreTa , eoa 
quelle  genero  Te  intentioni,  che  Te  ne  fon  toccate  di  fopra,  Si 

chepuò  fjcilmentedaTcfie{IbcomptcnderciaTcuno,il  . . 

qual’abbia  vera  informationc  della  gentile,  &be- 

nigna  natura  fua,  & di  quella  vera  bontà,  la  ’ -, 

quale  infieme  co* Tuoi  continui  lludij,  ^ 

& con  la  donrina,lo  fanno  grato 
7.,  & riuerito  al  módo,più  for 

fcchcalcun’altranatu 

si  ; A ralc  ò accidcntal 

dignità,nel 

..  j la  quel  già  fia,  ò che  polla  rict 

i:  ■ . ucrperl’aucnirc. 
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Vesto  fivmè^  che  conitENDo  ai  kaki» 
fi  vede  trafcenderc  ogni  impedimento, che  fra  via  fegii  attra 
ucrfa,  col  Motto,  Altios,  non  secnior,  può 
dimodrar  molti  bei  penfieri  nciriotcntionc  dell’Autore, di 
chièi'Imprelà.II  quale  eflendo  Signor  di  nobili fsimo  fan. 

f'uc,  &di  gentil  animo,  ne’ quali,  come  più  volte  s’è  toccato 
^ , . icilmente  s’apprendono  le  fiamme d’Amore,  potrebbe  per 

auentura  nella  prima  giouentù  luo,auer  Icuata  queft’Imprefa  in  loggctto  aom 
rofo.  Etnon  elTcndo  da  crcderc,chc  vn  Caualiere  di  sì  gran  valore,&  di  tanto 
giudicio  li  folTe  prefo  dell’amore, fe  non  cTalco, & dcgnilsimo  ometto,  (i  può 
conlidcrarcjche  trouàdoC  Tempre  nelle  cofe  grandi  di  gran  di{luxbi,gran  diffi 
coitj,  & grandi  impedimenti,  egli  volefle con  quella  bdl’/mprefa  proporre  à 
feilcÓb,  alla  donna  amata,  Raimondo,  che  quanto  piu,  & maggiori  impedii 

menti 


f 
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Éficnt%&liflicoltà^gliattrauerfau*ano  in  taPamor  Aio^’tantopiàramcrijfiu 
uta  grande,  quella  vera  fcntcnzidelPctrarira  , " 

Viuaccamor,che  negli  affanni crcfcc. 

tanto  più  U là'ccua  niaggio|;1n  lui  la  diligenz },&  il  4Hì(!eno,confcff9c  ì quel  •' 
l’altra  vcrifsima, 


Tiltìmier  in  vetitétt.  ' * * 

tanto  fi  faceua  in  lui  maggior  il  valorcVA  tanto  più  fi  faccua  nota,&  illufirela 
coftanza,  & la  fede  Tua . Nel  qual  penfiero  vicn  certamente  Tlmprclà  ad  effer 
belli fsima,&' degli» dì  ^oìrèffcma^papini^'di'Signorxli-gTanmcrito,  & di  gei 
ncrofifsimoam.intc  VMO.  4^ 

M A,  fapendofi,  cbequ  dfto  Signore  fin  dalla  prima  fua  fanciullezza  è fiato 
fempre  dato  alla- ipiliria',  trac  per  fegnolatcoperatfoniè  fiato  fi^,più  dVna 
volcapriifcipaK,'ap>dtlVJci,  & virtuoli  efferciti , & &c  hp  fempre  mofirati 
chiarifsimilUmi  dììSdid’erip  di  gtbria,fi  potrebbe  per  auentdhi  còli  piu  faldo 
giudicio  credere , clic  tal  Imprcfa  foffe. legata  da  lui  piu  torto  con  intcntione 
diproporrei  fc  fteffoi^  Fortuna, Cclciafcunfuo così amico,come/nenwco 
latcrràadirpofrtitfaedW'animofuo  dicarainarc,&arriuar’al  propino  fine 
della  gloriateci  fuo  valore,  non  temendo,  di  qual  fi  voglia  impedimento',  che 
laFortun^.ò  di  andanientijdclmondó,ò  la  maligniti  di  chiunque  foffc,potefi- 
fe  pararlriUa^,  pcr'iJiftoriòVfi  iigp^ii^  dal  felice  corfo  dii  voler  fuq . Et 
chequ  Ài  a^L^pria  ineil{ron'c,li"^ò.wngccmrarfac^cnte  daffii- 

perfjjliVjfa  fu»  effere  fiata  fjnjireìmpi^ta  ip  maneggi  grandi,  21;  oltrcali’ef 
fere  fiato  parente,  À ajleuo , Rlc^oteit^c,  g^iicValc  di  qucl'g^'in  F R a'n- 
c E s cif  M aIK  1 A della RDucréj;BuCa.dÀ'rbino,’ilqoalèfiatc/vcra  coro- 
na delia  militia  ne’ilcmpi  fuòiVfi:  noJiàijo&  crefeituo  ^ualT  ^^conrih^p.ncl^ 
onorata  fcuoJà  dimoltc  virtù  con  G.v  ijj  0 B Aii.  i>oi*ÌIgliuoloit5l  dqtto 
Duca,  & f.rcdenonmcDodella  virtù,  ^delll'glori^ItlTedclIvStato  dclpafire 
fui^ficquefio  Conte  dato  tuttol^fowigi  della  cfràd’A»^  S tr  rA,&èlta 
to  in  particolar  fommamentc amato, Àfiimato  dail’ImpcratorCAR lo  Quin 
to.alqiialc  molto  giouinctto  cominciò  à fcruire,&:  fono  l’ombra  del  quale, ol 
tre  ali’auer  confeguiti  onori,  &gradi,conformi  alla  fuprema  grandezza  d'ani- 
mo di  quel  gran  Principe,lia  poi  corfa  felicifsima.Fortuna  in  aucr’occafioni  di 
mòfiratll  lucV  valore,  non  iblarticritfc  col  corilìglio,  ma  ancora  con  l’arme,  & 
cbnl»pcrfona,inpiù  d’vnaniraoperationc,sì  comc,pcr  tacerne  molte  altre, fu 
quella  , quando  ranno M'D  >7’L  Vrj  efièndo  la  guerra  di  Germania  contra 
i ribelli  dell’Imperio,  Srauendoi nemici  deirimpcratorc  occupata  vna  riua 
ddfiumcALBi  in  Sailbnia,  gl’imperiali  non  vedean  come  da  loro  fi  potef- 
It  varcar’il  fiume, prOfondoi&  rapidifsimo,nè  il  tempo  cócedeoa  in  alcun  mo 
do  il  poter  làr  ponce, Là  ondcl’impcratorc,tra molti  de’  fuoi  principali  Confi’ 
glleri,  & perfonaggi  di  carichi  grandi,clefle  qucfto  Conte  Landrianoideuer 
prender  cura  del  paflàggio  di  quel  fiume,raccommandandoairopera,&  al  con 
figlio  fuo  cofa  di  tanta  importanza, alla prcfcnzad'jmbcduc  gli  cfltrciti.  Il 
qual  ContCjtolri  fubico  fece  alcuni  dt’più  arditi  Caualieri,fi  mifcà  varcai ’ol 
tre  centra  i nemic  i,&  mal  grado  loro  paflito  nell’altra  riua,  & poftoG  à com-' 
battere, & tencrlià  bada,fpacciò  fubitoindictro  vndc’fuoiàfiir’intéder’iltut 
‘ to 
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to  airimperatorcjil  qual'era  reftato  dall’altra  parte  del  fiume, & /ubito^auuto 
Pauifo  del  Conte, patsò  in  perfona  il  fiume  con  gran  core,auendo  inuiato  die- 
tro al  camino,che  il  Conte aperfe,il  Duca  D’  a l v a con  l'antiguardia.  On- 
de furono  di  tanto  fpauento  ài  nemici,  che  gli  pofero  toftoinfuga,&  gli  rop- 
per  tutti, riportandone  glorio/à  vittoria.Di  che  tutto  perlafciar’io  qui  d’alle- 
gar'altra  publica  ò particolar  tefiimonian2a,fi  può  aucr’piena  fede  da  vna  fcrit 
tura  del  mcdelimolmperator  Carlo  Quinto,la  qual’io , con  l’intcntion 
difcriuerle  mie  iftorie  con  quanta  maggior  verità,  & chiarezza  fi  pofTa  fare, 
ho auutaoriginalc,& autentica,  con  la iteflà  fottofcrittionc di  mano  propria 
deirimpcradore.  Et  in  effa  framolt’altre  cofe  intorno  alla  narrationcui  talfàt 
to,  fon  quelle  parole,lequali  per  maggior  fatisfattion  de’  lettori  metterò  cosi 
puntalmenteLatine,  com’cllc  Hanno  ; 

„ CÙmpToxìmo abbine mno  (&c  la  fcrittura  fatta  in  AugufiaiXV’.di  Decent 
„ bre  M D XLV  lì.)poklòanteno{ìrimaduntiimmSaxomamrebcUetno~ 
„ flrii>ltetioretnTÌpam  ^ l a i s flauif  occnpafienttnec  facilntraieUus  triérre- 
„ tur  abtque  po  nt e, ncque  temporis  anguflia  iacere  pontem  ftneret,  Comes  lofephus 
,,  Framiflus LandrianHs,aùexplorandi aluei  curam  demandaMimus^acceptisjecim 
„ aliquot  equ‘tibus,flumen/ilioquiprofundum  & rapidum,feticiter  tranauis,et  ho 
„ ftibus  ìmpeditis,nuJfo  interim  ex  commiUtonibus.qui  rei  bene  ferendo  opportuni 
„ totem  nunciaret,  cfterorum  anhnos  ad tranandum  eo  die  nobiftum  alueum,  tanto 
„ promptiores,aUcrioresq.reddidit.ltaque failum  efl.W  & hofìeSjfubito  rei euen- 
„ tu  confi ernati  & trepidantesjn  loca  muniiiora Ji fe  recipe  fruflra  tentauerint,  et 
„ exe'citus  nofìer,Det  Oprimi  Maximi  du8u , & aujpUqt,  infignem^cpraclaram 
,,  wSoriamadeptusfit. 

La  qual  fàttione,  & la  qual  vittoria  fi  vide  elTere  fiata  tanto  lieta , & tanto 
cara  al  detto  magnanimo  Imperaore,che  oltre  all’onoratifsima  gratitudine, 
& rimuneratione,  che  vsò  col  Conte , ne  fece  far  molti  difegni,&  volfe  final- 
mente, che  fotte  intagliata  in  rame  con  molueccellenza.Dal  miglior  de’  quali 
difegni,&  intagli,  fatto  per  man  d’Enea  Vico  da  Parma,&  noubilmente  aggra- 
dito da  ciucila  Maeflà , 10  ho  fatto  far’ora  qucll’altro,  riducendolo  in  forma  , 
che  polla  Ilare  in  quello  libro,  ouel’ho  voluto  mettere  per  maggior  conten- 
tezza d’ogni  nobil’animo  nella  mention  di  sì  bella  ifloria . 

Oltre  à ciò,io  mi  ritrouo  d’auer  fimilmente  copia  d’alcune  lettere  del 
Marchese  del  Vasto,  fcritte  ai  fopradetto  Imperator Carlo 
Quinto . Nelle  quali  dandoli  diflefamenteparticolar’informatione  delle  cofe 
ìmportantijche  accadeuano  di  tempo  in  tempo,  fà  più  d’ vna  notabile  relatio- 
ne  di  molte  cofe , valore famente  adoprate  da  quello  Conte  in  Italia  col  confi- 
gIio,&  con  la  pcrfona,tcnendo  da  quella  M^cflà  carichi  & gradi  di  grande  im- 
portanza,cosi  nella  guardia, & difefa  di  molte  cittàjcomencll’efpugnationedi 
quelle  de*ncmici,&  particolarmétc  nella  difefa  d’Alba,  Se  in  quelle  notabilifsi- 
me  battaglie  à Scrrauallr,&  alla  Cercfola,nclle  quali  quello  Contcfece  cofe, 
cheilMarchcfe  fletto  in  quelle  lettere  lochiama  principalifsima  cagione  di 
quella  vittoria,la  qual  fu  di  tata  importiza,cheper  ettà  fu  difefo,&  faluatolo 
Stato  di  Mila  no.  Alla  qual  J mprefa  di  Serraualle  il  detto  Conte  andò  in  nome 
" - - ^ 
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di  eflb  Marchefc,CapitanoGenerale,aucJo  così  dato  l’ordine, & la  rifolutio 
ne  del  combatrcrc  nel  fecrcto,&  nella  perfona  di  eflò  Conte . Et  oltre  à ciò, 
neiraiTediodi  Valcnza<5ueA’anni  profsimi,da  Francefi,  & in  mclt’altrc  cofe, 
& fattioni  importanti  li  è egli  portato  in  modo, thè  il  Ke  Filippo,  il  qu^ 
le,comediFoTtuna,co$i  ancor  di  grandezra  d’animofi  vede  far  fclicifsimacó- 
correnza  al  gran  padre  fuo,  donò  à quello  Conte  in  perpetuo  feudo,  la  Ter- 
ra, & il  Contado  di  Pandino  nello  Stato  di  Mimo  , & lo  fcec  del  Confeglto 
fccreto  di  fua  MaeAà  . 

Mii,percheli  vede  per  continuata  efpcrienza , che  la  Fortuna,  le  più  volte 
s’intcrponepcrimpcJir’il  corfo  delle  cofe  grandi,ne  gli  animi,  &:  neglieffetti 
delle  pcrfonc  di  gran  valorc,ò  più  tollo  à procurar  di  far  tanto  più  chiari  i me 
riti,  & le  virtù  loro,(i  è pur  vcduto,chc  a quello  Signore  non  è macata  la  par- 
te fua  di  quefti  dillurbi.Là  ondcli  può  facilmente  credere,  che  in  quei  tempi 
egli  IcualTe  queda  (ua  bellifsima  Imprcfa  del  fiume,  il  qual  non  ritiene  il  fuo 
corfo,nè  torna  in  dietro,ò  fi  fa  più  lento,©  tarJo,ma  all'incontro  fi  fa  maggio 
re  con  gli  intoppi  ò inmedimcnti,  che  gli  s’attrauerfano.  Colquarcircmpio, 
Icggiadrifsimamente  finito  col  Motto  fuo.  Ai  t ior,  eau  jtgnm  , voglia 
a’ fuoi  nemici,  àgli  amici,  al  mondo,&  riftrcttamcntc  al  Re  Catol  ico, 
dar  licurifsimo  f^no,chequcAitai  diAarbi,nèalcun'altro,non  erano,  & non 
fono  in  alcun  modo  per  indcbilire,ò  ritardare  il  felice  corfo  deiranimo,&  del 
valor  fuo,in  continuarla  fua  virtù,la  fua  gloria,  & principalmente  la  fua  fcli- 
ciisima  feruitù  col  detto  Re,  fuo  perpetuo  Signore , & benefattore,  anzi  per 
molto  maggiormente  accrefcerli  ranimo,&  ancor  le  forze,sì  come  s'è  poi  vc- 
duto,&  fi  tien  tuttauia  vedendo,  che  i Cieli,bcnigni  fautori  d’ogni  oneAifsi- 
mo  de(ìderio,rhannoaiutato,&aiutanoàmoArarcoogIi  effetti , vedendoli 
con  quanto  calda  & alta  bontà  quel  grande,  & magnanimo  Re,  abbia  tenuto 
in  ferma  protetrione,&  ftima  le  cofe  di  elfo  Conte,&  quanto  egli  venga  tutta- 
uia crefeendo  in  conlideratione  di  tutti  i primi  Principi  d'£uropa,&  in  efpet- 
tanone  di  deuer  in  breue  crefeere  à notabilifsimi  gradi  di  digiiità,pcr  più  d'u 
nauia,così  dalgiudiciolifsimo  Pontcficc,amatore,  & fautore  d’ogni  virrìi,  & 
d'ogni  merito, come  particolarmente  dal  predetto Catolico  Re  Filippo , ama- 
to,&  riuerito  da  lui  con  tanto  fingolare,&  dcuotifsima  a0ettionc,che  appref* 
fo  di  qucAo  par  che  tenga  in  poco  ogn’altro  rilpetto  ò bene  di  qucAo  mòdo. 
Et  però  credo  poterli  affermar  ficuramentc , che  per  elfo  Re  Ila  ftata  fitta  da 
lu  i quella  Imprefa.Là  ondc,potédo  auer  foggetto,&;  intétione  così  amo 
rofa,comc  morale,  & militare  in  vniucrfale,  & come  poi  partico- 
larmente alla  feruitù  fua  col  già  detto  RcCaTOLico, 

& effendo  vaga  ,&  regolata  di  figure,  ^ di  Mot- 
to , viene  ad  auer  tutta  quella  bellezza 
& perfettione,  cheà  qual  fi  vo- 
glia perfetta,  & belli  fsi- 
ma  Imprcfa  fi  pof 
.1-  la  dare. 
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L Glorio,  METTENDO  Q^V  ESTÀ  ImPRE- 
fa,la  <jual  diflè  eflère  ftau  inuemion  fua,  diceefpreflàmcte, 

,,  che  era,  Vn’arbore  di  Palma  conia  dina  piegata  uerfo 
, , terra  per  un  gran  pefo  di  marmo,che  u’era  attaccato  fo- 
,,  pra,colMotto,l  NCM  N A T A Resvrgit.  AI- 
>>  ludendoallavirtùdel Duca,Ia<jualenonaueapotutoop 
, , primerc  la  furia  della  fortuna  contraria,  benché  par  alcun  tempo  foflè  ab- 
,,  ballàta.Nel  cheafTermano  alcuni  dotti,  che  il  Giouio  prenda  grandi(Iì> 
mo errore.PerciochenèPlinio,nè Arinotele,  nèDiofcoride.nèTeofrafto,  nè 
Plutarco,ne  Aulo  Gellio,i  quali  tutti  ragionano  della  Palma,non  dicono  trai  ' 

che  della  pianu,ò  driratbore,re  la  dma,ò  i rami  fi  piegano  per  qualche  pelo , 
ella  fi  rialzi, & vinca  il  pefo, ritornando  al  fuo  luogo,come  il  Giouio  manifella 
mente  & fare  à quella lmptela,ritrouau,&  efpo^dalui.Ma  ben  dicon  tutti, 
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che  il  legno  della  Palma,  fàc«idofene  traui.ò  tauolc.ò  altra  sì  fatta  colji.c  di  na 
tura,!,  he  non  fi  piega  all’^RU'fo>cedendo  al  pelo  come  fanno  quali  tutti  gli  al 
tri  legni,  il  qual  pie^jarlìali’jngmfo  in  Latino  fi  dice  P4«i/a>ei\laafiìrmanoÌ 
detti  Si ittori,  chequellctraui , ò raiiole  1:  tcrcono  al  contrario  inlufoìguifa 
de'i  uòlii  delle  c.ife,ò  dellechiele.il  qua!  torcerfi.ò  marcarli  io  l'ufo,!  Latini  di 
cono  Fonùati,  Et  le  paroledi  efib  Plinio  fopra  di  ciò  fono  nel  xv.  lih.  al  xhj. 
capitelo,  il  cui  titolo  è delle  materie, ò legnami  de  gli  Archi  tetti, & qual  mate 
rif,ó  legno  (ia  più  Imi  o &'t.  Ouc  aiu  neo  detto  dt  Ile  quali  ràdei  Larice,  dell’ 
A beio,dc'lla  Ro  uere,i^  dell’Oliua , foggi  unge  del  Popolo,  & della  Palma  con 
quelle  parole: 

, , ,/U  Topulus  (entra  omnia  inftriora pandatur , Tatma  è contrario  fornUatur. 

Ncmai  quiui.òaltroue  Plinio diccjdella cima  dell'arbore  detta  Palma,che 
fe  HI  li  mette  fopra  un  pelò,  ella  lo  sforzi,  evinca,  & fi  rialzi  al  fuo  luogo,  co- 
me li  Giouio  là  fare  à quella  già  detta  Ini  prefa. 

Similmcte  AuloGellio  nel  tetzo  libro  al  Ix.capitolo,!!  cui  titolo  è della  for 
ra,& della  natura  dcll'athore della  P.-draa,<!lccheil  legno  d’cllà  faccia  reniten 
tiaà  i pefi,  chele  gli  pongonfopra,dice, 

, , Terherderem miraniam ^rSìoteles  in  vif.Troblematum,  & Tlutarcus in  yij. 

I > sytnpoftacoriim  UicitSifnpra  ‘Palmx(intfuit)arborii  tignù  magna  pondera  hnpo 
„ nas,ac  tamgrauiter  vrgeas,onoresq„vt  magnitudo  oneris  fulìineri  no  queat,  no 
f , tamen  deorjum  Talma  (editate  intra  fleSnurJid  aduerjus pondus  refwrgit , & 
, , furfum  nititur , rteuruatw  q; . Tropttrea , ir, quii  Tlutauhus , in  itrtaminibus 
, , Talmam  fignum  effe  placuit  viilorite  j quonìam  ingenium  eiufinodi  Ugni  efi , vt 
, , vrgentibus,opprimeiitibusq:nancedat. 

Dalle  quai  parole  di  Gelilo  (i  vede.ch’ancor’  egli  intende  molto  bene  quel- 
le d’Ari(lotele,&  di  Plutarco, A;  che  del  legno  della  Palma  dicono  efpreflamc 
te.non  della  cima,ò  de’ rami  ftioi  che  non  cede  à i peli , che  gli  flan  fopra.  Et  fe 
per  forte  la  parola,,/<rfiorw,auellè  fette  préder’  errore  al  Giouio,o  lo  fecelle  prc 
der’ad  altri,auuertafì,chc  Gelilo  ve  la  mette  per  una  certa  maggior’  efprcflio- 
ne,&  per  fuggir  la communanza della  parola,  Ta/ma,  la qual'in  Latino , co- 
nte ancora  in  Italiano,  lignificala  Palma  della  mano, & ancor  tuttalamano 
flelIà.Virgilio, 

lnganit,&  duplicet  tendit  ad  fiderà  palmas 
Et  il  Petrarca,  parlando  della  fua  Donna, 

Et  or  carpone, or  con  tremante  paffo 

Legno,acqua,terraòfajfo 

Verde  facea,obia>a  jòaue,e  t erhn^  * 

Con  le  palme,e  co  i piè frefca,e  fuperba . 

Et  perche  l'arbore  della  Palma  ha  nella  fommitàla  chioma  dillefa  intorno 
Ad  rami  come  dita,lachiamaron*àfomiglianza  della  mano.Etifuoifeutti, 
che  fon’ancor’  elfi  pur  lunghetti,chiamaron  Dattili  con  voce  Greca,  che  tanto 
lignifica,quanto  Diia,ò  diti  nella  lingua  luliana.Et  però,  com’  è detto,  foglio 
no  gli  Sainori  nel  nominatla  aggiungerai  molte  volte  per  più  chiarezza  la  pa 
rola,  ^rbor,  nel  cafo,che  ha  da  Ilare , De  gli  Scrittori  antichi  adunque  è cofa 
certi(Tima,che  elli  per  ni  un  modo  ha  detto  della  dma,  òdeirami  di  tal’arbo 
re, che  non  ceda  al  pefo,  & non  ù pieghi,ma  del  fuo  legno  da  poi  che  ella  è ta- 
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. 'De*  noftri  moderni  par  ben  ch’alcuni  l’afFermirto  della  cima,  & de‘  ra< 
roi.llcheperòfannocoloro,checonrorecchiefi  fonolafciaci  ingannar  dalle 
lingue  di  quei, che  ancor’  elfi  hanno  creduto  alPorecchie  loro.  Se  non  i gli  oc- 
chi , che  abbian  mai  ueduto  non  folamente  tal’cfperienaa,ma  ancora  l’arbore 
ftelTo  della  Palma,  dalla  forma,*  dilpolìtion  della  quale  auerebbon  conol'ciu 
to  elTer  impo(fibile,che  ciò  ella  porta  fare.Perdoche  mentre  è piccola,  & tene- 
ra, appena  ha  fona  di  nudrirfi,  non  che  vincere  vn  pefo-,  chele  fila  (opra.  He 

Ju'ando  poiè  grande,!!  uede,chediuien  tanto  grortà,  chedi  quelle  ne  lono  in 
;ipro,non  che  ne  gli  altri  luoghi , oue  fon  più  valide,  tanto  grortè,  che  vno,  ò 
due  huomini  non  Pabbraccierebbono,*  vengon  unt’  altre,  che  ve  ne  fono  di 
quelle,che  fon  più  alte  (fogni  gran  ampanile  di  qual  fi  ut«lia  gran  Chiefa,  * 
il  troncoloroèqualiinfino  alla  cima  tuttoegualedi  groflcrta,  come  fono  le 
colonne,*  non  uien  mancando,òartbttigliandofi,comelànquafi  tutti  gli  al- 
tri arbori,ma  è quali  cosi  grolTo  in  cima, come  in  terra. Ma  comunque  fia,è  da 
dire,che  in  effetto  il  Giouio  non  abbia  in  quella  cofa , prefo  ò commerto  erro- 
re alcuno.  Percioche  fi  deue  dire,  che  egli  in  quella  commune,ò  almeno  in 
molti  fparik  opinione,  abbia  fondata  f intentione  di  quella  Imprefa.  Ouero  fi 
ha  da  mirare,  che  efsoMonfignorGouio  in  quella  fua  dichiaratione,  febea 
dice,  che  la  figura dell’Imprela  era  vn’arbore  (fi  Palma  ,foggiunge  poi  tuttauia 
quell’altre  parole  : 

, , Volendo  efprimere  quel  che  dice  Plinio  della  Palma’,  che  il  L h 6 s o fuo 
, , è di  ul  natura , che  ritorna  neU’elTer  fuo,  ancorché  fia  deprcrtò  da  qual  fi 
, , voglia  pefo,  vincendolo  in  ifpatio  di  tempo,col  ritrarlo  ad  alto. 

Oue  fi  vede,che  ancor’  egli  con  la  fentenza  llertà  di  Plinio,  dice , che  quella 
marauigliofa  natura  è nel  L e c N o,  non  nell’A  r B o *.  B.  Ma  è poi  necefsario 

figurarl'arbore,  non  il  legno,  pernonertir  polfibde,che  coldifegno,òcon 

lafigara  fi  porta  fot  conofeere  una  traue,ò  una  tauola , fe  fia  legno  più  torto  di 
Palma,che  di  Rouere,d’ Abeto,di  Larice,ò  d’ogn’  altro  tale.Et  per  quefta  rae- 
defimacagion  ancori  Romani,  e i Greci  in  fegno  di  uittoria  vfauano  i rami 
con  le  foglie,©  l’arbore  rtelfa,  * non  il  fuo  legno  nudo  in  trauiòtauole,che 
non  fi  faria  potuto  conofeere  di  che  arbor  forte,  * malfimamente  in  pittura, 
ò difegno.Oltra  che  faria  poco  uaga  ò bella  ì uedere. 

Et  ritornando  all’Imprefa,  dico,che  fi  ha  da  conchiudere  , che  ella  in  tut- 
ti imodifia  regolau*bellilfima,poicheleruepienamcte  all’intendonedell* 
Autore,la  qualèdi  moftrar  la  gtandeza  i & fortezza  dell’animo  fuo,  & della 

fua  buona  rormna,cól’efsempiodi  quell’ arbore,il CUI legnoc  di  cosi  rara,* 

marauigliofa  natura.  Anzi  tanto  pùè  marauiglioCi  (nulla  fua  proprietà  di 

vincete, *rifpinget’ in fufoogni pefo, qiunto ella lofoda poi  che  e priuata 

del  fuo  vegetabile,*  dcU’utnqre,*  nodnmento  della  terra,  lua  madre. 

V M A bclilfima con fiderarionepot^ ancor’  cfser  nellintentiondi  quello 
gran  Signore  con  quella  fua  Imprela.Et  quella  è il  mortrar’  con  fomma  inno- 
centia , & fincerità  di  natura,  vna  vittoria  giullilfima , & Contra  quei  foli , che 
cercano  d’offendere,*  opprimere  noi.Percioche  il  legno  della  palma  in  traui, 
ò in  tauole  fi  fta  per  (e  ftelso  egiulmente  fenza  torcere , ò piegar  in  fufo.nè  in 
giufo.Ma  uedendofi  poi  foprapollo  qualche  pefo , che  cerchi  romperla,  ò in- 
chi  narlaA  pi«B*rla  in  giulo,clla  non  fi  contena  di  folamen  ce  reliftere,  & rtar 
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ItlcItìnonUfciarrij 
molta,  fi  mette  i rif^  „„ 

derlo,  & quafi  fcomarlo,  & vituperarlo,  poiché 

tclafuaintenrione,chemoftrouadi  vincere.A:  piegar  lei,  ma  ancor  con  tra  la 
fua  natura , eflèndo  la  propria  natura,ò  il  proprio  natural’inftinto.ò  (ieliderìo 
di  ciafcuna  cofa  graue  di  difcender’in  giulo  vcrto  il  centro  del  mondo.Et  que- 
ftomi  par  che  badi  auer  detto  inquanto  alla  general‘inten  rione  di  quel  Signo 
re  con  queda  Impreca  . T 

Inquanto  poi  alla  parricolar’occafione,  per  la  quale  egli  la  leuaflè,  può  tc- 
rierfi  pbona,&  uera  quella,  che  mette  il  Giouio.cioè,  ch’eglilaleuadein  quei 
letnpi,  che  ricuperò  il  fuo  Stato , toltoli  da  Papa  Leone , & che  ricongiunto  in 
amici  tia  coi  Signori  Baglioni,  &coii  Giulio  Cardinal  de’  Medici , che  fu  poi 
Papa  Gemente  Settimo,  fileletto  Generale  della  Republicadi  V tu  e ti  a. 
Nel  cui  feruirio  durò  mtti  gli  anni  della  fua  vita,&  con  si  felice  fottuna,&  vir- 
tù iua,che  fuor  d’ogni  contrado  s'acquidò  con  gli  effetti, & co  i veri  meriti  ne 
i prefenri , & nei  poderi  nome  de’  primi,  ò maggior  Capi tani,c’hanedè  ^ 
queiretì,nellaqualcertamctc  furono  maggior’huomini  di  guerra 
ti  maggiori  occafioni , Si  effetti , che  in  molte , Se  molt'altre 
deUe  pafIate.Sopra  di  che  non  mi  accade  più  den  dermi 
in  quedo  luogo, si  perche  l'occaftone,&  intcntion 
dell'lmprefa  non  lo  ricerca,$l  perche  ne  fon 
i ^ pieni  i libri  de  gli  Scrittori,^  le  lingue, 

’ dcl'orecchiedelmondoi&slan-  ■« 

cora  perche  fpero,che  ò da 
me,òdaaltrifidaràfia  , ! * ^ 

* nonmoltotem- 

' po  in  luce 

_ dide- 

. ■ , {àroentedeferit- 


ta  la  uita 
fua. 
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Otri , Ch B Vecgoho,  & Forse  Odono  raccon 
tarqueftalmpreradelRe  Francefcogiouene.conono  Tabi 
to  col  pen  Gero  à quello , di  I uuenale  » 
ymu  TcUeo  muenitun  fiiffiiit  or  bis. 

7ion  bafia  ad  ^e/iandro  un  Mondo  filo . 

Pcrcioche  racontandoG  ad  Alleflàndro  Magno , che  Demo- 
crito afTermaua,che  G ritrouauano  molti  raondi,egli  quaG  piangendo  dillè.  Et 
io  nonnehoancor  conquiftatovn  folo.Onde  voglion  coGoro,che  quello 
ReFranCefco,elIèndoDelGiio,&di  teneridìniaetìi,  leualTe quella  ImprcGi 
di  quelli  due  mondi , per  moRrar  la  grandezza  dell’animo  luo,  il  qual  non 
folamente  afpirallè  ad  impadronirG  di  quello  mondo,  che  à noi  ^ noto,  ma 
cheancoraalia  guifad'AlelIandro,  non  glibaRalTe  quello  folo,  ma  afpirallè 
ditrouarnedeglialtri.Ilcheinquellogioueneera  tanto  piò  Uaeo,che  non 
fu  in  AleRàndro, quanto,  che  egli  poteua  forfè  auer  l’occhio  della  mente  al 
nuouo  mondo  ritrouato  da  gli  Spagnuoli,  <5c  da  PortogheG.  Lì  oue  Alellàn- 
dro  non  aueua  nè  quella  concorrenza  con  alcun’altro,  nc  altra  certezza , ò al- 
tro fegno,  che  G potelleritrouar’altro  mondo,fe  non  vna  fola  cp  inione  d’vn' 
huomo  folo , che  l’auea  detto.  Q^lta  già  detta  efpoGtione  non  G può  dir, 
cheGafe  non  veri Gmile,& vaga, & degna d'vn’ animo  regio  ,&altifsimo, 
come  quello  fanciullo  par  che  abbia  roollrato  Gn  dalle  làfce . Ma  tuttauia 
quei  che  han  conofciute  meglio  la  natura,  l’inlHtution  della  vita , & i coAu- 
mi  fuoi , le  danno  altra , & molto  piò  nobile  efpoGtione , doè , che  vedendo 
egli  alIoraiiRefuo  padre,  & anco  il  Catolico  immerG  nelle  guerre  fra  loro 
perracquiGodi  minima  particelladiqueRaTerra, non  chemondo, da  noi 
Crilliani  in  sì  picciola  portion  polTeduta,  la  giud^icalTe  cofa  aliena  dall’ani- 
mo fuo,il  quale  ben  conofceua , che  ancor  tutto  quello  mondo  terreno  è nul- 
la ad  huomo  mortale,  cosi  Re,  come  fchiauo,  Randoui  tutti  come  in  vn  pere 
grinaggio , dei  quale  ci  veggiamo  le  piò  volte  richiamati  ò tolti  alTimproui- 
fo  mentre  Gamo  nel  maggior  corfo  col  deGderio,ò  mentre  piò  ci  diletta  la 
Ganza,  & piò  ci  vegnamo  fermando  in  ellà  per  venirui  perpetui  cittadini . Ft 
che  però  in  quella  fualmprefa  le  Ggure  di  quelli  due  mondi,  rapprefenti- 
no  non  due  mondi  terreni , ma  che  l’vna  Ga  Ggura  della  Terra, ò di  que- 
Go  noGro  mondo  terreno, & l'altia,  dei  Cielo,  alla  guilà  che  fono  i due 
globi, àie  due  palle,  l’Tna  della  Terra,  & raluadcl  Cielo.  Et  col  Motto, 
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V»ivsNon  SvfFiciT  Orbis,  volelTe  il  diuino  ingegno  4i 
quel  fanciullo n»antenerfi  pur  de\U  grandezza  regia, & non  moilr^n  BUnte, 
6 Crate.ò  Diogene.^  ancor  altri.che  difpregi  le  robbe  cóceduteli  da  Dio,  nè  i 
Regni,  fapcndo,che  Iddio  ne  fu  il  primo  infti  tutore, che  il  cor  de  Ree  in  man 
di  Dio,  che  fono  chiamati  uiua  imagine  di  Dio , & che  fono  in  effetto  veri  mi 
niftri  di  Dio  neiramminiftr ar  la  giultitia,&  elfer  ueri  pallori  de’popoli , c^e 
Omero  gli  Cuoi  chiamare.  Ma  accettando  egli,  & riceiicdo  umilmente  da  Dio 
quellofficio,  poiché  à quello  la  diuina  maeftà  fiu  l’auea  chiamato,  voleOc  mo- 
strar, che  non  però  egli  deuelfein  quella  dimità  fermar  tutto  jyiinjieti^, 
come  molti  fanno, ponendo  in  efiò  tutta  la  felicità  loro.Percioche  qiundo  an- 
cora un  folo  Re  folli  Monarca  di  tutto  il  mondo , quello  non  ballerebbe  ^la 
uera  feliciti  fua . F.t  che  però  conuenea  afpitar'  all'acquillo  delraltro  mondo, 
cioè  del  Cielo, vero,eterno,&  fclliciffimomondo,&  patria,di  chi  per  fe  ffello, 
col  non  curarlo,  non  fe  ne  priua.  • i - e ■ j i 

C:oloroadunque,che  hanno  piena  conofeenza  della  marauigliola  indole  , 

& della diuiniti  dell’ingegno  di  quel  fanciullo,  & tutti  gli  altri , i quali  oltre 
al  fape.re,che  era  nato  di  tanto  padre,5c  di  unta  madre,  & continuamente  in- 
ffituito  nelle  lettere,^  fra  huomini  ercellctiflimi  di  dottrina,  fatmo  poi , com 
egli  era  veramente  nato  piò  per  diuina  infpiratione,che  per  corfo  umano,  co- 
me nell'ImprefadellaRegina  Caterina,  fuamadre,&dellaReginaISA- 
BELLA  di  Spagna,fua  lorelks’è  narrato diftefaraente,  tengono  per  fermo, 
che  egli  leuade,&  ufalfe  quefta  Imprefa,con  animo,che  neireflerior  fenamen 
to  fi  prenda  la  prima  efpofitione  gii  detta,  che  in  quanto  ai  fecolo  è Mga , al- 

u,&  magnanima, ^cdegnad’ocnigran Re, &nell’interiorefi  prendain  que 

ft’altra  Crifliana,  fpirituale,&  unta,  degna  veramente  non  folo  d ogni  Re  , « 
d'ogni  alto  Principe,  ma  ancora  d’ogni  alto  Chrilliano,&d  ogni  huomo, 
che  abbia  vera  conofeeza  di  Dio,del  módo,&  di  fe  medefimo.Onde  nell  una , 
6c  nell’altra  efpofitione  in  particolare,ma  molto  piò  in  ambedue  mfieme  que 
Ha  Imprefa  vien  ad  elFer’  belliflima.Et  molto  piò  bella,&iUuftre  fi  poteua fpe- 
rar, ch'ella  s’anelTe  da  fare  ogni  giorno,fe  cosi  tolto  nó  auelTe  Iddio  chiama^ 
lo  i quel  fecondo  mondo , che  s'era  gii  per  tempo  uenuto  augurando , & m- 
douinandojcon  procurar  la  quiete  della  Cnllianiti,mantenedo  la  fan» 
pace  col  Re  C A T o L I c o,  prouedendo  all’union  della  Religion 
nollra  Ira  noi  medefirai , illullrando  la  giufotù  nel  R^no 

fuo,  & fopra  tutto  rinouando  gli  cllempi  dcTuoi  anti- 
chi  predece  nòti  in  peritguinrglilnndeli,&  llen- 
aer  la  fantilfima  fede  noltra-Có  che  fi  è fal- 
lo conofeere  férmamente  d eflér  non 
men  pronto,&  felice  nell  efle- 
quire,che  giudidofo , & fag- 
gio nel  defiderar’  i fe 
fteflò,nel  pro- 
porre, & 
nel 


prometter’  al  mondo  con 
quella  Imprefà. 
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VIGERE  DI  CATALOGNA. 


Vista  Imprisa  Dei  bvsso.«  n. 
oaoigare,  col  Mocroin  lingua  Spagnuola, 

N V N c A Ot  r a,  cio^, 

° W A I A t T R A. 

|Mflrachimnienw,  clic,  slcomela  calamita  in  tal  Bu/Tolo 

|'fmprefa,non  erano  mai  riuold  ^rmamére  al  troue  cl!  *8"°"  > 

i qualche perfona,  ò ì qualche  noubileoD^*,;  un  luogo  folo.doè 

AelIo,&  aipiraua  ì fere.l)  i cófceuire  Et  an^  *5^  intendeua  in  Ce 

Cheilpoterpenetrar  IkuranSeLTfn^^^^^^^^^ 

Chi 
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Cai  pofpercuriofitàdi  fapcrc, aucfTc  uaghezza  d'andar  congetturando, 
qualfoflcueramcteladGna,percuillmprerani  dalui  fàtta.cóuerrja,cheauef 
fe  auuta  di  lui  molto  piena  notitia,&feco  molto  ftretta  amicitia.  Se  domefli- 
chezz3,ò  feruitùJ^è  lo  ancor,fequcfto  foiTe  ba(bito,e(rendo(i  quel  Signore  in 
ogni  età  fua  fatto  conofeer  per  molto  prudente , & auendo  auuto  in  coftume 
d'uiàr  Tempre)  molto  artifìcio  nella  fecretezza  de’  Tuoi  amori , Se  particolar- 
mente ingegnandofi  di  coprirti  Torto  altro  uelo,mo(lrandofì  elleriormcnte  d' 
,amafana,ò  più,&poi  chiudendone!  corTno  quella , che  Topr  ogn'alcra  egli 
amaua,&  dd(ìderaua.ll  che,  cioè  di  ricoprire  il  principaF  amor  Tuo  Tott*altro 
uelo,non  fi  deue  però  chiamar'  infideltà  in  un  uero  canalicro.  Se  uncero  ama 
te,quÌdo  però  quell'altra  donna,chc  egli  adopra  per  cflerior  uelo,  ò coperta 
del  Tecreto  amor  Tuo,  non  foflèà  lui  tanto  {incera,  òfìdele,  chenonamaTseTe 
non  lui  Tolo.  Ma  quei  valorofì , Se  prudenti  amanti,  i quali  fi  uogliono  feruir 
di  tal  velOjò  feudo  d*amof  efteriore,per  ricoprirne  un'altro  più  importante, 

f)rocurando  di  farlo  con  donna, della  qual  conoTcano,  che  l'amor  uerfo  loro 
ia  (inito,ò  leggiero, &in(Iabilc,òperintereire  di  comodo,^  \’tilità,ò  ancor  có 
munecon  più  dun*  altro  Se  cosi  fotto  quello  feudo  ò uelo,fogliono  i faggi,  & 
diTcrcti  amanti  valerti  deH’occalione  di  poter  moftrare  alla  vera  donna  da  lo- 
ro amata  tutta  quella  feruitù,  che  lor  viene  in  grado,  moftrar’  il  ualore,  mo- 
llrar  la  Tplendidezza,la  magnanimità, la  liberalità, Taffeteione  alle  virtù,  la  gen- 
tilezza de’coftumi,&  ogn'altra  cofa  talc,di  qucllc,che  più  d'ogn  altra  fon  at- 
te,&potentià  guadagnarliranimo  delle  vcrc,&  gcneroTc  donne.  Et  nplla  par- 
ticolarità del  propofìto  diquella  ImprcTa,fìniTco  di  dirc,che  tutto  quello  lì  è 
chiaramente  ueduto  Tempre  in  quelSignorc,  di  chi  ella c.Pcrcioche  rrouan- 
doli  nato  di  nobii)Tsimo  languc,&  nodrito  quali  tutto  illìor  della  Tua  giouen 
tu  nella  Citta  diNapolr,  oue  il  padre  era  Viceré,  & trouandoll  felicemente  ac- 
compagnato da  1 doni  della  Natura , & della  Fortuna,  fi  è fatto  conoTcer  Tem- 
pre generofamente  dato  alle  diuinc  fiamme  d'illuflre  amore.Però  Tempre  col 

O al  fine, & debito  Tuo  di  feruirc  il  Tuo  Re,&  non  degenerar*  in  alcun  mo 
I gloria  del  Tangue  Tuo.Onde  in  età  gioueniTsima  ebbe  carichi  di  gran- 
de improtanza , come  principalmentcfu  quclloddlc  galee  di  Napoli,  con  le 
quali  egli  Tolo  fcnz’altro  Capo,ò  equalc  andò  Tcorrendo  il  mare , in  paefi  de 
gl'fnfi(Wli,contanto  Teruicio  di  Dio,  Se  dell’Imperatore,  Tuo  Signore, &con 
tanta  fua  glior.i,che  da  diuerfi  AmbaTciatori  in  Cóllàtinopoli,&  da  altre  pcr- 
fone  fu  fcritto  à i Principi  Cri(liani,chc  in  quel  principio,&  per  molti  giorni 
diede  marauiglioTo  Tpauento  à quali  tutti  i (uclì  maritimi  d'cTsi  Infidclì,&  fi- 
no alla  pcrTona  propria  del  gran.Turco  Fcccpoiparimcntcinlicmc  conGio- 
uandi  Veca  quella  importantiTsima,&gloriofiisimaImpreTad'A e r i c a. 
Città  ntll.1  colla  di  Barberia,  che  anticamete  chiamarono  Afrodilio,  Le  quai 
dire  cofe  potean  dar  non  folamente  Tperanza,ma  ancor'  augu  rio,che  Te  le  ma- 
le dette  diTiordic  tra  iCrilliani  non  auclTer  dillol(o  à gran  forza  Tlmperator 
Carlo  V.  dalprincipalfuointentodi  poterti uoltar  tutto verfo  Inhdcli,li 
perfona  di  quello  Signore  era  data  da  i Cicli  con  quel  felice  genio  di  riportar 
ne  Tempre  uittoria.Slcome  fi  può  Tpcrar  di  veder  ora  pienamente  vcrihcarfi, 
auendoloilprudemiTsimogiuditiodel  Re  Catolico  clctto'Generaldcir 
armata  Tua.  Et  in  ogni  grado,  in  ogni  tempo,  & in  c^ni  luogo  il  detto  Signore 

ile  non 
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non  reftò  mai  di  moArarfi  altamente  dedicato  alle  diurne  fiamme  amorofe* 
Et  laficiado  io  qui  di  raccótar  molte  cofe,  che  larrebono  in  quefio  propoCto  » 
inibafieràdidirfolo,cheintuttoquciruoviaggiocgtiuolfeauerrecoL  v i- 
«I  TANsiLLO,  il  quale  efiendo  di  profeLion  d'armc,&  Caualiero,&  Coti 
nuo  del  VitTerè^  s’ha  poi  degnaitiente  guadagnato  dal  mondo,  nome  de'  più 
leggiadri,^  eccellétiingegni,&  Scrittori  deH’ctà  nofira , & di  molte  delle  pafi- 
fàte.11  qual  Caualiero,non  è alcun  dubbio,che  non  mcno,ò  forfè  ancor  molto 
più,che  per  valerfene  in  arme,fu  condotto  da  quel  Signore  có  ellb  lui  per  fuo 
Orfeo,ì  tenerli  di  continuo  con  la  I^iadria  delle  rime  fu^  fercno,  & felicef 
animo  intal’amore,&  framolte  bcllii^e  Stanze,  Canzoni , & Sonetti , che  fé 
ae  fon  veduti,fù  quel  Capitolo  in  terza  rima,  che  è in  ftampa,  il  qualeil  det- 
to Luigi  fece  nel  partir  loro  il  nome  di  elIóDon  Garzia,  parlando  in  allratto 
alla  vera  Donna  da  lui  amata  Ala  per  rifpetto  della  fecrctezza , che  di  fopra  ho 
detta  il  Capitolo  fu  publicato,&  fparfo  per  Napoli,  come  fatto , ò compoffo 
dal  detto  Luigi,non  per  Don  Garzia,maperfemedefImo.  Et  forfè  anco,che 

Juel  gentil’huomo  con  molta  felicità  feruìin  vn  tempo  il  Signor  fùo,&fe 
enb,ilqualenós‘èancoreglimai  moflrato  fe  non  vero  feguace,&feruod’ 
AmoreXi  onde  fe  nello  fcriucr  per  altri  in  qual  fi  vc^ia  foggettonon  fi  può 
mai  far  beneXe  colui, che  fcriue,nó  fi  sforza  di  veflirfi  la  perfona di  coIui,per 
chi fcriue,imaginandofi almen  fra  feftelló  d’eflèt'in  quella flclla  condition  <f 
anùno,&  di  fortuna,  molto  più  fàcilmente  poi  fi  fa  da  quelli,  che  nonhandz 
fingere, ò imaginarto,ma  ui  fi  trouano  ucramentc. 

lo  poi , il  qual  piu  anni  in  Napoli  ho  auuti  gli  occhi,  & gli  orechi  pieni 
delie  rare  qualità  del  già  detto  Signore, &pernaturamicoBofco  auerl'ani> 
no  molto  curiofo  de'  fatti  altrui  degni  di  fàperfi  , attefi  con  molta  diligenza  , 
& per  molte  viefelfendone  presto  ancora  dadiuerredoone,&Caualicri)per 
vedcrfefo(rcpqfsibile,di  poter  penetrar' in  qualche  modo  il  ucro,  & fecreto 
oggetto  de*  fuoi  penfieri,aoè  della  vcra,&  fecreu  donna  da  lui  amau  , nè  mai 
potei  pcnetrarpiu  okre,che  in  conofeer  chiaro,  come  tal’amor  fuo  era  altifst 
m<^&  nobilifsimo.Onde  $'intendeua,che  auea  fempre  in  colf  urne  di  citar  fin 
fcileflb,òdir’adaltrialle  occafioni  quella  dignifsima  fentenza  delTAriofiot 
Pur  ch'altamente  abbialocato  il  core. 

Pianger  non  dè^e  ben  languifce,e  more. 

Teneaiio  in  quei  primi  anni  alcuni  curioft,&  fucgliati  ing^^che  il  vero  ^ 
& Principal'  oggetto  dcll'animo,&  de’  pefieri  di  quello  Signore  folTela  Cq  n- 
TSSSA  di  CoLiSANo,  giouene  di  rara  bellezza  diuolto,dinobilifsimofan> 
gue,  & principalmente  di  bellifsimi  cofhimi,  & d'animo  , & efièndo  allora  in 
età  da  maritarli, jpare,che il  detto  Signore  ui  IblTe  molto  alle  flrettte,per  auer 
Ia,&  che  ui  tcnefie  uolto  tutto  il  cor  fuo.  Ma  la  cruda,  & immatura  morte  nò 
uoUe  lafciar  goder  tanto  bene  nè  a lu^èad  altro  huomo  di  quello  mondo  , 
Onde  fi  vide  allora,che  il  TanfilIo(à  contemplatione^come  fi  tien  per  fermo, 
di  cflb  Don  Garzia)compofe  quelle  bellifsime  llanze  di  due  amanti  difperad, 
y\ino  per  eflèrfi  la  fua  donna  maritata  altrui,  l'altro  perche  la  fua  era  morta  , 
& incontrandofì  infieme, vengono  in  marauigliofa  leggiadria  à difputar  fra  lo 
ro  della  grandezza  dc'lor  dolori,voIendo,&  prouando  l'uno  có  moke  ragio- 
OÌ,chc  il  fuo  fbfié  molto  maggbre,  che  quello  dell’altro. Et  molti akri  legni 
d’ckremodolor^parchcIquelSignorfifcoprilIèroàuiuaforza  perla  mor- 
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tedi <^ue!!a  Donna,ancorchenon  in  lui  folo , maauafi  in  tutti  glianinii  gcne- 
roGdiquel  Regnofipotelle  veder  il  mcdcfìmo.  Ma  perche  poi  in  effetto  al 
voler  de’ Cieli,  &mar$imamente  nelle  cofe  ordinarie  & communi,  hanno  i 
Cieli  ftcfsidatoall’huomo  il  giudicio  di  conofcere,che  in  van  fc  ne  contrifla- 
no  fen za  fperanza  di  poterai  rimediare,  & gli  animi  gentili  non  poflbnllat’ 
ocio(i,ò  vacui  delleviuaci  fiammetTamorefividepurpoi,  cheque!  Signor  fi 
mòftròtuttauianobilmenteaccefodinuouo,&  fupremo  amore,  & allora  fi 
può  creder  per  cofa  certa , che  fi  leuaffe  da  lui  tar/mprefa  della  calam  ita  col 
Motto Nvnca  OTRA.conrintentionechedifopranodetu.  Etqualfoife 
poi  qu  ella  Donna  da  lui  così  fermamente  amata , non  credo  che  da  alcuno  fi 
pote(rcpcnetrar'alviuo,ma cheancoraipiù ftretttamici, & fecreti fideli  Tuoi 
ui  reftalTero  ingannati  da  lui,  fotto  veloòcopeita  finta  d'altro  amore,  com'i 
detto  auanti.Vna  cofa  fobmente  par  che  fc  ne  potcHè  comprendere  in  gcne- 
raIc,cioè,che  quella  fuaSignora  folTe  Donnalibera,  ò non  maritata . Et  que- 
llo chi  VI  ftaua  auuertito  (i  veniua  comprendendo  dal  vedere,  che  il  detto  Si- 
gnore nei  ragionamcti,chefoglion cadere  in  cotai  propolìti,fi  moflraua  fera 
pre  d’opinione,  chela  vera  elcttion  d’amare  fi  debbia  far’ in  donna  libera  da 
matrimonio,^  lo  difcorrcua,&dimoflrauacon  molte  ragioni.Dalla  qual  co- 
fa  fi  fece  in  molti  molta  diuerfitì  di  giudici),  andando  ciafeuno  imaginandofi 
che  folle  ò quella  vedoua,ò  quella  donzella  da  marito,&  forfè  alcuni  s'appo- 
ncuano,&  forfè  molti,ò  ancor  tutti  fe  ne  ingannaua  no. 

M A io, il  quale,comctoccai  di  fopra,  per  mia  curiofitì,&;  perinlligationc 
altrui, vfai  gran  pezzo  molta  diligenza  per  poterne  fapcr'il  vero,conobbi  fem 
pre  oggi  da  molte  ragioni,che  ieri  mi  aueano  ingannato  molte  altre,  imagina- 
te,ò  congictturate  da  me,  ò che  mi  eran  polle  in  cóliderationc  da  altri , i quai 
nonmenochciomcdcfimofen’inrannauano.  Etperò  perche  in  molte  cofe 
tali,  quelle  che  fcguono,poirono  cUer  dimollratrici  delle  paflàte,io’fon  di  poi 
flato  fermamente,  & fon  tuttauia  d’opinione,  chccotal’Imprefa  folTc  leuata 
dal  detto  Signore  per  Donna  Vittoria  Colonna  D’Arac  on  a, 
la  quale  folle  da  elio  eletta  degnamente  per  fermifsimo  oggetto  dc’penficri, 
& dch’amor  fuo,con  fermo  proponimento  ò di  pigliar  lei  per  moglie,  ò di  no 
pigliarnemaialcun’altra,  come  il  Motto  della  fua  Imprcia  lodice  efprcITo. 
Et  che  quello  poHà  clTer  così  puntalmentc  vero,come  io  lo  fcriuo,mi  muouo 
ì crederlo  dal  laper  due  cofe  notifsimcàmolti.L’unu,chesì  come  quella  gio- 
ueneper  ogni  ragione  fi  è conofciuta,&  giudicata  vniucrfalmente  per  digniP- 
lima  di  qual  fi  uoglia  fupremo  Re,&  Monarca  di  tutto  il  mondo,  così  li  fon 
fatti  conofeere  di  quello  parcrc,&  di  quello  giudicio  molti  grà  Principi,  che 
l'hanno  defiderata  perfc,&  perlor  figliuoli.  L’altra,  che  quello  Signore,  di 
chi  è rrmprefj,ha  parimente  auuto  infiniti  partiti  llrctti,&  occalioni  di  prcn 
der  moglie  dignifsima  di  lui.  A:  tutta  via  fi  c veduto,  che  tièdcll’vna  nc  dell’al- 
tro non  fi  è mai  potuto  conchiuder’altro  matrimonio, che  fra  efsi  due . Onde 
quella  Imprcfa  ne  venga  ad  cUcr  tanto  più  bella,  quantooltre  alla  leggiadria 
che  ella  ha  nelle  figure  & nelle  parole  con  la  gencrofa  intentione  dell’Autor 
Aio,  viene à vederli  poi  verificata  con  gli  effetti,  & ellèr  come  fiata  infpirata 
nella  mente  fu.i,  da  chi  forfè  in  premio  di  molti  mariti,  così  dell  uno,  tome 
dciraltra,ò  per  altra  cagione  da  noi  fin  qui  non  comprefa , era  fin  da  principio 
Quello  matrunonio  fiato  determinato,*:  difpollo  in  Ciclo. 
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to,po(la  non  molto  adictro  in  quello  volume^  è difeorfo 
ì ballanza  intorno  alla  commune  diuolgau  opinione^helA 
Fenice  volendoli  rinouarc,fi  bruci  al  Solc.Oue  ancora  lì  diF 
lè^che  i principali  Autori,che  ciò  alTcrmano,  fonoClaudia- 
no,&  Latrantio,dc'  quali  ancor  lì  fon  poAi  i verC  particola, 
ri,  con  che  lo  diconaMa  perche  della  Fenice  hanno  fcritto  più  altri  Autori,& 
diucrlàmente  da  quello^hc  nèferiuono  i due  già  detti, Qaudiano,&  Lattane 
tio,io,accioche  cofa  si  degna  di  faperli,nó  relli  imperfetta  nella  cognition  de* 
Iettori,ma  lì  abbia  tuna  pienamente  in  quello  volume; «nudi co  col  propolìto 
di  quell’altra  Imprefa,pur  con  la  figura  della  Fenice deuer  fiir  cofa  granisi- 
ma  i begringegni,  mettendone  compendiolàmcnte  tutto  quello,  che  fe ne 
legge  nc  gli  altri  Scrittori  illullri , con  aggiungerui  di  mio  tutto  quello  , che 
di  iJiiarationc  di  quelle  coli^che  nhan  bifogno  , 
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Dico  dunquc,comc  Plinio,  Ouidio,Comclio  Tacito,  & altri  Autor?,' 
che  parlano  della  Fenice,  non  hanno  detto , nc  accennato  in  alcun  modo,  che 
la  Fenice  per  rinouarfi,  ò ringiouenir/ì,  & rinafccre,C  bruci  al  Sole,  nè  altra- 
mente. Sì  come  di  Plinio  nel  X.lib.ali;.Opitolo,n  può  vedere,  £cui  fon 
quelle  le  parole: 

„ ^cthiopes^quelndì  ^fceloresmaxbne,&  menarrahiltsfuerStaues,etanteom 
„ ntt  nobilem  ^rabiem  ThfnicmJjaud filo  an  fabulofi  vnum  in  foto  orbe,nec  j>f- 
„ film  magnoptre^qmlf  tiarratwr  puirmtHdÌBe,aurifiilg$re  ebrea  colla,  estera  pur 
„ purtus , eàrultam  caudam ptntùt  difiiaguentibus , crifti^faeiem,capuq.plumeo 
„ a^iee  eobonefìantem. 

Le  quai  parole  furon  quali  tutte  con  leggiadria  , & gentilifsima  parafralì, 
& allegoria  tradotte  dal  nollro Petrarca,- impicgwdolc  alla  Donna  fua  con 
quel  Sonetto: 

Quejla  Penice  de  Faurata  piuma  , -i 

,^lfuo  bel  collo,  candido, gentile, 

JormaJèttT^artevn  sì  caro  monile,  '■  -rT  „ 

Ch''ognicor'addolcifce,e'lmio  confuma,  — 

JormavnDiademanaturalfChealluma  , , 

L'aere d’intorno,e'l tacito  focile  - a 

D',Amor,tr/igge  indi  un  liquido, e lèttile 
Poco,cbe  m'arde  àlapik  algente  bruma, 
yurpurea-pefted'uncerueleo  lembo  ; 

Sparfo  di  rofei  begli  omerivela, 

T^iiabUo,ebelle:^vnica,e  fola,  j 
pamanetcdorato,ericco  grembo 
D',ydrahimonti,leiripone,ecela, 

Cbeperlo  noflro  Cielsìdterayola. 

Oue  li  deue  auuertire  con  quanto  aucdimcnto  quello  gran  Poeta  ha  rac^ 
* coho  in  follanza,dcIla  patria, del  diadema , delle  piumc,ò  penne,del  collo , &' 
dell’altre  parti  di  tal'vccllo,  & tuttauia  con  prud^fsimo  gnidicio  abbia  fchi. 
fato  quelle  duevoci,òparole^CRisTis,&CAVDAM , lequali  inniun  mo> 
do  li  conueniua  diuifare,ò  rapprefentare  nella  Donna  fua . Et  foggiunge  poi 
Plinio  con  l’autorità  di  quel  gran  Manilio  Senatore , non  cflerli  mai  trouatO' 
alcuno,ilqualeabbia  veduto  che  la  Fenice  mangi,  deche  è facraalSolc,  &vi-' 
ucfcicentofeflàntaanni,&chepoiellèndo  vecchia,  li fadafcRelIa  vn  nido 
di  pezactti  di  Cafsia,&  dell’arborevche  fal’incenfo,  & empiendolo  d’odori, ui 
fi  mette fopraà  morire: 

f,  Senefuntem  cafra,  thurisq.Jkrtulis  confiruere  nidum,  & fuper  emori. 

Se  fegue  : 

„ Ex  ojfibus  deinde,&  medullis  eius  najci  primum  ceu  yermkulumjnde  fieri piiUue. 

Dalle  quai  parole  fi  vede  chiaramente,che  non  dice, che  ella  fi  bruci,&  tan- 
topiù  dicendo,  comoda  poi  che ellaèmorta,nafcequcl  vermicello  dalle  fue 
olla,  A;  dalle  medoUe.Percioche  fela  Fenice  fi  folTc  bruciata, fi  farebbon  pari- 
mcntc  bruciatcroflà,&  le  fue  roedollc.  Et  molto  più  chiaro  fi  £i  poi  da  qucL- 
- _ lo, che 
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lofche  egli  Tcgue  appre(ro,diccndo,che  quel  vermicello,!!  qual  pofcta  diuen^ 
ta  pollo  ò vccllo  anch’cflb , fepelifce quella  Fenice , di  cui  egli  è nato.Il  che  nè 
Plinio  diria,nc  l'uceilo  potrebbe  fare,  fé  ella  già  foflè  bruciata . Et  chianTsimo 
poi  lì  fa  in  tutto  da  quwo,che  in  vltimo  pur  nello  (Icllb  luogo  foggiunge  PU> 
nio,airermando,il  detto  vcello,doppo  la  fcpoltura  del  padre^ 

„ Totum  df ferve  rùdum  prof  e Tanihaiam,Sola  Hrbemy&  in  aram  ibidem  deponere, 
Òie  fe  fopra  quel  nido  fi  fofle  bruciata  la  carne  dellaFenice  vifeofa , & vmi- 
<la,molco  più  li  farebbe  bruciato  il  nido  di  fecchi,  & vntuoli  llecchi  di  Calia, 
& d’Incenfoiattifsimi  à riccucre  il  fuoco, & à confumarlL 

Ma  perche  pur’alcuno  potrebbe  dire,che  quello  fofle  flato  vn  fingolar’ er- 
rore, ò ignoranza,  ò capriccio  di  Plinio,  di  non  fapere,ò  di  non  voler  crede- 
re, & dire  vna  co  fa  COSI  notabile,  laqual  folle  fiata  detta  da  altri  Scrittori, 
non  mi  par  di  rcflar  di  foggiungerele  proprie  parole,  che  Cornelio  Tacito, 
Scrittor  Latino , molto  celebre , fcriue  al  fine  del  Quinto  libro  delle  fuc  illo- 
rie,  cioè: 


„ Tardo  Tabio , & Lucio  l^ìteUio  Cofl.  pofl  lonpum  ffculontm  amhitum  Thpùxht 
„ ^egiptum  •penìt^rshuitq.materiam  doSiffimis  indigenanmy& Gr4tcorttm,mid 
,,  tafupereo  miracolo  dóffereniiyde  quibus  congruunt,et  plttra  ambigua, Jed  cogtutu 
„ non  abfwrdn  promere  libetjacrum  Soli  id  animai,  & ore, oc  diftinllu pennarum  a 
f,  cnterif  ouibui  diuerfum  confentiunt  qui  formam  eius  definiere.  De  rumerò  anno- 
,,  rumvariatraduntuT.Maxhnivulgatumqwngentorumfpatium.Sunt  qui  affeue- 
„ rent, mille  quadringenta fexaginta  vnum  interijci  prioresqxdites , Sefòlìride  pri- 
„ mum  poli  idmafide  dominantibui,dan  Ttolemao,  qui  ex  Macedonibus  tertius  re 
,,  gnauit  ,in  ciultatem,cui  Hcliopolis  nomenMaolauiJfejnulto  caterarum  uolucrum 
„ comìtatu/iouam  faciem  admiraruium.Sed  antiquitas  quidem  obfcura.  Inter  Tto- 
,,  lem {um,ac  Tiberium  m inus  ducenti  quinquaginta  anni  fuerunt.  ynde  non  nuli/  fai 
,,  fumhunc  Thfnicem.neque yArabumeterr'u credidere,nihilq.  vfurpauiffe ex  rjs, 
„ qua  vetus  memoria  firmauit,confedo  quinque  annorum  numero, vbi  morspropin 
,,  quetfmsinterriiliruerenidum,eiq.uimgenitalemadfunderejexquafptum  orhif 
,,  dr  primum  adulto  turam fepeliendi patris/ieque  id temere.fed fublato  mhrhapon 
„ derejontatoq.perlongrm  iter, vbi  par  one  i par  meatui  fit.fubhe  patrium  corpus, 
„ inq;Solitaramperferre,atqueadolere,Hac  incerta,  dr  Jabulofu  au/la.  Cceterum 
„ addili  in  ,4egyptoeamvclucremnonambigitur. 


V E DE  s I adunque  chiaramente,  che  quello  Scrittore  affenna  il  medefi- 
tno,chc  ha  detto  Plinio  del  morir  della  vecchia  Fenice,  cioè  chiaramente  di- 
tnoflra,checlia  non  fi  brucia  in  quel  nido.Et  tanto  più  lo  fa  poi  chiaro,dicen- 
doefpreflànicnte,  chela  Fenice nuouamente  nata  prende  quella  vecchia  gii 
morta,&  la  porta  alla  Città,&  aitar  del  Sole,  & quiui  la  brucia . 11  che  non  po- 
ti ebbe  fare,le  ella  fi  fofle  da  fc  llefla  bruciata  prima. 

Et  perche  ancora  di  quello  non  bruciarli  della  Fenice  abbiano  gli  fludiofi 
maggior  chiarezza,  con  altro  eelcbraiifsimoScrittorcoltreà  i già  detti  due, 
metterò  qui  parimente  quei  pochi,  ma  bcllifsimi  vcrli,  con  che  Ouidio  de- 
fcriue  cuccala  viu , & la  morte  Aia  , molto  felicemente  tradotti  in  lingua 
Italiana  da; 
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y 7(augelfolo  >V,  tbeftrinoua,  EfiagU  odorpubmgtetÀ  finifii, 

Eripro^eddfiiopropriofeme,  che  eletto  ad  altreUmd 

Fenice  in  Siria  detto,  a cui  don  àbo  ^nni  yarcar^  da  le  paterne  membra 

T^on  biada,  i erbe^  di  puro  Incenjò  7la/ca  di  nnono  vn  pargoletto  augello^ 

lacrime,  e ficco  diodorato  interno . il  qual  come  ht  robufia  età  fi  finte 

Qiunoypoi  che  centanni  ha  cin^,  uolte  ,Atto  àpefi  portar,del graue  nido 
Finendo  corfi,fipra  nn'Elce  ombrofa  » Dijpauagli  alti  rami,  e grato,  epio 
O ^vna  Talma  tremolante  in  cima  De  la  natia  fia  culla, e delpatemo 

ConC %n^ie,è’l  duro  rofiro  à fi  compone  Sepolcro  infiemeà  fifa  dolce  fimo. 

Già  vecchia  ,eiìancail  fortunato  nido  Che  poi  per  Caere  à la  Città  del  Sole 

Di  nardo  ad  un  con  Cinnamomo  e Mirra  Giunto  donanti  à le /aerate porte 
Colbuttovnrogo,àquelfoprafipone  , Del  granTempio  di  lui  depone,  elafcial 

Onde  chianunente  fi  vede,  che  fe  ben  fra  lui,  & Cornelio  Tacito  è dilTe^ 
renza  in  qualche  colà.  Se  mafsiniamente  dicendo  Comelio,che  il  nuouo  vcel-' 
lo  porta  alla  Citd  del  Sole  il  corpo  proprio  del  padre,  & Ouidio  Bon  dice 
del  corpo  del  padre,  ma  del  nido  liio,  sì  come  dice  ancor  Plinio,  niente  dime- 
no inquanto  al  non  bruciarli  della  Fenice , tutti  quelli  già  detti  Autori  antichi 
conuengono  in  vno , 

Et  per  gli  Hudiofi,che  n’han  biro^o,non  rcllo  ancor  d’auuertir^che  qui-’ 
tunque  Ouidio  vfi  il  nome  della  Fenice  nel  genere  così  di  femina,come  di  me 
Ichio,  nel  qual  folo  genere mafehile  la  dicono  gli  altri  due,niente  dimeno  an- 
cor'ellb  Ouidio,  come  ambedue  gli  altri,  chiama  Tempre  la  vecchia  Fenice  pa- 
dre,&  non  mai  madre  del  nuouo  vccllo,ò  Fenicc,che  poi  nenafee  > 

De'  nollrimodemiScrittorilì  vedepoi,chelamaggior partehannodeu 
to  ancor’clsi,  che  la  Fenice  G bruci,$ì  come  de  gli  antichi  dijlopra  è detto,  che 
TcrifIèro,Claudiano,&  Lattantio.Onde  il  diurno  Ariollo,aucndo  inquantoal- 
la  patria  detto  ancor*egliilmedelImo,chene  dice  Plinio,  & tutti  gli  altri,  cioè 
che  ella  nafca,&  viua  in  Arabia,  così  dicendo  nel  quinto  decimo  Canto,  d^ 
Tcriuendo  il  viaggio  d'AHolfo  , 


Vicn  per  l’Arabia,  ch’è  detta Feb'ce^ 

Ricca  di  Mirra,  Cinnamo,  Se  Incenlb  ^ 
Che  perfu'albergol'vnica  Fenice 
Eletto  s’ha  di  tutto  il  mondo  immenfo  2 


Affèrma  ancor’e^i  poi  parimente,che  ella  fi  brucinel morir  fiio^così  dicoi' 
do  in  quella  Tua  belUrs ima  elegia  inUngua  Italiana, chefcceadimitatione,  6 
piu  tolio  ì vaghiTsima  concorrenza  di  quella  Latina, 

<f  me  jelitem,ònox  néhi  candida,  &c,  diPropertio» 

. Fiato, chelpiriallàipiùgratoodore. 

Che  non  porta  dagrindi,òda’Sabei 
Fenice  ^ rogo,  oue  s’accende^  e more; 

. ” ” ' E« 
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•2,4  GIORGIO  costa; 

EtilPetwrcaJancorchencISQnetto  non  molto  adictro  allenito,  oue  de^ 
fcriuc  la  Fenice,non  gliaccada,ò'non  gli  tomi  bene  di  far  alcuna  mentiondel- 
lamortc.òdcl  bruciarli  & rinafcere.tuttauiala  fa  egli  chiarifsima  insella 
cosi  leggiadra  Canzone  delle  comparationi,  quando  ra^migUa  tSc 

aMoftatolùcsquello  deBaFcoicCi 


Qualpiàdiuerfayenoua 

C«fa  fu  mai  in  qualche  firMaio  Clima  f 

- ■ QtuUa,ftbtnftiìtma, 

^iàmirafiembra,italfongìuìitOrJtmon 
• là,ondeH&yicnfuore, 

, 'ìq^ce-priaugel, che  fot  fttr^  conforta 

^ Di  volontaria  morte 

Hinafce  ,e  tutto  d viuer ftrinoua. 

Così  fot  ft  ritrova 
Lo  mio  voler, e così  in  sii  la  cima 
De'fuoialtipeHlierialSolft  volue 
Beoti  firifolue , 

E così  toma  al  fiso  iìato  di  pròna, 
^rdejmre,  e riprende  i nerui  fuoi , 

E viue poi  con  la  Fenice  à proua. 


Ora  tutto  quello  difeorfo  intorno  allaFcnice,io  hofàttovolentierlcosìdi 
(leramentc,sì  perche  mi  pcrfuado.che  il  foggetto  fuo  cosi  vago  lo  debbia  làr 
eHèr  grato  ad  ogni  fpirito  gentile,  sì  ancora  perche  etiandio  à perfone  di  non 
mediocri  lludij  potrà  elTcr  caro  quello  non  leggiero  auuertimcnto, ch'io  n'ho 
fatto  deUa  diuer(ìui,chc  neldefcriucrla  li  truoua  ne  gli  Autori  antichi, & mo- 
demi,non  unto  in  quello  fatto, perche  in  effetto  l’illoria  della  co  fa  lia  diuerla 
in  fe  ftcira,quanto  perche  Lattantio,&  Claudiano,i  quali  per  la  vaghecza  dd-  , 
la  cofa  fono  flati  poifeguici  da  i più  moderni , hanno  voluto  con  sì  bel  pcnlie- 
ro  del  fuobruciarli,  & rinafccreal  Solc,defcriucrleggiadramcnte  con  mille- 
riofa,  & facra  allegoria,  non  la  materiale,  ò corporairenice,ma  la  fpirituale 
intcntione,&  la  mcntc.ò  rintclletto  vraano,coo  quei  penficri  che  neH’Jtaprcla 
del  Cardinal  di  T rento  li  fon  ricordati . 

E t venendo  ora  all’cfpolitione  di  quella  del  Conte  della  Trinità , dico,' 
che  dfendo  quello  Signore  di  famiglia  illullrifsima  in  Piemonte, è cofa  notif- 
lima  che  egli  fin  dalla  prima  fua  fanciullezza  111  dal  C o n t s di  K e N e,  fuo 
padre,inllituito  conforme  alla  dignità  del  fuo  fiinguc,  & alla  celebrata  gloria 
tic’  fuoi  maggiori,  elfendola  Cafa  Costa  principalifsimatra  le  principali 
de  gliStati,&  Pacli  del  Duca  di  S a v o i a,  & auendo  fempre  proAatti  di  fe 
Caualieri,&  Signori  onoratifsimi,  Se  di  raro  valore.  Et  fu  quello  già  detto  Si- 
gnore,di  cui  è rimprefa,  nudrito  paggio  di  Cario  cì.v  i n t o,  oue  li 
fece  dal  detto  Imperatore,  & da  tutti  gli  altri  Principi  pigliar’in  tanta  liima, 
&io  tanta fperanza  del  valor  fuo,  che  l’anno  M n x x x v i.  nella  guerra 
con  Francia, quello  fanciullo,  non  arriuando  ancori  diciotto  anni,  vi  li  ri- 
trouò  fempre,  & oltre  a molt’altrc  marauigliofe  prouc,  chcfecc  in  diuerfe 

fattioni. 
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CONTE  DELLA  TRINITÀ. 
fìtt!oni,fu  poi  notabilifsima,  Se  ccltbratifsima  quella , quando  mal  grado  de* 
nemici  ,&  con  tanta  lor’vccifione  pafsò  per  meao  del  lor’effcrcito  nemico  al 
foccorlo  diCAKlGNANO,  che  fi  ccncua  per  gnmpcriali.Ondc  par  che  al 
lora  IcualTtquefla  bella  Imprcfa della  Fcnice«cr  dimòftrai  ’al  mondo , &' aii- 

gurar/i.chcfoireinuittoranimofuò.  Ar còsi ^imentepcril  calore,  ò raggi 

del  Sole  intcndtmdoll  diuino  caloc  della  gratia  di  Dio;‘bcnignifsimo  fautw 
tTogni  oneftilsinio  deGdcnOjdeuelTc  eflcr  inuitto,&  comeùifmortale  il  fauor 
della  fua  felidf  Fprtuna,&  così  ancora  la  deuotionc , & la  fede  Aia  al  gii  detto 
Imperator  Aio  Signore,  si  come  poi  continuamente  s’c  venuto  vedendo  con 
gli  effetti  di  tempo  in  tempo,  con  molte  Aie  ’rarc,_^mportantifsimc  opcra- 
tioni,  come  fu  il  confertìftr  con  tanta  Ara  jtóriaFo  ss  a no,  & C v n e o, 
neffclÉfemepiirti  del  Piemonte,  che  fofiidlèra  lT^ùano,aH’obedicntia  Im 
penale.  Il  «Kpoitu  cagione, ch'eA  veniffe  racquiftatìdo tutto  quali  il  rima- 
ncntedi quegli  Stati^hccon  tatitefòrzé, &ÌD tanto  tempo  Aera  venuto  oc- 
cupando da'  lor  nemici. 

^ Et  fuccefsiuamcnte  (I  è veduto  di  continuo  venir  vcriAcando  il  feliccaugu 
rio  di  ^ueAa  Aia  bella  Imprcfa  , efsendo  egli  tuitauia  co  i coflùmi,  col  ualor 
, dellanimo,conla  fplendidczza,con  la  pru (lentia , & con  ogni  principaVattio- 
ne,  veijutofemprccrcfccndoin  riputationc,  &' grandezza prefso  non  l^a- 
^ mente  il  Aio  Duca,  il  quale  A fa  chiaramente  conoA'ere  di  non  aucr  maneg- 
‘ gio  così  grande*  così  importantc,che  non  tenga  per  ben  coirraofsoaila  pi  u 
defl^a,*  al  ualordi  queAo  Signore,  ma  ancora  dal  Aio  Re,&  dal  mondò 'per 
così veramcnteAngolar* raro,  comegcntilmenten’hadefcrittoil  Aio  dcA- 
derio,  jflt  laugurio'  con  qucAa  Imprcfa. II  quale  degno , Si  gencrofo  penAcro 
deucii^bc  femore  veAirA  ogni  nobil'animo , così  nelle  lettere,  cpmcncirari 
m^qcl  fcruirà  i fuoì  Signpri,e  principalmente  à Dio,*  in  ogn'alti  a de-  ‘ 
g"'  * "■  piu 


lo  non  A faria  iàtto,ò  Analmente,comcd  la  celc- 
bratifsima  fentenza  di  tanti  grand’  huomi- 
ni,  A YÌen  fempre  ì meritare , & con- 
fegWr  fpmma  gloria  , còlmo- 
ftrar  d'auer  dcAdcratÒ,  ' 


•A  procurato  di  coq,.,  . < 
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^itTA  GranSignoraÌ  Laq^taii  Nit 
più  bel  fiore  deirerà  fua  ha  merirato  d’cflcr'adorara  con  gli 
animi,  & celebrata  con  le  lingue,  & con  le  penne  di  tutti  i 
primi,&  più  famofi  ingegni  del  mondo . io  non  fo  che  nella 
prima  fanciullezza,  ò giouétù  Aia  vrairclmprefa  có  figure, 
mahoben'intefo,chemodcllamente  vCiua  qucAoMotto 
dellafacrafcrittura;  Et  A' Do  M I NO  N ON  Cissabit  Cor  MeVm. 
tratto  da  quello  del  Profeta , 

,,  MdediSlut  homo, qui  confiJit  in  bomine,& ponit  in  carne  robur  fum,&  à Domi 
„ nocrjfabìtcor  fmim , 

Contra  la  qual  maledittionevolea  tnoArar , che  ella  non  rimouea  mai  da 
D I o il  cor  Aio,per  alcuna  cofa  módana,  buona,ò  cartina  che  rauenific.  Pen- 
cioche  ritrouanaofi  di  continuo  d’elTer  laudata,comela  più  bella , & più  de- 
gna coCi,  che  abbia  mai  auuto  il  mondo  ne’  tempi  Tuoi , ella  per  far  ficuriAi- 
mofehermo  alle  tentationi  della  fuperbia,&  della  vanagloria,  fi  ricordaua  fu- 
bito  di  riuolger  tutto  il  cor  Aio  à Dio,  Aio  fattore, & fuo  creatore,  & ricordi 
uole  di  quello  del  Profeta, 

„ Ipfc  fede nos,& non ipfinoi, 

riuolgcrevmilifsimamente  in  lui  ogni  gloria,&  da  lui  folo  ricono  fccre  cgn 
obligatione  di  tutta  quella  gioiofa  parte , che  ella , gratifsima  fattura  Aia , ne 
participaua.Se  fi  trouaua  inconuiti,ò  fcfte,&:alIcgrtzzc,<headdoIciflcro,  & 
rapiffero  i fe  tutti  i peniieri,&  i fenfi  fuoi,clla  non  gii  ipocrita  ò fupcrAitiofa 
Aiggendole,ma  gratifsima  in  parimente  riconufccre  dal  Aio  Signore  ogni  pia- 
cere,&  ogni  ben  lho,aùea  tofto  apparecchiato  il  condimcnto,&  il  fuggello  dì 
tutta  quella  fua  contente2za,con  dir’à  fe  Acfllà  gioiofamentc.  Et  à Domino  non 
ftffìJfit  cor  meum.  Et  per  tutto  quello  il  cor  mio  non  ccllèri  mai  d'cflei  tutto 
fermato  nel  Signore,&  creator  raio,&:  dciruniuerfo.  Se  poi  alcune  uoltc  i fen 
fi  corporali,  le  tentationi  del  nemico,  le  infidievmane  dell’infinita  copia  rli 
coloro,  i quali  Aspra  ogn’altro  benedeuean  defidcrar  le  fopr’vmanebtilezze 

Aic,lametteuano  in  qualche  confufion  di  mente,  & quali  in  diffidenza,  ò di- 
fperation di  fcftefsa,  torto cheinquei conflitti d’animoella  ricorreua  al  fuo 
Motto, conofea  picnamctc,cheil corfuo,  riuoltoi  Dio,& inebriato  diquell’ 
ncifabilc  fplédorc,&  di  quello  immenfo  fonte  d’ogni  bcllezza,d'ogni  piacere 

Ff  2 & d’ogni 
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& d'ogni  allegrezza,  la  rendea  fìcurirsima,  chei  fenn  non  poteano  far’ alcun* 
oltraggio  alla  ragione  per  riìun  modo.  - - , ^ 

EfcaU’incontro  il  nemico  dcU’vmana  natura,  deli derofo  di  tana  vittori^’ 
ò la  Fortuna, di  quello  ftclTosì  gran  trionfo  anibitiolìfiima,ò  i correnti  anda- 
menti del  mondojò  forfè  anco  Iddio  perpiù  degnilìcarla  in  fe  flelTo,^  glorili 
caria  nel  cofpetto  del  mondo,la  ficcano , ò lafciaiian  cadere  in  trauagli  mon- 
danijde’ quali  ella  fi  è veduta  più  circondata  che  forfè  alcun’altra  donna  dell* 
età  Aia,  veniuan  ruttauia  quelle  tentationi  & quei  trauaglià  fàrfi  dolcifstmi , 
& à tolerarli  da  lei  con  ogni  vmiltà , & fortezza  d’animo , Tempre  che  col  Aio 
motto  lì  circoferiua  il  cor  Aié,chc  non  folle  mai  per  ccllàr  da  Dio,il  quale  fe- 
condo fan  Paolo  non  lafcia  mai  renrar’afcuno’fopra  quello,  chemiò  lolTrire  , 
il  quale  doppo  le  tenebre  fa  mandarla  luce,  confolar  quei,chelon*  affitti,  ef. 
/aitar  gli  vmili,non  lafciar  niun  male  fenza  il  Aio  caAigo,  ni  alcim  bene  fenza 
il  fuopremio,&  del  quale  có  rantifsim3,&  vcrifsima  lentéza  difTeilPctrarca, 
Che  doppo  il  pianto  fa  far  lieto  altrui. 

Conia  qual  vias’è  veduto,  che  quella  veramente  diuina  Signora , viuendó 
tuttauìa  fecondo  il  Aio  gradojha  vintoli  mondo  in  modo,  che  ha  veduti  coti 
fu  fì,&  ellinti  tu  tti  coloro,  i quali  in  qual  fi  voglia  mo  do  abbiano  mai  cercato 
di  farle offcfa.Et  quello,chc  più  importa,  i,  che  ella  non  fulamenteèftata  ca- 
Aifsima,&  onoratifsima  con  gli  effetti,  ma  ancora  ha  auutiigratia  daDio,chei 
mabgni,nèalcun’altrafortediperfonaviucotenonhamai  ardito  di  pur  An- 
gere  ,òimagiiiarAvna  minima  calunnia,  ò uocc  centra  rintegrifsima  fama 
dell’onorfuo:  dono  certamente  , il  quale  neUa  tanta  malignità  del  mondo 
A vede  conceduto  àpochifsime  di  mczana,&àquaAniuna  di  grande,  ò fu- 
prema  bellezza. 

Aucndo  dunquequcAa  Signora  vlàto  per  molt’anni  quel  bello,&  verametv 
te  diuino  Motto,che  già s’d  detto,accadde  queA'anni  à dietro,  che  ritrouan- 
doli  ella  in  Roma,  le  fu  da  quale' uno  di  fupremo  grado  incominciato  à mo- 
ftrar  maranimo,con  andamenti  indegni  di  lei,  & con  minacce  vane  nella  for- 
tezza,&  generolità  del  fuo  real’animo.  Onde  alcuni  fuoi  feruitori,ò  dcuoti,(I 
mifero  à rkrouarle  vn’Imprclà,che  era  un  Leon  già  vecchio, il  quales’erapo- 
fto  attorno  ad  vna  Ninfa  per  diuororla,  colMottoGrcco,chediceua» 

e’TK  A*AAA  AE' ONTOZ. 

Non  ha  egli  di  Leone  altra  cofà. 

Et qucAq  quei  bcgl’ingegni  auean  fatto,perche,eircndo  il  Leone, animale,  il 
quale  ha  in  fc  pur  molte  parti  gcncrofe,&  lodeuoli,  quando  poi  è vecchio,  lì 
riuolge  tuttoàdiuorar  carne  vmana.Onde  U legge,  che  i Cartagineli  vna  vol- 
ta eran  tanto  inquietati  da  Ioro,che  non  potean  quali  vfeir  dalle  porte , talché 
ne  fecero  cruc  ili gger  alcuni, per  cosi  fpauentareglialtrLEt  volcaoogrinuca 
tori  di  detta  ImprcAi  inferirc,ché  colui,  il  quale  allora  li  dauaàmolcllarquc- 
fia  Sigiiora,eAendo  già  molto  vccchio,nó  auefle  altra  part^  ò qualità  di  Leo» 
Bc,fc  non  la  rapacità, &'  la  rabbia,diuoratricc  delleperfone.Talchci  fuoipa- 
renti  ftclsijdi  piu  vigorofa  età,  di  piu  laido  giudicio,&dipiùbontà,nenaueÌ 
potuto  tutti  inAerne,*  con  molti  pricghi,rimouerlo datale  Arano  proponi- 
maito  d’inquietar  fuor  d’ogni  colorata  ragione^  quella  gran  Signora , da  lor» 
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tatti  fommamentc  riuerita,  & Aata  per  ogni  tempo  amìciiàùna,  A ^uoretto^ 
nfsima  alla  Cafa  & alle  perfone  di  tutti  loro.  Ora , cotal  Imprefa  non  piacque 
Tnniun  modo à detta  Signora,  tuctamodeftia,  & tutta  dolcezza.  Si  bontà ve> 
ra.Là  onde  quei,  che  l'auean  fàtta,prouarono  d'alquanto  modificarla , & fece 
IO  quel  Leone  con  vn  panno  fopra  gli  occhi , Se  con  vna  benda  al  collo  di  feta 
bianca,lafciarfì  manfuetamente  tirare , Se  guidare  da  vna  colomba  .llche  efsi 
fecero,  molai  credo  dalla  lettion  di  Pliniovilqual  dice,che  il  Lconc,non  poten- 
doli con  alcuna  gran  forza  vincere , s’è  trouato  per  efperienza , che  gettando- 
glifi  fopra  gli  occhi  vn  panno,  egli  perde  tutte  le  forze  fue,& ne  riman  perdu- 
to, & timorofo,  come  vn’agncllo.Onde  volean  coftoi  odimoftrar  con  quella 
Imprefa , che  quella  Signora  con  fingegno  fuo  farebbe  vane,&  difutuli  tutte 
le  forze,  che  contra  lei  pretcndelTe  vfare  chi  l'inquictaua , fe  ben’in  effetto  elle 
erano  allora  in  fupremo  gsado. Quella  feconda  Imprefa  pare,  che  alla  Signo- 
ra non  difpiaceITè  tanto  come  la  prima,  A che  dicelTc  vezzofamente,  che,fe  el- 
la li  folle  alquanto  ridotta  à miglior  forma.  Se  à più  modcllia,  farebbe  fiata  da 
tolerarIKMa  finalmente  eflenduii  molti  ingegnati  di  migliorar  quella,ò  di  far- 
ne alcun’altra , in  cotal  penliero,la  Signora  mcdelima  volendo  con  fomma 
gratia  mnllrar  d’aggradir  l’inucntionc  di  quei  belli  fpirìti,  cheauean  comin- 
ciatoà  fondar  quella  Imprefa  fopra  il  Leone,  non  volfe  partirfene,  A così  U 
ridulfe  in  quefta  forma,che  c^ut  di  fopras'è  poda  in  difegno:  la  quale  è vn  Leo 
ne,che,  apprefentandoglifi  dauanti  tre  fiaccole,  à&cellcaccefe, li  fpauenta,A 
fi  tira  in  dietro  in  atto  di  cadere,  A di  reflar  vinto. 

Per  efpolition  della  qual’Imprefanoifappiamoprimieramente  per  co^ 
fa  certa,che  il  Leone  fopra  ogn' altra  colà  li  fpauenta,A  li  perde  alla  villa,  A al- 
lo fplendor  del  fuoco.Ondeli  può  credere,  che  quella  Signora  per  le  tre  faci 
accefe abbia  voluto  intendetela  gialHtia,rinnocenria,  A laprudentia,  la  qual’ 
è quella,che  le  più  volte  là  confcguir’il  frutto  delia  giudieia,  A dcirinnocentia» 
A però  il  Signor  nollro  nell’EuangeKo  mette  fimportantlfsimo  documento- 
delie  Vergini  prudenti,  le  quali  non  folamente  porulTero-le  lampadi  accefe, 
ma  an  cora  l’olio  da  conferuarfele  così  accefe.  O pure  per  tutte  tre  quelle  faci 
infìeme,abbia  voluto  intendere  quelle  lucerne,  che  il  Signor  nollro  comanda- 
aa  à i Delcepoli.che  luceder  fempre  ardenti  nelle  lor  mani.  Per  le  quai  lucer- 
ne intenJellc  le  buone  opcrarioni,  per  cui  alla  line  redan  confùli  tutti  i mali- 
gni, A all’incontro  quei,chelefanno,vengon  ad  elTer  quell’arbore  piantata  lua 
go  i rufcelli,ò  riuì  dcU’acipia della  diuina  gratia,d«l  qual'arbore  fcrilTe nel  pri 
mo  Salmo  il  Profeta,che 

, , Folium  ehés  non  depuet  & omnia  tjuatuntfue faàet  profperabimtur, 

Vien  poi  quella  Imprefaà  fard  tanto  piùbeIlj,vedcndofi, che  non  folamento 
può  eder  particolare  à quedo  penlìero^A  a quelbfua  intentioncgiàdetta,ma 
può  ancora  edere  vniucrfale , A da  poterli  da  lei  continuar  d'vfar  fempre  per 
tutto  il  corfo  della  fua  vita,  Pcrciochc  primieramente  pofsiamo  conliderare^ 
che  edendo  lei  fenza  controuerlia  la  più  bella  donna  del  mondo , non  è alcun 
dubbio , che  fi  deue  conofeere,  A veder’amata,riucrita,A  defidcrata  da  tutti  i 
primi  in  grado , in  valore,in  virtù, A ancohn  bellezza,  cheabbia  il  monJo.£c 
edèndo  poi  di  fangue  reale, A gcntihf$imo,conuicn  crcder’à  forza,chc  la  gen- 
tilezza , A generalità  del  fàngue^Al’alcczza  dell’animo  la  debbiano  auer  moL> 

• - tc  volte 
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te  volte  commoflà,  * fpinta  per  vfficio  di  gratitudine,  per  gcntilem  «U  core, 
& perconofcenza  di  meriti à riamarne  alcuno  . Nel  cheancora  poma  auer 
auuto,ò  auer  molta  forra  la  natura,ò  proprietà  de  fentimcnti  dd  corpo, la  po 

lentia  de’ quali  chi  foperftitiofamente  voleflc  negare  m ogni  perfonavmaM, 

verrebbe  non  folo  à negare  le  uerc  forre  della  Natura,  ma  ancor  la  gloria , & il 
merito  della  fortera,&  della  prudcntia  di  chi  li  yince.Ondein  quella  Imprefa 
il  Leone  potrebbe  intenderfi  per  qucl-potentifsimo  penuerq,  del  quale  gnoa^ 
uaancofin  fe  flcifo  il  Petrarca  : 

So  come  Amor  fopra  la  mente  rugge, 

E come  ogni  ragione  indi  difcaccia.  , , • .•n 

Et  delle  tre  faci  accefe  fi  può  intendere  vna  per  quelb , che  la  tien  uluim-* 
nata  à conofeer  fc  ftelTa,  la  dignità  fua , la  fua  nobiltà , la  fua  vita  lodatifsima , 
& la  diuinita  delFanimo  fuo.  La  feconda  quella,chc  chiarifsimamente  le  tenga 
moftratala  vanità  del  mondo,  Pamarerza,  & breuirà  de’  piaceri  vmani,quaiv 
do  fon  contral’onot  delmondo,Si  voler  di  Dio,rinllabilità,  & 
ingratitudine  degli  huomini,  & parimente  la  vera  fermezza  delle  beUerre 
corporali,così  in  efsi,comein  lei,  attifsime,  & facilifsimeà  mutarli , & perde- 
re-'per  età,perinfermità,&  per  altri  miUe  cotali  accidenti, rimanendo  all  meoa 
trofempreviua,&  eterna  la  macchia  del  difonore,  & il  rimordimento  della 
cofeientia  apprelTo  il  mondo,&  auanti  à Dio.Et  per  la  terza, & principue  d el 
fefacellc,òlumi  accefi  cllapotrebbcvolereintendcrela  vera  lucc,&lo  iplcn- 
dor  vero  della  ragione,  & della  diuinità  della  mente  fua , che  le  moflri  à para- 
Eone  d’ogni  bellezza, & piacer’mondanoi  i fempiterni,  & incomprcnlibili  pia- 
ceri del  Cielo,  Se  le  infinite  bellezze  del  fommo  iddio,  fonte,  & datore  d ogni 
bene,&  d’ogni  bellezza,&  apprelTo  al  quale  ogni  bene,&  ogni  bellezza  in  que- 
llo mondo  lia  veramente  carbone  fpcnto. 

O pur  forfè  per  quel  Leone  ella  abbia  voluto  intendere  quel  continuo,  & 
follecito  tentatore  nemico  nollro,del  qualela  fanta  Chiefa  ciammonifce,che 
fiamo  vigilanti,&  allertiti  à guardarci.Perche  egli  di  continuo  va  mtorno  cer- 
cando qualcuno  perdiuorare.  Etper  letrefàci  accefeabbia  forfè  voluto  in- 
tendere le  tre  virtù,che  di  fopra  ho  dette.Oucrola  particolar  gratia  di  Dio , la 
diuinità  della  ragione,  che  viuein  noi,&  la  fede,  chela  medelimaChiela  nello 
fleflb  documento  ci  infegna  à deuergli  opporre;  quando  alle  parole, 

jiduerfarìus  yeiier  Dmolus  tanquam  Leo  rugiens  c\rmt,qu<ah  quem  dtuoret. 
Soggiunge,  Cui  refluite  fsrtes  in  fide.  ... 

T V TTE  adunque  legià  dette  intentioniinlicme,ociafcuna  in  particola- 
re fi  può  creder  che  abbia  auuto  quella  Signora  in  quella  fua  belli  fsima  Iin- 
prefa,  ò qualc’altra  forfè,  ch’ella  ftclTa,  ò altri  di  molto  maggior  ingegno,  che 
nò  fon’ic^ne  potrebbe  dire,ò  confiderare.Etfi  può  ficuramete  affermare,cbe 
ella  fe  ne  vegga  pienaméteauer’effettuato  il<leliderio,&il  penficr  fuo.Percio 
che  in  quanto  alla  particolar  intentione  verfo  chi  quelli  anni  à dietro  attedeua 
ad  inquicMrla,aucdole  fitto  comandaméto,  che  non  ufcilTc  di  cafa,chc  non  po 
telTe  maritar  la  figliuola  fua  propria  à chi  le  piaceua,  & caminando  à più  altre  sj 
fitte  maniere  ftranc,ella  con  infinita  fua  gloria.  Se  co  forama  uaghezza,&  còte 
tezza  di  tutti  i buoni  adoprò  in  modo  le  tre  già  dette  faccllcò  lumi, che  có  tut 
telediligentie,  Icquaili  ufauanop guardarla, fcneufcl  diRomaperla  porta, 
® * ingan- 
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inginando  c5  infinita  vaghc7za  le  guardic,le  i[tiali  particolarmente  vi  Umano 
nerquefto  effetto  di  non  lafciar  ch'ella  vfciffc,&  in  taliguifa,  che  non  iblooe 
fofle  lodata  & effàltata  comeprudentifsima  ,&  (à^ia,ma  ancora  come  valoro 
fa,&  coraggiofa,&  non  meno  felice  nell'operarc.che  nel  diuifarc,  cffèndo'fene 
vfeita  della  città  con  la  fua  nuora  , & con  pochi  huomitliJlt  fu  poi  fegùita  in 
damo  da' Cauailcggicri,che  da  Roma  con  gran  furia  le  furon  pofeia  manda- 
ti appreffb.Onde.come  con  molta  leggiadria  diffèin  un  Tuo' Sonetto  Alcffàn- 
droMare(ìo,non  entrò  forfè  ne’  tempi  antichi, ò in  tutti  gli  altri.  Imperatore 
alcuno  trionfante  in  Roma,  Con  tanta  gloria , con  quanta  quella  gran  Signo- 
ra  fe  n’vfcì,con  infìnti  contentezza  & plaufo  poi  de' parenti  (Udì  del  Ponte- 
fice,& di  tutto  il  pòpolo  di  Roma,  d'Italia,  & di  mezo  mondo,  oue  fi  venne 
fpargendo  fubito , & da  chi  quanto  ella  è fupremaraente  amata  & riuerita 
vniuerfalmente,  tanto  conueniua,che  alPincontro  folle  auuto  in  odio,&:  Rhcr 
no,chi  ingufiifsimamcntcgli  era  contrario. 

£t  in  quanto  poi  all’altra  intention’  vniucrfal  deU'Imprcfa  fi  può  parimen- 
te dire,che  la  detta  Signora  n’abbia  (imilmente  ccnfcguito  à pieno  il  giufiifii- 
mo  frutto  del  proponimento,  del  penfier  fuo,  poi  che  (i  troua  già  nel  vero 
Trionfo  della  fua  vittoria.Ncl  che  ho  da  ricci  dare  quella  improtantifsima 
rifpofla,che  l'Angelo  fece  ad  Erjra,huomo  còri  grato  à Dio,  quando  con  tati 
to dolore, A tanta  mirauiglia  egli  fi  doleua,  che  quali  mai  in  quello  mondo 
non  fi  vedefse  perlbna  giuda, & ottima,che  non  palTaffc  grà  parte  della  fua  vi- 
ta tutta  piena  di  gran  trauagli. Alche  l’Angelo  li  rifpofe  infollanza,chenon 
può  effèr  veramente grande,&gloriofavittoria,ouenon  fia  parimente  perirò 
lofa,&  gran  pugna.Senza  che  ancora  da  i Filofoii , & dal  commune  giudicio 
de’ migliori  vien'affcrmatOiche il  viucr  trafeurato,^  fcnz’alcuna  inuidia,& 
concorrcnza,ò  contrailo  della  Fortuna,  liaimperfettionc  di  felicità,  ò dimi- 
nutione  di  fuprema , & di  vera  gloria . Ma  perche  poi  nella  piena  diflinitione 
della  Beatimene  fi  comprende,chei  beati  poffbn  parimente  bear‘altrui;on- 
de  non  ferebbepienamète  beato  chi  defideraile  il  benc,&  la  felicità  di  molti» 
fenza  vederli  contento  di  tal  defidcrio,òvolirfuo;per  queftoC  può  an- 
cor credere, che  quella  gran  Signore  abbia  fabricata  quella  bella  Imprefa  non 
folamenteàfuo,  ma  ancora  àcommun  beneficio  di  ciafcun’aItro,per  allcttar 
mo delti fsimam ente  con  relTcrapio  fuo  tutte  l’altre  donne,&  huomini  à tener 
la  medesima  via,  A maniera  di  metterli,  & confcruarfi  ncH’onor  vero  di  que- 
Ao  mondoivnitamente  con  la  grafia,^, timor  di  Dio.  Il  qual  fantifiimo  fuo 
defiderio  li  può  dir  che  ella  già  fi  veggiad’aucr  confeguito  in  ogni  perfona  di 
mente fana,& di  nobil’animo,nonfolamente  in  queAaetà  prclcnte,maanco 
ri  intuttelcfuture,chefeguiranno.  Perciochesì  come  ora  conia  diuinità 
del  volto,&  della  fàuclla,&  con  la  làntità  de’  collumi  guida  le  genti  à procu- 
rar d’imitarla  per  quanto  polibno,  per  nu  farli  giudicar'  indegni  della  lua  gra 
tÌ3,cosìquei,ehe  verranno  di  qui  àmolt’anni, vedendo  in  metalli  la  figura,  ò 
imagine  del  volto  fuo,  & nelle  carte  di  quali  t uni  i primi,  & migliori  di  que- 
Aa  età,  vedendone  fcoÌpite,&  viuc  le  fopr’umane  bellezze  deli*aiiimo,non  po 
tranno,fc  non  attoniti,&  ebri  dalla  marauiglia,&  dall’allegrezza  gndarr,  ò caa 
Ur  di  continuo  à fc  mcdelimi  » 
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pi  DON.  GIOVJANNA  D* ARAGONA; 
BEATI  g!iocchi,cbelauideruiuàr 

Btconfeguentcmentei  procurar  poi  di  uiuer*  in  modo,cbè  con 
gromma  Iddio  poflànconfidarfi  diuiucr  pofcia  nell’altra  ' 
yiu  in  quella  ftclTa  felicepatria,ouc  fien  certi, che  ella  a». 
lUfrormandofcne  ciafcuno  quello  utilifslnio  v<» 


gomento,  che  con  I^giadrirsima 
ragion  difcorra, 

SE  fu  beato  chi  la  uide  in  Terra; 
Or  che  fia  dunque  à riucdcrla  in  Cieloi; 
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AQ.vTlaJ  DsLIA  O.VAtB  Tanti  VotTI 
accade  far  mention'in  qucito  volume,  auendo,  fra  molte 
altre  rare  proprietà  fue , natura  di  volar’altifsimotlìpone 
gentilméte  alcune  volte  per  l’altezza  de’  noftri  penlìeri.  On- 
de il  Petrarca  in  quella  bellifsima  Canzone  delle  fue  tante 
Trasfbrmationi, 

Canzon’io  nonfuimaiquel  nuuol  tforoj^  ' 

Che  poi  difeefe  in  pretiofa  pioggia 
Sì.che'l  foco  di  Gioue  in  parte  Ipenfe,  , 

Ma  fui  ben  fiamma, ch’un  bel  guardo  accenfe, 

- ' E fui  IVce^chc  più  per  l'acre  poggia , 

, Alzandolei,chenc'mieidettionoro. 

Si  può  dunque  conlidcrarc , che  l'autor  di  quella  Imprefa  per  l’Aquila  abbia 
uoluto  intender  feilciTo,&  p«  la  Serpe  che  nel  petto  la  punge,  voglia  intéder 
• ~ . Gg  la  Donna 
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b Donna  da  lui amàta.La  figura  di  detta  Serpe  »^elIendo  diftinta,  ò macc^U 

dipuntcbianchc,&inolto  più  poj  le  parole,  S«MfER  AtDSNTivs 
ftnntJ  felicemente  conofcere, che  élla  lia  quella  forte  di  Bifeiaiò  Serpe, chegh 
Scrittori  con  uoce  Grecahan  chiamata  Dipfada,la  qual  dicon  auer  proprie- 
tà,che  mordendo  alcuna  perfona,  le  induca  vnafete  erandifiima,&  contai 
qualità,che  quanto  più  ^ue  più  ardentemente  abbia  kte . Della  qual  Serpe, 
oltre  à quato ne  fcriuono  akriAutori  antichi^  (i  haun.picna  & molto  bel 
Difeorfo  di  Luciano  Greco  , impiegando  ancor’  c(To  eotal’cirempio  adun 
fuo  propofito  gcntilmentetma  per  certo  non  cosi  bello, come  quello,  in  che 

rimpiega  quello  Signore  con-que^aLppi^eft,^ 

Pofsiamo  dunque  interpretarejyie  egli  abbia  con  ella  voluto  lignificare  al 

mondo  d’effer  prefo  d’alti fsimcsR  nobiWs imo  amorc,&  che  quanto  più  pen- 

fa  io  lei,  & più  Ja  conténipla , più  J^^cntcmcnte  lì  troua  in  prdo  di  penlarui 
& di  contemplaria,àpulPòllocbetiuante-piàei  v«.d<y>iù  s’acccni^di  deC- 
deriodiucd'eili.  JEtpottrebbcpéranentura  tallnipcfa  tfl^rc  ìht'afatuda 
lui  i qualche  occafione,che  la  Doni%G}a  gli  hauefle  fatt^ot 

tfggiar.ché'^livoppo  rpcllblc  palC(feduuantiÌ^afa',òrap4»iil)eàvibtsrc. 
Ucheini  fi  fa  credere  per  elfer’io  fiato  firetdfsimoamico  di  qù‘c^eneròro,& 
«irtuoli^simoSig^t  quantunque  niun’altrafuacola^Ii  non  mi  tcnciTc  gia- 
mai  fccrera,nienccdimeno  non  potei  mai  per alcurauia  penetrare^  conofeer 
qual  foflc  ilutroA  principal’oggctto  dcTuoi  pcnIìeri.Et  folamence  Io  vede- 
tta godere  di  ragoofirne  meco  ibtto-UD  finto  nome  di  Ccoil  ide  , della  quale 
àrglià'  iora^onamiho  più  volte  mverli,aficrmìfndomipcrorui,(:h<jnon 
eircndopofiiibile,4Ji'Uno,il  qual  veramente  ami^polTa  iuteramentc  difspiu- 
lar'al  mondo  di  non,  amare  ; e^  s'aueiureletto  di  une*  li^tirameme  feCrèto  1* 
altifsimo amorfuo,  non  folamenteal  mondo,maaDcqra,leglicra  pofsibile, 
alla  fielb  donna  da  lui  amata.Lt  quella  fecrcteifaa  poteua  confeguirficolC- 
mulard’cllerpxefodeiramor d’altra  donna.  Et partni ancora, eh auendo lui 
in  collumed’andv’òfolo.'òconaltriCaualieri  ì vifitarmqlto  fptlSHina  gran 
Signora, & nó  potendo  tanto  vincer  fe  fteflo,  che  non  tìt  ditnoranépiù  «.  he  gli 
folTe  pofsibile,gIi  fu  un  giorno  fn  presenza  d’alcun  altre  dbftné  ditTO"  veZzo- 
famcntedaIci  mottcggiando,SignorMarchefe,  Noi  qui  tutte  fofsiamo  ben 
efler  lìcnrc,che  uoi  non  fiate  già  prefodcU‘amornoftro,pcrcroche  fecondo  il 
tioftro  Petrarca  lofguardodeUa donna  amata,è quali  della  fttlTa  virtù,  che  l'o 

10  porabile,  tanto  celebrato,  dicendo  il  Petrarca  à Madonna  Laura , chedop- 
po  un  lunghifsirao  diguno  d’aucrla  veduta , fe  ntra  pur  finalmente  tornato 
à vederla, ma  che  ne  potrebbe  poi  lungamente  Itar  lontano  ,.fecza  perire, 

Viurommi  vn  tempo  omai,ch'al  viuer  mio 
Tanta  uirtute  ha  foto  un  vofiro  fguatdo- 
Alle  quarparolc,parmieh’lMarchefenon  rilpondelTe  altro  per  allora,  fe- 
noli ch  ella  diceuail  vero,&  th’egli  l’adoraua  lantamcr.te,tome  lacca  tutto 

11  rcfto  del  módo.Et  però  procurauaciafeuno  di  làr  nel  Tempio  della  fua  ca 
fa  ogni  giorno  fefia,&  ogni  giorno  vigilia.Ondc  ellendolci  vna  Deità  prefen- 
te,nonfi  deuea  marauigtiare,che'l  mondo  procurallè  Icmpre  d’adempir  fuo 
debito  in  adorarla  fenza  alcuna  inrcrmilsione,  & che  egli  così  nel  conofeer  il 
mlot  dilci,  comeialàuumcQtcadoraila,,concotrctu  col  giudicio  ih  tutto  il 

moiido. 
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mondo,  8c  nel  6r  il  debito  fuo  in  Vifittrb,  imhaua  tutti  gli  altii.non  folamen-. 
teCaudieri , ma  ancor  Donne  di  quella  città.  Hchc  tutto,  il  Marchcfc  mi  nar- 
rò poi  in  figura,tacendomi  il  nome  della  Simora,che  dò  g|i  dilIcxEt  cod  dop- 
po  quclCoccafione  Icuò  quella  Imprclà  dell’ Aquila, moria  dalia  DipCide, 
colMotro, 

. ‘SEMPER  ARDENTIVS. 

per  moftrarle,  che  egli  n’cra  sì  fattamente  ferito,  & punto,  che,  quanto  piu  la 
vedeuaj  '&  miraua,  piò  ardentemente  s’accmdeua  di  fet^&  di  deCdcno 
di  vcderb,&  di  rimir;irla.La  qual’Imprefa  veggio  & odo  cfTerpia- 
, cólta  vniuerfalmcnte  ad  ogni  bello  ingegno , che  l’ha  ve- 
duta . Ma  molto  più  (i  deue  credere',  che  deuejlc  pia- 
cere i quella,  dachi  era  natala  cagione,&  l'occaCo 
■ ' . ne  di  deacr  la  fare,  s'clla  era  però  così  bella  . . 

- i i - . ; d’animo^come  di  volto,&  di  così  alto,  jt, 

( a & diuino  ingegno,  come  non  fo-  -i  . ‘ 

lamentelaeiettionediquel 


i‘  ì ^ 
; 

‘ ,i 


gran  Signore, ma  an- 
■ cera  le  parole  ^ 


^ & i ver- 

^ ' LV  . Cladefcriuonoper 

. T-.  tantcvic.  , .-V  !>•  ' 

-• ’j*,  V ■ *-  ' t ' ^>v  ' 


•'yi> 


V' 
’S  ' 


Vista  intrisa  sitidb  chiakaminti 

cllcr  tratta  dalla  Cantica  di  Salomone  al  fecondo  Opicolo, 
oue  nel  teftoOrcco  (i  leggon  cjucfte  parole  p 

EV  7»~  rudtìvTMÌi'rt9v’fuiffit,iuut'ic*9ir* 

S V * IIVSVMBRA  DESIOIRAVI^IT 
SEDI. 

Sotto  l* ombra  sva  ho  desiderato  di  sedere,  o* 

DIRIPOSARMX,  BTMISONRIPOSATO. 

Ancor  che  nella  tradottion  Latina,  le  prole  (ìeno  alquanto  dhierfe  di  for- 
ma, dicendo,  5vB  vmbraHtìHS,qMmdefideraueram,fcdi. 

che  poi  tuttauia  in  loftanaa  vengono  ad  inferir  tutte  vna  cofa  medelìma , con 
le  già  dette  Grcche,&  ancor  con  rJEbrec,nelle  <^uali  Salomon  le  fcriffe. 

PRA  fapendofiwcl^quelloSignor,diduèrimprcià,fiènodrìco  fem^ 
” prenci 
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tire  ne  1 feruitij  deirimperator  Carlo  q_v  1 n t o,  & vedendofì , thè 
le  figuredi  tal  Imprcra,lono  vn  Conclone  ò ftendrado,  confArine  di  c r i * 
9 To,&  Imperiali,  Cpuò  comprendere,  chei’intention  fualia  fiata 
di  proporrei!  fc  lleflb,  & ai  mondo,  che  il  fìned’ogni  Tuo  deiiderio  era  di  vi-, 
uer  Tempre  à i feruigi  di  Crtfto,&  del  Aio  Signor  qui  in  Tcrrajltperaucntu- 
ra  quella  bella  Imprcfa  ebbe  origine,  ò fondamento  nella  mente  Aia  l'anno 
MD  XXX.  quando  il  detto  Imperatore  Ai  coronato  in  Bologna,  nella  qual 
folénifsima  pópa quello  Signor'allor  giouenifsimo,ebbe  Tonor  di  portar  Tini 
pcrial  Confalonc,chc  non  li  da  fc  noni  per  Amaggi  primari;,  & di  fomma  Ai- 
maXt  certamente  quella  Imprela  sì  come  è tratta  da  degniAimo  fontc,così  è 
Veramente  degnifsima  in  ogni  parte  di  Signor  così  chiaro,  & illuftrepcr  fan- 
gne  per  grado, per  valore,&  virtù, & Amra  tutto  per  vita  lodattfsima,  & ellcn» 
^ariAima,  comcqucAo  s’cfatto  conolcere,  & giudicar  Aimpre,  & tanto  più- 
ella  viene  ad  ellcr  degna , &bellifsima,  quanto  che  A vedeelfcre  Aata  piena* 
mente  da  lui  olTeruatacon  glicfFcttitfapendon,  che  non  fokmenteha  fcruito> 
fcmpreildettolmpcrator  C A R LO.  v.  An  cheIddioloritolfeinCieio,ma 
ancora  ha  confcruata  ereditaria,  & continua  la  fcruitù  Aia  col  Re  c a roti* 
c o Aio  Aglkiolo . Il  qual  A vcde,che  col  prudentifsimo  Aio  giudicio  lo  vien 
continnamentecrefccndo  in  autoritil,&  in  dignità, adoperandolo  nelle  pri* 
mcs&  più  importanti  cofe  de’  Aioi  maneggi.Onde  fra  moli’ altri  carichi, & fer- 
uitij,in  che  lo  evenuto,  & vieneimpegnando.  Aè  vedutoqucAianni  adietro 
auerlo  pollo  per  Gouernatore,  & Viceré  nel  Regno  di  Napoli,quando  le  tor* 
bidezze  della  guerra, allor  Anita,  gli  animi  fommofsi , & moraltrc  cofe  gra- 
uifsime,ricercauano  nccelTariamcntcin  tal’ofAciopcrfona  principale,ò  Aipre 
madi  prudentia  di  valore,  & di  bontà  vera.  £tordinariamcntc  poi  quella. 
MaeAà  l’ha  tcnuto,&  tiene  apprdTo  diTc  per  PreAdéte  del  Aio  Confeglio  Ro- 
gio,& per  AinCóAglierodi  Scato.llqual grado  Aha  dadirditàta  importan- 
za , che  non  fenza  grandifsima  ragione,  i ConAglieri  fon  chiamati  i veri  occhi 
del  Principc,&  molto  più  conuencuolmence  ancor  A chiamerebbonolauera 
mente  , il  vero  intelletto,  il  vwo  core,  la  vera  anima,  le  vere  mani,  i veri  piedi , 
la  uera  potenza, & Analmente  tutta  l’eflentiavera  di  ciafeun  Principc.Nel  che 
fenzach’io mi uada allargando neU’iAorie paliate  , ò negli  clTcmpi  prefenti,. 
può  ogni  betto  ii^gno  da  fe  medeAmo  così  ne  i paflatiPrincipi , ò Potentati, 
come  molto  piufacUmente  in  quelli  de*  tepi  noilri,ucnir  cóAderando,  & rico 
nofcédo  i migliorì,e  i peggiorai  più  ò meno  lodati  ò biaAmati,  & i più,  ò me- 
no durabili  Principi, eifer  tutti  principalméte  graditati  fecódo  il  più  , ò il  me- 
co della  prudétia,6t  bontà  di  coIoro,da  chi  A hnno,ò  la  Ariano  configliar  nelle 
cofe  lofcxEc  si  come  inquanto  alla  parte,  che  tocca  il  fcruitio  del  Aio  Signore 
qui  in  Terra, A uedel’Autor  delTImprcfa  auer  pienamente  ofleruat3,&  otTcr 
uarla  propoAa  Aia,cosìpanaiétes'intcndc,chc  A ArconoArcrc  d’ancrofTcrua 
ta,  & ofTeruar  có  ogni  Anccrità  poAibile  la  fecòda,  cìorqlla,che  toccaà  Dio, 
uedendoAjCome  qui  poco  auanti  ho  dctto,chc  Tlmprcfa  con  le  Agurc,&  con 
le  parole  dùnoAra,ildeAdcrioddl’Autore,&;  tutta  l'intention  principale  effer 
foto  di  ripoAtrli  fottofombraddla  gratta,  & al  feruitiodìDio  , & dei  detti 
Tuoi  ueri  Signori  per  natura,&  elettionc , ficcndoh  conofeere  in  ogni  opera- 
tionfua  di  nó  auer  penAcro  ,iicdcAdciio,ù  cura  maggiore,  cheil  fcruitio  di 

Criflo, 
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Grifto,nibftrado{ì  di  coftutni,&:  d'animo  CatoUco,&  reIigiofo,&  tutto  iinpi« 
gato  in  opere  pie  fifCriftianilsime,  perconformarii  quanto  più  (ia  pofaibile 
con  l'intcntione.  Se  con  l’operationi  de’  già  detti , Imperator  Carlo  quinto , Se 
R.cCatoIico,fuoi  Signori.Làonde potrà  forfè  piacert  Dio, che  quella  Tua  co 
sì  bella  Imprefa  fia  Hata  fotu  non  lolamente  in  quello  particolar  pcnlìero  di 
quello  Iblo  Signore,  che  l’ha  trouata , ma  che  ancor  lìa  Hata  come  augu  rio  ,ò 
vaticinio  infpirato  da  Dio  nell’ottima  mente  fua,per  intender  miHeriofamen- 
te  in  tal’Imprefa  la  Tanta  Chiefa,&  Religion  vera, si  come  anagogicamente  s’ia 
terpreta,ches’intenda,ò  li  comprenda  la  Ipo falche  nella  Cantica  dice  di  fe  llef 
faquelleparole.Talchein  quello  vaticinio  di  taTImprelàil  defiderio  lì  riferi- 
fea  a quu  continuo,  che  per  tutti  i fecoli  la  finta,  & vera  Chicfa,&  Religione 
abbia  auuto  di  ridurli  tutta  fotto  vn  folo  Confalone,  cioè  lettola  Tanta  Cro- 
ce,&  Imperio  diJCrillo.Et  il  Tedere,ò  ripoTarG,venga  à moHrarreffetto  di  tale 
adempimento, non  gii  veramente  feguito,ma  viciniTsimo  a deuer  Teguire.  La 

3ual  coTa,ciocilmettcre  con  parolelignificanti  il  palIato,per  l’effetto,  che  ha 
a Teguire,  Tappiamo  eller  propria,ordinaria,&  fraquentifsima  nelle  proTetie 
ò vaticinij.Ma  perche  poi  veramente  lì  veggono  fpeflbneiSalmi,  Anegli  al- 
tri Profeti  poHeleparole  dei  verbi  preteriti  per  le  future,  non  folo  per  le 
proTsime,  o vicinilsime,ma  ancora  le  lontaniTsime  di  tempo,per  queHo  lì  può 
fir  giudicio,che  millerioTamerite  in  queHa  Imprefa  fìa  Hato  infpirato  «u 
mettere  nel  Confalone  con  l'infcgnc  ò Arme  di  C r i $ t o quelle 
\ dell’lM  p i r',i  o,  & della  CrillianifsimaCafa  d’AvsTRiA, 
con  lequali  lìvicn  chiaramente  a comprendere  non 
folamentc  la  vicinanza,ò-propinquiti  dcltempo, 
ma  ancora  la  particolarità  de*  Principi,  Tot- 
toiquali  tal  Monarchia, & talevni- 
uerfal  quiete,  & ripoTo  della  ve- 
. ra  vniuerfalChiefa,  & 

V Tantifsima 

fede,  A Religione  lì 
debbia  nre. 


gvido 


k 
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Elia  Forma  Deiib  Miti  AnticmiÌ  io* 

non  fo come aucnga, che  ii  truouioggi  tanta diiTerenza,Ac 
che  la  nrareior  parte  ancor  de’  dotti  tenga , che  elle  foflcro 
della  ftclu  forma  delle  Piramidi  • Onde  come  le  Piramidi 
jiNLj  ^ 8*'  obclifchi,  ò Aguglie  à facce  piane  fi  veg- 

gon  figurate,  o dipinte  per  molti  luo^i . Nel  che  quanto 

erandcmenteprcndan’errore.puòageuolmente chiarirli  permoltevie.  Per- 
aothe  primieramente  Plinio  nel  fecondo  libro  al  x.Cap.defcriucndo  la  not- 
te,dice,  chetila  non  èaltro,che  ombra  dilla  Terra,  & cheb  figura  di  tal’om- 
brrì  fimilc  alla  M a't  a , & al  Turbine  riuolto  in  fufo.  U ^ual  Turbine 

preflba  gli  antichi  fippiamoelTire  fiato  iftrumento  di  legno,  òd’oflo,  fatto 

al  tomo,.allaguifa  quali  d'un  pero,  ò altra  talcofa.  Col  qual  Turbine  fo- 
glion  giocali  £incniUi,auolgendogli  una  cordcUa  d’acino,  & tenendone  *a 


k 
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cwo  fermo  in  mano,  traggono  rinftrumeiito  ih  terra , il  quale  difuolgendofl 
da  quella  corda, Il  va  aggirando  da  fe  fteflb  per  buono  rpatìo,oue  iuicora  i faof 
ciulli  lofoglion  percuotere  có  vna  sferza,per  fargli  prender  faltiiconcorren 
za  l’vn  delTaltro,ò  per  farlo  vfeir  fuor  della  ruota  fegnata,ò  per  entrami,  fe- 
condo leleggi,chcfra  loro  nel  giocarli  propongono.Et  ihiamafì  queftoTur 
binein  VcnetiaTrottolo,inqucldiRomaSti  mauello,  in  altri  luoghi  dlta- 
lia  Zurlo, & in  Roma  Palco,la  qual  voce  par  che  ddabia  eHer’ancor  Tofeana  ^ 
& antica,aucndola  vfata  Dante,dicendo , 

Etletitiaera sferza  delPaleo. 

Oue  li  vede,che  egli  accennò  à quei  di  Virgilio  nel  fettimo  dclTEneida^ 

Ceit  quondam  torto  ifolitimsfHbverbereTurbo  , 

Qiiempuerima^o  in gyro  vacua  attiacircum 
Intenti  ludo  exercent, 

ClObEPPE  BETTVSSI,  _ ^ . \ 

In  guifa  proprio  come  fuoltal’ora  ' ' | j 

Girar  perla  percoflà  in  terra  il  Zurlo,  ^ i 

Il  quali  fanciòllctti  al  gioco  intenti 
Stannccrfti  rando  per  T eatri,  c Piazze . , 

La  onde  dalla  forma  di  tarillmmenco,il  qual  c tondifslmo  per  vn  iicrfo,co 
me  fono  i peri , 6c  l’altrecofesi  fatte,  li  può  comprendere,quanto  s’inganna- 
no altamente  coloro,  chedipingonleKlttcin  forma  di  Piramidi  à facce  pia- 
ne.Et  per  più  chiarezza  di  tutto  quello, abbiamo,che  gli  Scrittori  Latini  chia 
mano  parimente  Mews  quelle  ni  ilTaò  monti  di  paglia , ò di  fieno,  che  i con- 
tadini foglion  lare  in  campagna  codrin  forma  rotonda  bislunga,  che  venga! 
|)oco  ! poco  pcrdendcjfin  fufo.Vcifclì dunque  fupr  d’ogni  dubfiio,  che  ralib- 
miglinndoli  da  gli  Scrittori  antichna  forma  delleMctteal  Troco,ò  al  Turbi- 
ne ,&ài  Pagliari,  non  polTono  in  niun  modoelTcr  fatte  come  le  Piramidi  à 
facce  piane,  ma  che  erano  della  fteflà  forma  di  quelle,  chequi  di  fopra  li  fon 
polle  in  difegno . Et  erano  tre  in  numero,  polle  in  triangolo  lira  loro  fopra 
vna  bafe  quadra,la  qual  bafe  vi  era  però  polla  per  prnamentqjh  tome  ! mol- 
tifsimealtrecofefuo!  porli.  Et  quelle  pallette  ouJtc,  che  ftafiiió  in'  cimaalle 
Metc,voglion’alcuni,cher.'ipprcfcntalicrorouadiCallore  , & Polluce,  & 
che  non  fblTcro  ferme,ò  falde  inliemeconlc Mete,  ma  che  vi  fi  venifsero  met 
tendo,  & leuando  V ia , per  dimollrare  le  volte  de  i cori! , fecondo  le  leggi,  8c 
rufanze,cheefsiaucano.  Diclicnon  importando  dir  qui  altro  perìinten- 
tiun  mia  di  dimoArar  la  vera  forma  delleMcte,feguirò  di  dire,  cncnoifap- 
pizmo,che  da  principio  le  Mete  lì  faccuann  d'arbori , li  come  Virgilio  narra , 
che  Enea  fece  d’un’lllcc . Laonde  non  è conueneuoli^!  dire  , che  volendo- 
le poi  fareiKomaniàtalfomiglianzalc  faceflero  in  forma  di  Piramidi  à fac- 
ce piane.Et  abbiamo  ancora  poi,  che  tfprclTamentc  gli  Scrittori  l’hanno  raL 
fomigliate  all'arbore  del  CiprclTo,  onde  difscro, 

A:e:as  imitata  Cupre/fus. 

Che  il  Sannazzaro  nel  printipiodella  fua  belI’ArcadÌ3,qualI  traduccndo  dille, 
VnCiprelTo  imitatore  deU’altreMete. 

- Et  chi  ben  rimira  quei  Ciprefsi,chc  chiainan  lèmine , dalluo^o,  oue  co- 
ni!ntùu.o  i rami,  .gli riconofeerà  quali  in  tutto  limili  à quelle  Mete , che 
i già 


i 
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pìho  dette  .Et oltreà  ciò  rappiamo,  che  dai  GrcciH  chiamala  Meta  x<rju«r. 
chepropriamentengnihcailfruttodcUcPìgne, cioètutto  quel  pomogrol^ 
fo  alla  guirade'Cedri,&  duro  quali  come  legno,  & compoltodi  più  nocelle 
infìeme,dcntroalleq  ualifono  i fratti  teneri,che  in  Italia  chiamano  Pignuoli, 
& tutto  il  detto  Pomo  duro  chiamiamo  Pigne . Onde  vedendoli , che  elle  fo- 
no in  forma  tonda  per  vnverfo,& noni  fàcce  piane,  non  fi  può  veramente 
dir  fenon  vnramod*ofiinatione  in  chili  mollri  difficile^  perruaderfi,  chele 
mete  non  erano  con  tai  facce  piane.  Et  per  finir  di  leuar’in  tutto  cotal  mala 
imprefsione, veggali, che  Vitruuio,nel  nono  libro  al  nonoCapitoIo  parlando 
dei  modo  del  fàr’  Orologi;  ad  acqua , fecondo  i fondamenti  di  Crclìbio , dice 
in  progrelTo  di  parole: 

Metx  fiunt  dwe,unafolida^tera  taua  ex  torno, ita perfcfld , ut  alia  in  aliam 

inire,conuenirtq\  pojf.t, 

One  dicendo , che  li  faccian  due'  Mete , una  folida , Se  l'altra , uota,  al  torno  I 
chel'una  pollà  giulbméte  cntrarf,&  confarli  nelfaltra , non  mi  par  che  pof- 
fa  reftar  dubbio  in  mente  lana,che  tai  Mete  al  torno,  non  poHan’elIere  à Iacee 
piane.Etfinalmétc  per  non  mi  allungar’ in  infinite  altre  manifeflifsime  ragio- 
ni,& autorità,  che  in  confcrmationc  di  tuttoquefiopotreiaddurre  , mi  ba- 
lla per  chiudiraento  di  quella  controuerfia,ricordare,comeancor’oggi  fi  veg 
gono  le  Mete  in  forma  tonda  per  vnverfo,  & noni  facce  piane,  si  come  fi 
può  veder  nel  Circo  Mafsimo  in  Roma , che  è il  più  intero  di  tutti , nc  Ila  via 
Appia, vicino  alla  Chiefa  di  fan  Bafìiano;& altra  talencè  fcolpitanci  Quiri- 
nale,oggi  detto  Monte  Cauallo  ne  gli  orti  del  Cardinal  di  Carpi . Et  tali  limil 
mente  li  ueggono  nelle  Medaglie  antiche,  ri  comeuna  ne  ha  in  oro  bellifsi- 
fsimailDottorC  A M I LL  o giordani  daPs  s a ro.  Etinpiùaltre 
vie  fi  ha,che  qucll3,ch’io  dico , è la  vera  fembianaa  delle  Mete  antiche , sì  co- 
me ancora  l’ha  così  figurate  nel  fuo  Cerchio  Mafsimo  à Rampa  Pi  r r o Ligo- 
ri  gentil  huomo,il  quale  per  vniuerfal  giudicio  ha  pochifsimi  pari, nonché  fu- 
periori  in  ciafeuna  di  quelle  cofepartimente,  che  fono  in  lui  vnitamente  ec- 
cellentifsime, del difegno, dell’architettura, & fopra  tutto  dell’antichiià,& 
dell’illorie. 

Ora  venendo  all’interpretation  dell'Imprefa , dico , che  la  parola  Greca 
Filaretotato,  quiui  fcritta,  è voce  compofladi  due  parole,  & ò 
nel  grado  fuperlatiuo,  la  quale  lignificherebbe  il  medelìmo,  che  in  Latino 
V I R T V T 1 s Am  ant  I ss  i»io,& in  Italiano  AlSvprimoAmato- 
RE  Delle  Virt  v',potédoli  credere,chequclgra  Duca  abbia  voluto  có 
tal’Imprefa  proporre,  Che  la  corona,  il  palio,  ò il  premio,  & pregio  della 
ucragIoria,(ialtatuitoà  coloro,! quali  più  de  glialtri  fon  feguaa,&  amato- 
ri delle  virtù.  La  qual’Jmprefi  sì  cornee  veramente  tutta  vaga,  & leggiadra, 
& tutta  piena  di  fomma  modcIlia,così  è d’ogni  parte  degna  dello  fplcndore, 
& della  grandezza  d’animo  d’un  valorofo,&  gran  principe,  cornee  quello,  il 
qual’ha  moltif$imi,&  nobilifsmi  Ridditi,  &:  fignorilmcntc,  & con  molta  glo- 
ria lit  impiegato, & s’impiega  tutauia  ne  i maneggi  illuftri  de’  primi  Poten- 
tati,&  Principi  de’ tempi  nollri,  moflrando  con  taflmprcfà , che  egli  così  nel 
riconofeefi  fuoi  fudditti,&:  feruitori,&  ogn’altra  forte  di  perfone,  come  nell. 
afpirar  d’eflcr  conofeiuto  dolile  fuo, & dal  Mondo,non  fi  propone  altra  Mc- 

H h ta,  nè 
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u,nèaltro‘finc,chcIa  virtù  vera, la  quale  è quella , che  deue  coronar  di  glorii 
e oloro,i  quali  fopra  glialtri  la  reguano,&  la  confeguifeono  .La  qual  Imprefa 
C\  fa  poi  tanto  più  bclla,&  tinto  più  degna, &illu(lre, quanto  fi  uede,  che  con 
gli  effetti  quel  Signore  ha  Tempre  procurato.  Se  procura  di  verificarla  pero> 
gni  via.NcI  che  primieramente  è da  confiderare,che  egli  ha  voluto  leuar’Im- 
prefa  conforme  non  folamctealla  prefente  intention  Tua,  ma  ancora  alla  paf- 
fata  de’  Tuoi  prcdeccffori,&  alla  futura,&  continuata, che  egli  dcfidcra , fpera, 
& con  ogni  via  procura  di  larciarfeminata,&  ereditaria  nt' Tuoi  pofferi,òdi 
Tccndenti.Perciochc  in  quanto  à ipaflàti  egli  molto  bene  deueauer  nella  me- 
moria,& nella  mente  di  effcrdifcelodafanguc  illuftrifsimo,  ucnuto  Tempre 
creTcendo  in  autorità, & Tplendorc  con  modi  oneftiTsimi,  & giuftiTsimi  per  o- 
gni  parte.Chc  han  Tempre  i Tuoi  conTeruata  tanto  la  giullitia,&  pgn'altro  be- 
ne negli  Stati  loro,che  più  volte  ilor  Tudditi  hanno  moftrata  manifeftiTsima 
prontezza,di  voler  più  torto  effer  morti,&  disfatti  in  tutto,  che  uiucr  Torto  al 
cun’altro  Pricipe  E’  poi  coTa  notiTsima,&Tuor  d'ogni  cótrarietàancordc*  ma 
lig  ni,  chela  CaTa  AÌontefeltr  i a,  ò della  Rovere,  èrtataquclla,cheda 
già  prantepo  ha  rallurtrata  l'Italia  nelle  lettere  neirarme,&  in  ogni  Torte  di 
virtù  rara.Ét  che  la  Corte  d’Vrbino  è rtata  vn  fontc,il  quale  più  có  verità  d’i- 
ftoria,che  có  uaghezza  di  Poefia,  fi  pottrebbe  dir  vero  PegaTeo,  onde  la  mag- 
gior parte  de’  virtuofi  delle  proTsimc  età  paffite  han  preTo  vmore,&;  valor  da 
mortrarfi  tali,quali  fi  Ton  fatti  veder  dal  módo,sì  come  d’infinite  tertimonian 
ze , che  Te  ne  hanno , potrebbe  bartar’  apieno  quella  del  cclcbratiTsimo  libro 
del  Cortegiano.Otlra  che  ècoTa  pariméte  notiTsi  ma,  come  laprima,&  la  più 
illurtre  Iibreria,che  doppo  l’antiche  rouine  fi  faceffe  in  Italia , c rtata  quella  d* 
Vrbino,  cheancorèincirere,&  dalla  qualela  Vaticana,  quella  di  Francia, 
molt’altre,&  principalmcte  molti  gràndii  huomini  hanno  auuta  copia  d’infini 
ti  libri,che  ora  Tono  in  cali  altre librerie,ò  dati  in  luce  per  tutto  ilmondo . 

DELLE  coTe  poi  della  guerra  Tappiamo , che  quella  CaTa  da  molt’anni  è 
rtata  un  feIiciTsimogiardino,ò  prato,  nel  quale  fi  Ton  formati  infiniti  grandi 
huomini,che  Taran  celebrati  per  ogni  tempoXa  principalmente  è rtatopoiil- 
Duca  Francesco  Maria,  padre  diquelloG  vido  baldo 
di  ch*c  rimprcTa . Il  qual  FranccTcoMariapercommuncvoce,&giudicioè 
flato  chiamato  padre,  & quali  primo  Inftitutore  della  vera  militia  de’  tempi 
nortri,&  che  cosìncl  valor  del  corpo,  comein  quello deH’animo  , nella  pru- 
denza,&  in  tutte  Poltre  nece(làrie,&lodateparti  delmirtier  dell’arme  abbia- 
no i palIàti,non  che  i Tuoi  prcTenti  Tecoliauuti  pochiTsimi  Tupremi  Capitani, 
che  nelTelIùr  Tuo  lo  raffomiglianero.,&  niun  lorTeche  l’auanzalle.  Dal  qual 
padre  s’c  veduto  poi  il  figliuolo  non  degenerar’  in  alcun  modo , fuorché  net- 
ta condition  de'tempi,  i quali  doppo  la  morte  del  padre' non  hanno  auute  tan- 
te, & così  notabili  occafioni  d’acoperarfi  in  coTe  grandi,come  quelli  ebbero . 
Et  con  tutto  ciò  egli  è venuto  di  continuo  pallàndo  per  tutti  quei  primi  gra- 
di, che  ricalia  ha  potuti  hauerc,ò  dare,effcndo  flato  Confàlionere,  & generai 
della  C H I E s A , Generai  parimente  della  Rcpubilica  diVENETiA,  & 
finalmente  con  raro  &altiTsimo  grado  condotto  dal  Re  Fi  l l i r po  Tenz' 
al  una  controuerfia  primo,  &TupremoRe,&  Principe  di  tutto  il  mondo  .£t 
iì  come  egli  ha  conoTciuco  inlc  rtcffoil  vaiore,cbclddioglihadatoco$ìs’ò 
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noflrato  Tempre  caldifsiino  fautore,  & promotore  ih  guanto  ha  potuto,  di 
ciafcun'altro,in  chi  n’abbia  conofciuto  per  efpericnza , o per  fama . Nel  che 
(ìvedechiaramentefondacarintcnticne  delia fua Imprefa,  fopra  della  eguale 
fon’ entrato  in  queflo  difeorfo , 

M A perchela  fola  militia,&il  foto  valor  dclTarmenon  comprende  riftret 
tamente  tutte  i'altre  virtù, & la  parola  Fiiaretotato,par  che  le  venga  ad  abbrac 
ciar  tutte  in  vniucrfale,fi  vcde,che  egifnó  meno,  che  nell’arme  & fegue  i mo- 
di,&  le  veftigiede’  fuoi  ma^ori,nclramarei&:  fauorir  le  lcttere,non  folamen 
te  nello  Stato  fuo,ma  ancora  in  ogn’altro  luogo , oue  fappia  eflcr  perfonedi 
virtù  chiara.  Percioche  quantunque  lo  Stato  Aio  (la  pieno  di  perfone  dottif. 
Cme  in  ogni  forte  di  feienza , li  è veduto  tuttauia , che  qucAo  Duca  ha  fem- 
pre  amati,  & fluoriti  tutti  quei  veri  huomini,che  ha  conofeiuti  per  ogni  par- 
te.Dc’  quali  non  accade, ch'io  qui  fuor  di  bifogno  ne  ponga  i nomi,  facendo- 
ne efsimedelìmiliccifsimifegni,&  memorie  con  le  lor  lingue  , &con  le  lor 
penne. 

Etin  quanto  poi  alla  fplendidezZa,virtùlodatifsima  in  ogni  lotte  diperfo 
nCjchepolTa  vfarla,maneceflàrijfsima,&debitifsima  nei  veri  Principi,  può 
lafciarli  in  dietro  di  ricordare  ogn’altra  illuftrc  dimollrationc  d’infinite,  che 
n‘ode,&  ne  celebra  il  mondo,&  narrar  cjuella  fola,chcc  cosìnoiiiaima , come 
continua,  &:  importantifsima,  come  cne  auendo  lo  /lato  fuo  nel  mezodcl 
publico , A frequcntatifsimo  camino  di  Roma, non  paffà  alcun  Signore,  ò al- 
tra perfona  chiara,chc  non  lìa  onoratifsimamente  riceuuta  Petrattata  nelle 
Terrò  fuc,&  non  folamcntedouclìa  il  Duca  in  perfona,  ò la  conforte,ò  ilfi- 
gliuolo,ma  ancora  da  ogni  fuo  miniAro,che  tutti  in  vniucrfalcfi  veggonoa- 
uer  quella  commifsionc,&  quell*  ordine.La qual  generolà  vfanza  par  chefia 
Rata  propria,*  continuata  dc’fuoiantcccfTori,  sì  come  chiaramente  fi  può 
trarre dall’autoritil  dcldiuino  ArioRo,  deferiuendo  il  viaggio  di  Rinaldo al- 
rifola  di  Lipadufa,chene  dice  qucRi  verfi: 
ii'VjminofafsòU  fera  ancora, 

Tìjin  Montefior’ajpet  ta  ilmatutino , 

£ quajià  par  colSol  giunge  in  A'  R b t n o . 

Quiui  non  era  Federico  aìiora, 

7{è  Elijabetta  ,niil  buon  Guido  u’era , 

7^  Francefio  Maria , ni  Leonora , 

CheconcorefefotT^yC  non  altera 

,Aueffe  aghetto  à far  feco  dimora 

SÌ  famofo  Cuerrier  più  ima  fera , ~ \ 

Come  fer  già  molt'ami,&  oggi  fanno 
,4' Donne, e à Caualier,  che  di  là  vanno . 

L A quale  fplcndidczza  sì  come  è rara  Se  notabilifsima,  così  fi  può  confi- 
derar  che  fia  d'incredibile  fpefa.  Se  fopra  quella , che  in  molt'altre  cofe  infie- 
me,non  forfè  così  lodeuoli,(ì  veggon  fir’alcun  altri  Principi  per  ogni  tem- 
po.Nc  però  quel.Sig.par  che  fc  ne  vegga  Rancareò  fgomeiitar  mai,  nè  man- 
car per  quella  d’ogn’altra  fua  foliti  fplendidezza  nel  tener  famiglia  numero- 
fifsima,quafi  tutta  di  perfone  llluRri , & illuRremente  trattate,nel  donar,*  in 
ogni  altra  forte  di  fplcndidczza,*  gràdezza  vera , Nel  che  fc  forfè  ad  alcuno 
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poccfTe  nafcer  m3rauiglia,come  rentrace  8c  facoltà  Aie  poflàno  continaametW 
te  fopplire  à tanto , & tnarsimamente  vedendo  che  i fuoi  Aidditi  fonoi  mcn 
granati,  & coiì  ben  trattati , come  quelli  di  qual  fì  voglia  altro  buon  Principe 
di  ChriAianità,  potrà  qucAamarauiglia  farn  minore conh'dcrandoA,  no  dico 
folamentequella commune fentenza, la qual’in foAanza dice, che  Iddio  A 
fa  conofeere  larghifsimo  teforiere  de  gli  animi  grandi,  ma  dico  ancorquellOf 
che  fra  noi  monali  (ì  può  riconofccre,  & confìderar  più  chiaramente,  cioè,  il 
rillringere  ò rifecar  le  fperevane,nelle  quali  par  che  moki  Principi  fieno  co 
me  fatai 'Dente  inclinati,  fpendendo  Araboccheuolifsimamente  in  cofe,che  al- 
la guifà  delle  PirauAe  moiono  quel  giorno  medefìmo  nel  qual  nafeono,  con 
che  poi  fon  forzati  mancare  alla  famiglia , à gli  amici , & principalmente  alla 
gloria,alla  confcienza,&  anco  alFutile  di  femedefim^non  potendo  un  Princi- 
pe aucr  cofa  di  inaggior’vtilità,chc  reflcre  amato.Il  che  contien  feco  per  infi- 
' ^ nite  vie  quali  t utta  l'importanza  non  folo  dcireflàlutione,  & delle  ricchezze» 
maancor  della  couferuatione  de  gli  Stati , 8c  rpefTevolte  della  vita  loro.  La 

3 ualprudentia,&la qual  virtù,  con  tuttel'altre  dettedifopra,  òche  poilbn 
irli,  fi  vede,  & intende^  che  quello  Signor  non  li  contenta  di  folamente  ab- 
bracciar con  gli  effetti  quanto  più  lia  pofsibile,  ma  che  ancora  fé  ne  ha  volu- 
to con  queAa  già  detta  Imprelaproporrecomeun  fegno,  & vna làida  Meta» 
oue  Tempre  lien  volti  i penlieri  così  fuoi , come  d’ ogn' altro  , che  da 
' luipoflà auer  cagione,  moArando  in  vniuerfale,cne così  D 10» 
il  Tuo  Re,  & il  mondo  à lui, com’egli  ad  ogn'altro,  fica 
Tempre  per  moArar  fegni,&  effetti  di  giu  Aifsimo 
I guiderdone,  fecondo  che  ciafeun  d'clsi 

T*.  ; con  l'o  perationi  virtuoTe  limo 

Arerà  pronto,  &diligen- 
ciTsimo  fopraglii^ 

. trine!  meri-  ‘ . 

tarlo. 
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On  I*  AICVM  DVilO,  CH*  <LV«»TA  IMUli 
fa  dclT  Aquilani!  quale  riene  gli  occhi  fifsi  nel  Sol  col  Mottcs 
Che  MiPvo*  faadi  veraoiori* 

t I B T A, 

(ìa  &brìcata,ò  formala  da  quel  veramente  unto  precetto 
del  Petrarca, 

Tien  pur  gli  occhi  quaT  Aquila  in  quel  Sole, 

{ Cheti  può  far  d'etema  gloria  degno. 

t O V I fi  vede , che  quella  Signora  con  molta  modeft»  auendo  3 parlar  di 

( fe  ftc(Ta,ha  mutata  gentilmente  la  parola  del  Petrarca  D E c n a in  L i ■ T a« 

J &rimiImenteconmoltogiudicio,  doueilPetrarca  diflc,  Etb  R H A ciò» 

^ * * I A,  che  potrebbe  pure  in  vn  certo  modo,moftrar  di  comprendere, & voler 

» > , tur’ eterna  la  ^oriamondana,ba  voluto  qucha  Signora  dif|  Vbaa  ctoRiA| 
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La  qual  parola  non  può  ridrcttamentc  comprendere  altra  gloria , che  quelli 
la  qual  nafca  della  virtù, & delTottime,  & fante  operationi . Cóciofìa  cofa  cbe 
fecondo  il  modo  del  parlar  commune, noi  diciamo,  òchiamamo  eterna  do> 
ria  quella  di  Cefare,  aAleflàndro,  & d'altri  infiniti  ,i  quali  tuttauia  fono  uati 
celebratifsimi.Onde  non  Vera,  ma  Falsa, &ingiuua  gloriali  deucria  dir 
la  loro,  conformeà  quella  Tanta  fentenza  di  quel  grande, & Tanto  Dottore: 
iiultonm  nomina  celebrantur  in  Tetris, quorum  anima  criuiantur  in  inferno . 

L’intcrorctatione,  dunque  ò l’efpofitione  di  quella  Iirprcfa , fi  vede  chia- 
rìfsimo,eirerein  quella  Signora  il  voler  proporre,&  metter  quali  vn  cctinuo 
illuflre  legno  ù i fuoi  pcnneri,di  deucr  tutti  lìllàmente,  & intentamente  llar 
fempreriuoltiù  dio,  fommo  Sole,  il  quale  rallullra,&:  illumina  veramente 
& perfettamente  ogni  tenebra  deil’  animo,  del  core , & d’ogni  operatione  di 
chiunque  con  tol’ottima  intentione,  ò defidcrio  gli  tenga  Tempre  riiiolti 
Ului. 

So  N poi  alcuni,i  quali  uanno  interpretando , clic  quella  ImprcTa  foflè  fat- 
tada  quella  Signora  non  in  quella  intention,  che  sVdetta^ma  che' per  quel 
Sole  ella  volcfle  intenderei!  Principe  di  Bifignano.Tuo  marito . 11  che  colloro 
fi  fiinno  à credere  per  più  ragionLLa  prima  delle  quali  c clic  tale  ImprcTa  è Ha 
ta  Tempre  tenuta  da  lei  molto  Tecretamcntc,  nò  s’intendcclie  altri  l’abbiamai 
veduta  Tenoni!  Principe  Tuo  marito,  il  quale  quelli  anni,  che  vltimamente 
fu  in  lTpagna,la  ragionò,ò  dcTcrilIead  una  gran  Signora  Spagnuola,dalla  qual 
poi  ò vTcita  ad  altri,&  io  neho  auuta  quella  notitiaXa  Tccóda  ragion  di  collo 
ro,èil  faperfijComequcTta  Signora,di  prcfcnza,di  uolto, di  maniere, di  faucU 
la,&  di  gratia  è tanto  bella,  che  ha  fòrfe  poche  pari  in  Europa,intcndendo  fem 
prcDonnaGiovANNA  d"  Aragona  fuor  d’ogni  coraparation’vraana . Onde 
voglion  colloro,che  conforme  al  parer  di  tanti  Scrittori,lìa  come  impoTsibi- 
le,che  vna  tanta  bellezza  di  volto,&  vna  cosi  gentile  & gcnerofa  natura  d’ani- 
mo,pol1à  llar’  Tcnz’amorc.  Et  Tapendo  all’incontro  cllèr  cofa  notifsima , che 
roncllò,&  Tantitò  de'  collumi,&  di  tutta  la  vita  di  lei,non  ha  laTciato  mai  cader 
nel  penfiero  d’alcun  maligno  non  che  de’  buoni,chc  in  ellà  potdTe  regnare  al- 
cuna minima  dimollratione,ò  Tegno,  nè  effetto  di  cofa  illicita,  A indegna  del- 
l’ellcr  Tuo, vengono  rillrettamence  à far  conTeguenza,che  adunque  ella  amaf- 
fe  con  tutto  il  core  il  detto Principe,Tuo  confonc,&  verfolui  tcnelfe  volti  tut 
ti  i fuoi  penfieri,  & che  ne  volelfe  nr  vaga  dimollratione.  Se  fegno,ò  memoria 
con  quella  Imprefa,  Onde  alcuni  di  cofior  vogliono,  che  quella  Imprefa  fof 
fc  fatta  da  ellà  Signora  in  qucll’vltima  partenza  del  marito,  quando  andò  al. 
la  Corte  di  Spagna,  com’c  già  detto,  mollrandoli , che  sì  come  l’Aqui- 
la, in  qualunque  parte  del  Cielo  fi  truoui  il  Sole,  lo  tiene  offeruato  con  la  vi- 
Ila,  COSI  ella  faccua  verfo  lui  con  l’animo  & col  penfiero,  accrcfcendofi  fot: 
fein  lei  quello  potente  defideno  di  vederlò,&  leguirlo,dal  perfagio,  chela  di 
uinità  ddl’animo  Tuo  le  deuea  dettare,  di  non  auer  mai  più  à riucderlo,  Tc  non 
in  Cielo,  come  cori  gli  effetti  auenne . Percioche  fra  quei  Perfonaggi  princi- 
pali,che  il  Re  F 1 1 1 ppo  con  tanto  fplendore  mandò  in  Francia  à far  riuerentia 
alla  Regina  Is  A b e l la,  Tua  nuouafpofa,fuvno  il  detto  Principe  di  Bifigna 
no.Il  quale  fra  pochi  giomi,TopraprcTo  da  vna  gri  febre.  Te  ne  pafsò  à miglior 
TÌta,coo  molto  dilpiacerc,comc  ragioneuolmcte  fi  deuc  credcrè,di  tutti  i buo 

ni 


I 


PRINCIPESSA  DI  BISIGNANO:  *47 

ni  di  Chriftianità,che  per  conuerfatione,ò  pprefcnza,  & nome  Io  conofceuiH* 
no,&  co  molto  dano  ad  feruitio  del  Aio  Rc,&  ddio  fpicdore  8c  vtile  del  Rat 
gno  di  Napoli, del  quale  sì  come  per  fangue,&  per  grado  ò titolo,  così  ancora 
per  proprio  valore,&  inAniri  meriti  Aioi  era  tcnuto,&  era  veraméte  il  primo» 
Altri  poi,fapendo  che  quella  Signora  è tutta  fpirituale,&che  Aiprei- 
mamcntcA  diletta  dilcggerclerimc  diuine,non  che fpiritualj,dcU'immortal 
Vittoria  Coionka,  Marchefe  di  Pefeara,  tcogono,non  elTer  for- 
fè vero,  che  la  notitia  di  queAa  Imprefa  fi  auefle  dal  medeìimo  Principe , co- 
m’io  ho  detto  qui  poco  auanti,  ma  che  più  toAo  s’auelTe  doppo  la  Tua  morrei 
clTen do  forfè  ftata  mandata  in  Ilpagna  aa  qualche  feruitor  ai  detta  Signora , 
ò da  qualcuno  dello  Rato  & paefe  luo,&  ma  Aimamente  per  elTerfi  veduta,de 
celebrata  in  quella  Corte  diSpagna.&ancor’altrouevma  bcllifsima  lettera 
d'A  N D R G A Begliocchi,fcritta  à non  fo  chi  Perfonaggio , nella  quale  moU 
to  dillefamcnte  ragionaua  delle  rare  qualità  di  queAa  Signora,&  della  fanta  vi 
ta  & co  Aumi  fuoi,non  meno  in  vita,cne  doppo  la  morte  del  Principe,fuo  con 
forte. Et  però  in  tutti  modi  tengon  coAoro,chequeAa  Imprefa  da  tal  Signora 
fia  ftatta  fatta  doppo  la  dettamorte  di  Aio  marito , moArando,  che  ella  ticn 
fempre  tutti  i penlicri  riuolti  i lui,&  Aa  tuttauia  intenta  & preparata, ò deAde 
rofa  ad  afpetcar  da  Dio  le  molTe,&  gratie  di  leuarA  à volo,  & andar  da  lui,  A 
quale  ella  chiami  il  Aio  fole, sì  come  fempre  la  fopra  detta  Marchefa  nelle  Aie 
rime  chiama  parimente  Aio  Sole  il  Marchefe  di  Pefeara,  marito  Aio, 

T V T T E queAeopinioni,òefpoAtioni di  queAitali,poffono gentilmen- 
te quadrarlì,&  accomodarAàqueAalmprcfa,fenza  diminuir  punto  la  gloria 
vera,roncAà,&fplendoredi  tal S ignora, fapendoA, cheancornelle facrelet- 
tere  fon  celebrate, &laudateDonne,che  fono  Aatcinamorarcde'lor  mari- 
ti.Tuttauia  io  terrei  più  crcdibilc,ò  più  vcriAmiIe&  ragioneuolela  prima  in- 
terprctatione,  che  di  fopra  c detta,  cioè,  che  ella  Aa  tutta  in  fentimento  fpiri- 
tuale , & riuolu  a Dio . Pcrcioche  quantuncpie  la  detta  Signora  A Aa  fempre 
fatta  conofeere  d’amar’&  riucrirc  il  detto  conforte  & Signor  Aio,  più  che  la 
prtmria  vita  di  femedeAma,  nientedimeno  più  che  il  marito,  nè  alcun’altra 
cola  mondana  s’intende,chc  ella  A è fatta  fempre  conofeere  d‘amare,&riue- 
rire  I D D I o conrutto  il  cor  fuo.Onde  ancor  che  ella  A Aa  veduta  nata  di  nò 
bilifsimo  padre, che  èilDvCA  sanrietro  in  Galatina,  frefeo, 
& princip  alifs  imo  amo,  ò più  toAo  ceppo  della  gran  Cafa  G a $ T R i o- 
TA,  & Scanderbeca,  & Alia  parimente  veduta  ricchifsima  dì 
fàcoltd,  maritata  è uno  de' primi,  &roagnanùni  Principi  di  tutto  il  Regno  » 
&dotacapoi  dalla  Natura, di perfona grande,  &;  fembiante  regio,  niente- 
dimeno più  che  la  nobiltà  del  fangue , ò grandezza  & dignità  dello  Stato,  à 
grado,  & più  che  la  maeAà  del  Icmbiante,  & vera  diuinità  degli  occhi,  8: 
del  volto  1 han  fatu  fempre  illuAhfsima,  & ammirabile  al  mondo  la  fua 
molta  modeAia,&  vmiltànel  parlare,  nei  coAumi,nel  viuere,  & princi- 
cipalmente  nel  .veAir  Aio.  VdendoA  poi  aU'incontro  eflcre  fiata  conti- 
nuamente largh'fsima  nel  veftir  pouere  donne,  nel  maritarle,  & dotarle 
per  ordinario  ogn^nno  quattro,  & per  eAraordinario  tante,  quante  ne 
fapeua,ò  intendeua  elTer  bifqgnofeperla  fortuna,  & meriteuoli  per  To- 
no Aà,&;  bontà  della  vita  loro . £c  così  parimente  in  fu:  nobilifsimi  omarnen- 

lidi 


: C -03I 


k 


i4«  D’ IRENE  CASTRIOTA 

ci  diChtere,re{lauration  di  lor  fàbriche^con  fame  ancora  delle  nuoue,sl  come 
i quella  molto  celebrata.  Cotto  nome  diSANTAMAKiADi  colori- 
to nelTerritoriodiM  V R A N o in Calabria.£tdegna  di  glorioCa  memoria 
a Canta, non  dico  confufìone,  macorrettione&  generoCo  riCueglLunento  di 
mdt’altrì  Principi,  ò Principeflè,&:  Signore  grandi,  mi  par  che  debbia  efTer 
quella  magnanima,  & piiCsima  operatone  di  queda  Signora,  ch’ogn’anno  nel 
giorno  di  San  Nicolo*  nella  Città  di  CASSANofà  ràunarpiù  di  duo 
milapoueri  di  quello,  & d'altri  paelì,àiqualicllaAelIà  con  le  proprie  mani 
da  à mangiare  con  tanto  onore, &Cplendidezza,  come  Ccfoflero  nobiliCsimi 
perConaggi,&à  tutti  partendoli  ià  donare  one(tilVime,&  copioCe  clemofi- 
ne  in  denari . Et  in  quel  medellmo giorno  marita  quattro  pouere  donne,  & 
oltre  alla  dote  in  denari , dona  à ciaCcuna  d’elle  delle  velH  di  cQ»  Signora  pro- 
pria.Etfìnalmentecosìin  vita  del  marito,  come  doppomortc,  nonpar  cheli 
fìa  veduta  mai  auer  maggior  dilettatione,ò  contentezza, che  il  Ceruitio  di  Dio» 
& ancor  che  Ci  Ila  mollrata  Ccmprelótanadaogniipocrilia,  & Cuperftitio- 
ne,  ò alterezza,  conucrCando  domelUcamente,  & benignamente  con  chi  con- 
uiene,&  viuédo  da  vera  Signora, tuttauia  nó  li  è mai  veduta  auer  cóucrCatione 
fìretta  con  altra  perCona  oltre  al  marito,  che  con  Donna  Mar  i a,  Corella 
carnale,  &vnica  del  Duca  di  San  Pietro,  Cuo  padre.  La  qual  Donna  Maria, 
oltre  all'clTer  dottifsima  nella  lingua  Greca, & Latina,  & in  molte  rare  Ccientie, 
è poi  degna  d'illullrc  memoria  per  la  fantità  della  vita  fua , che  elTendo  lun. 
gamentc  Hata  deliderata , & domandata  in  matrimonio  da  grandiCaimi  Signo- 
ri, non  ha  mai  volutoaccettamealcuno,  dicendo  Cemprc,  che  ella  era  già  ma- 
ritata, ò più  toAo  dedicata  per  Cerna  vmililsimaalCupremo  Signor  del  mon- 
do. Làondccviuuta  Cemprc,  & viuc in  virginità,non  in  monaHcrio,ma nel- 
la caCa  della  detta  Cuanepotc,di  chic  quella  lmpreCa,Copra  la  quale  mi  è acca- 
duto,& conuenuto  di  far  quello  ragionamcnto,comcpcr  congicttiira,  ò pro- 
ua,  che  l'ImprcCa  Ila  fiata  ratta  da  lei  ò da  loro  in  quel  primo,  & principal  Cen- 
timento  Cpirituale,che  di  Copra  ho  detto,  nel  qual  certamente  Tlmprcla  è bel- 
liiiima,&  degna  per  ogni  parte  di  chi  l'ha  fatu . 

InquantopoiallaCalàS  c A N D E R bega,  che  di  Copra  m'd  accaduto  di 
nominare,  Ib^iungerò  breuem ente  per  chi  non  ncauellc  forCe  noticia,com'è 
ella  è Hata,&  è la  medefima  con  U.Ca  striota,  antichiCsima,&  nobiliCsi 
ma  in  Albania.  Ouc  per  molto  tempo  aueanoauuto  quali  vniuerCal  Signo- 
ria. Ma  elTcndopoi  da  Amorat,Impcratordc’  Turchi,flata  occupata  la  ISlace 
donia,&particolarmcntcaucndovolutodaDonGiouanniCAST  r i o to, 
i Cuoi  fì^iuoli  per  oHaggi , li  fece  il  perfido  Tiranno  morir  tutti  di  veleno, 
fuorché  il  figliuolo  minore,  chiamato  à battelimo  Gì  orci  o.  Ma  facen- 
dolo ilTurcocirconcidcre,lochiamaron  ScANDERBEc,  chevuoldir  AleC- 
fandro  Principe,  ò Alellàndro  Signore,  ò Magno.  Et  fattolo  nodrire,  & am- 
macHrar  nobililiimamente,  venne  il  fanciullo  in  tanto  valore,  che  di  diciott’an 
ni  cominciò  à far  cofe  maraiiiglioCc  ncU’arme,  & in  breue  à vincere,  & llirpar 
tutti  i principali&  più  potenti  nemici  del  gran  Turco . Dal  qual  fu  fatto  Cuo 
Capitan  Generale,  & per  molti  anni  non  ebbeperCona  più  Cec ondo  il  cor  Cuo 
nè  più  à Cuo  propofito&  vtilc,  che  il  detto  giouene.  Ma  poi  fra  non  molto 
dtro  tempo  perla  molta  inuidia,che  fempreftgue  Icperfone  viriuoCe&  gran 
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di , k>  cominciò  à pigliar  fofpetto,  & cercò  lungamente  di  farlo  perire . Ma  it 
valorofoj&prudencirsiniogiouene  con  molto  auedimcnco  fìmulondo,&  diC. 
fìniulando  alla  canta  ingratitudine  & malignità  di  quel  Cane, s'ìntrattene geo- 
tilmence,Sc  poi  con  ottima  occalìoncv  fé  gli  leuò  dauanti,&  andò  à ricuperare 
il  Tuo  Stato  con  molta  gloria,A  fece  molte  cofa  à gran  beneficio  de’Criftiani, 
eflendoliAmuracmedclimo  venuto  contra,con  grande c(Iercito,&  feco fat- 
te grauifjime  guerre.  Eìt  finalmente  morto  Amurac  fotto  Cro'a,TerradiScan 
derbeg,&  fucceduto  all’imperio  de*  Turchi  Maumcr,ebbc  Scàderbeg  à difen 
derliancoradaciIbMaumec,auendoancor*auutie(ro$canderbcg  centra  di 
lui  i Francefi  a guerra,  & altri  Potentati , ma  fauoreuoli  il  veramente  beato  Se 
fante  RcAlvoinso  d’Aragona,  & ancor  poii  Pontefici,  & il  Kc  F t r- 
RA  N T E.  Talché  lì  acqui  ftò  nome  & gloria  de’ primi  dcmaggioii  Capitani, 
& Principijin  quanto  al  valor  proprio,  che  foflcro  fiati  nel  mondo,  non  che 
in  Europa  da  molt’anni  adictro,  &neabbia  aggiunta  immortai  gloria 
alladecta,pcr  fe  ficllà  molto  prima  nobilirsima,Caià  C a s r r 1 o- 
T A.  Ma  perche  di  quello  Scanderbec  o fi  truoua 
dillelamcnre  fatta  memoria  da  diuerli  chiari  Scrit- 
tori , & è fcritta  in  particolare,  & pieno  volu- 
me molto  copiofamentela  vita  Aia,  noa  , jl 

accadcjchc  IO  qui  m’allunghi  a fog- 
I giungcr’altro  , che  quanto  di 

’ ' fopra  nel  propolito  di 

quella  Imprefa  f« 
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da  CORREGGIO. 


Ancora  dacii  antichi  bt  an- 
cor  da’  moderni  e fiata  pofia  in  figura  per  rapprefentar  due 
cofir,  Q due  effetti,  non  però  molto  diuerfi  fra  loro . L’uno 
per  la  tarditi,  onde  in  alcune  medaglie  antiche  (ì  vede  ac- 
compagnata U fua  figura  fon  quella  del  pefee  Dclfino,chc 
dicono  effer  velocifsimo,  per  voler,che  con  la  tardezza  del- 
rvna^dc  conia  vebeiti  dell’alcro,  s’aueffe  da  far  quell’ottimo  temperamento 
ndroperare,che  i Greci  diceano  r»ou J'w  & i Launi  con  vna  voce  fo- 

la»  M A T V R A R E,  ancorché  in  alcuni  riuerfi  di  tai  medaglie  fi  veggiano 
con  le  dette  due  figurcDelfinOjde  Ancora»fcrittcqueficdue  parole  Latine^ 
Festina  lente*^  per  rapprefentar  le  dettedueGrcchc-Dicheione  i 
Capitoli  pofii  auanti  in  quefio  volume , ho  detto , che  per  molte  ragioni  non 

crcdowcbe  quelle  tai  medaglie  con  tai  parole  Ceno  veramente  antiche. 
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L’altra  ngni5catione,ihche(inietteua  fAocora,élì>  StabilicS'i  A la  fèrJ 
mezza, tolta  dal  Aio  proprio  u fBcio,che  ella  ha  di  fermare , & foAeaer  la  Ma- 

ue. Onde n’era il prouerbio Greco tanquamad  ^nchoram  , 

che  n diccua  di  chi  ricorrefTe,ò  s’atteneflc ad  alcuna  pcrlonai  ò ad  alcuna  vir- 
tù,comc  ad  vn’Ancora  delle  fpcranze,  ò de’  fuoi  bifognù 

I N qucAa  Imprefa  dunque^  le  due  Ancore  non  li  pofTonprendere  fé  non 
in  queAo  fecondo  lignificato  diroAcniincntOi  Afermezzà,  ciò  moftrando 
chiaramente  con  le  parole,  /■  - ^ » 

HIS  SVFFVLTA,  cioè, 

Da  quefte  foftenuta . 

Et  rapendoli, che  queAa  Imprefa  è della  Signora  Isab  blla  daCor>i 
reggio,  giouenebellifsima,  la  qual  di  xxij.  annirimafe  vcdnua  del  Signor 
Gl  BERTO  daSafluolo,lipuòandar'inccrprctando,  che  per  le  due  Anco- 
re ella  voglia  forfè  intendere  la  Prudentia,  AlaPuricè,òla  Continenza,  A 
rOneAà,òlaConfeicnza,A  confupcuolezza  di  fcmcdelima,  AlaGiuAìtia  di 
Dio,ò  il  Fauore,A  aiuto  diuino,A  la  Diligenza  Aia,  con  Icquali  ella  s’afsicuri 
di  conferuarli  non  folamentecaAifsima,A  innocente,  ma  ancora  intatta,  A 
libera  dalle  calunnie  delle  male  lingue,  A di  mantenerli  onoratifsima  nel  co- 
fpettodiDioAdclmondo.O  pcraucnturasicomcil  Petrarca  ad  altro  fine 
chiamò  doppio  foli  cgno  Aio  la  Pietà,  A l’Amore  in  quei  vcrii  ; 

Ben  poria  ancor  pietà  con  amor  mifia 
Per  loftegno  di  me  doppia  colonna . Ac. 
coli  potrebbe  quefta  Signora  con  quefte  due  Ancore  voler  intender  la  Pietà , 
A l’Amore  verfo  il  delunto  marito  Aio.  Lequai  duccofcle  lìcnoperelTer 
fempre  faldo  foftegno  contra  tutte  le  tentationi,  A initdie  di  qucfto  mondo . 
Etmolt’altrc  belle  intcntioni,  A penficricon  quelH  fondamenti,chelì  fon 
detti,  puòcontener  quefta  Imprefa  nella  mente  di  quella  Signora  , che  l’ha 
trouaUjAchcl’vfadagiàmoit’anni.  Le  quali  intcntioni  A i quaipenlìeri 
fi  deuc  tener  per  fermo,  che  lìen  tutti  nobili  A tutti  volti  ad  oneftilsimo  A 
virtuolifsimofine,  A principalmente  à Dio,  conforme  alla  rara  bellez- 
za del  volto,dtiringcgno,  A dell'animo  Aio,  A à quella  oneftifsi- 
ma,  A fanta  vita , che  ella  ha  tenuta  fempre,  con  la  quale  s’è 
fatta  giudicar  da  i buoni  per  più  atta  à poter  con  l'ef- 
fempio  Aio  cITer  Ancora , A foftegno  alla  vita  di 
molt'altre,che  bifognofa  in  fc  fteftà  dell'aiu 

co  altrui, ancor  che  per  lodeuoliAima  . ’ 

inodcftia , A purità  d'animo  ab- 
bia nobilmcte  voluto  con 
* tallmprefamolirar 
. ' * di  dcliderarlo, 

*,  A di  pro- 
curar " 
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A, 


AitiFievitEDi  Qv  ESTÀ  iMPKESAfi  ve- 
de chiaramente,  che  ella  è tratta  da  gli  Emblemi  dell’Alcia- 
to,&  molto  It^iadramente  accommodandoui  il  Motto,G  è 
ridótta  à forma  di  vcri,&  perfetta  Impreft. 

Et  in  quanto  all’efpofìtione,  èfacilii'sìma  cofà  il  confide- 
rare,chequcftaSignoralaleaaflcforfe,quandofu  data  in 
matrimonio  al  Marchese  di  Pescara,  volendo  ragìoneuoU 
menteaDgurarnFoituna,tempi,&ritccefsimolcomi^iori  di  quelli,  che  ella 
aueua  già  corfi,&  auuti per  il  pallàto . Percioche  elTendo  ella  nata  del  primo, 
& Principal  ceppo  della  Cafà  Gonzaca,  nobilifsimatraleprimcd’Ita- 
era  veduta  perqualì  tutti  glianniadietropcrcoilà  Euamenteda  diuerfi 
. Urani 
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ftrani  accidenti  della  fortuna,c(rcndoIe  morto  il  padre,quando  ella  era  di  non 
molti  anni  fuor  dclU  ciilla.Et  aucndo  i fratelli , & la  Cafa  fua  per  le  euerrc  di 
PiOTonte  riceuuti gran  danni,&  altre  tali  auer/ìtà  per  diuerfeuie,  quella  ccn 
tUifsima  giouen^  vedendoli,com'c  detto,  maritata  a quel  gran  Signore,  deuct 
te  lubito,quafi  da  diurna  infpirationc.ricmpirlì  di  ficura  fpcrania , d ’auer  co- 

M lei  corne  tutta  la  Cafa  fuaàmigliorarc,& mutar  fortuna,  sì  come  I D dio 

par  chcin  brciie  li  degnalTcdi  verificargliela  con  gli  effetti,  clTendofi  primiera 
mentclc  cofe  della  gticrra  quietate  in  modo.chcla  Cafa,fua,&  eUa  particolar- 
mente  , n ha  racquilìato  il  Monf£Rrato,&  vede  tutuuia  proce- 
der oltrcigran  paffola  felicifsima  fortuna  della  Cafa  d’A  v s t r i a , del- 
la quale  il  fuo  confortc.a;;u«i  i principali  della  fua  Cafa,  fono  non  folamen- 
tealtettionatifsimi,&lauoritifsimifcruitori  ,ma  ancora  interreflàti  pcrcon- 
giuntiondifangueauendovn  frattello  dikiauutoper  mogliera  vna  figliuo- 
la dell  Impcrator  Ferdinand©.  La  qual  doppo  la  morte  di  elfo  prir 
mo  manto,  li  troua  Regina  di  Polonia . Et  ora  vn’altro  pur  fuo  fratello , che 
éilprefcnte  OVcAdi  Mantova,  auendovn’altra  pur  figliuola  del  mede^ 
limoImpcTatorc,  reputata  dignifsimad'ognigrandelmperio,  nonchcd’ogni 
particolar  principato,pclla  qual  conforte  gli  ègià  nato  vn  figliuolo  mafchio, 

& e ne  pollon  tuttauia  fperar  de  gli  alrti,  & confeguentemente  la  perpetua- 
tiooe  del  patentato,  & deiraffettione,  R grafia  con  la  detta  Imperiai  cafa  d* 
Auftri^oggi  fena’ alcun  dubbiosignora  della  RcpublicaCrilliana,&  inbre- 
ueloifedi  tutto  il  mondo.  Onde  quella  Signoraeon  tutto  il  fuo  parentato 
licn  per  venir  tuttauia  ottenendo  dalla  fommaClemcntia di  Di  o la  piena 
verificatione  delle  fue  fpcranze  con  quella  Imprcfa.  Oue  ancora  le  parole 
del  Motto:  * 


MELIORA  LAPSIS, 

/;  potranno  intendere,non  come  io  le  ho  efpofte  di  fopra,  ciH  che  per  adiV 
tro  I tempi  per  lci,'&  la  fua  fortuna,  fieno  llati  cattiui , ma  più  tofto  prenderli 
la  parola  Me  li  or  a nel  vero  modo,  ehein  ogni  buona,  & regolatalift- 
gua  gramaticalmente,  & ragioneuolmente  fi  polla  prendere.  Non  lì  dicen- 
do da  chi  fa  parlare , che  vna  donna  lia  più  bella  che  una  brutta , ò più  faggia 
chevna  llolta,ò  più  bianca  che  una  negra , ò altra  tal  cofa , oue  non  polla  ca- 
Mr fimiglianza , Maben  dicendoli,  chevna  donna fia piùi bella  chevn’altra 
bella,  più  faggia  che  vn'altra  faggia , più  bianca  che  vn*altra  bianca , &c.  Et 
COSI  nel  propolito  noilro  la  parola  M e l i o r a prefiipponc  ragioncuol- 
mente,&  intende  che  itempifuturi  debbian’cllerperleiMiciioRi , che  i 
pùcorfiB  v o N 1 , sì  come  veramente  buoni  fi  può  dire,  chepur  fieno  11»- 
ti  per  qu^a  Signora  tutti  quelli  della  fua  vita  per  infiniti  rifperti,  fe  ben  pur 
com  ho  detto,  le  fia  accaduto  tra  elli  qualche  auerlltà  naturale , & commune 
à tutti,si  come  naturale&  cómuncèla  morte  de'padri  ò d'altri.  Ouero  tolera 
bili,$ì  come  à vna  granCalii,com’dquclla,poteua  clTcrtolerabile  qualche  dan 
no  delle  cofe  tranlitorìe  della  rortuna.Ma  qucllo,cbepiù  importa,  nelkcon- 
Cderationc,&  ncU’efpofitione  delle  parolegii  dette  di  queftalmprefa,è,chc 
dlalara  tuttauia,  &per  ogni  tempo  vcrifiama  nairatrice  dello  Rato  prefen- 

te>& 
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ìe,&  del  frutto  di  cflà  Signora , & di  tutti  i Tuoi,  cioè  che  le  parole  con  tutti  . 
rimprefa  potranno  venir  fempre narrando,  & augurando,  che  quantunque 
lecofe  patiate  Ceno  ftate  buone  & felid,tuttauia  le  prefenti  fono  aflàitniglio- 
xi  .Et  le  future,alle  quali  poi  quelle  prefenti  faran  pllite,  faranno  ancor'el- 
Jemigliori  allora,  che  non  fon  quefte.  Onde  tanto  verrà  quella  Imprefa  ad 
inferir  fempre  con  vaghczza.&conle^iadria,  quàtofecon  parlar  commuti 
dicefle,  che  ella  fperacon  le  lor  buone  operationi,  nell’infinita  gratta  di  Dio, 
che  anderanno  fempre  procedendo  di  bene  in  meglio . 

M A il  faperC,  cne  quella  gcntilifsima  giouene  li  è di  continuo  molto  di- 
lettata efficacemente  de  gli  lludij,&  è molto  felicemenae  fondata  nelle  feien- 
zc,&infiemefapendofi,checlla  liè  mollrata  fempre  di  collumi, &intentio- 
ne  tutta  religiou  & fpirituaIe,C  può  , & fi  deuc  credcre,che  fotto  quello  già 
detto  ellerior  fentimento  delle  cofe  mondane, ellaabbiacomprefo  con  più 
principal  penficroil  fentimento  millico,  ò allegorico,  delle  cofe  fpirituali  & 
celelli,intendendo  per  la  nauc  in  marcia  vita  vmana,  tc  perle  tempcllc.  Se 
procelle  chela  combattono,  intendendole  continue  battaglie,  che  abbiamo 
o dai  communi  &ordinari;andamentidelmondo,òdanoi  flcfsi  per  la  no> 
Ara  fenfualità.£t  per  la  luce  poi,che  apporta  la  ferenità  & tranquillità,  inten- 
dendo il  celcllelume  della  ragione,  ò più  rollo  quello  della  diuina  gratia  del 
fommo  Iddio.  Onde  pcrccrio,fcin  ciafeuno  di  queAi  già  detti  penlìeri,  òin 
tcndimenti,rimprcfa  farcbbcbcllifsima,  & pienamente  degna  delia  viuacità 
dell’ingegno  di  quella  gran  Signora,  che  l’ha  trouata,moltopiù  fi 
vede  poi  cll'tre  in  ogni  colmo  di  bellezza  & perfettio- 
nc,  con  poterli  così  gentilmente 
auer  tutti  inlìeme. 

Ora,  per  non  mancar  del  mio  folito  di  difcorrerc  col  propofito  di  que- 
Ac  Imprcfc  compcndiofamente  quanto  mi  par  che  polla  dilettare,  & giouarc 
à gli  lludiofi,mi  reAa  di  foggiongcrc  intorno  à tal'lmprefa,  come  quella  cofa 
della  luce,che  fuol’apparire  à i nauiganti  doppò  le  tempcAc,è  fiata  lungamèn 
te  inuefiigata,&;  ancor  trattata  da  diuerli  grandi  huomini , così  antichi , come 
modcrni,sì  come  è fiato  Arillotclc,Plutarco,  Se  altri  più  antichi  Filofolì , che 
ollcga  Plinio,gli  efpolitori  d’Arlllotdc,cos  Greci,come  Latini,^  alcuni  anco 
rain  quelli  tempi,  da  non  clìcrpofpofii  forfè  àgli  antichi.  Dai  quali  tutti 
ii  conchiude  in  lofiaiitia,  che  il  detto  fuoco  ò lume  lì  fàccia  da  vna  ellàltatio- 
fie  di  fumofità  grollà,  ches’iiìalza  da  terra  nella  prima  region  dell’acre,  oue 
poi  per  il  freddo  della  notte  lì  rillringe,  decongela.  Se  finalmente  trouando 
alcuna  cofa  corporea,  attaà  poterli  bruciare, l’accende,  & dura  tanto, fin 
che.la  confuma.  Et  altri  dicono,  che  quel  fuoco  non  brucia,  macheèfola 
luce,òfplcndore,  comcquello  del  Sole.  Et  finalmente  affermano, cheque 
■Ao  fuoco  non  folamenteapparifce,  ò fi  vede  nei  tempi  delle  gran  tempellc 
/opra  leantenne,ma  ancora  ne  gli  eflcrciti  di  terra  , fopra  le  picche  ò lance 
de  foldati , ò fopra  i corpi  morti,  fiche  dicon  farli  per  cagione  de’  fumi , ò 
dt’fiati  della  molta  gentc,la  quale  cosi  in  terra, come  in  mare,  in  icotai  tem- 
pi di  tempefie fi  fuol dibattere,  & far  gran  moto.  Ancorché  pure  affermi- 
no, cllcrli  veduti  cotai  fuochi  ne  i tabarri , ò nelle  cappe,nell‘alleò  pertiche 
& ancor  nelle  braccia, & nelle  tcAc  d’alcuni  huominr  foli,  òdi  pochifsima 
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compagnia  in  campagna,  che  non  poteuan  però  con  fiato ,òmouimento  loro- 1 
far  tanca  inmrcrsione  nciraere.Ec  ciucilo  èquanto  in  foftantia  par  che  ne  ferì 
uano  deU*eftetto,&  della  cagione  tutti  quegli,  che  fin  qui  ne  fcriuono.  Et  ve- 
ramente efsi  han  detto  tutto  quello  forfè,  che  di  vero,  ò di  verifimile  han  co» 
nofeiuto  di  poter  dire , Ma  non  deuendo  io  mancar  di  difeorrere  conle  occa-. 
lìoni,ò  almen  toccare,&  a cccnnarc  quelle  degne  confiderationi , che  mi  paio- 
no conueneuoli  per  rifucgliamcnto  de’ begli  ingegni,  non  voglio  in  quello 
belpropofitoreltar  didire,chein  cÉfettoiFilofofi,&mafsimamcntcantichi, 
auendoli  tolto  còme  per  obligationc  di  rilèringer  fiotto  ragion  naturale, & vo- 
ler dichiarar  fienfiatamentctuttclcincomprenfibiliopcracioni  della  Natura, 
vniuerfialminidra  del  fiommo  Iddio,  fono  flati  sforzati  à ualerfi  alcune  volte 
di  quell’artificio,  che  con  leggiadra  maniera  infegna  Ouidio  i gli  amanti  di 
vfar  con  le  Donne  loro,cioc,che  pernon  moflrar’efsi  di  non  faper’ogni  cofa, 
& pernon lafciarle mal  fatisfattc,  fe  vengon di lor domandati  d’alcunc  cofe, 
che  efsi  non  fappiano , rìlpondan  di  tutte,|al  meglio  che  polibno,  fingendo  di 
faperlc  benifsimo  : 

Omni*  refpondt,  nec  tantum  (i qua  rogabit , ^ 

Et  qua  nefeieris,  vt  bene  notarefer, 

Et  foggiunge  poco  apprcflb  r 

Sipoteris,vere-J'm  minus,aptatamen. 

Et  così»  come  ho  detto,  han  fatto  per  certo  molti  di  taiFilofofi,i  quali, per 
non  voler  (n  alcun  modo fopportar quali,  che  llnfinita  potenza,  & fapienza 
di  Dio  rapprefenti  adalcunfcntimentonollro,  così  corporale,  comementa- 
le,alcuna  cofa,la  quale  ne  gli  effetti,  & nelle  cagioni  non^fipotefle  compren- 
dere tutta  fiotto  la  mifura,&  dottrina  di  efsi  Filofofi,fbnoftatisforzati  in  mol 
te  cofe  rcndcr’alcune  ragioni  per  quietar*!  cu  riofi , nella  guifa  che  fi  è detto 
qui  poco  auanti , infegnarfi  daOuidio  ì gli  amanti  da  vfar  con  le  donne  loro , 
ciocche  doue  non  fappeflerole  cofe  vere  da  poter  rifpondere,ne  diceflcro  al 
cune  in  qualche  parte  verifimili,&  acconce  i lafciarli  credere,  sì  come  è flato 
tra  iFilofofi,  il  voler  fiotto  ragion  naturaleriflringerdimoflratiuamente,  non 
dico  rimmortalirà  ddranim3,nellaqualcèprìncipalifsimamenteneceflà- 
rio  il  lume  della  fede, ma  la  natura  miracolofa  della  voce, il  modo  del  vede- 
re,qudlo  d'ogni  forte  di  moto  violento  ndle  cofe  che  fiauentano,  & molte  al 
tre  tali,  fra  le  quali  particolarmente  è vna  quella  del  fuoco,  ò lume  che  fi  vede 
doppo  le  tcmpefle  nelle  naui,  ò negli  effcrciti  : oue  quali  Fvn  dietro  all'altro 
fon  concorfi  ad  affermar  com’ho  dctto,che  ellafìa  ellalation  di  fumofitil  grof 
fa  dalla  Terra , la  qual  poiperla  freddezza.fi  riflringa  in  aere,  & fi  accenda  . 
Percioche  primieramente  le  così  fofIè,fi  potrìa  facilifsimamente  ridurre  à fen 
fata  efperìenza  con  artificio,facendo  battere  rdlìdatione  dì  fumi  grofsi  di  le- 
gna,ò  di  mill’altrecofè  tali  fra  due  vali  di  ferro  ò d*argento,pieni  di  ghiaccio  , 
ò d'acqua  freddifsima,  ò ancora  fiirlo  nelle  nau»fleflc,ò  in  capagna  nei  tempi 
delle  tépefle.Che,fe  folle  veroyche  cotal  freddezza  cóllringeOe,&  facellè  accé 
dere  quelle  ellàlationi  naturali  della Tcrra,ò  de  i fiati  degli  huomini,com*elsi 
dicono,farebbono  ancora  accender  quefl'altre  efiàlationi  danoi  fìtte  per  arti- 
ficio ad  imitatione  dell.)  Natura, si  comelecllàlationipur  della  Terra , le  quali 
naturalmente  in  acre  fi  rillringono,&  fìnta  pioggia,  fi  veggono  facilifsima- 
~ ' ” mente 
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mente  imitire  con  artificio  nellcdiftillationi , che  puntalmenti  le  rappr*» 
fentano. 

£c  oltre  a ciò,  fe  le  ragioni  de’ già  detti  Filo  fofanti  in  quello  fuoco  tolTec 
▼ere,  ne  feguiria,  che  in  vn  grande eflcrcito,  & in  molte naui,  li  vedrebbono 
moltifsimi  de’  detti  fuochi,  & non  vn  folo,ò  due,  come  vniuerfalmente  affer- 
mano, che  quelli  li  veggono . 

Et  fe  quel  fuoco  non  briicia,com’efsi  dicono,arderia  tanto  fopra  d’vna  pie 
trojfopra  d'vn  ferro,  & ancor  fopra  l’acqua,  come  fopra  i panni,  & fopra  ilc- 

Si,ò  altre cofetali,nellc quali  cofloro  affermano,  che  e^li  li  fuol  veder  quafi 
npre,ancorche  il  nollro,in  ogni  fua  cofa  perfetto,&  giudictolifsimo  Ario- 
fto,U  deferiua  fopra  vna  cocchina,  come  accaderà  forfè  di  dir  più  baffo. 

Et  finalmente,  fe  ella  è eflalation  di  fumolità  grolTa  dalla  Terra , ò da  i cor- 
pi vmani,&  atta  a rcllringerli,come  efsi  dicono,  pare  certamente  fuor  d’ogni 
verifimile,  non  che  di  vero,  che  i fieri  & diuerfi  venti , & le  grandifsime  piog- 
ge nelle  tempeAe&  fortune  di  mare,  la  debbiano  più  tolto  congrewre,  & ri- 
llringerc,  in  così  minimo  fpatio,òluopo,com’è  quello  di  tai  lumi,che  djfgro- 
gare  & rifoluere  lontanifsime  in  diuerfe  parti . 

Et  però  per  quelli, & molt’altri  inconucnicnti,cheogni  mediocre,  non  che 
fublime ingegno  vi  può  comprendere,  io  giudico,  cheli  debbia  lodar  per  ot- 
tima lamodcllia,&  gran  bontà  d’alcu  ni  fra  i detti  Scrittori  antichi, & ancor 
modem  i.l  quali  doppo  l’aucrui  difeorfo  quanto  noteuano,  conchiufero,  che 
la  Natura  grandi&ima,  & miracolofancha  ripolta  la  cagione  nel  gran  feno 
della  fua  Maellà . 

Ma  per  non  lafciar’ancordi  foggiunger'io  tutto  quello,  che  in  quella  cosi 
vaga  propolìtonepoflbdire,  doppo  molto  lludio,  & ragionamenti  con  infi- 
niti, principalmente  viàri  continuo  nel  nauigare,  & nelle  guerre,  & vna  con- 
tinua mia  contcmplatione  de’  modi,  & delle  cofe,chefi  veggono  in  quei  tem- 
pi delle  gran  tempclle,  ho  auuertito  più  d’vna  uoltaelTcrcofa  naturalifsima, 
che  con  quella  flranatenebrofità  del  Cielo,  con  l'acqua,  & con  la  freddeaza 
de'  venti,fogliono  alcune  cofe,di  natura  filici  a ritener  l’acqua,  in  qualche  lor 
parte  prendere  tal  qualità  dal  color  dell’aere,  che  veramente  raflembran  fuo- 
co.Et  per  farmi  megliointcnder,  dico,che  con  efpericnza  ciafeuno  potrà  ve- 
dere , che  mettendo  vn  poco  di  lloppa,  canape,  ò lino,  ò ancor  panno , corda 
vecchia,ò  altra  tal  cofafopr'vn  alla  ò pertica  inlugoalto,&  feopertoin  tem- 
pi di  tempellc  grandifsime,  vedrà  effettualmente, che  doppo  rclferli  inzup- 
pate d’acqua,&  rillrettedal  vento  & dal  freddo  prenderanno  forma , ò colo- 
re di  vera  fiamma, & particolarmente  nelle  ellrcmità,  ò parti  lor  più  foctili.  Et 

2u elio  fi  vedrà  quali  fempre  nella  dcclinatione,ò  mancamento  di  taitempe- 
e,  quando  il  Ciclo  comincia  alquantoa  fchiarirli , cellàndo  Tacque . La  qual 
cofa,cioè  quello  prender  forma,  ò color  di  fiamma,  none  alcun  dubbio , che 
fi  faccia  per  via  naturale.Et  potrebbe  clf^r  forfè,  che  qucU’acquii  ritenuta,  ri- 
ftretta,  & congelata  in  quella  materia  ,venillè  a prender  come  vna  qualità  di, 
fpecchio,ouc  li  ripercoteffe  lo  fplendor  del  Cielo,  & per  la  comparatione  del 
le  tenebre  intorno  a tal  cofa , ò in  tutto  quello  fpatio  vicino  alci,  venifle  quel 
lo  fplcndorc  che  parer  veram  éte  fuoco.Ec  chi  vuol  ben  poter  cóli  derar  quella 
cola,  ricordili, òimaginiTedetto,  che  ogn’orli^dc  del  Sole,  il  quale  ilan- 
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Jo  dirìncontroà  qualche  fenedra  d’una  dantia,  fi  vede,  che  nelfaerc  fofpcfo 
ò alto  di  tale  danza,  non  apparifee  il  color  del  Sole, ma  fé  ì quel  dritto  viene 
k paflàr  ò metterli  alcuna  perfona,ò  cofa,fi  vede  Aibito , che  il  Solc,trouando 
oggetto doue  fcrmarfi,fifavedcrc,&rifplendeinmodo,chefe  tal’ effetto  fi 
potelTe  veder  di  notte,&:  principalmente  tenebrofa, parria  che  veramente  Ibf- 
fe  fuoco,&  tanto  più  fe  quella  cofa,doue  quello  fplcdor  battelTe , folTe  picco« 
b,&  ridretta  infieme. 

O' pur  ancora  fi  potriacrederc,che  quello  fplendore  in  forma  di  fuoco,it 

3ual  ne  i tempi  delle  tempederifplendc,comeè  già  detto,!!  facelTe  dallo  fplen 
ore  della  Luna,ò  d'alcune  dclle,Ie  quali  per  l’intcrpolìtion  della  caliginedcl 
k notte,&  delle  nuuole,in  cotai  tempede,non  appahflcro  precifamente  in  Cie 
lo,&  non  illudradero  edìcacementeracre,ma  che  tuttauia  palTandoil  lume  Io 
ro  per  qualche  parte  più  rara  di  cotai  nuuole,come  Sol  per  vetro,  venifiepo- 
feia  cotale  fplcdore  à vederli  vnito  fopra  quella  cofa  corporca,sì  come  quali 
puntalmente  pofsiamo  imaginarcelo  con  artificio , mettendo  fra  l'occhio  del 
Sole  vn gran  vetro, tinto d'alcuni  colori  ombroli,comc nero ò bercino,  fenza 
Corpo,in  guifa,cherapprefenti  in  vn  certo  modo  le  nuuole,&:  in  mezo  à tal  ve- 
tro fàr'una  fcnedrella  fbrata,ò  lafciarlo  bianco  & chiaro  fenza  tingerlo,comc 
s’è  detto  di  farlo  tutto.Che  mettendo  poi  di  quà  da  tal  vetro  vn  panno,ò  fpec 
chiopiccolo,fi  vedrà  battere  in  efsi  in  piccola  parte  & ridrettamente  lo  fplen 
doraclàolc,chcaucràvcrifsimafembianzadifuoco,redandoraered’attomo 
nell’clTer  fuo,cioè  quali  tenebrofo  à comparatione  di  quel  poco  fplcdore  così 
ridrctco.Et  il  medefimo  ancor  fi  farà  con  la  Luna,riceuendola  in  tempo  fere 
no  dentro  qualche  dantia  per  fenedra  ò porta  col  vetro  tinto  nello  dello  mo 
do, che  del  Sole  fi  è detto . 

E T potrebbe  ancora  quello  fpIendore,in  forma  di  fuoco  fopra  tal  canapo 
ò panni  bagnati,^:  congelaci  in  quelle  trmpede,farfi  con  qualche  proporcio-' 
naca  ragioneà  quella  de  i legni  marci  , che  in  qualche  parte,  ò danza  alquato 
ofeura  aflembran  fuoco,&  così  dfqucglianimaletti,che  la  date  volan  di  not. 
te,&paion  vere  candeletteò fuoco.  Chenon  cperò  dadirc  farli  tal  fuocoò 
fplendorperefalatione&:  per  freddo,  comedi  quedo  lumco  fuocohan  det 
to  i fìiofofì.  Ma  in  qualunque  modo  la  prouidentifiima  Natura,  & rinfinita 
fapienza  di  Dio  ne  contenga  òmuoua  la  ragion  vera,  à me  è badato  in  quedo 
propofitOjche  lo  richieJcu3,racconcarncqucirciretto,  che  ciafeuno  può  ve- 
der con  cfperientia.Et  voglio  conchiudere, che  per  auentura  potrcbbeclTcrcv 
che  in 'quelle  tempede  alcuni  pezzetti , ò peli  di  tela , ò canape  neli’cdremità 
dcllevele,ò  delle  corde  cosHmbcuute,&ridrette  dall'acqua  & dal  freddo, 
prendelTer poi  quella  qualità  ò color  di  fuoco,  come  ho  detto  cheli  vedefeo 
fatamcnte,laccndo  li à bello  dudio.O'forfeancora  sfilandoli,  & didaccan- 
dofi,li  pofaUcr  poi  su  l’antcna  o altri  tai  luoghi, & parelfer  fuochi.  Et  così  po- 
^fdabe  allenire  neH’ade  de’ foldati.che alcune  uolte  fogliono  elTcr  adornate  di 
frange  òfcta.Oucrochc  fopra  d'cITe  così  bagnate  liucnilTe  à fermar  qualche 
frofa  tale,  d’infinite,  che  in  que’tempi  nelle  naui&  negli  eflcrciti  ne  porta  il 
tlento.Ilchelimilmente  può  aucnir  neiredrcmità  de’uediti,&  nei  capelli 
della  reda,ouc  dicono  che  molte  uolte  sì  fatti  fuochi  li  fon  ueduti,  & non  co- 
lendo fuochi, ma  fplendori  o lum^reda  chiarifsima  la  cagione,  perche  nó  ar-’ 
t ^ ' ■"  K k dono. 
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dono,com*efsi  dicono.  Mj  perche  poi  tal  fùocoolumenon  duri  reinpre,poI 
Irebbe  clTcr  fàcile  il  rifponaercjcheauenifrc.perchccjuella  congelatione  odi 
fpofition  del  fopgctto,  fi  muta  o rifolue,&  difponediucrfaméte.O'pche  vie- 
ne è mutarfi,ù  à condenfarfi  quella  parte  della  nuuola,  che  fàceua  come  fene> 

Ara  allo  fplendor  della  Luna,o  di  qualche  Aclla . £t  ancora  per  qual  cagione 
fi  vegga  tal  lume  più  in  vn’eAremità,  che  in  vn’a  lira , o più  in  vna , che  in  vn 
altra  veAe  di  tantc,the  ne  fono  nelle  naui  o ne  gli  elTcrciti , fi  potrebbe  ancor 
direicheauenifTc  in  quelle,  che aueficro  nell'aere  più  dirittamente  incórra lor 

J|ucll.i  parte  delle  nuuole,che  in  qualche  Tuo  luogo  o parte  facefle  come  vna 
cneAra  à tal  cofa . Ouero,  che  il  detto  fplendor  fi  lacefie  in  quelle  fole  parti 
di  tai  panni,  o corde,  o altro , thè  più  aucITcr  prefa  tal  dilpolitione,  atta  à ri- 
ceuerlo . 

M A perche  forfealcunio  troppo  fcropolofamente  denoti  tfogni  cola 
detta  da  gli  antichr,o  molto  facili  àcontraAare,  &mafiimeche  ogni  piccola 
perfona  luol  far  grandemente  il  brano,  quando  moAra  di  pigliar’à  difendere 
igran  perfonaggi,  o per  qual  fi  voglia  altro  tal  penfieroo  difcgnoloro,  po- 
trebono  qui  voler  rifpondere  in  particolare,  allegando  molte  loro  ragio- 
ni contrarie à queAe,ò  in  vniuerfale,dicendo  chequeAa  ècofa  chiarifsima  & 
rifolutifsima  tra  Filofofi,&  chenon  ci  accade  far  altro  dubbio,  io , inquanto 
alleragioni,  che  piacerà  loro  di  dire  inqualunquemodo,  beneòmale  , non 
fo  che  rifpondere  in  profetia,  & non  debbo  voler  vietare , che  ciafeuno  non 
difeorra  nelle  cofe  belle,  tutto  quello,che  li  par  bene.  Anzi  ho  da  dcliderare 
&■  prcgarneli,perche  faccian'efsiforfeà  beneficio,  & dclettationedc'  virtuofi 
& leggiadri  ingegni, quello, eh  e perauentura  non  abbia  potuto  far'io,  con  tut 
to  il  dcfidcrio,chen’no  auuto.lit  inquanto  all’vniucrfale,  che  la  cofa  fia  chia- 
rifsima,& fàcilifsima,&  rifoluta  tra  i rilofofi,rifponderci,  che  coAoro,i  quai 
ciò  diceflcro.fmgannarebbono.  Percioche  ancor  tra’ Filolofi  antichic  fiato 
gradifsimo  dubbio  fopra  quefio  marauigliofo  effetto  della  Natura.Ondc  per 
tacer  molt’altre  cofe, mi  ballerà  di  ricordar  loro.come  Plutarco,  cclebratifsi- 
mo,&  dignifsimo  Filofofo,  & Medico,il  qual  fu  ne’  tempi  di  Traiano  Impe- 
ratore molto  doppo  AriAotele,&  tant’altri  Filofofì  illuAri,trattando  di  que- 
Aa  cofa  nel  fecondo  libro  dc'fuoi  Morali,parlando  delle  Aelk,  mette,  chene 
iFilofolì  antichi  ella  folTc  fiata  dubbiofa,  incerta  ,&  diucrlamcntc  creduta, 
come  può  vederli  da  quelle  proprie  parole  fue:  » 

SintM’HfTcvTtin'Tt»t‘r/Ma>rfcuin(4.(n-jft^w»a^r,  Nt^fJd  «'roi  MTcTirroJaV  jJ. 
nf  «'A' «/.n’ javerr*  • 

M»Tf  Tiirof»'r7oroe9<A/a<3'//l7d' i'in/f,  Cioi, 

XenofaneFilofofo  diceua,chc  quello  fplendor  come  ficllc,  il  qual  appari- 
fcc  fopra  le  naui, fono  alcuni  nuuoictti , iquairifpicndono  fecondo  vn  certo 
niouimento  che  rìccuono,lit  Metrodoroaffermaua,  che  tai  lumi  fono  fplcn- 
dori  o lampuche  efeono  da  gli  occhi  di  coloro,  che  con  timore  & fpauento 
rimirano  in  quella  parte. 

Nel  che  lì  può  veder , come  ho  detto,  cheque!  gran  Filofofi  non  aueano 
per  così  facilinètechiara,&  licura  la  ragion  dell’efalatione,  come  molti  tego- 
no.Ct  forfè  quelli  due  allegati  da  Plutarco,nó  fi  difcollarono  eccefsiuamcn- 
te  dal  vero , Se  ancorché  nonio  toccallcro  puntalmentc,  tutta  via  quelleloro 
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iagioni  fe  non  fono  principali  o fole,  poflòno  cócorrerui  come  aggiunte  có 
le migliori,chc di fopra (ì fon ricordate.£tla cofa  del  lampo, che  efee  dagli 
occhi  di  chi  guarda  con  timore  ò fpaucto,  fi  proua  molto  fpellb  dalle  dónc  & 
da’^fanciulli  <)uàJo  fono  in  luoghi  feuri  & foli, che  molte  volte  par  loro  di  ve- 
der perfone  có  occhi  di  fuoco,o  altre  cofe  tali,che  poi  efsi  battezano  fpiriti . 

Sono  ancor’alcu ni  moderni  di  molti  Rudi],  & di  grande  ingegno , i quali 
affermano  trouarlì  in  mare  alcune  forti  d'animalctti,  che  rifpicndono  allo 
feuro , come  fanno  le  lucciole,  ò nottiluche  in  terra . Ilche  fi  può  facilmente 
credere  anzi  aggiungerai,  che  molto  più  il  mar  che  la  terra  (ia  atto  à produr- 
netali.Etparticolarmenteènottifsimo  il  vero  Dattilomirino,  ricordato  da 
gli  Scrittori  antichi,5tvedutofi  per  efperienza  da  ciafeuno  che  l'abbia  fatta, 
cioè  cheallo  feuro  rifplende  come  vero  fuoco,  & che  mangiandoli  allo  feu 
ro,  fanno  parer  che  chi  li  mangia  abbia  la  braccia  ò il  fuocoin  bocca . Et  infi- 
niti altri  ve  ne  debbon’e(Iere.Ònde  voclion  quefti begli  ingegni,  che  có  quel- 
letempeftegrandi,fileuino,oalzin dall'acqua pcrtai  dibattimenti  ,operlor 
natura,  & che  da’ venti  fi  tengano  fofpefi  in  aru,  portandofi  ancor’  alle  volte 
per  moltifsime  miglia  dentro  terra.  Et  poi  ceffate  quelle  tempefte,&  quei 
venti,  cotali  animalettiocaggiano,o  fi  vadano  per  lor  naturai  ripofar  nella 
più  vicina  parte  che  truouano  da  poterlo  fare , sì  come  fono  le  antenc , o Ic- 
prue,dcllenaui,&così  l'afte,&  l'eftremiti  delle  veftineglieferciti,  ouetali 
animaletti  in  tali  tempi  tempeftofi  vadano  portati  dai  mare  per  forza  de’  ven- 
ti come  ho  detto,  ò pur  che  le  medefime  tempefte  li  conducano  dal  mar  ne  i 
fiumi , & quindi  poi  fi  leuino , o alzino  fimilmente , & vengan  cosi  à portarfi 
in  tali  eflerciti,  o ancor’ouenon  fono  cffercitijcomc  fpeffo  le  ne  fon  veduti  fo 
pra  perfone  folc,opocheincampagna,manon  mai  in  monti,  perche  non.fi  le- 
uan  mai  così  alto . 

^ La  qual  ragione,oopinione,fe  non  vogliamo  accettar  per  verifsima,o  per 
' principale,pofsiamo  almeno  accettarla  come  pofsibile,&  come  bella  & vaga, 
& forfè  più  vcriCmile,  & con  minori  contrarieri , che  non  è quella  deH’cfala- 
tione.La  qual  certamente  io  confeffo,che  con  moltifsimo  & longhifsimo  flu- 
dip,  che  ne  ho  fatto  in  tutti  gli  Autori  Latini , Greci , & ancora  Spagnuoli , & 
Italiani,  con  molto  confiderarla,  & volerla  tener  per  buona , & con  auerla  ra- 
gionata, difeorfa,  de  difputata  con  infiniti  grandi  huomini,  i quai,  rcligiofa- 
mcntc  filofofi,  han  voluto,chi  oftinatamentc , chi  piaccuolmente , & chi  impe 
riolamence  ò fdegnofamente  fb{lencrla,&  cobatterla,coin  c i Sacerdoti  Mau- 
mettani  la  legge  loro,  i me  non  può  fin  qui  finir  di  fatisfar  1 animo . Il  che  fe 
ad  alcuno  parrà  ftolidezza,o  groffezza  d’ingegno , o altra  tal  cofa , potranno 
benignamente  perdonarmelo , poi  che  io  liberamente  , & vltimamente  con 
quel  buon  giouencTercntiano  dico,  & fcriuo,  fi  ìdptccarc  eH , fateorid^uo^ 
^e,  ficuriflìmo  airincontro,che  in  quefta,&  in  ogni  altra  cofa  i benigni,*  ge 
ocrofi  Lettori  aggradiranno  il  defiderio*  1 intention  mia , di  non  lafciar  oc- 
cafione,ou’ioveggia,  almeno  col  rifuegliar  le confiderationi, poter  far  co- 
fa  à lor  beneficio.  Et  però  finalmctelafciido  di  voler  con  più  fottilezza  inue- 
ftigar  fopra  qucfiilumi  o fuoco  có  ogni  minuto  dubbio,ò  rifolution,che  po- 
tcfléfarf^&  paredomi  i bafbnza  quàtoho  così  toccato  della  C igion,  & ancor 
dcU’circtco,fi^nirò  di  foggiungere  quel  poco,chc  me  ne  refta  intorno  al  nome. 
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1 Greci  chiamauanoqucftowl  fuoco  olume,  Polideiicis,tlievUÓldire«Jr 
Polluce,  i Latini  l’Iian  chiamato Caiiorc & Polluce , i'tjuali  le  ifìoric>  ò più • 
fo(h)  le  fauole  antiche  hanno  dett{\cfllTc  fbti  due  ti  atdli  di  lilena  Greca,  che* 
iTToi  cndo.cbbcr  gratia  di  Gioue,di  ritornar’al mondo  fei  meli  l’uno, & fei  me 
li  l’aluo.Come  leggiadramente  dilTerAriorto.  X '■  -3 

Ch’akernamtntelipriuan  del  Sole, 

Pertrarrunl’altrodcl’aeremaligno.  ^ 

I marinari  de’ tempi  noftri  dicono  communemcntc,chc  quel  fuoco,o  quel' 
lamelìaSaiuoE  n.  m o,oiin  lUo  meflàggio,  il  quale  venga  ad  annunciar  la" 
tranquillità  del  mare  doppo  la  tempclla.  Onde  lene  è fatto  quel  bellifsimo' 
detto,che  quando  alcuno  comparifccin  aiuto  altrui  doppo  le  qiiillioni,  o la] 
guerra,!!  fuol  dire,che  egli  lìa  fint’Iirmo.  -> 

■ ScRivs  Plinio,  che  quando  in  mare  doppola  tempcllaapparilce  vna'- 
hiccfola.fi  piglia  dai  mannari  per  cattino  augurioy&  per  fegno,  che  debbia’ 
rinouarfi.o  feguitar  la  tempefta,ma  cheqiiando  neapparifeon  due,lia  lieti ro’ 
fegno,&  augurio  di  ferenità  falute . Ma  i nauiganri  de’  tempi  noftri , aifcr>? 
man  tutti  vniuerfalmente,  che  tanto  fe  nc  aparifee  vna  fola , quanto  due , fia’. 
l'cmprc  augtirio,&  me  fiàggicro  certo  di  buona  fperanza , & della  tranquillità 
dclmare.Laqùal  cofa  sì  come  tutte  l'altrc,  moftro  di  faper  molto  bene  il  diut; 
noAriofto,  defcriucndolagran  fortuna  o tempefta,  che  ebbero  Aftolfo». 
Marlìfa,  Grifone,  Aquilante,  & Sanfonctto. 


Siero  / qufPo  tra»a^Ko,mq[la  peva[mo 
he  quattro  giorni, e noaieit  più  fcher 
E n'aurij  Muto  il  mar  vittoria  piena  , 
Toco  più, cbe’l  furor  teneffe  fermo, 

Ma  diede  fpeme  lor  d’aria  fereiia 
la  d'fiata  luce  di  (ànt’E  r m o , ( ne 
ihei  prua  sù  una  coahinaàpor  fi  ve 
che  fili  non  v'eran’  arbori, nè  amène. 


fTeduto  fiimmegghT  la  bel  la  face, 

S’ inginocchiar  0 tutti  i nauiganti,  \ 

Edimandaroil  nurcranquitlo,  e pace' 
Con  vmidt  occhi . e con  voci  tremanti , 
La  tempefìa  crudel , t he  pertinace 
Fu  fin' allora,  non  andò  più  manti  , 
Maeiho , eTrauerfia  più  non  molefla  ' 
E ih' anno  del  mar  Ubecebio  rellgt,  a 


Qjr  «STO  fant’Ermo  dicono  effer  flato  vn  Vefcouo  di  Sicilia,  il  quale 
mentre  uilTc  fu  huomo  d’ottima  vita  ,&  poi  in  vecchieazafi  mifeà  nauigare 
à Conftantinopoli  per  veder  le  venerabilifsime  Chiefe  fatte  da  Coftantino,& 
h fanti  Croce  di  noftro  Signore , ricrouara  da  fanta  Elena , & indi  poi  fc  ne 
andò  in  Icrufalem  à vilìtarcii  fepolcro  di  Chrifto,&  pofeia  rhomando  à cala 
permare.  Se  alTalitida  vna  grandifsima  tempefta,  egli  ritrouandoli  vrechiin 
mo,&  infermo  d'una  gran  febre,  nel  voler  render  l’anima  à Dio,  dille  ài  ma- 
rinari,che  fi  dilponclTcro  di  riportar’il  fuo  corpo  in  Sicilia,  promettendo  lo- 
ro,cbe  farebtxin  lìcuri  dal  pencolo  dì  quella  grandifsima  tempefta,  & arrìae 
rcbbonofani&  falui,&continuarocntepoi  promcttcua  d’eller  procurato- 
re, Se  intcrcellore  apprello  l'infinita  bontà  di  Dio,  in  rapprcfcntarli  i deuoti 
prieghi  de’fideli  nauiganti  ne’lor  pericoli.  Et  così  morendo,  dicono  che  poi 
fopra  l’antenna,©  nella  prua  della  naue  apparue  un  lume,  & la  tempefta  lì 
quieto, & nauigaron  poi  Tempre  tranquiliainentc,  icDciido  per  colà  ccrtifsi,» 

ma,  che 
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jna,chequflla  luce  fofreraninu  del  detto  Vcftouts  Aqualche  Angelo  mu- 
dato d.i  lui  per  fogno  d’olTcruanza  della  fuapromcflra  .Et  di  quHi  Iparfepoi,  r"’  = ^ ■ 

& fi  c fempre  tenuto  da  i marina i i, quando  vcgpon  coiai  fuoco  ò lume,  che  ' - 

egli  fia  ò fant’Ermo  fic(l<>,ò  qualche  cclefte  melTaggiero,mandato  da  lui,  & fi 
rallcgr.ino,come  già  ficuri  della  tempefta,  & la  cluaman  fant’Ermo , ò la  luce 
. di  fanc  Lrmojcome  di  Ibpra  c detco.La  quari(loria,ò  vera  ò nò  che  ^l|» 

\ fia,intuttbòinparte,balhchecosìèdiuolgata  vniuerfalmenic 

1 Ij-a  i inuiganti:&  è più  conucneuole  tener  per  vera , o pofiì.  ' , 
bilé,òcàhfciarlacredcr'allagéntepura,chenonèIa 
fciocca  cantafauola  di  Caftore  & PoUuce,che  tc 
ncan  gli  antichi.  Et  quello  è quanto  le  fìg 
re , |a  dignità  di  quella  gran  Signora, 
fintcntion  fua  ,&  la  vaghezza  di 
• ìsì  bel  foggetto,non  così 

forfè  picnamete  trac-  * 

tato  fin  qui 

da  alcn,mi  han  fatto  parer  necelTario,  o almeh 
■ ’ . couUincuolcinptopofitodidi- 
fcprrere  ncll’efpolil 

tion  di  a bella  * - ' • ■ 

Imprcfa, 
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Gkan  Parte  Cosi’  De'  Dotti^  come  de  gf 
indotti, che  rimireran  quefì'Imprcià,  potrà  parer  forfè  fu- 
bitOjch’clla  iia  impropria,ò  fconucneuolc  naie  figurcieifea 
do  cofa  certirsima,che  il  Cielo  à noi  mortali  nonfì  modra 
mai  nella  guifa  che  in  qucdc  figure  fi  rapprefenta,  cioè,  col 
Sole,con  la  Luna,  & con  le  delle  in  vn  tempo  deflb.Ma  qua 
da  notidima  verità,che  in  prima  villa  la  fa  ad  alcuni  parere  fconuencuolc,  ò 
impropria,  è vna  delle  principali  bellezze,  eh' clb  in  fe  contenga,  come  eia* 
fcun  potrà  giudicar  fenza  dubbio,  todo  che  n’abbia  intcfircfpofitione,  8c 
quella  intention^con  la  qual  fi  può  giudicar,  che  l'abbia  fatta,  &l'vfi  quedt 
gran  Regina. 

Prim  ieramente  adunque  io  defidero  dagli  animi  benigni,  Se 
illudri,che  mi  fien  cortefi  di  credermi  quello,  che  quano  più  poflò  procuro 
di  modrar  con  gli  effetti  per  quedo  libro,cioè,che  in  quelle  cofe^  che  raccon 
tocome  idoriedei  fatti,o  delle  perfone  de’ tempi  nouri,fliggo  ogni  modo 
pocticojogni  paradoflb^ogniaficttation  d'eloquentia,  ogni  iperbole,  o fopr 
eccedenza,  & finalmente  ogni  cofa , che  non  folamentc  fia , ma  ancora  pollà 
effer  tenuta  fofpetta  d'adulatione,di  pafsione,ò  di  bugia  per  alcun  modo.  11 
che  fein  tutte  le  cufe  in  vniuerfaleha  da  procurarli,  molto  più  s'ha  da  fàrcia 
quellc,oue  s'interponga  il  nomc,ropcrationi,&  la  gloria  di  Dio.  Nel  che  cna« 
uiene  col  core,&  con  la  lingua  effer  tutto  puro,tutto  veridico , & tutto  finco> 
rifsimo.£t  chi  pur  poi  vuol  valerli  delle  vaghezze  poetiche,  & dell'altre  cofb 
tali,1o  faccia  quando  fi  danell’cfpofitioniamorofe,  che  per  propria  natura 
loro  lo  nccrcano,non  che  riceuono.Et  perche  queda  mia  propofta  abb'a  piu 
degno  vigore  ne  gli  animi  genero! i,chicggio  folamente,che  nelle  cofe ,.  th’i» 
dico  affermatiuamente,  & per  vere,  fi  venga  facendo  confidcratione  d’vna  ia 
vna,&  fe  fi  truouano  non  folamentc  vere,  ma  ancora  vniucrfafmente  mani* 
fede,  & chiare,  allora  nè  pafsiond'alcuno,  nè  grandezza,  òmarauiglia,  che 
le  cofe  in  fe  contengano,  non  le  dourà  far  poco  benignamente  battezar  poe- 
lìe,  òparadofsi, ma  di  tutto  render  lode,  & gloriai  Dio,  al  quale  niuna  cola 
èd:lficilc,noncheimpofsibile.  11  che  ruttò  può  impiegarli  in  quedo,  che 
della  prefentclmprefa  ho  da  dire  : oue  primieramente  mi  conuien  ricor* 
daieper  Principal  fondamento,  come  queda  Regina, di  (Uè  Timprefa,  & 
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tica^il  mondo  pir  nata  veramente  per  diuina  infpiratiojfe,  & parricolar 
t|a>  Si.  infiifiooc  di  Dio.più  che  per  corfo  ordinario  della  Natura/&lafcui>» 
dofempreilor  gradi  nelle  comparatioiii , può  in  quedo,  & dette  ricordarli 
vmilirsimamentc  reffempio  di  tante  Donne  aratiisime  à Dio  , così  neir  anti- 
ca , come  nella  nuoua  legge , le  qnali  elTcndo  Iterili , s’tngrauidarono  per  e- 
fpreflà  diuina^ratia , sì  come  fra  molt’altre  lì  ha  nel  primo  libro  -de'  Re  nella 
Bibia,  che  Artna  pcrtal  mrracolofa  gratiadi  Dio  s’ingr.midò , & partorìSa- 
muelj&cofidellabeataElifabctta,  la  quarelTcndo  Iterile  & vecchia  , ebbe  da 
Dio  gratia  di  farli  feconda, & non  per  altro,  cheper  diuina  virtù  s’ingrauidò, 
& partorì  quel  figliuolo,  che  fu  poi  Precurforc  del  Signor  nollro  . L’iltoria 
della  madtedi  quella  giouene,cioò  di  Caterina  de’ Medici  Regina  di 
Francia,è  notifsima  al  mondo,  che  clTcndo  per molt'anni  Ihta  Iterile,  & giu- 
dicato da  i medici  fermifsimamcnte,chc  per  corfo  ordinario  non  era  per  in-' 
grauìdar(imai,clla'pcr  Tanta  forza  d’orationi,  fatte  far  tanto  tempo  in  tutta 
la  Francia,&;  fuori,&  per  elemofine , & fopra  tutto  per  l’otrima  vita , & per  la 
fintifsiraa  vmiltiì,  & fede  Tua,  fi  vide  fatta  miracolofamente  feconda , & eoa 
marauigliofecircoltanze,poi  che  non  d’un  figliuolo  rolo,omafchio,  ofemi- 
na,madi  (quattro  femine, &diquattromafchi  ella  fi  è veduta  madre,  & ora 
l'un  d’ efsi  vede  Re  di  Francia,  l’altra.  Regina  di  Spagna.  Le  quai 
cofe  negli  animi  non  ollinaribaftercbbonoperfefole  à riconofeer  quella  fe 
conditi  dal  particolarc,&r  efprellb  voler  di  Dio,quando  & prima , & poi  non 
vi  folTero  precedutc,&  feguitc  altre  circóftanze,  o altri  cfi'etti,  che  molto  più 
chiaramente  lo  confermalTcro.  Perciochevedcpuril  mondo, come  fuor  d* 
ogni  creder’umano,&  di  quei  meno,  che  più  fono  intendenti  de’ maneggi,  & 
de’ goueini  del  mondo,  fièfatta  per  mezo  di  quella  giouerte  quella  pace  fra 
il  Re  di  Francia,  & di  Spagna,  che  il  mondo  ha  pianta  , non 
che  defideratatant’anni,  & cheaucndola  tenuta  fenipre  per  difficile,  allora  la 
teneua  per  defpcrata , & per  impofsibile  , quando  la  marauigliofa  mano  di 
Dio  rha  conceduta.  Et  ritornando  à dietro  con  la  memoria  in  quella  con- 
lìderationetroucrcmo,che  non  minor’operatione  di  Dio  efprefià , fu  da  tut- 
ti i buoni  tenutaquella,  chepur’à  dietro  toccai  nella  Imprefa  della  madre  di 
quefta  gioucne,cioè,che  ellendo  ella  fterile,  come  pur’oraho  detto,  & la  reai 
Cafa  V A L E s I A ridotta  in  tanta  cllremif  à di  mafehi , che  fi  potea  tener 
come  per  certo  il  Tuo  fine , quando  finiua  la  vita  di  E n R i c o , marito  di 
detta  Donna,!  primi  del  Regno  voleanoper  ogni  via,che  fra  cfsi  due  lì  faceC- 
fediuortio,  per  dar’altra  moglie  al  Delfino  Enrico.  Et  quantunquelcvirtù 
della  Donna  valeffer  molto  nel  clementifsimo  animo  del  Re  Frange- 
•s  co,  & del  gioUene  marito  di  lei,  Acofìnella  bontS  de’ migliori  del  Còni 
feglio  Regio, & del  Regno,fi  uide  tutta  uia,che  la  cola  era  di  tanta  importanl 
Za,  A;  gli  animi  d’alcuni  principali,  &potentifsimiin  quel  Regno  tanto  in- 
fiammati à mandar’ad  effetto  qucH’opinion  loro,  che  non  fu  giudicato  fe  non 
per  particolare , & efprello  fauorc,  & uoler  di  Dio,  che  non  li  faccHc.  Et  pdt 
più  altamente  riconofeer  quelli  principi;  o fondamenti,  che  Iodio  fide- 
gnò  difarnel  cofpetto del  mondo,  comeperannunciatoridiqucfla  particoi 
lar  gl  atia,&  uolontà  fua  di  far  nafcerquella  Donna , che  auclle  da  cller  prini 
cipalmczo,&iflfcruinento  alla  quiete,  &alla  fanti  contentezza  del  mondo 
1 ...  ■ . . . 
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in  qaefti  fecoli , poflUamo  fenza  Poelia , ò eloqutnza  con  ficitrare  < che  non  fu 
fe  non  certamente  miracolofo  in  quanto  al  corfo  ordinario  del  mondo,  il  ma 
tiimonio,  cheli  fece  di  ella  Caterina  col  detto  Enrico.  Perdcche  non  negan- 
do, 5:  non  mettendo  anco  in  controuerlìa  le  due  cofcithe  fono  TerilTime» 
L*vna,  che  la  Cala  de*  Medici  fianoI^ililTima  m ltalia,&  principalmente 
fiorilTet&foire  indignità  allora,  edèndo  viuo  Papa  Cl  fe  m e n te.  Zio  di' 
detugiouene.  Etl'altra,che  la  giouene  in  fe  della  di  bellezze  di  corpo,  & 
molto  piò  di  quelle  dell’animo  folle  degna  d’ogni  fuprrmo  Regnode  Impe- 
rio, debbiamo  tuttauia  ne  gli  andamenti  delie  cofe  del  mondo  confiderar  con 
ragione,  che  primieramente  nel  Regnedi  Francia  deucanefler  tante  nobi- 
lidìme  Signore,  belhmmedicorpo,&d*animo,nobilillìmedifangue,dcan- 
cor'alcune  di  fangue  Regio,  & ricchillìme  di  Stato,^;  de’  beni  della  Fortuna , 
chcnonconueniuaal  Re  Francefcovlardclfiio  Regno, & della  Tua  natio- 
ne  per  necellìtà  di  proueder  degna  mogliera  al  hgliuolo  Tuo . Sappiamo  oltre 
à ciò  per  tante  efperienze , che  molti  gran  Papi  ii  fon  contentati  di  dar  à figli- 
uoli, & nepoti  di  Principi,  & Signori  particolari  non  folamente  le  nepotife- 
mine,ma  ancora  i mafenì.  Percioche  quantunque  la  Dignità  Pontificia  lia  fu 
prema,  tuttauia  in  quella  cofa  de’ parentadi  vi  tono  da  conlìderardue  cofe 
prindpti.  L’vna,  che  i piò  tiretti  parenti  de’  Papi  per  ordinario  non  fono  nel 

£rimo  grado, ò figliuoli , ma  nepoti  chi  per  vna,chi  per  vn’ altra  via. 

'altra,  che'l  Papato  nonèRegno  ereditario, nè  ha  parimcntecofa  Tua  parti- 
colare da  poter  come  ereditaria  lafdar  à i fuoi  fenza  licenza  del  Collegio , & 
fenza  gran  pericolo  da  poterli  loro  poi  togliere,  o inquietare  i fuccellòrì . So- 
no poi  d'altra  parte  il  Re  della  Criflianità  molto  pochi  in  numero,  & per  or- 
dinario uogliono  piò  rollo  apparentar  fra  loro , che  con  perfona  non  ai  con- 
ditione,&  di  fangue  Regio,mallimamente  nel  dar  non  le  lèmine,ma  i mafehi, 
ellèndo,che  per  ordinario  dalle  femine  non  li  riceue  Stato  in  dote,o  fuccellìo- 
ne  per  maritaggio  , & fe  pur’  alcune  volte  li  riceue , da  quella  Donna,  della 
qual  diciamo , doè  da  C a t e r i n A de’  Medid , i Re  di  Francia  non  lo  ri- 
ceuette . Et  però  li  deue  fenza  contrailo  riconofeere  per  colà  certa , che  n on 
peraltranaturale,  o ordinaria  cagione,  che  pere  fprellò  voler  di  Dioli  fàcef’ 
le  quel  maritaggio . Et  mettendo  quelb  chiarillima  ragione  con  l'altra  pri- 
ma, doè  col  non  auer  potuto  niuno  AimoIoaItrui,&niun  potentillimo  ri- 
fpetto  far,  che  per  cagion  della  Iterili  tà  li  fàcelTe  diuortio,^  aggiunta  poià 

5 quelle  due  la  terza,  cioè  l’elTèrli  veduta  quella  Donna  miràcolofamente,  A: 
or  d’ogni  corfo  umano  venir  fecondilEma,'  & il  vederle  felicemente  alli- 
gnati i ngliuoli , &:  vltimamen  te  il  vederli  col  matrimonio  di  quella  figliuola 
lopr’  ogni  credenza  di  tutto  il  mondo  quella  gran  pace  fra  que’  due  Re,  fàreb 
be  certamente  oRinatione,  & iropietà  il  mollrarli  increduli  di  quello,  che  nel 
prindpio  di  quello  Difcorlb  io  toccai, o propoli  in  follanza,doè,che  veramen 
tcl’incomprenlibile  bontà  di  Dio  fin  dal  ventre  de  gli  aui,  non  chedella  ma- 
dre,elleggelTè  quelb diuina giouene,  per  moflrar’in lei l’inlinicn pelago  della 
fuadementìaalmondoin  quelli  tempi  vidnillimi  alla  perfettione,&:vni- 
uerlal'vnìonedeUaFedenollra,sìcomenell'lmprefadelRe  Fili  ppos'èdi 
feorfo  piò  largamente.  La  qual  giouene  oltrealle  tantealtre  cratie  rìceuute 
da  DiOjComet’ elTer’oggi  giudicau  cosi  belb  di  volto.  Se  di  fem  bian  te , vV  era- 
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tiofadi  manere  «comeogn’altra,  chen  abbiali  rnondc.&rcilèr di  coftumi, 
& d'animo, che  fanno  perfèctiflìma  fimmecria  conia  bellezzadel  corpo,  fi 
veded’tllèr  la  più  rdice , inquanto all’altre  cofe  della  fortuna,  che  per  molti 
fccoli  n’abbiano  vedutegli  occhi,  ò vditel'orecchie  di  noi  mortali , efsendo 
nata  di  madre  R e c i n a,  & I t A 1 1 a n A,  di  padre  Re,  &Framcese, 
&maritauàRE,&SpACNOLO.Ouefi  vede  nel  perfètto,*^  mifleriofo  nu- 
mero ternario,  vnito  in  lei  il  fiore  delle  tre  prime  nationi  del  mondo, & efset’ 
ella  prima  figliuola, &oraforella,&mogliera  di  duefenzacontrafto  fupre- 
mi  Principi  della  Criftianità , con  si  vicine  fperanzed’auerli  todoa  vederRe 
gina  tanto  maggiore,  quanto  fàrannoiRegni  degli  Infidcli,  che  dalla  fànta 
pace  partorita  col  mezofuo, fi  verrannogiornalinente  trarndoà  Cristo. 

Da  quelle  tantegratieadunque,  chequellagratillima  piouene  vmiliffima- 
mcnte  riconofee  daH'ir.  finita  bontà  di  Dio,fi  può  credere,  che  ella  s’abbia  fat- 
ta queda  fua  bcllilTima  Imprefa;&  cheauendo  il  Re  Enrico  Tuo  padre,  come 
inlpiritodefiderato,  &auguraio  quel  diuino  plenilunio, che  nfll’lmprefà 
fua s’è detto à pieno, auendo la  Reginafua  madre  conl'lriJe,ò  Arco  cele- 
fle  augurata  la  luce , & la  bonaccia , & auendo  il  Re  Catolico  col  fuo  Scie  au- 
guratolo fplendure,  & la  luce  di  tutto  il  mondo,  quella  giouene  vedendo  gii 
fiutala  pace  fiarvn& l’altro, &efser  maritata  al  primo  Redei  mondo, co> 
nofuvicn  le  reflar  più  che  dclìderare,ma  conurnirie  (olamente  render  di  coti 
tìnuo  gratie  à Dio . Onde  abbia  uoluto  farlo  con  queila  I mprefa , nella  quale 
il  uede  già  piena  la  Luna.come il  padre auguraua.ò  delideraua , già  tranquil 
loilCieto,comeconiafua  Imprefa  auguraua  lamadre,&giàilSolenelme- 
zo  del  Cielo  da  ralluflrar  tutto  il  mondo, comed  marito  pur  promotteua. 
Iquii  lumi,&  il  quale  fplendore  ella  primieramente  per  piùriconofeerfi  obli 
gara  à Dio  moflra  co  quella  Imprefa  di  riconofeerin  fe  della,  nel  cuor  fuo,  & 
nella  fua  intera  felicità,  poiché  in  quantoal  mondo  ella  è in  ogni  colmo, 
che  porta  auere.Et  la  deue  poi  teni  r per  ferma,  & flabile , ertèndonc  tutta  ve- 
nuta per  particolare,  Stefprelsa  gratia  del  fommo Iddio. Etqui  vien’ora  la 
bellimmaconlideratione,  che  toccai  nel  principio  di  quedo  Difcor(b,cioè 
chequella  improprietà,  laqual in  primauifta  può  parer  cheabbiano  le  figu- 
re di  qued’lmprela,per  efser  in  un  tempo  il  Cielo  col  Sole , con  le  delle,&  con 
laLuna,  èlaptincipal  bellezza  dicfsa  Imprefa.  Perriochc  il  diuino  ingegno 
di  quella  giouene  li  può  giudicar  che  (cn  qutrto  abbia  uoluto  dimodrartre 
cofeiir  portantifsime . L’una,  che  l'acquido  della  terra  San  ta,  & la  coouerlio- 
nedegl'infidelhonde  nefcguail  pieno  lume  del  mondo  per  la  fantirtìma  Fe- 
de nollra,  s’abbia  da  fiu’vnitamentedal  KcCatoii  co  fuo  marito,  ^ dal 
Re  Cristianissimo  fuo  fratello.  L’aìira,  che  quedo  tutto  s’abbiada 
£ir  non  per  naturai  potenz3,rRa  perefprefso  fiiuore,&uolerdi  Dio.  Et  la  ter 
xa,  che  queda  contentezza  di  lei.  Se  del  mondo  abbia  da  cHer  perpetua . 

Per  intendimento  diche  tuttcseda  ricordar  quello  nel  primo  Capitolo 
della  Santa  Bibia , che  Iddio  creò  due  gran  lumi , à i quali  diede  ufBcio  di  fo- 
uradare,  & dar  luce  al  mondo  l’uno  il  giorno.  Se  l’altro  la  notte.come  ucggi»« 
ITO  tuttauia  farli  nel  continuo,  & ordinario  corfo  della  Natura.  Ee  peròuo* 
gl ia  queda  giouene  modrar  con  ul’Imprefk,  che  edicndo  il  fratello  e'I  mari- 
(ofuoi  ducgtanIumi,checonlo  Iplendoc  dell 'opere  loro  abbiano  à kmia- 
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fttre,&ìcbir  luce  à ratto  quello  noftroinlerior  mondo,  ribbian’  i (àrnort 
piàconintetuelloditenebre,<Scdiuiramente,matutciinun  tempo  lloiro,& 
uniumente.Et  pecche  ben  ella  conofce , che  ciò  per  corto  umano  farebbe  dal 
mondo  tenuto  impolUbile,  come  fin  qui  refperieDsa  ha  mollraro  in  tutti  i 
predecelloci  di  elfi  Re, ella  con  le  figure  della  fua  Imprefa,  che  mollrano  que- 
lla naturaleimpalfibiliti  nclCielo,vieneà  leggiadramcte  raullrare.che adii 
que  fin  per  farli  per  lolo  &uore , & uoler  di  Dio , al  quale  niuna  cofa  è impot- 
libile,bcche  paia  marauigliofa  ne  gli  occhi  nollri.  Nella  qual  fentenza  mi  ri- 
cordo, ch’io  dagiànoue  annifed  vn  Sonetto  alla  Regina  Caterina,  madre 
rii  quella  giouene,  fopra  il Teodoreto  della  Prouidenza  di  Dio  (dedicatole 
ria  Paolo  Rolèllo  Padouano,mio  amicilfimo'.oue  mi  ricordo  che  io,  non  for- 
fè fenza  mouimento  fuperiore,  annunciauain  follanza  quello  Tniuecfate 
fplédore,&  acquillo  di  tutto  il  mondo  alla  Fe  di  Grillo  per  mezo  fuo,quatun- 
que  per  corfo  ordinario  fi  pottelle  allora  tener  come  impolCbile.  La  chiufa  J<1 
qual  Sonetto  mi  par,che  folfe  quella, parlando  della  diuinaProuidenza  : 
Qua»  noglia  inferii op  ra  mortale 
Ciò  far  non  può,  ma  lol  perfetta.e  ucra 
Prouidenzaèdi  Dio, che  cosi  Ila. 

Et  potrebbe  ancor  dirli,  chequeflaRtcìN  A diSrACHA,  dichic  l’im- 
prefa, abbia  uoluto  leggiadramente  mollrar d’accennar’ i quello  del  Sacro 
Scrittore  dell’ Apocalill'e,  il  quale  pronunciandola  perfetnone,  & felicità 
Erit  nouwu,  & Terra  noua,  (dell’uniuerlb  dice,che. 

La  qual  Terra, deuendo li  prefupporre  allora  purificaca,&lacidilfima,  co- 
me faranno  pitiraence  i corpi  de’  beaci , non  è da  credere,  che  fia  per  fiu’om- 
bra,  Ac  à cagionar  le  tenebre  della  notte  ;&  tanto  più,  ch’ella  allora  deuerà 
auef  il  Cielo  Ibbile, non  uolubile. Talché  in  un  tempo  flelIò,conrinfini- 
to,Acànoi  incomprenlibile  poter  di  Dio,  niun  lumeolTarcherà  l’altro,  rice- 
uendo  tutti  flabilraente  fenz’altro  mezo  la  luceloro  dal  fommo  Iddio.  On- 
de quella  lmprelà,inrpirjia diuitumence , uenga  à uoler  mollrar  la  prefence, 
ònicinilfimafitlicitàmquellonollro  mondo  per l’union  della  fede  Ac  lolla- 
bile  ,Ac  perpetuo  fplendore  fenza  concorrenza , o alceratione,  & ofiufeadone 
alcuna  fra  elfi  primi  lumi, che  l’hanno  à lare . 

Et  perche  ancora  noi  fappiamo , chequalunque  terreno  abitatore  di  que- 
llo nollro  inferior  mondo  ha  fempre  emisferio , cioè,  non  vede  mai  fe  non  la 
metà  del  Cielo  (Ondenon  polliamo  ueder  mai  de’lumi  celelli  fe  non  quello, 
che  Ha  nel  nollro  fuperior' emisferio,  potrebbe  fùrie  quella  ualorolàR^ìna 
auercó  quella  fila  Imprelà  uoluto  mollrar’à  fe  llellà,6c  altrui,  che  ella  fi  truo- 
ui  con  la  mente  tanto  eleuau,  Acvnica  con  Dio  che’l  Cielo  le  uenga  ad  clTer 
tutto  vilibfle , non  per  emislèrio,&  diuifo,ma  tutto  intero,  & cosi  ueda  in 
ellò  cucci i fuoi lumi  in  un  tempo ilellù,  come  di  CicloloueggonoiBeaii.Ec 
cosi  uenga  coafi^uen  temete  a mollrar  la  pienezza  dell’obligation  fiuàDio 
per  tanta  grada,  «Scil colmo  della  fua  contentezza  di  uederfigii  felicemente 
confeguitetutcequtllegratie,le  quali  il  padre,  la  madre,  & il  marito  aueano 
fàpuce  deliderare,Ac  augurare  à fé  fleffi,à  lei,  & al  mondo,  le  quali  trafeendo- 
no  ogni  corfo  umano,  Ac  le  quali  non  s’abbiano  fe  non  per  particolare.  Se 
cfprellò  uolere,Ac  fimor  di  Dio  • 
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E T eflmdo  in  quedo  Difeorib  accaduto  di  nominar  piò  aolte  il  fclirìlE< 
mo  mattrimonio  diqueda  granRegina,colRe  Catolico,  mi  pardi 
deuer'aggiungtr  molta  vaghezza  a eli  animi  de*  Lettori , mettendo  in  quedo 
fine  vn'Epitalamio&ttofopra quelle nozzeda  Carlo  Padì  gioitine  di  molti, 
dudij.di  bel|j(lìmeletcere.&  di marauigliofo,  & uiuaceingegno.il qual  Epi- 
talamio fi  vede  ellère  fatto  ad  imitatione,  ò concorrenza  di  quel  celebratiiE- 
mo  di  Catullo,  dal  quale  parche  di  poiabbian  prefb  forma,  & quali  norma 
tutti  ipoderiori, che  ne  hanno  ancor  e (E  Enti.  Ma  in  quedo.  oltre  à moli’ al- 
tre cofe  notabilidime,  nelle  quali  fi  uede  quedo  bello  ingegno  auer  procunu 
rodi  felicemente  concorrer  Iko,  &auanzarlo,deueri  adogniperfonadino- 
bil’animo  efièr  gratidimo  il  ueder  con  quanto auedimemoemi  abbia  fuggi- 
to ogni  cenno,  non  che  parolaò  fenier.za.che  non  (iaoncdi{nma,& degna 
della  fomma  virtù  & Itera  fantimonia  di  quei  due  gran  Principi,perchirE- 
pitalamio  li  uede  Eitto . 
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0' cult  or  del  bel  lolle. 

Dotte  trai tterde,e i fiori 

Sparjò  ,AgMÌppe  ingorga  il  fiiocri- 

r ien' il  cria  d' ambra  molle,  {Hallo, 

Cantandoti  gli  ^mori 

,/tl  ftton  moffi  di  Euterpe, & d'Egle  al 

E'I  ttel,ih'iifi  in  cìò,giallo , ( ballo , 

Toni  à la  Donna  altera, 

che  gnidi  oggi  à marito , 

E Ipero  è in  del’  ufeito . 

yieni  òdyrania  figlio  almo,ch'è  fera. 

vieni  Imeneo, fa  lieto 

Col  tuo  canto  amorofo  or  Caer  cheto . 

cingi  il  fronte  di  fiore 
,Miaraco  odorato, 

E rotiti  il  cinto,  com' ancor  tu  il  foco. 
L'alma  madre  d’^tore. 

Indi  al  Tlettro  dorato 
^Alterni  Febo.e'nfiemeilrijh,  e’igio- 
Di  Mirto  ombrino  il  loco,  ce. 

Teflo  di  Calta  un  nido  , 

Da  raccor gli  alti  fpofi , 

Ou'i  torco  non  oft 

Tor mano , & empio faettar  Cnp'tdo , 

Malor  foruoli,etterft 

Tùggia  di  miile,e  più  bei fior  diuerfì . 
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Qt  ordì  t alto  nodo 
Man  celeHe,od’or  leghi 
DiCnKLO  ìl feme , e quel  in  un  ctEu 
ì^ul  diamante  il  fe  fido , (nicot 
che  non  fia  chi  lo  sleghi , 

Onde  più  fiat  un  t altro  afiro  nhnicot 
Stani  albel  poggio  aprico 
Mìr. indo, che  fean  guerra  f 
Toi  ch'ambisi  gli  s forgi , 

E le  lor  fiamme  ammorgi. 

Vinto  al  fin  l’odio  entro  hlor  fi  sfer- 
E'ndifpartefirode  (ra, 

. Le  fut  fiere  catene, e più  non  s'ode . 

l'  flLJTTO  1 S U EELL.A 
Figlia  del  gran  l{e  Franco , 

7<lptta gloria  del  mondo  oggi  fin  yient. 

Di  membra  nonmen  bella. 

Che  figgia  del  cor' anco. 

Et  à i fior, ée  germoglia  or  la  fia  fiene 
Di  Smiraldi  Ipprochene 
Copre  lepiaggie,e'l  Cielo 
Dice,ò  che  ben,  che  gioia. 

Don’  ènTerrapiùnoia, 

Se  non  ni  puòjion  ch'altro,  il  caldoi'  l 
Corron  baljamo  i fiumi,  (gelo  f ’ 

E fi  tolgoti  le  perle  inmtgpi  dumi. 
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EfàfiiofneHMfpo/à, 

^ci  parto  gentile 

De  la  granTofca,  or  fòm'ogn' altra  al 
Ben  lieta  auenturofa.  (mondo 

Efci  ò fenica  frniile , 

Degna  iauer  di  tanti  Imperi  il  pondo, 
il  mar  nano,e  profondo 
Del  tao  ualor  ne  [copri  ; 

Onde  t gridìo je'l  Terfo 

^l fuo  7^me  coHuerfo 

Gli  erga  Tempi,  e ne'  noti  ogpt'or  tado 

Dandoti  lode, e incenfo  ' (pri. 

Il  giro  tutto  de  laTerra  immetto. 

che  fin'  altro  in  difio 

eli  amanti auer  mai  denno, 

ch'ai  caro  giogo  ilmeneo  fopporfif 

chi  gradir  ' altro  Dio 

Tiù  di  lui, che  d’un  fuo  cenno 

Lega  damor  le  Tigri, e in  fiamma  gli 

7{on  brami  mai  di  fiiorft  [prf  ii 

Cordi  fuo  lacciòprefò;  , 

Che'l  peccar  ne  corregge 

Com’impofì'  entro  legge 

Da  la  Tl^ura  al fi  al  corporeo  uelo 

Se  non  anco  à martire 

Dolce,  legato  in  lui  fempre  glorie 

Cidnon  u'era  altra  /berne 
Ch'i  la  fua  Dea  jiflefji 
Marte  più  iegrebo,à  noi  pur  troppo  i 
Q^do  tralice  eflreme  (fiefto. 

Imeneo  sì  nel prefie, 
che  ributtò  tamefe  empio, e fuuefio , 
^Arrgitardorfuodeflo  , 

Ter  cui  fi  ràde  poi 
Qiianto  l un  prò  sauam^. 

Mentre  al  ferro  pon'arnfi 
L’oliua,etaltr'onor  de' uoflri  Eroi . 
Dunque  chi  d queflo  Tfume  (meì 

Fia,che  pareggiar'  altro  nnqua  prefu- 

Trimieramente  àprefe 
7{pflra  -pita,che  i bofihi 
Orna  albergaio,e  nel  fuo  laccio  amia 
J{ara  e gelane  refe. 


Qiàndidatalmai  fiofihi 

Tenfier  ne  tolfe  dal  fuo  dardo  nmta. 

Indi  t onefià  /cinta 

Strin/einù  care  tempre, 

che  cani,alti  defiri 

Quanti  auea'l  cor  martiri 

leggiadra  dÒna,amSdo, erano  fempre. 

E’I  mondo,  Elementi 

Ster' anch' e/fi  al  fuo  nodoobedienti. 

Earnonpuòcitecea 
Cofa  in  amor  gradita, 

LÀ  ondei  iìarfi  à lei  prefio  ognor  no 

Terche'lgridodirea  (fuole. 

Eamaaton  toglie  tuta , 

iqè  puòjm^  eh'  ei  u'opri , auer  mai 

Schiatta  iilufire,e  fen  dole,  {prole 

Contea  la  Morte, i Begm 

Ter  lui,che  da’  lor  germi 

Trouan  ’validifchermi , 

che  nò  fora  del  nome  anco  in  fi  degni. 

Dunque  chi  dipargioflra 

.Altro  Dio  ficone  l’eterna  cbioflra  t 

.Aprite  alte  Donatile 
Le  reai  porte  ornai, 
che  la  y ALESI  a fpo/ai  già  qui 
Mira,cbe'n  Ctel  le /Ielle  ^refih. 
Fulminate  da  irai 

De  i fuoi  be’  lumi aluiao  lapo  mpref/ò 
Han  lo  fplendor  deprefib , 

E fiala  notte  un  Chiaro 
DÌ  parer' il  bel  ui/b, 

.AÌangeUcorifo 

L’aer  rendendo  altrui  lliol  fuo  raro 
Spofa  dindi  di/ce/à , 

Onde  quant'  abbia  pace, oggi  ni  refa , 

Mira,che  in  fi  pudica 
BS‘>lmentefimuoue, 

Deacerto,anxi  chedonna,àg!ialti,al 
0 di  là  in  piagga  aprica  (uolto. 
L’alme  figlie  di  Cioue 
.Alternar  uaghe  il  Tofio  metro  colto . 
Indi  uno  lìuol  raccolto 
D'alme  in  Cirrafacrate 


Empier 


XJOr 

Empier taeré  trai Atìtii 

De’  /er  pià  fcelti  Jpirti 

Iterando  Imeneo  molte  fiate  • 

ElaSena,eJ{noi  tolti 

Dir perche'lnoiho  lume  ora  netoUif 

Cioifàyerpnpurat 

che  mai  di  non  t'a  perji , (fia . 

Com'à  tèi  tuo  più  bei  adaltrain  m>~ 

Tu  del  del  dolce  cura 

Le  tue  chiome  cTor  terfe 

T^el  tent?  lufhro  fregi  or  di  aurea  lifia, 

In  te  progenie  tnifla 

De'noiìri  He  primieri , 

Di  tal  fard  amor  madre , 

che  con  opre  leggiadre 

D'or  fard  il  frcol  de  futi  lar^ilmperi, 

Euedran  tempifrejchi  {cefehi. 

^Itri  Carli,  altri  Enrhbi  ,aUri  Fran- 


D^SAB’Et^A  : VALE  SIA, 

“Primi  He  dOriente  à nohmiti . 


Così  pud  bel  Giacinto 
Sul  matiin  rugiade 


ugiadrfo 

Star'àraer  ridente  in  giardin  bagp» 
Di  mille  fior  dipinto, 

Ondèl  HS^bbuo  Ipofo , 

De  (odori fa'  aura  in  fuo  cor  pago , 
f rena  (orgoglio  al  Tago, 
Qnafitm^uma,thenpau 
•pon  là  greggia  diCui  sr  o , 
pa  far  poi  (alto  acquino  (ce , 

Del  fuo  fepolcrore  fpegna  (empia  fa- 
che  con  fiamme  galgiarde 
DeleporteThedefiheaUorgii  n'arde. 

Qutfl'i'l gran  Hf,  che  in  cima 
D' alto  ualor  fedendo, 
i’  temuto,  altra  g( Indi,  citta  i Sabti, 
Senti,che  quao  prima 
Di  Marte  il  freon  orrendo , 

Mouefin  daifrepabipirenei 
1 tuoi  fanti  Imenei. 

Orpotea'l  Gallo  altero 


Quefri  di  beiti  tiene 

“Ifon  i di  donna  amante , "■ 

O'trrtlfral  deleuorUeilcaèds'MUÀga 
jqi  defir'hayche'elgrene , 

O'  nei  faccia  n'errante , 
Edalfuoprirmercorfo  unqualo  tolga. 
Ma,  perche  in  lui  fi  colga 
Frutti  di  lode  à pieno , 

Dnde'l  mondo ,e  Dio  (ami , 

Par  che  per  te  fòt  brami  (ni. 

le  moTti,&  al  fangue  omaiporfre- 
Alentre'l  ferro  non  folio  (fio. 

Tqel  fuo  bel  corpo  Italia  ancor  n'haftra 

O'quai  diletti  elhemi 

Stanga  prouar  ti  fra,  (fine . 

Ch'i  un  tanto  alto  Conubio  imporrÀ 
Cosini  d'unti  freme 
Morte , ò de  (attro,prìa, 

Chegiungan  danni  al  naturai  confine, 
“ìqjvcr ai  genti  diurne . 

Già  tremar  di  fpauento 
S^ode  lo  Scita , è (Indo . 

Già  fi  teffon'  in  Pindo  {tento 

Chirldde  à un  Re, thè  foloàtarme iu- 
Terràlo  feettro  ancora 
Di  quoto  ilSot  Co  ifiuci  be'raggfìdora. 

Vedrà  -pinti  dar  tutti 

Da  {.Aliante  coprir  fi 

Fin'  à ( atra  Siene  i lidi  aprici , 

E uer  (.AuFhro  tra  i flutti 
De(ampiomar  fcroprhrft 
.Altri  nouelii  mondi , almi  efrUci . 

Se  noH.fon  nani  indici , 
Checomeilpolonoflro 
Tutto  abitato  intorno 
y'ha  una  notte , e «w  fot  giorno 
D'un'  anno  foi,così  ue  (abbiail  neflfO, 
Genti,ch'oppofle  à lui 
Refrirate  tra  igiacci  ancor  là  usò. 


Efferpminmerauiglia, 
che  ueder  te,  fua  figlia , 

Frenar’  alicrnmenteoggf  (Ibi  u.vi  Spengan  le  faci  ardenti 
En'auràancornepoii  Ciialati,almifmciulU, 


ch'ai- 
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d>' altro  più  tòno  Ivvu  ai  rcal  tetto 
Tartan  gli  occhi  lucenti , 

£^n  lor  fi  tranuUi 

Ueto  il  figlio  é Tficbe  almo  Diletto , 

E le  vergin  dai  petto 

Traggannotefoaui, 

Celebrando  Imeneo , 
che  [altoTireneo 

Serra  e Cebbena  in  vaco  dolci  cbiam. 

Et  imeneo  a^i filanda 

Del  foppoiìo  Corona  il  colle, e t onda  : 

Doli  altra  mai  fi  wdf 
Bella  ionna,ch’Tm  raggio 
Spiegaffe  in  dar’aitrui  ulta  « cara  f 
Dotte  luci  più  fide  f 
Doue  penficr  più  faggio  i ( rara 

D 'nein  cor  cafio  al  mondo  alma  più 
Di  queliti  cberifibiara 
hxHojira  età  molano. 

Cui  tanta  nebbia  ingombra, 
eh' è tutto  firmo, & ombra, 

E fio  tati  or'  ancor  di  sì  ferrigna'; 
Così  lei,  che  t alliona. 

Saettar  Morte, e tor  mai  non  prefitma. 

men'i  raro  efjhnpio 
Ei,chequifenJ>rainarme  (tino 

Marte.oue  (opra.  Éljèppe  aUorQuin 
Che  vide  il  crudo  feempio . 

Et  ò pur  eh’ un  dì  s'arme  ( no , 

Contr'  olitMo,  e contr'Offaà  lui  vici- 
vincerà  il  per  desino . 

,/tìtera  coppia,  e fola, 

Benedetto  fia’l  punto , 
che  ha  tvn  t altro  congiunto , 
Benedetto  imeneo,  che  sì  v'inuola 
Dolce  il  corda  la  [alma, 

Tercbe  regga  due  corpi  una  Jitalma . 

Voi  foliauete  aperti, 

( Chiufigli  orrendi  à Giano  ) 

De  la  Tacei grani u/ciirruginiti. 

Onde  i girai  pria  fofiert  i 
Cangia  il  Gallo, e iljpaon 
Jn  pura  gioia,or  che  fi  fino  vnit'u 


E i toUi,e  gli  antri,  ei  liti 
Sonan  del  uoflro  nome , 

Et  Imeneo  tra  loro  •, 
Imeneo,cherinoro  C»»» 

Torge  à t Europa , e toglie  l'acre  fi- 
Mifera,ond’ella  viffi 
Tredici  luflti  inuoita  in  arme, e in  riffe. 

Vergitt,  come  ti  [pecchi 
Tfeltuo  Tfumeterrelhe, 

Se  nel  tuo  lampo  oppoflo  or  f'metUffii 
0',  s'auien  che  in  te  pecchi 
7{atura  in  farti  alpeilrt 
Ter  tener' à Diana  ipenfierfifji. 
jqpn  firan  mille  .Abiffi 
D'eloquenga  adir  atti 
Di  lui, che  deftin'alto 
Ebbe,chepiù  cbefmtdto 
Sol  notafie  di  lui  gli  eceelfi  fatti, 
chi  nelTofio  idioma  (ma. 

la ^cmeaumuain  noi  dvn  altra  ^p• 

HiueflaCafàreale, 

Ch'à  letuevogliaùroHta 

Si  ^a,  0'  I dice,  che  dal  Ciel  qui  pieni 

Vergin  per  me  fatale , 

Così  mai  non  proni  onta 

Del  perno  il  por, che  nel  belpifo  tieni, 

Edailumifereni 

il  raggio  pnqua  non  cada , 

Come  per  te  vedranno 

Degenti  in  alto  fcanno 

vèr  or  d.AÌhea  la  glorio  fa  fpada. 

Donna  del  mondo  tutto  ( to. 

Colto  tb'im  m'abbia  del  tuo  feme  fiut- 

Entra,e  in  fortuna  lieta 

Mi  pon,e'n  Hcgni,e’n  figli,  ( :^a, 

che  maggior  mai  non  ebbi  altra  Jpera 
jqè  da  (.Abila  meta 
fin'à  litivermigli  (^a. 

Eia  per  me,  ni  per  lor  uerga  à badian- 
Fa,  che  ne  laurea  Sìanga 
lì  Bf  fpofo  ne  venga, 

E fida  toffa  il  tocchi 
Lo  ftral  de'  tuoi  begli  occhi . 

Opra 
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Ofira  i'.yimory  accioche  todiofpenga. 
Ter  cu  fijpt  nel  [angue 
tranciale  Borgogna  tira,aiuor  ne  lan 
yè,  che  nei  petto  intano 
Fiamma  non  men  lo  ftrugge , 
ch’arda  te  dentro, e più  i,ytmoT  la  >3 
yè  die  l’orrido  yemo  ( pa . 

Di  Bellona  fen  [ugge , 

Mentre  del  tuo  c3w  tutto  s’auatnpa. 
d nouainterralempa, 

Jl  cui  Sol  ne  vagheggia, 

Chedirà  di  ciò  C a r l o ^ 
che  il  padre  à mirarlo 
Fin  da  icelefìi  chioflri  in  reai  feggjaì 
o'  ottanta  aurandolcei^ 

Jlloaoje'l  Bfno  della fita  cbtaret^t^a  ì ' 

yenite  ò Re  conforte 
^talmoSol,cheSplenóe 
FI  e laureo  albngojeuoi  bramado  fiaf 
£*/  venir  voftro  apporte  {fi, 

Qtmto  gioia  il  ciel  rende 
Jl  gli  huominiyà  le  fere,à  labe,à  i faf 
Tra  noi  connubio  fàffi  ( ft 


i..  , -•  .1 


TloHvmaH,niacelefie, 

Voi  che  da  lui  qui  nafte 
Quel  ben , di  cui  ne  pafie 
Dio, quando  del  fico  lume  mfiel  ne  ne 
Tace,pace  gridando  (fie, 

S’udia  dir  àia  Terra,  e n'aa  in  bando. 

Conti  lEriaea  jiolue , 
EilumiinCielacceft,  ‘ 

Toi  canti  feto  i par  gli  alti  diletti, 

7{e  quali  ^Imor  vinuolue 

In  vn  laccio  tìpreft, 

il  ciel  fra  noi  no  vide  vnqu’altri  eletti 

Spirti  in  amar  perfetti 

Tiù  di  Hoi.  Ma  godete. 

Godete  alme  reali , 

E date  figli  tali , 

chelEjperie  contrade  facàan liete, 
E preffo  «Cario  un’altro  {[coltro. 
C AK  LO  gouemi  il  mondo,  ardito,  e 

chiudi  }meneo,chiudi  il  reat  albergo. 
Mentre  col  velgli  cinge , 

E la  fiotta  Oneiiade  in  vn  gli  ilringe . 


ri'' 
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Vesta  impresa  mostra  senta  aicvh 

dubbio  d" cffcr  tratta  da  quel  bel  Sonetto  del  Petrarca  • 

Vna  candida  Ccrua  fopra  Turba 

Verde,m’apparue,con duceoma  d’oro. 

Fra  due  riuiercà  l’ombra  d’vn’Alloro  ^ 

Leuando  il  Sole  a la  (lagion’acerba . 

Ma  perche  il  Petrarca  con  quel  Sonato  voUenarrarla  pura  idoria  deirii^ 
namoramemo  fuo  fotto  quella  bella  allegoria,  & vi  ebbe  da  narrarle  due  ri- 
uiere,Sorga,&  Druenza,&  per  lecoma  d’oro intcfele  trecce  di  Laura.qutlH 
Signora  nella  fua  Imprefa  n’ha  tolto  folamente  qucUo,cho  fa  al  propolito  del- 
l’inteiition  fua , cioè  la  candidezza  della  Cerua,  l’ombra  dell’Alloro,  & ancor* 
ilmonile  al  collo,che  purnella  fua  deferiue  il  Petrarca; 

Nedun  mi  tocchi,  al  bel  collo  d’intorno, 

Scritt’auea  di  Diamanti,  e di  Topati, 

M m Libera 


a 


f 


-1 


V V-  n.  t r 


r-  L al  mio’ecfarep^tJK  ^ T 

o concedutole  da  Dio  perconfcruationc  dcllonor  fuo,  & della  Aia  ca- 
ft.ta.Lt  molto  acconciamente  fi  mette  il  Lauro  perla  Caftìtà  aucndofidt^ 

Apollò^^ft!^  no*n*^°ll'^'^*^°"'^  Dafne,  giouenecailifsimà,  la  quale  ad 
oKScJeL  fi  '"*^^hia  nellonor  Aio. 

.dhgì«iXÌr  ■ f '"'''6'““‘'>1“*rbo,=  rop*5„y„ . cod 
Onor d’imperatori,  e di  Poeti, 

Era  la  lor  vittorioAi  inArgna 
In  campoB,  A N c o viiCa  nd  i do  Armellino, 

Cfi  oro  fino,  eTopatij  al  collo  tenga. 

Ouepur  fi  vede,  che&nel  campo  bianco,*  nella  candide,,,  dMiu  li- 
no vuol  comprendere  la  purità  che  fi  rirerVT  „ n ^ n-  , Armellt 

EUaauea  in  ^JJh  il  di  cmdidagoma, 

IV'’  ' i*  mnntibtTnal>ide  Meéifii  y ? .*.• 

» ^"'*°^^'<*fpfotr'MÌ>natoloHniif  \ , 

^ìfula'viiaJnmtT^oLeteinfitfa 
Diamante,  e di  Topatio, 

^otsysò  fra  le  Donne,  o9tinons‘>Bu  < 

il  fidi,  e fame  quello  fhatio,  V 

♦ Chebanòhen'dmitTaltTeì>endette, 

VI  . . I®  contento, e fatto. 

•on  JaAriar  di  giouar’aJcor  co!! oer  J^opatio,  tutta  via,  per 

' * * lcfcoz‘ 
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lefenx'alcun  dubbio  intendela  fermezza.  Se  la  cafli(i,n  fodèTrata  per  l'adte»' 
tro,ma  ì tempi  Tuoi  noos*v<«fle  più,  <)da6'ctib  HI  quel  tempo  tante  gran  Sw 

ric}re,5e  tante  nooratirsime  Donne, ch’eran'al'mondo,  (b(T^r.ivzte  puttane 
infami.  OèrqualeTuógrauiftimo  errore  pare,  ch'cgU  auefle  pur  qualche 
i4mordimento  infelVe(f^&  che  lo  volenècorreggicral  quanto  nel  feguente, 
Capitolo, cheintttolòdcÌlaMorce,quandodiire:  -j, 

1^  bella  Donna, e le  compagne  elette^  ‘ . • 

’ Tornando  da  la  nobile  vittoria,  •’  , 

In  vn  beldrappcllcrto  iuan  rillrette» 

Pocheeran,percneraraè  vera  gloria,  ' ' - , - 

Mi  ciafeunaper  fe  parea  ben  degna  . 

di  Poema  chiarifsimo,  e d ilioria.  “ «. 

Oue  lì  vede,che  temperò  alquanto  quella  bruttirsima  fua  fentenza  j che 
auea  detta  auanti  in  vniuerfilecon'ra  tutte  le  Donne,  denon  dilTc  qui^che. 
ninna  ne  folTe  calla,  come  con  quelle  altre  fue  parole  viei  l’à  dire , ma  che  fof- 
fer  poche.Nei  che  quantunque  egli  alquanto  li  modilìcaflc,  non  Hi  però-an- 
corqueilo  fenza  qualche  crror  fuo,  ancorché  io  facellc  per  più  degnifìcar  la 
fua  Donna.Percioche  elTcndo  la  fpctie  donnefea  tutu  in  fc  ftclTa  nobile,  gcn- 
tilifsima,  virtuolifsima,  & diuina,douea  egli  all'incontro  dir  più  tolto  qud- 
lojche  ncèconogniverità,cioò,chepoche,&  rare,iV  quali  come  mollri  fra  le 
vere  donne  fieno  le  non  buone, & impudiche.  Et  tornando  al  propofito  no- 
Hro  dcU'erpofitione  di  quella  Imprefa,mi  rella  ì dirc,comeleCcrue  fono  da 
gli  Scrittori  tenute,&defcritte  per  animali,  che  ageuolifsimamente  s'addo- 
mellicano  có  gli  huomini,&  molto  più  poi  quelle  , che  fono  di  pelo  bianco. 
OndeoItrealCchio  tantocaroICiparilTo,  detanto  celebrato  nelle  fàuole, 
& oltre  I più  altri , li  ha  quella  vcrifsima  itloria  di  quella  bianchtfsima  Cer* 
ua  di  Scrtorio,si  gran  Capitano,Li  quil'era  tanto  domeHica,&manfueta , che 
qaandoeglilachiamauaÌnome,rintendeua,  &andaua daini , &non  altri- 
mente,  cnes'ella folTe  Hata  vn'huomo,  lo  feguitaua  per  tutto  fcnz’alcun  ti-* 
mor  di  gridi,& d’arme  dcireflercito loro,ò  nemico . Onde Sertorio  perruafe 
à quei  popoli,chc  quella  era  Cerna  donatagli  dalla  Dea  Diana,  perconfulur 
C d’ogni  luo  imporunte  affare. 

Et  quello,  che  le  Cerue  bianche  fieno  più  piaceuoli , & più  domellich<v 
chel'altrcjnon  ha  forfè laNitura  fatto  fenza millerio,  per  moflrare  , chela 

Ì turiti, & la  linceritl  confapeuole  di  feftcHà,  è quali  fempre  più  libera , & più 
icura,chelamalitia,railutia,&il  vitio.  Onde  lì  vede  per  lo  più  nelle  vere 
Donne,che  quelle,  le  quai  più  fi  fentono  lontane,  & libere  da  gli  effetti , & 
dai  penlicro  del  mal  farc,&  più  fono  fincere,d(  pure  di  collumi , di  vita.  Se  d’ 
animo,mcno  fonò  fchiue,ò  fcropolofc,ò  timide, & fu pcrflitiofe,  ferigne,  df 
ritrofcnelconuerfarc.Etin  quelta  particolarità  è fondata  forfè  quella  Impre 
fa;  Percioche  effendo quella  Signora  rellata  vedoua  molto  giouene , non  lolo 
doppn  la  morte  del  maritO,ma  ancora  mentr’  egli  viuea,  per  la  lunga  prigio- 
nia,che  egli  ebbe,&  ui  finì  dentro,leè  cdnuenuto  aucr  cura  della  cala, delle  ro 
be,de’  lìgliuoli,procurar  per  la  liberation  del  marito  con  tanta  caldezza,quan 
to'mai  altra  illu lire, & onorata  conforte,òmadrc,òforclLi,  ò figliuola  abbia 
l'ano  per  inarito,figliuolo,^ù  fratello  fuo.Leè  conuenuto  parimente  cóuerfar 

■ * Mm  1 gene; 
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gencrofamente  con  ogni  forte  di  perfone.con  chi  abbiaauuri nègot?;,  andai' 
«torno  in  diticrfì  Iuoghi,^cn^oclUnatjt  in^fan^a.^aucndo  Stato, firpof- 
fefsAoiti  nel  Domùio  Ydncto,&”in  quello  di  Fcrrara.Ntl  che, oltre  che  ha  prò 
CTftKofett|)ì5ellit«nVr  lAodide^ì  del  parenti»  Art>,  Sedi  felHiflVj  itnda'ndo* 
lcinffiic(tD'doDnc,'&  còn'huonlini  del  fiio  fangiies&'nelleparble,ne  t mod/,&' 
in  tutti  i ftioi  'andah'auchdo  fenipre  congiunta  cò  la  gcnerofa,  & (ignorile  pi* 
eéu61e#2a.l'pnefl'3,&r  prudentia,ha  poi(per  quanto  fi  può  credere)  voluto  con 
qtrcAa  Imprefa  moftrare,  che  ella  per  confcruar  nonmeno  l'integrità  della  fi 
ma,chela  vera  caflità,  &;  onefU  fua,auea  priuilogio,&  monile^  catena  di  mol 
to  maggior  virtù,che  quella  dc’.Topatij,&  Diamanti  terreni , & delTautoriti 
di  Cefàre  Imperatore. Del  quale  fcrinono  alcuni,  chefolea  ad  alcune  Ccruc , 
o ancor  Cerui  attaccar’al  collo  vn  monde  con  lettere  > che  diceflero , 

NOLI  ME  TANGERE,  QVIA  CAESARIS  SVM. 


• •'  E che  fi  rapprcfentar'il  Petrarca  con  quei  vcrfl  pur  di  fopra  allegati^ 
Nefiìm  mi  rocchi.al  bel  collo  d'intorno, 

Scntfauea  di  Diamanti,  c di  Topati,  • . ; 

Libera  firmi  al  mio  Cefareparue. 

Ancor  che  in  elTctto  non  di  Celare,  ma  d’Aledàndro  Magno  fcriuePIinio 
quella  cofidilafciar’i  Cerui  col  fuomonile al  collo,  & con  lettere  .Onde  fo 
ne  trouauano  doppq  i cent'anni  per  li  bolchiTàa  che  fi  ccrti(icaua,chc  i Ccr- 
ui  fieno  di  lunghifsima  vita. 

Nc’quaiverfi  il  Petrarca  perquelC  E s a R e,  che  Laura  chiama  il  fuo  Ce 
fire.ha  voluto  intender’Iddio,Redc’Re,  & Imperator  d<  gl'imperatori.  M* 
pcrch^  effetto  quel  nome  di  Cefàre,  d fitto  da  etimologia  (fetìTcttomorta- 
*e,p^  efler’egli  flato  canato  d.al  ventre  della  madremorta  ,&  aperta  con  fen» 
*o , fi  vede,  che  quella  Signora  alla  Aia  Imprefa  ha  voluto  trouar’  una  voce, 
che  Cadi  molto  maggior  dignità,  comprendendo  puri!  medefimo  . 
non  ha  detto  la  parola  Cefàre,  ma  Av  cvs  to.  La  qual  voce,  d molto  piò 
dcgBadetimoU)gia,&difignificationc,chequelladfCefire.  Etper  aggiun- 
pcr parob,&  infieme à tuta  Tlmprefi  maggior'  efprefsione,  & ma^ 
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tcntiAiino  difinforc,&  conferuatore  della  giuAitia,  deU'inocentia , della  pu- 
nta,&  d’ognicafla,&  fàntifsima  intcntione. 

loxi  s'intende  non  Ado  in  quanto  alla  felicità 
perfetta  di  Dio  in  fe  Acllb,ma  ancora  in  quanto  à quella , che  per  Aia  infinita 
c emcntia  fi  degna  di  communicar’3  noi,  Aievmilifsime  creature,  elTendo  co 
• parola  Fe/ice  in  Latino  fi  vfi  non  folamente  per  colui,ch’è  felice 

w e urflq^ma  ancora  per  colui,  che  può  far  felice  altrui,come  fira  molti  altri 
e quello  di  Virgilio  r 


Sce, 


perche  1 


.giorno  fefice,hora  fi- 
> in  fi  Àefii  filici , ma  perche 
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Gonzaga;  lyj 

fcanno  fitto  felice  Colu  i,  che  in  tal  giorno,  o bora  abbia  congenito  Qualche 
corade{ì(lefata,òfara,  ^ ^ 

Ondcll  può  finir  di  conchiuderc,chc  quella  Signora  con  taTlmprefa , per 
il  Lauro, la  candidcz24&  per  il  mortile  di  Toptij,&  Diamanti,  abbia  vo- 
luto  intender  la  Prudentia,il  fipcre.la  Puriti,la Galliti,  A la  fermezza , che  J 
laconueniuad'auerinfeftefTa.Et  conle  parole  Fzliciori  Aygvsto, 
moflrar  i fé  (lellà,  & al  mondo,  ch'ella  auca  la  piena  Ccurezza  Aia  nel- 
la fede  della  protettione,&  fauor  di  Dio,che  sì  come  ne  gli  effetti  ' 
COSI  ancora  nel  nome  ella  non  potrà  mai  riceuer  macchia 
nella  fanti  intentione  della  Caftirà , dcll’Oneftà,  & del-  ' 

« lioeerità,&  purità Aia._Che  quantunqueanco a ^ 

iiànti'iòt  à . Gr  1 s T o ftellb  non  abbia  ’ i ; 

. mài  perdonate  la  malignità  del  mon- 
- r . <l0>  fi  è tutta  vù  veduto  Tempre , ‘ 

chcsìcomécantaua  il  Pro  *•  -, 

■ . . ..  ..  feta*» Iddio giuftifsi- . ^ 

■ ■ . mononUfeia  ' ^ 

‘ mai  cadere  il  giuAo  dalla  fua 
'•  . prQtettione,&  dalla 

Tua  grada.  ' ; •;}  , 
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antichi  fcriuono,  che  doppo  la  nuoua  creation  del  mondo, 

cflcndo  quella  parte  infenore  adorna  & ripiena  di  tutte  le 

forti  di  piante,  d'animali,  & d’ogn’altra  fpctic  di  cofa,che  U 

Natura potefle produrre,  uimancauaunpiù  nobile  & piti 

def»noanimalc,chegouerna(re&  reggefle tutte  l’altrecofe. 

La  onde  ferine  Ouidio,chePrometco,figliuol  di  lapeto,  pigliò  dcUaTcrra, 

£c  con  acqua  ne  formò  vn'huomo  alla  fcmbianzadcglialtiDei. 

Etfoggiungono di lui,chc doppo  rauerfabricatigli  huomini,fene  afee- 

fealla  sfera  del  Sole  con  l’aiuto  della  Dea  Minerua,  & con  vna  fua  facclla, 

che^'aueua  portata  da  tcrra,accoHàdola  alla  ruota  delSole,ncacccfeil  fuo- 

co,&  portoUo  io  terra . Di  che  fdegnati  gli  Dei , mandaro^  nei  mondo  dt- 
■“  -----  _ 
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jutfcrforti  Jinfirmmi&  egli  <ia  Mercurio  (ii  legato  nel  monte  Caucafo  a4 
yniailoi^pue  di  continuo  vn’A<]UÌla,òvn’Auoltore  gli  mangia  il  core. Quo* 
ila  fauola  di  Prom  cteoe/pongonoi  Grammatici  con  allegorie  a lormodo, 
dicendo,  che  egli  fu  vn'huomo  prudentifsimo,  il  quale  fu  il  primo,  cheà 
^i  Arsiri]-mo(lra(Ièl’Allrologia,&  che  l'Aquila,  la  quale  gli  diuoraua  il  co* 
re , era  la  continua  contcmplatione,  & follccitudine^  che  auca  per  aucrtire 
A oderua  r’i  moti  & gli  elTctti  delle  il  elle, & de*  cieli,  flando  giorno  & notte  nel 
Monte  Caucafo,  in  Afa  ina,  che  caltifsimo,&quafi  vicino  alle  ilelle.Et  per 
icOer  Mercurio  il  Dio  della  prudentia  & della  ragione,  fìnfero,  che  lo  legailè 
/iquclfallb.  Et  in  quanto  al  fuoco,  ilqualaueua  rubato  dal  Sole,  vogliono 
che  foile  poi  così  finto  per  aucr  lui  ritrouata  la  ragione  ,&  il  modo  de’ fulmi 
pi,ò  delle  faette,  & moitratala  à gli  huomini,&  d’auer  ritrouata  vna  certa  arte 
ria  da  prendere  il  fuoco  dal  Cielo.  Quello  tutto  quali  di  parola  in  parola 
fcrjueSeruio nella  Sella  Egloga  di  Virgilio.  Al  che  io  ho  d’aggiungere, che 
Luci^noGreco  in  quel  particolar  Dialogo,  chefingefraGioue&;  Prometeo 
Ipecific^come  la  detta  pena  di  legarlo  nel  Monte  Caucafo , & farli  diuorar'il 
core  dall’ àquila  ò dall*  Axioltore,  non  era  (lata  per  auer  lui  rubato  il  fuoco 
cclcHe,ma  pcf  aucr  formati  ò fatti  gli  huomini . In  quanto  poi  all’auer  lui  ri- 
trouato  il  modo  .di  rubare  prendere  il  lùoco  dal  Ciclo  ,ccofa  certifsima,che 
quello  fu  Quel  modQ,oggi  coromunifsirao,  di  prendere  il  fuoco  dal  Sole  per 
via  di  fpecchi,  ò d’occhiali,  ò di  palla  di  vetro,  piena  d'acqua  ,ò  d'altra  tal 
cofa,sì  come  à lungo  s’è  difeorfo  neU'imprefa  di  Papa  Clomente.  Il  qual  mo- 
do  à quei  primi  huomini  douea  parer’altamctemiracolofo,  come  per  certo 
fi  deue  tcncr’ancor’oggi,ancor  che  lia  commune  & diuolgatifsimo.  Et  gli  an* 
fichi  tcneano  qud  fuoCo  per  fuoco  puro  & celelle,  &qud  foloadoprauitno 
per  riaccendere  lì  lum^  che  perpetuamente  tencuano  nel  Tempio  della  Dea 
Velia  in  Roma , & di  Minenja  in  Atene , come  pur’  nella  medelima  Imprelà 
di  Papa  Clemente  s’c  detto  apienq.  t 

Ora,  per  venire  aH'efpofitione  di  quella  Imprefa  del  Ordinai  da  Elle,' 
è primieramente  da  conlìderare,  che  quello  fuoprometcoflàlìgurato  non 
in  atto  difeender  dal  Cielo,  ma  di  falirui  col  fuoco  in  mano.Et  con  la  parola 
A I.  T I o R A , mollra  ncirintention  fua  di  voler  non  imitar  Prometeo , ma 
grandemente  auanzarlo  in  quanto  al  viaggio , & in  quanto  al  fine . Afcefe  Pro 
meteo  infino  alla  ruj^  del  fole,  che  è Pianeta,ò  Stella  errante . Et  quello  gio. 
urne  mollra  d’afpirdre  ì falir  più  alto,cioè  à Dio  vero  ,fommo , & eterno  So- 
le,dal  quale  queuoSoleinferioreprendelume,elIenza,virtù,ordini,  Se  leggi, 
Afcefe  Prometeo  con  la  facella  fpcta,  & egli  li  vede  incaminatoà  falirui  con 
la  fece  accefa,cioc  (ol  lume  della  fede,  & con  lo  fplendor  nero  della  grana  d i 
Dio.  Laonde  fi  come  Prometeo  ritrouandoli  gii  con  l’aiuto  di  Minenia, 
cioè  della  fapienza  humana,  falito  con  la  contcmplatione,  & con  Tali  della 
mente  al  Cielo  meritò  poi  di  llar  femore  rilegato  in  terra , oue  dalla  fenfuali- 
ti  co  rporale  s’era  lafciato  ritrarre,cosi  all’incontro  quello  Signore  afpirando 
i falir  di  terra  in  ciclo  con  la  detra  feorta  della  luce  di  Dio  , può  prò 
metterli,  & augurarli  diuerfo  fine  da  quel  di  Prometeo,  cioè  l’ctetniti  della 
gloria,& della  viu  felice,  che  eia  più  alta,  & fublime  co&alla  quale  da  ogni 
gimhcio  di  Olente  Tana  debbia  afpirarli.Chi  pur  volclTcpoicrcdcie,che  que 


or  tfONT,  VrClXARO.  1>  A'  ESTB. 


HeimprerafofletU  quetgntilifsimogiouene  ilau  Icuata  qualche  anno  adle^ 
tro  conpenrieroaxnorofo,{>otrebbedire,chelaparola A l T i ot  a , non  fi 
riferìfea  ì L o c a > cioè  i luoghi  più  alci , ma  che  iìa  polla  come  foflantiuA 
mcnce.cioè  che  voglia  dire,  C o s 8 Piv  a lt  s.incendédovcheegliafpirA 
è cofe  più  alce,che  « quelle , alle  quali  afpirò  Promcteo,che  nó  mollrò  d'afpi- 
rar'  ad  altro , che  à farli  glonofo  fra  gli  huomini,  la  oue  egli  afpira  è cofe  più 
alte,cioc  èleuarlì  col  mezo  della  bellezza  dilla  Donna  Aia, alla  conremplatione 
della  bellezza  infinita  diDio,&  però  fotco  fìguradi  Prometeo  intenda  fé  Aeflb 
in  attodifalire,nondifcenderci  come  nell altrofcnrimento  se  deno,Ol  po 
irebbe  ancor  auer  voluto  mollrare,the  per  feruir  lei,&  farle  cofa  gran,faria 
Tempre  paratifsimo  di  far  cofe , che  tralccndano  ogni  fòrza,  ò valore  vmano. 

Ne’quai  fcncimenci  tutti,  così  eia feuno  da  fc foto,  come  molto  più  tutti 
itiriemc,rimprcfa  viencad  circrbclIilsima,oltra  chcalcun’alrrilì  può  creder, 
(he  ven’abbta  forfè  più  belli,&  più  airi,  l' Autore  Hello,  che  Ina  troua- 
ta,&  cherufa,non  clfendo  pol'sibile,ò  almcnfacilc,cheper  folecó 
getturefi  polTain  quefie  cofe  penetrar  pienamente  al  viuo  ’ 
ncU’intention  altrui, &mafMmamentc  di  perfone  di  Ict 
terc& di  viuacifsimo  ingcgno,ihefappian  farle 
con  queAo  raroartificiojdi  accennare  folo 
cfteriorméte  qualche  lume  per  lor  va 
ghezza,  & contenerne  poi  in  fc 
flefsi  intrinfccamére  &co  > 

me  in  fec  reto,  tutto 
quello  di  più 

importanza,  che  nel particol3rpenfìero&  ’ 

difegno  loro  poflàn  dichiarare 
. , ; &farnotoè  chicAi 

vogliono. 
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Et  l’Im  PRESA  Dee  Conti  AntÒnio  Laiv: 
drianoèaccaduto  di  ricordare,  come  l’arbore  della  Quer- 
cia,òRouere,  non  folamcntc  da’ Poeti  è flato  ferino,  che 
Ca  fortifsima,&  facra , ma  theancora  di  tutto  ciò  G faccUA 
mentione  nelle facre  lettere,  & con  le  parole  d'Omero,&  di 
Virgilio, fé  ne  fon’allegatele  parole  della  fanta  Bibia . 

Ora  per  la  dichiaratione  diquefla  Imprefa  di  Marc' Antonio  Co^ 
lonna  , ho  da  ricordar  quello  , che  altre  volte  è conuenuto  ricordar  in 
queflo  volume  , cioè , che  ne  i riuerG  delle  medaglie  , & in  molte  Im- 
prefediperfone  thiarifsime  G vede  , come  alcuni  Principi  di  bello  inge- 
gno han  procurato  òdi  mutar  Motto, & intentioneaU’Inlprcfcvfate  daaltri 
Princìpi  lor’attcncnti,  ouero  di  Mutar l’Imprefa  tutta,  conmantcnerla  me- 
dcGnia  intencionc  ; ma  dcgniflcarla  fecondo  la  perfettion  del  giudicio , ò la 

■ ■ “ Nn  • grandez- 


dimarcantonio 

gnndezza  de’  penficri,  & dell’animo  lóro,  fi  come  molto  gentilmente  fi  vede 
fatto  da  quefto  gioucncin  quella  già  detta  Imprefa  fua.  Percioche  ritrouan- 
dofi  egli  in  età  frefchifsima  già  con  l’animo,con  la  fortuna,  col  fàuor  del  fuo 
Re,  conio  fplcndor  de’ parenti,  & anco  con  molti  effetti  gloriofanente  in- 
caminato  a non  folo  agguagliare,ma  ancor  felicemente  auanzar’i  fuoi  così  cc- 
brati  anteceflìffi , & volendo , come  fan  tutti  i Principi , & tu  tti  gli  animi  ge- 
nerofidcuat'Imprefa,  fipuò  credere,  che  li  riuolgefle  col pcnlier’a  dietro  a 
confiderar  l’Imprefe  dc’fuói  antichi,  & primieramente  vedefle  quella  di 
Marc’Antonio  il  vecchio. 


che  è vn  de  quegli  vce11i,'che  da'  Latini  fi  dilTe  Ardea , St  da  gli  Italiani  Airo^ 
ne , il  quale  vedendo  il  tempo  parato  a tcmpella , fuol’aucr  in  collume  di  vo- 
larfene  tant’alto,cIietrafcendc  icnuuole,ondc  l’acquanon  la  può  cogliere. 
La  qual'Imprefa  a quello  generofo  Caualicre  deueper  aucntura  elTer  ben 
paruta  vaga, & bella,  & che  mollri  molta  prudentia  in  fàper’auedutamcnte 
cedcreà’i  tempi, &rchifarl’offcfc,ò  lecole,chepoliR}nnoccrii,ma  non  gli 
deue  forfè  effer  paruta  intentionc  così  alta , che  pienamentefatisfàceflcall’al- 
tezza  dell'animo  fuo.  Làonderiuoltolì  alflmprefa  vniucrfalc,  vfata  dalla 
Cafa  fua  peradietroda  quale Òpolla  ancor  dal Giouio  nel  fuo  raccolto,  giu- 
dicò forie^cheancor  quella , le  bcn'èl^iadra,  & ha  del  grande,  mollrando 
con  quei  giunchi,  che  dicono  di  piegarli,  non  di  romperli,  che  quella  nobt- 
lilsimaCafa  puòben’effcr  dibattuta  daalcunipotentati,&  fatta  piegare,  ma 
non  però  romperli, ne  rouinarlì , tuttauia  quello molVrar’anco  di  coG  piegar- 
li con  tutta  l'intentione  di  tal’Imprefa , non  auerà  per  aucntura  pienamente 
fatisfatto  quello  Signore  nella  grandezza  dell' intcntion  fua  ; ónde  voltalo 
All’arme, &alnome della Cafaloro,cheèla Colonna, & ricordatoG,  che  li 
come  la  Colonna  dalle  facre  lettere,  da’ Poeti,  & da  ogni  forte  di  Scrittori  è 
polla  per  effempio  di  follegno  altrui,  & di  fortezza  in  le  ftcllà , quafiinuinci- 
bile,potè fa cilmcntc  imaginarG,che  i fimi  maggiori,ò  primi  della  fua  Ca fa , fi 
* prcndeffeio 


colonna;  »8j 

Srendcflèro  tal  Colonna  per  Arme  loro , con  intcntionc  di  moftrar  con  efli 
b fermezza,*  la  fortezza  dell’animo,  & del  valore,  così  in  fc  ftcfsi , come  per 
fofteeno  de*  lor’amici,*  principalmente  dell’Italia  lor  patria,  & de  i Re  loro^, 
i quali  pare  che  quafi  fatalmente  per  conformarfi  con  quella  intcniione  di 
fermez^  &lbbilità,  abbiano  dato  come  perpetuo,  * ereditario  alla  detta 
Cafa  da  gi2  molt’anni  il  principarofTìcio  del  Regno,  cioè  quello  di  Gran 
Co  NTESTABILE,  nome,  che  formato  da  C o m e s,  cioè  compagno 
Regio,  come  alcuni  vogliono,©  dalla  parola  Co  n t i n v o,  li  vede  chiara- 
mente, che  ha  feco  la  voce  S t a b i l b,  cioè  fermo,  & laido  .quali  dica 
Compagno  (labile  del  Re,  ò continuamente  ftabilc,*  fermofoltegnodcl  ler- 
uigiodelRefuo.&deUa  gloria,*  grandezza  del  Regno.  Fermatoli  dun- 
que quello  giouene  in  quella  confi deratione  deirArmedella  Cala,* dell 
officio,*  volendo  mantener  quella  generofaintentionedi  follCTere,  & gio- 
uai'altrui,  * della  grandezza,  & fortezza  dell’animo , che  nrila  detta  Colonna 
moftraron  d’auer*i  fuoi  Predecclfori,*  cifendo  egli  molto  affcrtionato  aUc  bel 
le  lettere,  * come  intendentifsimo  d’ogni  onorata  profefsione,  d<^a  di  Si- 
gnor vero,  lo  fpinfe  forfè  la  bellezza  dell’animo  fuoaconliderarui  qualche 

cofapiùoltre,*acomprenderui,  chela  Colonna  fi  verrebbe  inquantoa  fé 

ftelTa  ad auanzar molto,  feinfua  veceprendelTe  qualche  cofa  naturale, oue 
folTero  riftelTc  proprietà,  ò qualità , con  qualc’vn’altra  ancor  di  pm,  che  nella 
Colonna  non  fi  veggon’e(Tere,*oue  fi  potclTe  veder  fatta  concorrmza^,*  gran 
demente  aucr’aggiunta  molta  dignità  alle  due  già  dette  Imprefe  de  fuoi  aiv 
tichi,*  principalmente  a queUa  de’  Giunchi.ll  cTie  tutto  fi  vede,che  quello  li- 
gnor’hafelicemente  confeguito  con  quella  Imprefa  della  Quercia,Mnan^ntc 
tentata  * percoflà  dal  furor  de’  venti,  Percioche  primieramente  la  Colonna  li 
vede  grandemente  auanzata,  per  elTer  di  quella  di  pietra , molto  piu  ignobile, 
ò men  degna  chela  Quercia,punta  cheha  la  vegetatiua,  il  crefeere,  & il  prò- 
dur  fiondi,*  frutti;*  è poi  pianta  nobilifsima  ouafi  fopr 
bilifsima  dignità,perauer  le  radici  così  profonde,  che  (illendon  tanto  in  baC 
fo,  quautoi  fuoi  rami  in  alto  verfo  il  Ciclo,  per  clTer  di  lunghifsima  vita,  * 
per  riTcr’clla  (lata  quella , che  de’  fuoi  frutti  ha  nudriti  gli  huomini  in  quella 
prima  felicifsima  età;  onde  par  che  tai  frutti  folTcr  di  tanta  virtù , che  faceuan 
viuer  gli  huomini  otto  * dicce  volte  tanto  , quanto  ora  viuono  quei , che  Ira 
noi  fono  di  lunghifsima  vita,*  gli  faccua  di  collumi  tanto  (inceri , che  n era 

chiamato  il  fecol  d’oro . Et  è arbore , la  quale  con  1 ombra  fua  fuo  apportar 
grandifsima  comodità  alle  perfone.  Et  comes’è  detto  ad.etro  nella  Impre- 
fadel  conte  Antonio,  fin’à  gli  Angeli  fi  ripofauano  fottol ombra  fua  Et 
quello , che  più  importa  in  quella  confideratione,  è,  che  .come  sepu'’ 
toauanti.  la  Querc»n  tiene  per  arbore  facrata,*  in  cuftod.a  de  fommo 
Iddio, ondenon  vien  mai(fenon  moltodi  rado) percola  dal  ^ 

che  ancora,  quando  accade,  fi  tien  per  cofa  mollruofa,*  di  malaugurio 
quella  prouincia,  oue  ciò  auiene.  Et  per  certo  non  è pero  fe  non  «fa  degna 
3i  molta  confideratione  in  quello  propofito,  che  per  quanto  (i  J«dono  b 
memoric,che  noi  n’abbiamo,  pofsiamo  vederc,che  quafi  mal  quella  c^tv 
lonna  non  è Hata  offefa,ò  inquietata,che  fra  poco  tempo  non  fra  fego'ta  qual- 
che notabilifsima  rouinaneU’ItaUain  vmuerfalc,ò  in  particolare.  Di  che  n 
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accadcicheioquìmettacirempi,  eflcndocofcnotifsimc,  &rcgiftratc  in  tante 
idoricjchc  ciatcun  può  andarne  ritrouando  il  vcro,&  ^It  ((Tempi  da  Te  mede- 
(imo . Et  inquefloelTer  tal’arbore  (aera , & in  prottetionc  di  Dio,  (i  vede  ch^ 
.particolarmente  c fondata  Tintentionc  di  que(lo  Signore.  Volendo  primie- 
ramente moftrare  il  confentimento  del  debito  della  Tua  giu(litia,&  bontà, non 
potendo  c(rcrnèfacro,nccaro,  ncinprotettioneàDio,chi  con Topcraiioni , 
& con  Taniraolìa  contrario  alla  diuinaMaefìù  Tua.  Et  chcqiicAa  iiadata  Tua 
principal’intentione,  fi  può  comprendere  non  folamcnte  dalTImprefa,  chelo 
moftra  efprelTojma  ancora  da  gli  effetti,  & da  tutto  il  corfodclla  vita  fila,  et 
fendofì  fìn quali  dalle fafee  venuto moftrando  femprc  tanto  denoto, &tan- 
to  amatore  della  giuAitia,che  faceua  llupir  ciafeuno,  chelo  vedeua,  & ancor- 
ché molti  TattribuilTero  quali  in  tutto  alTinHitutione  della  madre,  è pur  da 
di r tuttauia,  che  trafeendendo  in  quello  il  naturai  delle  perfone  vmanc , & di 

J|ucllaetà,  lbireparticolare,& proprio  dono  di  Dio.  Et  venendo  poi  ere.,, 
cendo,  sì  come  nella  marauigliofa  gratia  del  volto  raporefentaua  l'altezza 
delTanimò , & la  vera  diuinità  della  madre,  così  nella  dcuotione , & nel  timor 
di  Dio,  s’èveduto  caminar  Tempre  feco  ad  vnpaflb,  ancorché  ncirctàlcri- 
rnanellè  cotanto  à dietro  . Et  per  certo  ancorché  la  nobiltà  del  fangue  Re- 
gio, ond’cgli  così  vicinamente  difccnde,  rcirempio,rimitatione,  & TinAitu- 
tion  della  madre,&  le  rare  doti,  che  d.illa  naturali  veggono  concedute  al  cor- 
po, & all'animo  di  queAo  giouene,  aggiuntoui  ancora  il  bene  fpefo  tempo 
ne  gli  ftudij , nel  caualcare,  & in  ogn  i parte,  & virtù  degna  di  vero  Caualiere , 
& di  vero  Signorc,deueflcro  far  licuramente  fperar  di  lui  ogni  felicifsima  riu- 
nita, & mafsimamcnte  vedendoli  elferriufcitomarauigliofamente  eloquen- 
te, prudcntifsimo  nel  confultare,  & nell'ordinare,ardito,  & faggio nelTopera 
re, benigno  nel  conuerfare,grato  nel  riconofeere,  & fplcndidilsimo , & gcne- 
rolifsinio  in  ogni  attione  della  vita  Tua  fin  qui , tuttauia  eoo  molte  degne  ra-, 
gioni  li  deue  credere,  che  piu  di  tutte  quefte  cofe  inlieme,  lia  valura,&  lia  per 
valcreafarlo  ogni  di  più  grande  la  rara  bontà,  la  giuAitia,larcligione,&ilve- 
ro  timor  di  Dio, che  moAra  d'auerA  propoAo,come  per  ferroa,&  felice  feor- 
ta  di  tutto  il  corfo  della  Tua  vita.  Là  onde  A vede  che  Iddio  non  folamente 
lévenutoAnquì  in  sì  breue  tempo  adomando  di  tante  glorie,  che  molti  ra- 
rifsimi  gran  Capitani,  & Principi  non  hanno  ottenute  An'al'vltima  vecchiez- 
za loro , ma  che  ancora  li  concede  le  glorie,  & le  felicità  fecondo  il  cor  fuo,si. 
come  chiaramente  A può  vedere,  checllèndo  eglifànciulifsimo,&fenz’al- 
cunpelo  nel  volto,  ebbe  sì  grande,  & onorato  grado  ali’Imprcfa  didiena,& 
amminiAroUo  sì  felicemente,  che  per  commune  voce,&  ancora  del  Mar- 
chefeAelIodi  Maricnano,  Capo  di  tutta  quella  Imprefa,  fu  quel 
giouene, o più  toAo  fanciullo,giudicato  de’  primi, & principah  iArumenti  di 
quella  sì  grande,  &gloriofa  vittoria,  che  per  molti  anni  à dietro  nonhaeC 
fempio.M3qucllo,chepiùal  propolito  noAroèdaconAderarui,è,  cheiddio 
gli  concedette  quell  onore , & quella  gloria  fecondo  la  pietà,  & la  bontà  rara 
dell'animo  fuo,  conformea  quella  deirimpcratorc,  & del  Re,  Tuoi  Signori^ 
auendo  Aiti  loro  inemici  rotti,  & vinti,  fenza  quaA  alcuna  occiAone,  ò fpar- 
gimcnto  di  fangue.Et  il  medcAmo  li  vide  poi  vitimamente  a Romà,ou'e 
eAcndolui  Gtncr^  delTcffcrcito Imperiale, fu  cofanotifsimaaquanto  Aret- 
to punta 
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Wpunto  fbfle  il  prenderli  quella  città, che  non  fo  come  a i Capi  ftersi  fo/Te  poi 
fuccediitoil  poter  conferuar^a.  Et  tuttavia  li  vide  miracololàmcste  Iddio» 
ridurla  cofaa  concordia;  de  per  ben  moftrarche  era  Hata  vera  operatione 
diuina, la  fece accelecar  tanto,  chedi  poch'lsimc  ore  lì  videauerpreuenuta 
quella  cosi  notabile  inondationc  di  Roma,  che  a tutto  il  mondo  fu  chiaro» 
quanto  ad  vna  minima  particella  dell'eflercito  Imperiale  faria  fiato  fàcile  ii 
poterla  prendere,  & depredar  tutta.  Sì  come  adunque  con  quefte  virtù  fuc, 
& con  quelle  notabilifsime  parti  fi  vede,  cheinstpochi  anni  Iddio  l’ha  fatto 
Unto  grande rrci  corpetto  del  mondo,  df  principalmente  del  Re  fuo  Signo- 
re,  chegià  communementein  Ini,  come  in  fpcciofo  legno,  lìenvoltrgli  oc- 
chi, & le  Ipcranze  della  nofira  Italia,  così  fi  può  degnamente  credere,  che  nel 
proceder  de  gli  anni  egl  i lia  per  venir  tanto  auanzando , & credendo  di  gior- 
no in  giorno,  quanto  di  giorno  in  giorno  verrà  crefeendo  nelForecchie  del 
mondo  il  Tuono  del  nome  fuo , nel  fuo  Re  l'accrefcimento  del  debito 
d efiàltarlo  per  gloria,  Se  per  feruigio  di  fe  medefimo , & ne  gli  an- 
dammti  del  mondo  la  moltiplication  deH’occafioni  da  poter 
lui  mofirar'ogni  dì  più  con  gli  effetti  quella  fermezza 
dibontà,&  di  valor  vero,  che,  come  per  fegno 
afeftcffo,  piùchealmondo  ,fivedeaueru 
^ voluto  augurare,  &generofamen- 

'te  pr^orre  con  que- 
( • . Italmprefa. 
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Elia  palma  inq_tanto  alla  coMMVNit 
8c  diuolgatifsiina  opinione , che  ella  vinca , ò sforzi  Se  ridu- 
ca in  alto  ogni  pefo,  che  le  ila  poRo  fopra,s'd  ragionato  pie- 
namente à dietro  in  quello  libro  all'Imprcfa  di  F R a n- 
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SCO  MARIA  della  Rouere,  Duca  dVrbino. 
Ora,  per  quello,  che  conuiene all'efpofìtione  di  qucRa 
Imprefa  delMarchefe  di  Riuoli , èda  ricordare , che  primieramente  la  Palma 
da  tutti  gli  Scrittori,che  ne  parlano,è  poRa  per  arbore  nobilifsima,  & come  lì 
tocc^ur'i  dietro,  ella  era  chiamata  arbor  vittoriofa , & trionfile,  folendolì 
con  ella  coronari  vincitori,  & portarli  da  grimperatori  degli  cfferciti,  che  en- 
trauanotrionlànti.£t  quantunque  ne  Reno  diuerfe  fpecie,noi  ruttauia  deb- 
biamo prefuppor  Tempre  di  ragionar  delle  principali.  Plinio  fcriue  nel  X 1 1 1. 
Libro  al  V.  Capitolo  della  Palma  alcune  cofe,  che  oggi  fi  trouano  non  efierfi 
da  lui  ben  fapute . Percioche  primieramente  egli  dice  che  in  Italia  non  fi  truo- 
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naPalnia>che  fàccia  FruttoXtquefto  èbenfairo,concio(ìacheneI  Regno  <U 
Napoli, & in  Roma  ne  fieno  più  d'una,  che  fanno  frutti,  ancor  che  in  effetto^ 
non  fi  maturino  mai  del  tutto.  La  qual  cofa,cioè  di  far  frutto,  non  maturarG 
afferma  Plinio  di  quelle  della  Spagna,  & di  Cipro  : 

,,  tuntquidemmEiiropa^go^.ltaliaJidfleruet.  Termtmmarkmùs  Ibjpattùi 
,,  fruBwn^trvmintmitemjMcem  in  africa,  fedflatim  euantfccnttm. 

Et  foggiu  nge,che  in  oriente  nc  fanno  vino , & altri  pane . Et  di  quelle  di  Ci- 
prò  dice  più  badò: 

,,  Quibufdamtamenìtt  locis,  ut  in  Cypro, quamquam  ni  maturitatm  non  perue- 
,,  niat, grato JàporeduUisefl. 

Ora  in  qucfb  pianta  fono  oltre  ì ciò  da  gli  fciittori  fiate  auuertite,  & da  i 
moderni  fiate  riconofciute  per  vcrifsime  alcune  rare  ,&  belle  proprietà  Si  co 
meè  che  ella  ha  didintione  dimafchio,&  femina,cio<‘,  chefenetrouanodi 
quellc,che  fono  mafchie,&  di  quellc,che  fono  femine.La  qual  colà  vuol  Pli- 
nio,chcfiaancoraintutteraltrearbori,&erbe,  machcncila  Palmafi  cono- 
fca  molto  più  chiaramente,  che  in  alcuna  dcll'altre  piante;  ùi  modo  che  con- 
uenga  feminarle,ò  piantarle  inflemevna femina,&  vn  mafchio,  à volere,  che 
ellefaccianfhitto*  Ft  dice  Plinio,  che  fi  fon  vedute  alcune  volte  più  Palme 
fèmine  intorno  ad  vnmafchio,oue  tutte  quelle  fcmine  piegauano  le  foglie, 
tc  i rami  loro,comc  per  voler  toccarlo,ò  hrgli  carezze.  Et  che  fokmcnte  la 
prefcnza  del  mafchio,ò  il  flato  dei  vento,che  fpira  da  lui  alla  femina , ò anco. 
ra  la  poluere  fua  fi  ofHcio  di  marito  in  eil&Et  foggiunge,  che  tagliandofi  via 
l’arbore  del  mafchio,reflanqucUefèminefterili,&vedoue  . La  onde  l’indù 
Aria  de  gli  huomini  ha  ritrouato  di  pigliai'il  bore,  ola  lanugine,  ò ancora  la 
poluere  del  mafcliio,&  buttarla  fopra  aeflè.llche  da  moltifsimi  moderni, che 
fono  flati  in  quelle  parti,mi  è flato  confermato  per  cofa  certifsima,&  partico 
larmente,  che  nó  molti  anni  à dietro  in  Alellànaria  nel  fondaco  de’Genouefi 
era  vn’arbore di  Palma  bellifàimoilqual’  aueua  molt’anni,&|non  aucuamaì 
fatto,  frutto,  & che  auendole  vn’Arabofparfo  fopra  della  lanugine  del  maf. 
chio,ella  fece  frutto  quell'anno  flclTo. 

Ma  oltre  a tutte  quefle  già  dette  proprietà,  & nature  di  quella  nobilifsima 
pianta,ne  fono  alcune  molto  più  importanti,&  degne  di  confideratione . La 
prima  è quclla,chcpur  ne  dice  Plinio,pariando  però  delle  più  nobili,cio^,che 
infìcme  con  la  Fenice  ella  muore,&parimentc  poi  rinafee  da  fe  flefTa,come 
la  Fenice,  onde?»Ii'«5  cioè  Phoenixè  chiamata  ancor  la  Palma  dai  Greci  Et 
quello  alcuni  non  riflringon  tanto  come  Plinio  dice,cioè  che  in  effetto  quell* 
arbore  fi  muoia,ò  manchi  in  quel  tempo  flc(Iò,che  muore  la  Fenice;  ma  che 
venendo  a fiancarli  in  qual  fi  voglia  tempo  per  vecchiezza , o ancora  per  al- 
tro accidente, fi  vede  tuttauia,che  da  fe  fleffa  in  breuifsimo  tempo  rinafee,  & 
alligna,&  crefee  come  l’altra  prima,&  cosìvien  facendo  di  continuo.  Onde 
e così  perpetua  come  la  Fcnice,rinafcendo,&  rifàcendofi  da  fe  flefià  ancor’el- 
la  per  ogni  tempo. 

La  feconda  ^che  la  Palma  non  perdendo  mai  foglie  per  niunaflagionc,& 
flendendofi  altifsima  verfo  il  Cielo,  fa  i frutti  non  in  mezoai  rami  come 
quali  tutte  Paltrearbori,ma  nella  fommità,ò  cima  loro,cofetutte  che  moflra 
no  ccitamcntc  quell'albore  aucr  del  celefl^&  afpirarc  con  ogni  poter  fuo  al 
""  “ Cielo, 
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Ciclo,©  al  Sole',  Benché  quella  cofa  di  far'  i frutti  nella  fommità , non  in  me^ 
20  à immijhanno  detto  alcuni,  che  è Hata  da  Plinio  mal  faputa,&  male  fcrit- 
ta . Ma  tutauia  può  vederli,  che  non  Plinio  nello  fcriucrc , nu  colloro  nell’ 
intcnderelc  fue  parole,han  prefo  errore. 

L altra  fua  proprietà  nobile,è,che  ella  non  viuc  fc  non  in  terreno  fallo,  &. 
che  però  le  pur’alcuna  ne  è in  terreno,che  non  lìa  falfo  per  fua  natura , vi  get- 
tano atorno  del  fale  alquanto  lontano  dalle  ladici,  perche  ella  fe  ne  vieti 
tirando  da  fe  llellà  quanto  quando  le  fa  bifogno . 

E T la  quarta  più  notabile,  &più  importante  di  tutte , i,  che  quella  piaaJ 
ta  non  fa  frutto , &non  crefee,  & ancor  non  viue  in  luoghi,  ouenon  lia  Sole.' 
Onde  degnamentcancoin quella  parte  fi  viencà  conformar  con  la  Fenice, 
laqualeviue)nei  monti  aprici  dell’Arabia  Felice,  muore  al  Sole  , rinafceal 
Sole,& al  Sole  porta  pofeia  il  nido,il  letto,  ò il  fepolcro  fuo,  come  s’c  veduto 
picnamente'a  dietro  neU'Imprcfa  i Giorgio  Colta, Conte  della  Trinità . 

Ora  in  quelle  quattro  già  dete  proprietà  fue,ma  principalmente  del’uW 
tima,  fipuò  comprendere, che ilMarchcfcabbiafondata quella  fua  Impre- 
fa,l’intention  della  quale  fia  di  voler  mollrar’à  fc  llelIo,ò  al  mondo, come  tut- 
ti i penfierifuoi  fon  volti  al  Sole, cioè, a Dio . Et  sì  come  la  Palma,  quanto  U 
natura  fua  lo  comporta,procura  d'alzarfi  verfo  elfo  Sole,  & quanto  più  può 
vicina  a lui  fa  il  frutto,così  egli  col  penfiero , & con  la  mente  fua  s’inalza  quan 
topiùpuòaDio,'&alui  prefenta,&da  lui riconofee ogni fruttofuo, anzi 
che  manifellemente  conofce,&  confellà,che  fenza  lo  fguardo,  ò fenza  iccle- 
fti  rai,&ildiuino  fplcndor  fuo,egli  non  potrebbe  mai  nè  allignare,  ne  crefee- 
rc,nè  fruttificare  per  niun  modo . Intcntione,conofcimcnto,&  penfiero  uera 
mente  fantilsimo,&  fommamente  degno  di  ciafeuna  pcrfonaillullrc,  & vir- 
tuofa,&  principalmente  di  quelli,  che  (sì  come  quello  Marchefe  ha  fatto) 
hanno  coi  frutti  dell'ingegno , & della  lor’ottima  vita  accrefeiuto , Se  elfaltato 
il  grado,terichczzc,lolplendorc,&la  gloria  loro,  &fieno in  termine,  & in 
Iperanze  d’accrcfcerlo,&  di  làrioogni  di  maggiore. 

E T potrebbe  ancor  quella  Imprcfa,oltreal  già  detto  primo  péfiero,eirei:^ 
anco  particolare,  & elTer  volta  con  l’intentioneal  ReCatolico,  del  quale,  si 
come  tutti  glianteceflbri  di  quello  Marchefe,&  tutta  la  cafa  fua  fono,  & fo- 
no fiati  fempre  fudditi  per  natura,&  fidclifsimi  per  volontà , & prontezza  d’ 
animo,così  egli  ora  in  pai  ticolarcè  grato,&  onoratifsimo,  feruitore  non  me- 
no per  le  fue  rare  virtù,  & per  meritiparticolari , che  per  benignità,  & gratt- 
titudinc di  clTo ReCatolico,  come  dcU’Imperator  Carlo  Quinto,  Aio  padre, 
iquali,elTcndo quello  Signore  ancor  moltogioucnc,  l'han  giudicato  degno 
de’  primi  gradi , che  in  quel  Regno  di  Napoli  a perfone  di  lettere  foglian 
darli.Pcrciochc  oltre  aU’aucrlo  eletto  giu  dice  delta  Vicaria,&  poi  Prelìdentc 
della  Sommaria,gli  hanno  dato  il  grado  di  Reggente  della  Regia  Canccllaria , 
chefopo  quei  tre  fonatori , che  hanno  in  mano  tutto  il  gouemo  di  quelRo- 
gno.Et  oltre  a tutto  ciò  doppo  l’auer  quello  Marchefe  prefa  mogliera  vna  Si 
cnora  delle  nobilifsime  di  fanguc,&  bdlifsimedi  corpo,  d'animo,  che  ab- 
bia quel  Regno , il  Re  Aio  l’ha  voluto  apprellb  di  fe  in  Fiandra , & condotto- 
lo Icco  in  Ifpagna , oucl'ha  tenuta  gran  tempoper  conlìglicro,  & Reggente^ 
auendogli  Auto  gratta  del Marchclato di  R.iuoli,&  potendoli  ragioncuol- 

mente 
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mefite  Iperare,che(ìa  ogni  giorno  per  piu  eflaltarlo , conforme  alle  virtù , & 
ineriti  dcirvno,&  alla  bontà, & grandezza  d’animo  dell'altro. 

Avendo  dunque  quello  Marchefcparéti,mogliera,&  figliuoli, & ab- 
bandonando tutti  volentieri  perviuet'apprcflb  al  Re  fuo,  potrebbe  cflèr 
forfè,  che  alcuni  o parenti,  ò amici,  lo  fiimulallèroi  far  opera  di  ridurli  alla 
cafa  fua  ouc  non  meno, che  Inifpagna  potrebbe  feruìrc  il  tuo  Re.  La  onde  ©• 
^gli  ò per  far  vaga  rifpofea a colloro , ò lieto,  8c  felice  fegno  ad  ogni  penlìero 
&dclidcrio  fuo,abbia Icuata  quella Imprefa,perb quale mollri,  cheslcome 
la  Palma  non  alligna,  non  viuc,  & non  fa  fruttolontana  dalla  prefenza  del 
Sole, al  qual’  ella  i fottopolla,&  facra,così  egli  lontano  dalla  prclenza  del  Re, 
,fuo  Signore, li  giudicherebbe ofcurifsimo  d animo  8c comellerilc,&  fecco di 
ogniHorc,&d’ognifrutto,cheda  luilipotcITefperarc.  Làouefottoirai,ò 
lofplcndor  fuo,  egli  fi  conofce,&  fi  giudica  tutto  florido,tutto  fecondo  ino- 
gni  virtù,&  in  ogni  bene,  & finalmente  tutto  felicifsimo.  Nella  qual  intétio- 
nc  viene  i gionar*  ancor  molto  leggiadramente  l’auer  il  ReCatolicoil  So- 
le per  fua  Imprefa,&  così  ancora  la  detu  propietà  della  Palma , che  non  per- 
de mai  frondi,&  fo  ra  tutto  quella,  ches  c detta,  cheella  à guifadella  Fenice 
rinoua fe  llelTa.cioèfi  rinfrefea  fcmpre,&  rinuigorifee ncirelTcr  fuo,&  fi  tie- 
ne perpetuamente  facrau  alSole.  La  qual’Imprefa  con  quelle  efpofitioni, 
che  ciafeun  ne  può  trar  da  fc  llellb,oltre  à qualcn’altra,chc  ue  ne  deue  auer  l'- 
Autore llello.c  certamente  belifsima  per  ogni  parte.Percioche  di  figure  è va- 

f;hifsiinaaU’occhio,lecoferapprafentate  con  clIà,fono  illullri,  & dignifsime^ 
eggiadra , Se  diletteuolifsima  la  conlidcradonedi  sì  belle,&  rare  proprietà  di 
quell'arborc,&  fi^ra  ogni  cofa  l’intentionc  così  degna,&così  alta,  comeal- 
j «un’altra, che  polla  farine,  potendo  cITere  Se  verfo  Iddio,  & verfo  il  Re,  & 
Signor  fuo,al  quale  doppo  Iddio  ogn’huomo  s’ha  da  conofcerc  pienamente 
' obligato.Etquello,  che  più  importa,  è,  che  con  eflàfAutor  fuo  vienea 
mollnr  fomma  modellia.  Se  fomma  fcde,&  gratitudineinfieme, 

I così  nel  fentimcnto  volto  a Dio , come  in  quello  volto  al 

Re  fuo,cheè  quanto  in  nobile,  &virtuofo,&per 
j'  ogni  parte  compito,&onoratifsimoSignq 

re  polla  da  ben  purgato  giudicio 
-■  ^ delidcrariì  non,che  tro 

, uarfi  fi'a  noi  mor 

tali.  - 
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(ì,  che  fii,ò  almeno  finfe-  d'clTcr  buono',  fece batteremeda 
glie  grandi  in  argento  con  la  Tua  tella , cheaueua  per  riuer- 
lo  en'Aquila  con  l'ali  aperte  , la  qual  pofaua  i piedi  fopta 
vnFulgore,&  dalla  parte  delira  aueuavn  ramo  di  Lauro, 
volendo  rcnz’alcun  dubio  dimollrarc,  che  era  in  potdlà 
fuadi  far  guerra,  &rouinar'il  mondo  ,&  tenerlo  in  pace.  La  qual'ir.ucntione 
fi  vide  poi  eflere  piaciuta  ad  altri  Imperatori,  che  feguirono  doppo  lui,m» 
alquanto  mutandola  fecondo Fintention  loro.  Percioche  fi  vede  vn  riuerfo 
d’vna  medaglia-di  Domitiano  con  vn'Aqufla  parimente  con  ralea|>erte,& 
con  vn  fol  Fulgore  folto  i piedi,  volendo  forfè  ancor'egli  dimollrar  audace- 
mente la  fua  gran  potenza,  di  rouinar’il  mondo , fc  gli  aggradaua , o più  torto 
perauentura  lignificare  l'intentibn  fua  dicaftigar  folamente  i cartiui ,«  co- 
me il  fommo  Giouenon  per  altro , che  per  punir  gli  fcelcrati  adopraua  il  Ri- 
mine. Ma  Vefpafiano  non  mortrando,  che  gli  piacerti: molto  quel  modo  di  fi- 
gura con  l'Aquila  con  alcuna  cofa  folto  i piedi,  non  potendoli  ficuramtnte 
comprendere,  fc  ella  così  gli  tcnelTc  per  adi^rarli , o per  conculcarli , fece  in 
vna  fua  bellifsima  medaglia  d’argento  in  forma  grande  fcolpiré  vn'Aquila 
pur  con  l'ale  aperte,  ma  col  Fulmine  in  bocca , & con  vn  ramo  di  Lauro  dalla 
parte  delira,  pur  forfè  con  lamedclima  intcntione  dimollrarc,  che  la  pace^  & 
la  guerra  foflcr  tutte  nel  poter  fuo,ò  più  torto  per  dimoHrarli  puro,&folo  mi 
nillro  del  fommo  GÌouc,fingcndoi  Poeti,  che  l’Aquila  fia  minilira  diGiqu^ 
& gli  portii  fulgori , & cflcndo  iPrincipi  mondani,  cioè  i buoni,nominati  mi- 
nillri  del  fommò  Iddio. 

Invnamonetadell'lmperator  C A R t o V.  Stampata  in  Ifpagna,  fi  vede k 
migliantemcnte  nel  riuerfo  vn’Aquila  con  vn  Fulmine,&  con  vn  ramo  dlLau^ 
ro  lotto  i piedi,  & con  parole  Latine^  chcdicono^ 

(•ui/j  fuunit  A'  ciafeuno  il  fuo. 

volendo  chiaramente  inferire  la  giurtezza',  & la  bontà  ddl’animofuo  in  trat- 
tar ciafeuno  fecondo!  meriti,  ò fccondoche  da  fellcfsi  fi  procaccialIcro,cioè 
dar  la  guerra  a chi  la  voleua,  ò la  mcritaua , Se  così  parimente  la  pace , ouci  o 

O . - ^ 
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dar  da  la  punitione,  & ilpremioa  ciafchcduno  fecondo  i mericr.  Tntenti‘o(k 
veramente  dignilsimi  <fogni  lànro,  3r  ottimo  Principe,  com’egU  è flato . Nd 
la  qual  maniera  li  vede  chiarifsimo,chequefla  bella  inuentione  di  cotal’Aqui- 
la,  li  viene  col  Motto  ad  cfler  fujjremamentc  mì^orau  di  qucllqj  che  ufaro- 
no  gli  altri  Imperatori  de’ tempi  adictro,  com’c  gii  detto.  Et  quantunque 
quel  Fulmine,  & Làuro  fi  dican  cosi  communemenrediflar  fottoipiedi  del 
l’Aquila , tutta  via  fi  può  ancor  dire , che  ella  eli  abbia  in  ijiano , eflmdo  a gli 
vccclli  i piedi,  & le  mani  vna  tofa  ftéflà  SnafsinAaméntè  ncU’A^ila,  che 
principalmentcgliadopracomepcrmani  nel  prendere , nel  tenere,  & ancor 
nel  combattere.  ’ , ’ 

Ora,  con  tutto  che  tarimprefa  fofle  da  queflo  felicifsimo  Imperatore 
ridotta  a cosi  bella  maniera,  & tanto  perle  virtù  delle  parole  migliorata  da 
quelle  antiche,  come  è gii  detto,  fi  vede  tutta  via,  che  quello  giudiciofifsimo 
& magnanimo  Principc,nepote  di  elTo Imperatore  A R LoV.d:  figliuolo  del 
fempre  gloriofamcnte  viuo  Imperator  FerdinanooIu  conofeiuto, 
che  vi  rcllaua  ancor  luogo  di  poter  migliorarla  ,i&  ridurla  aperfcttione.Pcr- 
cioche  primieramente  intcndendoper  l’Aquila  femedefimo,  sì  come  pari- 
mente (e  medefimi  v’intcndeuan«,o  comprendeuano  tutti  gli  altri  Impera- 
tori, chefon  gii  detti, rha  voluta  figurarenon  volante  in  aere, ma  coipiedi 
in  terra , Se  con  la  tefta  verfo  il  Cielo , moflrando  TefFetto  deH’Imperio  ò Do- 
miniofuo  qui  in  terra, &della  mentcleuatalDio,  flando  Tempre  con  l'ale 
aperte  per  moflrare  il  defidcrio,  & la  prontezza  Tua  d’inalzarfi  alla  Tua  diui- 
nifsima  Macfll  con  la  contemplatione,&  conl’odorev&  frutto  delle  Aie  fante. 
operationi,&  quali  moflrando  d’auere  da  clToIddio  copfeguito  il  confeglio, 
il  comandamento,  & l'autoritl.  Se  potenza  del  gouernarfi , fi  vede  da  vna  par- 
te tener’apparecchiato  il  Fulmine , col  quale  rapprefenta  la  guerra  il  cafli- 

go.  Se  dall'altra  il  Lauro,che  rapprefenta  la  pacc,&  il  premio,&  col  bcllifsimo 
Allotto  in  parole  G reche. 

ENKAIPrx  EKATEPON  . , 

Jnopfortunùjtevtrumquc.  c , , 

Tvn&  l’altro  opportunemente,cioc,  come,  & quando  fi  coriucrralino,  wene 
a far  chiarifsima  tutta  la  Aia  Tanta , Se  magnanima  iatcntion  di  deiter’vfare  la 
pace,&  la  guerra,il  prcmio,&  il  cafligo conueiieuolmente,&  fecondo  l’opor- 
tunitàvM  bifogno,&  non  altramente. La  qual  cofa  fé  come  dcuerebbono,cosi 
ancor  faccllcro  tutti  i Principi,  non  èalcun  dubbio,chc  molto  più  facile  Ércb 
bc  ilmondo,& molto  più  gloriofe,perpctue,&  felicifsimele  facoltà,le  poten- 
ze» le  memorie,  ò fame.  Se  le  vite  loro,così  in  queflo  mondoycome  nell’altro . 

V 1 D ■ s I ancora,  giudiciofamente  in  quella  Imprefa  ellcr  pollo  il  Ful- 
mine dalla  finillra , & il  Lauro  dalla  delira . Percioche  cITcndo  naturalmente 
la  man  finillra  piùlenta,  ò tarda , che  la  man  delira , & eflendo  dalla  parte  del 
corc,oue  vogliono  i Filofofi,  che  l'anima  abbia  il  fuofeggio,  fi  vien  giudicic». 
làmente  à moflrare,  che  nel  moucr  guerra,  nel  punircij&  nel  nocere  fi  debbia 
andar  quali  fempre  con  pallb  lento,  & quietamente.  Se  con  maturità  di  giudi- 
ciò,  dcancora  con  amorc,&  con  caritàquanto  fiapoAibile. 

Nella  delira  poi,  che  per  Tua  natura  è preftils  una,  & cf  »edita,fi  è pollo  il 
lUuro,il  qual  lappiamo  chic  A vfauapicoiroudc’  vincitori^  de  gli  ottimi  Rcà 
• . &Impc- 
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tc  ImperatorLOnde^corncè  detto, fi  fuol  figurare  in  fignificatione  di  rimun* 
rationc,&  di  premio,&  vfauafì  ancor  pariméte  per  coronar  i Poeti  dq;ni.On- 
de  con  molta  prudentia , & gcnerofìrl  vera,  fi  vede  quello  prudentifsimo  ài 
gencrofifsimo  Principe  aucr  voluto  mifteriofamcntc  infcrirc,chc  nel  rirauno 
rar"!  feruitij,&  le  virtu,(I  debbia  clTer  prcftifsimo,&  cfpedito,ai:  nó  afpcttar, 
come  molti  fanno,ò  di  morir  efsi  prima,ò  che  muoii  coloro,  che  da  loro  fon 
degni  d'cfTer  premiati,ò  di  farlo  fuor  d'occafìone,ò  di  tempo, che  à chi  lo  rice 
uc  Ha  poco  ad  vtile,ò  con  canto  flento,&  con  tanto  mal'anfmo , che  da  quei, 
cheloriceuono,nefien  poco  aggradici,&  daquei,chclo  veggono, ò intendo- 
npipoco  lodati.  La  oualfomma  prudentia,  & magnanimità,  congiunte  eòa 
fomma  giuflitia,  & fomma  clementia  di  non  cfTcr  precipitofo  nel  danneggia^ 
re,ò  punire,  non  lento,o  tardo  nel  rimunerarc,&  giouar’altrui,quanto,  & co- 
me fieno  fiate  conofciuce,d^  vfate  da  gli  antichi  Principi,&  qiianto  fi  conofea 
'no  & vfin’oggida  inoftri.cioièda-chinuHa,  da  chipòco, da  «hi  molto,  & da 
chi  moltUsimo,&  cófcqucntemcnte  quanto,&;  a chrnulla,pOcO,molco,o  mol 
tifsimo  il  non  farlo  fla  di  danno  per  molte  vie,&  il  farlo  fìa  gtouàmchto,*può 
ciafeuno  andar  confìdcrando,&  riconofccndoda  femedefìmo,efrcndoiPrin 
cipi  quella  cictàpo(lafopraimonti,chcnon  può  celarli,  la  qual  fu  diuifata 
dal  Signor  noflro,  Lt  nel  propolito  di  quella  Imprefa  mi  baflcri  di  ricordare 
come  quello  gran  Rc,chc  ne  è Autore,li  è fatto  fin  quafi  dalle  fafccconofce- 
re  d’aucr  da  Dio  quello  gran  dono  della  magnanimità,  & della  prudentia,  an- 
cor che  quella  vogliono  alcuni  nó  potcr’eflèr  ne  i HinciuIli,poi  che  dicon  farC 
dall’cfpcrientia  di  molte  cofe.Ma  cóceduto  loro  che  così  fia,fi  verrà  per  que- 
llo tanto  piu  a verificarli.qucllo,che  qui  poco  auauti  ho  toccato,  cioè,  che  in 
quello  Signore  lia  venuta  più  per  efprello  dono  di  Dio,che  per  ordinario  cor 
lo  della  natura.Si  come  ha  femprc  cócinuamente  moHrato  con  gli  effetti  tut- 
to qucllo,chc  leggiadramcte  fi  propone  con  tal  Imprefa,Et  elTendo  col  procc 
dcrc,dc  crefeer  degli  anni,&  ancora  deU’autorifà,  & gradezza  fua  venuto  prò 
portionaHmentecrefeendo  la  dimoHrationc,&  rdfetto  delle  già  dette  impor 
tantifsimc  virtù  vere, li  può  licuramente  far  giudicio,che  lia  per  venirle  dirao 
llrandoalprcfcnce,quando  eglilitruoua  nel  più  bel  fiore  dell’età  fua,fupre- 
mo  Imper Jtor  de’  CrilUani , che  fenz’alcuna  controuerlìa  c la  prima  dignità 
del  mondo,cugino,&  cognato  del  Re  Fili  po,  degnamente  chiamato  Cato 
lico,il  quale  così  di  titoli,come  di  Rcgni,di  potéza,di  grandezza  vera,&  fopra 
tutto  di  f plendorc,&  di  vera  gloria  è il  maggior  Re  di  Criflianità.Finalmcnte 
egli  poi  quello  altifsimo  Principe, di  cui  è Tlmprefa,  trouandoli  aucr  i R^ni 
deirVnghcria,dcllaBocmia,&c.&  principalmcte  circondato  di  fratclli,&  %li 
uoli , tutù  degni  di  qual  li  voglia  gran  monarchia , & congiunto  di  fangue  & 
d’alHnità  con  quali  tutti  i primi,&  più  importanti  Principi  di  Criltianirà , e in 
tanto  grande  opinione,&  ellimationc  del  mondo,chc  di  Prudentia,  di  Bontà , 
di  Splendidczza,&  di  Valore,non  li  riconofee  il  mondo  alcun  fupcriore , per 
nó  <Ur’cgualc.Ondc,comc  cominciaia  dire,lia  facilifsima  cofa  il  far  giudicio, 
chcconbreuifsimo  procelTo  di  tempo,  aggiungendoli  all’animo  fuo  quelle 
forze,&  quella  grandezza,chcne  dclidcra,iit  ne  fpera  il  mondo,  lia  per  veder 
fi  ogni  di  verilicarfi  con  gli  efferti  quella  gcncrofa  propolla,chc  a fc  llelTo,  Si 
almondo  cglilì  vedeauer  fatucon  quella  Imprefa. 

^ ~ NiCO* 
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{.PIETRO  IN  GALATINA. 


E La  Casa  Sansevirina»  non  fùflè molto 
nobile  c molto  illullrc,  anzi  nel  numero  dell’Illudrifsime» 
c nobilifsimc  d'Italia,  veramente  ch'io  giudicherei  efler  mol 
to  opponuno , con  lungo  giro , & ornamento  di  parole  ra- 
gionarne quanto  mcritalfci  o le  virtù  di  quelli  Eroi , che  fo- 
no vfeiti  di  coli  gencrofu  Ihrpe  . ma  pcrchedclle  fue  lodi 
fon  pienelc  carte  di  tutti  coloro  , ch'in  verfo  o in  proli  hanno  fcritto  leg- 
giadramente nell’una,  e aiell'aitra  lingua,  però,  per  non  replicar  inutilmente 

le  cofe 


DI  NIC.  SANS.  PRINC  DI  BISIGNANO: 

Je  cofc dette  daaltri,p»flerò  confilentiocoG  iMafchi,  come  le  Feminc,  che 
fono  (late  frutto  di  coli  ecccllcnte:pianta , e verrò  alla  dichiaratione  del  pen- 
Cero  di  quello  iUullre  Principe,  ch’ecli  nella  prefente  imprcfa'ha  voluto 
moilrarc-Eglièbcn  vcro.chcnonmipar  da  pallarcon  lilentiolantichitldi 
quella cafata,laqualeèpiù  d’SiZ.annich’cUaeranobilifsima.poichcglihuo 
mini  di  queUa,  furono  adoperati  per  Compari  de’  Re  d’Vngheria , fi  come 
afferma  Mi  CH  EIE  Riccio  Napoletano,  neUa  fine  del  primo  libro  douc 
fa  memoria  deUa  fucceffione  de*  Re  d'Vngheria,Quefto  Autore  adunque  rar 

gionando  di  quelli  Re,dicc,che  fanno  di  nollrafilute. 

D c c c L X I X ! I.  gli  Vncari.ch’crano  fiati  lungo  tempo  fuor  della  pa- 
tria lorcss’unirono  tutti  inlieme.efatti  tra  loro  SetteCapitani  pri^ncipali,  lot- 
to la  guida  loroVauuiarono  có  lemogli.co'figliuoli.e  con  le  rob^  in  Panno- 
nia,  doue arriuati,  furon  riccuuti  daquei  che  l’abitauano  cortelifsimamentc. 
Quelli  fette  Capitani  s’accordarono  mficmei  cacciar  del  Regnovn  certo  San 

trooluco,ch’era  fiato  fatto  da  Attila  Principe  di  queUa  prouincia  , eciafcu- 

no  pigliando  a goucrnó  vna  parte  del  Rcgno,attendeuano  ^antenerc  quel- 
lo flato  in  pacc,e difenderlo  da  l’offefc  cfterne,  TU  quefii  fóte  Capitani  ge- 
nerali, o G^ouernatori  del  Regnò d-Vn^eria,!!  trouò  yn^chumato, Senta,  fi 
qual  fu  primo  tra  tutti  che  tétaflc  di  ridur  l’Vngària  alla  fede  dt  Cnfio,  pe- 
rò che  reli  haueua  nel  fuo  efercito  molti  Crilliani,tra‘  quali  era  un  perfonag 
giomolronobile,  pernome  A d eoo  a t o della famigba  de*  Sanfeuermi. 
nobilifsimanelRegnodiSicilia.  Oucbifognaauuertire  anticamoite  il  Re- 
cnodi  Sitilia,  abbraciaua  ancora  quclU  parte^  c’oggi  fi  chiama  il  Regno  dx 
Napoli , oiide  quando  fi  dice  la  famiglia  Sanfeucrina  nobilifsima  nel  Regno 
di  Sicilia, noh  s’intende  pet  Sicilia  l’Ilola  fola , dentro  alla  quale  fia  la  famiglia 

Sanfeucrina,  ma  s’intende  tutoli  regno  inlieme,  ilqualeellato  poiperabu- 

fione  diuifo  nel  Regno  delle  due  Sicilie, la  qual  diuifione.o  nome,  come  tulle 
introdotto,lo  dichiara  Tom  a so  Fazclli  Siciliano, nel  x.libro  della  prima  De- 
ca deUc  fue  1 ftoric  di  Sicilia.&  ho  voluto  far  quello  poco  d;auucrttmcnto,ac- 
ciò  che  non  s’.ntcndefie  d’un’altra  Cafata  Sanfeucrina, che  fuffe  dentro  al  cir- 
cuito dcH’I  fola  di  Sicilia. Quello  Adeodato Sanfeucrino  adunque  fece  due 
Mona  (Ieri)  in  Vngheria.vno  chia  mato  del  Parato , l'altro  del  Tana , e quello 
nomedi  Tatta  fu  pollo  al  detto  Adeodato,  perche  tenne  a BattcfimqSTE- 
, A N o primo  di  quello  nome  Re  dVnghctia , che  fu  battezato  da  A bcrto 

VefcouodiPraga.cTattainlingna  Vnghcra,vuol  dir  quello,  che  nella  no- 

flra  fi  dice  Padre,  ò Padrino,ò  Compare,  onde  egli  in  fegno  d honore  tu  dal 
Re  addoraadatoTatta . E da  quefi’opcrc  fatte  da  Adeodato,  fi  può  conofccre 
che  quella  famiglia  è fiata  fc  mprc  piena  di  pictà,c  di  Religionc,coli  ne  tempi 
anticni,come  ne’  moderni, fi  come  s’c  potuto  vedere  nella  Signora  F b lice 
forclla  di  quello  Principe, & in  Irene  fua  madre,  le  quali,  come  fi  raccon- 
ta nelle  loroiflcffe  Imprefe,  hanno  fabricato  monallcn  a diuerfe  perfone 

^^'Ma'°toròando  all’intcntion  de!rimprefa,dico,che  quello  gentilifsimo  gio- 
ocn  f , ritrouandofi  al  prefente  d’eti  di  diecifettc  anni,e  dotato  di  quelle  era 
tic  delle  quali  fuol  effer  cortefe  la  natura  si  chi  nafee  Principe , ha  voluto  fpie 
ga«  in  quell’ Imprefa  dclU  Conca  marina,  che  generra  U Perla,  appo^^au 
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4Uo' (coglioni^  rìflaCTo  di  mare  apcrtt  al  Sole,  & alla  Rugiada  col  móttq 
His  Pgrfvsa  cio^  Sparfa  di  quelli 
vn  conceno(p<rrquel  th’io  credo)veramenae  generofo,  e magnanimo,  e de- 
gno in  fontma  d’un  Principcgiouane,ilquale  dclìderi  d'agguagliar  con  le  prò 
prie operacioni,  la  gloria  de’ Tuoi paflàti,  chea  poco  a poco  s'anderù  facendo 
perfetrocoì*  mezoddle  virtù,  lì  come  la  Perla  di  giorno  in  giorno  diuenta 
perfetta,  per  benefìcio  delSole,  cagiond’ognigencratione,edcl4  Rugiad^i 
che  vien  dall’aria  del  mate, come  da  agente  più  propinquo.Et  ancora  che  cir- 
ca alla  generation  della  Perlai!  potellerodir  molte colc,nondimeno  ei  lì  può 
conofcerc  che  quell’Imprefa  è Ibndata  fopra  l'opinion  commune,  che  s’ha  di 
lei,tratta  da  quei  che  ne  diche  Pli  n i o nel  ix.  lib.  al  ca.  ^ 5.  ancor  che  G i- 
X o L A M o Cardano  nel  fuo  trattato  de  Subtilitatc  nel  vij.  lib.  l'habbia  per 
cofa  fàuolofa,  Plinioadunque  ragionando  di  lei  nel  luogo  fopra  citato  dice, 
che  quella  Conca  che  genera  quella  gemma,  che  oggi  è tantoin  pregio  s’a- 
pre perriceuerla  rugiada  marina,che  cade  dall'aria,  mediantcla  quale  diuen- 
ta grauida , genera  la  Perla,  chepoial  fuotempoigittata  fuori  naturalmen- 
kdaleiper  generare  delf  altre,  ò cauata  dcimare,ò  da’ fafsifdoue limili 
oftreghequalchevoltafonoafliHè)fon  tratte  fuori  per  forza  da’  pefeatori 
Se  quella  opinione  è vera  ò nò , & fe  la  Perla  li  genera  per  la  rugiada  marina 
riceuuta,ò  vero  per  altra  uia  li  come  dice  il  Cardano,&  altri,non  è mia  inten- 
tione  adtlTo  il  difputarlo.bafta  che’l  corpo  dell’Imprefa,  &il  mot  to  ancora 
e fondato  nella  communc  opinione,  che  la  Còca  s’apra  alla  rugiad  a , & al  So- 
le per  la  virtù  de’  quali  agenti,  dia  geiKra  la  Perla , perche  fi  fa  per  colà  chia- 
ra,e  per  fcntenzaapprouata  da  rutti  i Filofofi,chc  lenza  la  virtù  dd  Sole,  non 
fipoUà  far  la  generar  ione  d’alcuna  cofa,o  animata, o inanimata  ch’cllafia, 
anzi  mancando  il  moto  e la  virtù  del  Sole, mancherebbe  la  gcncratione  d’o- 
gni  cofa,bcnche  ilSolclìaagenterimoto.E  chi  dilfufamente  vuol  veder  quo- 
Ka  matcria,e'fapere  comeli  genera  la  perla,  e&'diaè  parte  ddla  conca, ò efere 
mentoòinfirmità,cmolte  altre bellifsime  còfe  appartenenti  à detta  matft- 
f‘*>l^gg*>òteneonel  lib.  t.  Arili,  nel  4.  lib.  dell'Illoria  de  gli  animali,  Alber- 
to,Magno,il  Rondcletio,  il  Bellonio,  A vltimamenteCorrado  Crefnero  nel 
4.1ib.de'  Pclci,òuc  dilfulifsimamente  tratta  ddle  Margarite,  e di  tutto  qucL. 
cheli  può  dclidcrarc  intorno  alla  gcneratione  di  quella  gioia.  L'intention 
poi  delPrincipe  in  detta  Imprcfa,  & il  penfiero  ch’^i  ha  voluto  mollrarcl 
in  quella,può  efler  quello,  che  ritrouandofi  ( come  è detto  di  fopra  ) d’età  di 
J7,anni,  eper  ciò  non  potendo  mollrar  al  mondo  Imprefa  alcuna,  tratta  da 

SuaUh’opcra  egregiamente  fatta  da  lui , ne  volendo  portar  lo  feudo  bianco, 

comeloportauailgiouanettoElenoreTroiano,dicuidiircVl  xci  I.  io 

nel  nono, 

EnJrleiàsnMdotpamaqJnglorìusalba  , 

può  voler  dimollrarnella  Conca  marina, cheli  come  dia  fparfa,e  fauoritt 
Galla  luce  del  Sole,  e dalla  rugiada  del  mare  produce  la  Perla , coli  l’animo 
fii.->, aiutato  dalle  virtù  fupcriori  &infufe,  comela  Fede,  la  Pictà,la  Rdigio- 
ne,iicllcqiialifuigregiamciite  nutrito  dalla  molto  lodata  Signora  1 reni 
Galtriot.i,IUi  madre, intcleedifcgnate  perii  Sole  e dalle  vii  tu  morali, nelle 
quali  di  contumo.il  va  elTcrcitaodo,  deferitte  per  la  rugiada  marina  ;.produr- , 
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■rìlaPerlidell’opercflluftri,c  cloriofciper  agguagliarr,e  forfè  aaanzarquelv 
Jede'faoi  maggiorLPuò  voler  rorfe  ancora  intender  in  quelh  itnprefa  ilf»f 
uor  della  Maeltì  del  Re  Filippo,  deferiteo  per  ilSoIc,da  lui  con  fomma  riucr 
renza  hauuto  in  pregio , imperò  che  Aia  MaclU  Fama  tencrifsiinatneuceif 
non  meno  che  d‘un  cariAuno  figliuolo  ha  cura,onde  il  Principe  oflcruand^ 
Aia  MaeAà  come  l*adre,e  come  Signore,  fpcra  col  fauor  de‘luoi  raggi  far 
quella  riufcita,che  foglion  far  tutti  quei  Principi , che  educati  nella  beniuof 
lenza,c  nella  fede  dc’lor  maggiori,  dimo Arano  con  l'efficacia  & valor  dclif 
opere, q;ianto fieno  affettionati,c fideli. perla  rugiada  poi  del  mare, può 
intendere  Taffettianc  cbeniuolenza  de  Tuoi  uafiàlli,i quali  Ami  tanto. amo- 
reuoli,.&  defiderofi  diferuireal  lor  Principe,  che  con  infinite  dimpArationt 
di  *.vrafcde,e  d'amore  gli  hanno  fatto  cognofeere,  che  pochiPrjncipi  foniti 
Italia,  che  coi)  afrettuofamentc  fieno  amati  da'lor  fudditi.Qnd’egli  ficuro 
della  fede  loro  ejld  Auore  che  può  fpcrar  communementc  da  tutti,  fpcra 
chebgrauidanza  del  bell’animo  Aio,  abbia  afinircin  yn'pregiatifsimo  par 
to.  Ha  forfè  anche  volptomo  Arare,  chefi  come  quella  gemma  dentro  alla 
Concamarina, fifa  perfcttaapocoapoco,enonpfcefuori  per  fin  che  non 
è ridotta  aquella  perfettione,  per  cui  ella  dii^nta  tanto  pretiofa  e canta  gli 
huomini , cofi  ancora  egli  a guiu  di  cara  perlai  s'affina  nella  Conca  delle  vir- 
tùjlaperfettion  delle  quali  fari  conofcerc  con  l’occafioni,  che  gli  verranno 
a qualche  tempo,  onde  egiipoi  ne  diuenti  prctwfifsimo , e cari  Aimo  a tutto 
il  mondo.  Si  potrebbe  ancorailgcuolmentciyidattarc  all'amore,  ch'egli  por- 
ta ad  ItABiLLA  dalla  Rouere  Afa  cpn  A>rte,  figliuola  dcU'IlIuArifs.  Du- 
ca d'Vrbino,  e difegnara,&  intefa  per  ilSolc,&al  &uor  del  fuoIlluArifs. 
Suocero , difegnato  per  la  rugiada  del  mare . perche  lì  come  il  Sole  è cagion 
della  generation  di  cofi  cara  gioia,  cofi  TAmor  portato  afua  conforte,  farà 
caufa  ch’egli  produrrà  effetti  gcnerofi  e belli , e come  perle  lucidi  f$imi,e  chia 
riAimi,percncl  Amorefeomefa  ogni  gentile  amante)  fa  glianimi  noAridi 
rozi  e fonnacchiofi,gci\tili,cfucgliat4c,fcfoodoch?B.5‘l'flcff  ^ bn  a o nelle 
Aie  marauighofc  Stanze, 

,,  iword'ogni  viltà  Fanimafpoglia, 

CREMiGio  6orcnrino,nellaCin2onePlatonica,mjindaraalS.  Dome- 
nico dc’Mafsimigentdhqomo  Romano,diflc,ch*Aipoi'c  moueua  gli  ani- 
mi noAri  a tutte  le  belle  imprefe, onde  nella  feconda  Aanza  dice  a quella  gui- 
fa,parlando  dell’amore  c’haueua  moAb  rotcimo,e  grandifsimo  Dio  alla  crca- 
tion  di  queAe  cofe  vifibili. 

, , Toi  mofìo  da  t interno  ardente  Ornare 
,,  Ch‘ahellemprefe\offiibelt^lmamuoHt, 

Tante , e fi  belle  forme  altere , e nnoue 
Traffedalafuamente  hnmtnjàfore, 
chef  infinito  fuo  fanto  valore 
Ogni  fpirto  gentil  difeemerpuote , 

Miri  del  ciel  le  ruote,  ’ 

Miri  il  chiar  ornamento  de  le  ndle 
E le  menti  dmine , eterne , e belle  t 


tt 

t» 

a» 

tt 

tt 


, , Min  C anime  poi , ritratto  efprefiò 

(Cbi  vuoljapeteil  ver)  del  bello  isle/fo . 
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M i quando  non  ci  fulTèro  altri  tcftimoni  di  quello  baderebbe  per  farcdocre 
dercil  miracolo  della  gran  mucacion  dciranimodi  quel  Cipriotto.dicuifà 
coll  degna  memoria  M.  Gio.Boccaccio  nella. 5a.dcUa  Quinta,  del  luo  Principe 
Galeotto.Dunque  il  Principe  ha  potuto  intender  qui  per  il  Sole, la  fua  Con- 
forte,il  cuiamoreè  coli  veemente,  che  con  fomma  agcuolezza  riceucndo  ì 
fuol  raggi  nell'aniino.gli  fari  generar  le  Perle  carifsimedell'honorite  impre» 
fe.bencneramorloroctanto  reciproco, che  malageuolmente  fi  potrà ccc- 
Hofccrequal de’due,dii virtù, efauoreall’altro.  Perla  rugiada  poidelnuu 
re,  può  intenderla  beneuolenza  e fauor  del  fuo  IlluHrifsimo  fuoco* 
ro  fotto  la  cui  difciplina  Ipcra  farli  perfetto  ne’ gouemi  de  gli  Sta- 
tile della  Militia,  & ingraiiidatò  de’  fiioi  fanti  ricordi , par- 
torir i lucidifsimiepretiofiparti  delle  creanze  genero 
fe,  è Reali. Quelli  pólTooo  clTer  dati  i penfieri  di  >* 

quello  illudregioueneuna  i’altroue  havo- 
luto  indrizzarla  fua  bella  fantafia,ba- 
da  che  la  dignità  delllmprcfii 
nonpuò  modrar  fenon 
■>  ' grandezza  di  fpiri- 

to,&  animo 


gra. 

uido  di  concetti  a!ti,8t 
di  penfierid’ho- 


Jioxe« 


OTONR 


r 


Elpelicano  il  pierio,deckod‘i$siil 
femprc  nominato  con  fomma  gloria , mollra  nc  fuoi  Icro> 
gliiici,di  non  aucr  forfè  veduto  tutti  coloro, che  nc  fcrìuo> 
no,òpcrauenturadi  non aiiergli molto prcazati, poi  che 
moftradi  non  tener  nò  per  vera,  neper  credibile  la  diuoi> 
gatifsima  opinione,  che  quenogcncrofo  vcello  col  becco 
fìcauiilfanguedelpctto,  per  ritornar’in  virai  figliuoli  inotti.Et non  fa  al> 
cuna  mentione  de  ^i  ottimi  cfpolitori  della  Bibia , ic  princinalmcnte  di  Gia- 
como de’  Vitriaco  nel  libro  fuo  delle  cofe  marauigliofc  del  Lctiante.  11  qual* 
afferma  quella  cofa  del  trarfì  del  petto  il  fangue , che  eflb  Pieno  non  moftra 
d'auer  per  vera . Et  quantunquelo  fcriua  San  leronimo , elfo  Pierio  v’aggiun 
ge  poi,  quali  flomacofamcnte,  Qvoo  alii  v i o e R i n r,  cioè.  Se 
quello  lìa  vero,  ò nò,  altri  Telo  vegga.  Et  foggiunge,  che  quella  ècofa  molto 
lontana  da  quello,  che  nc  fcriuonogli  Egitti;.  Ouc  ancorami  marauiglio, 
. Pp  2 elici 
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cn'ei  non  allega  I^ano  Greco , tlqinle  aàcorche  non  dica , ch’egli  il  caui  co| 
iyec«e  il  rangue,|>ertornarviui  i figliuoli,  dice  tuttaiiia,  che  gli  amafilpi«l 
inamente.  Gli  Egitij,  per  quanto  le  ne  legge  principalmente  in  Oro  Apolli. 
ne,Hon  dicono,  ne^ccennano  in  niuna  maniera  quella  cofa  del  trarfì  làngue, 
ma  ne’dicono  vnanon  forfè  di  minor  lode.  Et  quella  è , che  il  Pelicano  in 
Egitto  non-&i'nidi  in  luoghi  alti,  tome  la'ma^ior  parte  de  gli  altri  vcel- 
Ii,mava  rìtrouando  luoghi  piani,  & larghi , & quiui  facendo  vna  foiIà,vi 
mette  dentro  l’oua  fue,&  le  coua,fin  che  fanno!  polli.  Ou  e quei  del  paefe  fo- 
gliono  mettenii  d’attorno  alcune  cofe  da  ardere,  & vi  pongono  fuoco . Il  che 
vedendo  la  madre,  v’accorre  fubito,  & fa  proua  di  fpenger  quel  fuoco  con 
Tale,  ma  ella  in  tal  modolovien’ad  accender  più,  & fìnalmenteà  bruciarli 
le  penne,  & così  non  potendo  volare,  riman  facilmente  prePi  da  coloro,  che 
il  quello  fine  han  fatto  il  fuoco.  Et  perqueflo  ilpopolazzo  d'Egitto  tencui 
il  Pelicano  per  vcello  di  poco , ò niun  fenno , & imprudenti fsimo,&  l’aueano 
in  difpri^io,  come  cofa  vile.  Ma  i piu  faggi  Sacerdoti  loro  aucano  all’incon- 
tro quello  gcnerofo  vcello  in  molta  vcnerationc,  & tome  lacrò  noli  l’vfaua- 
no  di  mangiar , nt  d'vccidere , giudicando  quel  fatto  Tuo  d’cfporfi  al  fuoco  , 
& alla  morte  per  fallite  de’ figliuoli  eITcr  degno  di  molta  lode.  Percioche  l’in- 
gannar  gli  vcellatori,  ò i cacciatori,  come  fanno  far  molti  vcelli,  non  par , che 
lia  però  cofa  di  tanto  grande  importanza . Et  il  Pierio  v'aggiunge,  che  Ila  an- 
cor  di  poco  momento  il  cauarfi  fanguc  della  propria  perlona, rifpetto  à quel- 
lo d'efporfi  al  fuoco,  che  à tutte  forti  d’animali  Il  fiuibito  fentircosì  afpr.i- 
mcntc , & con  la  fola  villa  fua  fpauenta  non  folo  i piccioli , & i grandi  vcelli , 
maifcrocifsimiLconi,comcneirimprefa  di  Donna  Giovanna  d'A  r a 
c o N A s’c  dettoà  lungo.  Et  vi  aggiunge  il  Pierio  per  fimigliantifsimo  elTem- 
pio  quello cfArfinoc,  forclla  di  Tolomeo  Red'£gitto,laqualelTcndo  fiata 
ingannata  dal  detto  Aio  fratello,  promettendo  di  volerla  per  fuamogliera, 
& erede  nel  Regno , mandò  poi  gli  Ahcrani  per  amazzar  clue  figliuoli  di  lei , 
ch’eran’ancor  fanciulli, oue  ella  gli  corfe  ad  abbracciare,  A;  li  paraua  tut- 
ta da  quella  parte, ouequeimafnadieritirauano  i colpi  Umiferi,  Se  innocen- 
ti figliuoli , sforzandoli  di  difender  quelli  dalle  pcrcolfe,  &:  riceuerlc  tutte  in 
lei . Ne  però  la  mifera  Donn.i  potè  fare,  che  gl'infelici  fanciulli  fra  le  bniccia, 
& i baci  della  madre  non  reftjITcro  crudelmente  vccili.  Etfn  conformiti  di 
qiuefta  lode,  che  itali  vcelli  li  deue  per  tal  pietà  loro,  ne  foggiunge  pofciail 
P erio  l’autorità  di  Cclfo,iI  quale  s’ingegna  di  moArar,che  quefti  vcelli  auan- 
Zanodi  pietà  gli  huomini  ftefsi,  quantunque  Adamantio  dica,  che  ciò  c.Ai 
fanno  non  per  virtù , ma  per  folo  inllinto  della  Natura , cofa  per  certo , che 

Suello  Adamantio  potea  far  fenza  dire,  le  forfè  non  lì  credcua  di  fcriucra  gli 
elidi,  òinfen  fati. 

Ora  non  è alcun  dubbio,  che  fan  Icronimo  afferma, che  quelli  vcelli  ef. 
fendo  nel  nido’,  fono  col  becco  vccili  dalla  madre.  Di  che  fubito  pofeia  pen- 
tendolì , li  Ila  tre  giorni  continui  nel  nido  piangendo , ò dolendoli , & all’ viti- 
moli  battedafeAellà  col  becco  il  petto,  & fpargeil  fanguc  fopra  i figliuoli 
morti,!  quali  con  tal  fangue  ritornan  viui . 

Hanno  ancora  alcuni  Autori  fcritto,  che  i pulcini  del  Pelicano  nel  ni- 
do quando  cominciano  à crefcerc,  comincilo  a.^,di  becco  alla  madre  ncN 

„ Ufaccù} 
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la  racciajotuIeelU'ripercotcndc loro, gli vccide.  Madoppoitre  gfomipcr- 
cODcndo  fe  (leflà  col  becco  nel  pctto,ne  fa  vfcir  fangiic,iC'  con  cllò  ritorna  uw 
ui  I figliuoli  morti.  Ma  lafciando , quc(lo,&  firmandoci  in  quello  di  San  Icro 
nimo,  farebbe  da  dir  fermamente^  clic  fe  da  (^ello,che  tgline  ferine,  fi  fofle 
tolto  di  rafTomigliare  il  Redentor  noftroal  Pclicano,  ò il  qual  fi  voglia  altro 
degno  di  lode  per  la  pietà  fuaverfo  i figliuoIi,ofudditi  fuoi,  fufiecofa  poco 
ragioneuolmentc , & con  poca  lode  impiegata , poi  che  San  leronimo  fcriue, 
chela  madre  fiedàgli  ha  prima  vccifi  per  ira,  ò per  vendicarli , ò per  maligna 
natura  fua,che  fi  voglia  dir  che  lo  faccia,Et  uè  vcccllo,nè  huomo , nè  altro  ani 
male  è da  crcderc^cnc  aueflc  caro  d’elTcr  prima  vccifo  nel  fior  de  gli  anni, per 
pofeia  rifufeitarfi,  ò tornarli  viuo  ; Et  però  c da  dire,  che  chi  prima  cominciò 
fra  i fideli  à ufar  quello  limbolo,ò  quello  elTcmpio , & quella  raflbmiglianza 
del  Pclicano  per  cllèmpio  di  pietà  vera,&  fomma , R veramente  rarifsima , lò 
fondalTe  nellopinion  de  gli  Egitti;,  ricordata  di  fopra,  cioè,  da  quello,  che 
Oro  A polline  fcriue,  che  quell’ vccllo  fi  efpone  volontariamente  al  fuoco 
per  di  fender  dalla  morte,  ò dalla  cattiuitài  figliuoli.  Ma  perche  il  Signor  no- 
llro  fparfe  il  fangue per  le  creature  fue,  lìa  forfè  parato  à coloro  di  tenerli  all’ 
effetto  della  cofa  in  le  ftdlà  , cioè  airefporli  alla  morte  comunque  fia,  & per 
più  intendimento  vniuerfdedi  ciafeuno,  abbia  voluto  rapprefentar  quella 
morte  del  Pclicano  con  lo  fparger  del  fangue  ; che  fubito  vedutoli  in  pittura, 
ò difegnolifa  da  ógniChrilliano  riconofccrcperclfenipio  d’elTo  Iesv  Cri 
STO  Kcdentornollro.  O più.tollo  vogliamo  dire,&  forfè  mcglio,&  con- 
piò ragionc,che  quello  co»  rapprefentarlo  in  figura,  che  fi  caui  il  fangue  del 
petto,&lo  fparga  ne’  fuoi  figliuoli,  fi  fia  prefo  non  da  alcuni  dei  fopradetti, 
cioe,nè  da  gli  Egitti;,nè  da  San  Icronimo,nè  da  Celfo , nèancora  da  Adaman> 
tio,&  Eiicherio,  che  allega  il  Pierio,ma  da  quel  degno  Scrittore,  ch’io  ho  ri- 
cordato di  fopra,  che  il  Pierio  forfè  non  ha  veduto , cioè,daIacomo  de  Ve- 
trino, ilquale  nel  fopranominatofuo  libro  delle  cofe  notabili  d’Oriente,  di- 
ce,Che  il  Pelicanoè  vcello  in  Egitto , ilqual  naturalmente  ha  odio , ò nemi- 
citia  col  Serpente.  Onde  mentre  la  madreè  fuor  del  nidoaproueder  ciboa 
i figliuoli,!!  ua  a morderc,&  così  gli  vccidc.Oue  tornata  la  madre  gli  (la  pian- 
gendo tre  giorni,  & poi  li  percuote  col  rollro  il  petto,  & fpargendo  fopra  lo- 
ro il  (àngue,  li  torna  uiui.  Dalla  qual'elfufion  di  fangue  vicn  poi  la  madre  ad 
ìndcbilirfi;  ondei  figliuoli  fon  forzatiandar*  a proueder  cibo.  Et  di  loro  al- 
cuni fono  buoni,&  grati , & pieto(i,ritornando  a portar  cibo,&  nodrir  la  ma- 
dre,&  alcuni  ingrati,&  maligni  fc  ne  (tanno  in  tutto  trafeurati , fenza  più  tor- 
nar da  lei, Attenerne  alcuna  cura,  oue  all'incontro  poi  la  madre  tien  cari,& 
per  fuoi  figliuoli  quei  buoni,  & de  gli  altri  non  tiene  alcuna  cura , nè  permet- 
te poi  più  di  volerli  feco.Et  in  quella  iftoria  di  tali  vcelli,  fcritta  da  quefto  il- 
lullre  Autorc,fi  può  fermamente  crederc,che  fia  (lata  da  principio  tratta  qiie 
fta  raflTomiglianzadel  Pclicano colSignor  noftro,  ouesìcomc,  & l’inimiciti» 
del  Serpente,  & il  morfo  a i figliuoli  del  Pclicano  ha  leggiadrifsima  conformi- 
tà con  la  nemicitia,&:  co  iraorfi  del  nemico  dclFvmana  gcnerationc  con  noi 
humilifsimi  figliuoli  di  edb  redentor  nodro,  & così  lo  Spargimento  del  fan- 
guefuoper  ritornarci  dalla  morte,tn  che  erauamo  per  i^  morfo  di  elio  Serpen 
te, alla  vita  eterna,  cosi  poi  fi  è conuenuto  molto,  che  nella  ingratitudine  de* 
_ _ _ _ figliuoli,  ^ 
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figliuoL'.punita dilla  madre,  fi r>?a  più  voler  riccucr'àrcidetd fi^ìuoli  U' 
veggia  daU'inlìnita  bontà,  & mifcricordia  di  iCo  padre,  & Signor  noJ 
Imo  fuperato non  folamente  vn‘vcdJo,ma  ogn’ahra  creatura  humana,  & no* 
tuia, ma  infinite  volte, & fitnprcfi  degni  di  ron  folaminte  riccuere,  ma  anco- 
ra  richiamare,  & come  rapire  a fot  za  i Tuoi  figliuoli,peringratir&imi,&inde- 

fnifsimi,chcefsi  fieno.  Ma  prchcin  cffcto  ncifgliuoli  del  Pelicano  nonG 
a,cbc  efsi  poi  fi  riconofcano,ò  G per.tano  dcll'error  loro,  nè  che  mai  fi  ridu- 
cano con  amore, & vmiltà  vera  alla  madre,però  tal  cafligo  dato  loro  dalla  ma 
drc  di  non  piu  curarli,  nè  volerli  feco  viene  conforme  a quelli  di  noi,che  olii 
natamente  perii flono  nel  peccato:  che  in  vliimo  la  diuina  giuflitta  non  può 
mancare  dii  Tuo  vero  vflicio . 

Q V E s T o mede-fimo  vcello,&in  medefìmaguifa  dittarli  il  fangue  per 
falutc  de*  Tuoi  Ggliuoli,cmoltoconucncuolea  tutta  la  Chiefa  vniuerlale,& 
in  particolare  a tutti  coloro, che  han  goucrno  deiranime  de’ fideli.  Onde  ven- 
gono molto  degnamente  chiamati  Padri  de*  lorpopoli . Perciochequcllii 
quando  fono  buoni,&  veri  minillri , i\  imitatori  del  Signor  noflro,&  veri  pa 
dri  ,non  rcflano  d’cfporrerob(\fatichc,&ancor(bifognando)  il  fangue  prò 
prio  |>crconfcruationc,rellaurationc,&  falutc de* lor figliuoli  fpirituali.Etfe 
alla  Cliicfa  tutta  ,&à  tutti  i Prelati,  & Minifiri  di  Grillo  quella  raflbmiglian- 
za  fi  conuicne  picnamcntc,comehogiàdetto,moltopiùliconuienc  poia 
quelli , i quali  fi  vede,  che  alla  prontezza  dell'animo  loro  abbiano  hauute , &: 
abbiano  tuitauia  particolari  occorrenze  di  ciò  fare,  sì  come  fi  fa  elTerc,  forfè 
piùch’àmoltaltridc*tcmprnoflri,accadutoaquello  Cardinal  D’a  v c v- 
s TA,  de'lqualèrimprefadclPelicanoquìdilopra  poflaindifegno.Lequa 
li  occorrenze  da  tenerlo  come  in  continuo  cflercitiojnon  che  po(ilicro  d'ado 
perarfi  ancor  con  molto  rifehio  della  vita  propria  per  la  falutedc'  fuoi  fi- 
gliuoli,cioè  de'  popoli  a lui  commefsi  in  particolare, & di  tutta  la  Santa  Chic- 
fa  in  vmucrfj'c, deila  quale  egli  è principalifsimo  membro,  fi  vcj^onin  tut- 
t i qucll’anni  adietro  c(Tcr,più  forìc  che  ad  altro  fuo  pjri,accadure  in  numero 
&;in  grauitàa  queiio  Signore.Ond’igli  si  come  con  gli  effetti  fi  è moflratodi 
nonfenc  fgomentar  mai, ma  dimoAraifcneftmprc  più  pronto,&più  volon- 
tcrofo  nd  riceuci  le,5c  cfeguirle,cosìfi  vcdc,che  con  quella  fuabcllifsimalm 
prefa  ha  voluto  farne  come  vn  gcnerofo  fc^oa  feftclIb,ouetenerfcmpre 
voltigli  occhi, & ilpenlier  fuo.  Onde l’imprcfa  tanto  più  ha  del  bdlo,&  del 
fanto,quaiitOehcvicnealui  Hello,  & a gli  altri  afiircomc  vn  importantifst- 
mo  argomento, fotto  la  doppia  diucrlifsima  comparatione  dcH*iftoi  ia  & del- 
rallcgoria.cioc  i he  fc  in  vn  lemplice  vccillo,ranto  inferiore  alla  dignità  dell’ 
huomo , & fc  all’incontro  nel  Signore,  & Redentor  nollro,  tanto  fuperio- 
read  ognivmana  dignità,  che  non  vi  fi  puòrrouar  grado  alcuno  dirallbmi- 
glianza  , fi  vede  tal'effctto  di  fpargere  il  fangue  proprio  per  la  falutc  de’lor 
figliuoli,  ehe  deurà  far'un’ huomo , dotato  di  ragione  & d’intdletto,  &tan 
to  obligato  per  natura,  per  diuinc  inllitutioni,&  per  sì  gloriofo  efempio  del 
Signorino?  Lequai  cofe  tutte,  così  perla  vaghezza  delle  figure,Come  per 
la  inarauigliofa  natura  ddl’vcello,  &' per  la  molto  più  marauigliofà  & infini 
;ta  bontà  di  elfo  Rcdenior  noAro,  che  con  eireli  rapprafenta , & come  poi 
perla  pietà  & gcnerolit'i  dell’uucntionc  ddl’Autor  luo,  fanno  certamente 
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rimprcfi  in  /bprcmo  grido  di  belleizj  & perfi:ttióne,&  dccn4  per  oeni  pàr^ 
le  della  dottrma , & di  quc  la  Criftianifsima,  & ottima  vita,chc  in  piena 
fication  di  ella  Imprcla  fi  è fatto  fcmprc  conofccrc  di  tener  non  con  fi-<  ' 
molatione , & con  artificio,  ma  con  ogni  fincerità  & affetto  vero  ' 
quel  Signore  fteffb, che  l’ha  trouata,&  che  Tvfa  da  giàmolti 
anni , ^de  fi  vede  manifeftamente.che  i Pontefici,  U 
Chiefa , i popoli, & principalmente  i piùalct  £c 
, ' faggi  > dottimi  Prìncipi,  lo  tengono,  . 

, &radop 

erano  come  vn  vero  pa  • 
dre  di  pru  dentia,di  fano- 
monia , & di  boa- 
tivcra. 
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E Ficvrh  Di  Qv  bstaImprisa  fi  vegg<C 
no  eflcr'vna  mazza , alcune  palle  di  cera , o pece , Se  vna  ma- 
talTctta  di  filo  .Le  quai  cofe,per  eflèr  l'iflorìa,  o la  fàuola  del 
Minocauro,a(Tai  nota, (ì  può  facilmente  credere,  che  da  quel 
Sig.di  chi  cTimprefa,  fofler  polle  per  rapprefentar  quelle, 
che Tefeo adoperò  contrai!  detto  Minotauro  ncU'Iloladi 
Creta, che  oggi  volgarmente  fi  dice  Candia.  Oico,che  fiicilroente  fi  compren 
<le,que(lc  cole  elfer’il  iilo,che  egli  legò  all’entrar  del  Laberinto , traendofelo 
fcco,per  faperfene  poi  vfcirfuori,le  palle  di  pece,  che  gettò  inboccaalMi* 
ikllEUrdtp^hellringendole  rabbiofamente,  non  potelle  poi  riaprirla,  Se  la 
claua,o  mazza  diferro,concberuccife.£tpcròlipuò  dire,  che  nelle  figure 
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in(Mi  fia  vitió Taucirbofte quelle  palle,  le  quali  perla  pittura  noh'fijk>(FóliO  irl 
eflrcttoconofcerc,(c  fien  più  di  peee,che,di  legnoò  dipiombo,ò  di  qual  fi  vd 
gNa  altra  cofa.U  chc,cio^  il  porre  figure^chc  per  fc  flerfe  rton  foflér"  atte  a co- 
nofeerfi  cfpreflàmentc,rarebbegrauifsimovitioin  vn’Ifliprefa,  Ma  qui  norf 
fi  può  dir  vitto  vedendoli , che  la  compagnia  dellaltre  dueeol^,  ciocia  da- 
ua,&  iifiloitànnoriconorcerchiaroconlafauola,  le  palle  elTcr quelle  ileirej 
che  vsò  Teleo. 

Ora  neirinterpretarne  il  fignificato,  fi  puòcredere,  che  quel  Signore 
volellè  proporli  con  tarimprelà  , che  per  giunger  al  colmo  della  gloria  nelle 
cofedcirarme,  egli  folle  perprocurar  d'auerparimente  in  colmo  quelle  tre 
parti, ò virtù,cheìbn principalmente  necelTàrie  1 vn  Oualiero, ò Capitano, 
cioè  la  Prudenza,  intefe  per  quel  filo,la  Fortezza , ìntefaperlamazza,&rA- 
llutia,in  tefa  perle  palle  di  cera, ò pece  ch'usò  Tefeo  per  faper  rìtrouarla  via 
d’ufci re,&  per  vccider  quei  fiero  mollro  • Et  potrebbe  eller’anco paricolare 
in  qualche  particolarfuo  penfiero,  o fatto.  Et  per  aueuturala  fece  in  quella 
bellifsima  giollra  iòFiandrÉ  allaprerenza  dell^lmperator C a R lo  V.  Oue 
quello  Signore  Autor  dell'fmp  tela  fucontra  il  Con  te  d'AoAMONTE, 
il  qualcper  clTcr’fenzaìcontrouerlia giudicato  vno  de’più  valorofi,  Se  faggi, & 
inlieme  de' più  fortunati  Caualieri,  & Capitani,  che  | cr  molti  fecoli  abbia 
auuti  l’Europa,  volw>e  il  Duca  Ottauio  mollrare  chenonper  quello  egli  fi 
fgomentauadi  contrallarc,&  combatter  feco, de  che  perefpugnarlo,o  vincer 
lo  non  lafcerebbcin  dietro  alcuna  cofa, che  ogni  ucro,  & valorofo  Caualiero 
potelTe  vfare  con  la  forza,  & con  l’ingegno.  Nel  che  vieneii  laudar  fuprema- 
mente  il  detto  Conte  poi  che  mollra , che  per  relillergli  conuengaltareosi 
auertito, &C05Ì  follecito.  Et  ncvien  coofequentememe  à preparar  tanto 
maggior  gloria  ù fé  llelTo  in  quella  vittoria , che  gii,  s*abbia  augurato  di  con- 
fóguirne.  ■ ' 

O' pur' anco  volendo  noi  interpretarla  in  vniuerfale,polsiamo  andar  dà» 
fcorrendOfChe  per  il  Laberinto,&  il  Minotauro,  compreli  nella  fiuola,  potlà 
intendere i trauagli, Icauuerlitè , le  contrarietù, & gfimpedimenti  della  For- 
tuna ode’ maligini,&:  degli  auerfari)  Tuoi,  Iquuli  tutti  li  confidi,  oli  voglia 
augurar  d'aucr  à vincere, & fupcrare  con  la  Fortczza,con  la  Prudentia , & eoa 
ringegno,ò allutia,comcè giù  detto . 

Sono  poi  neirAlicgoria  di  quella  fauola  molte  belle  cofe,  sì  come  è 
per  le  palle  di  pece,  che  llrinfcro,&  ritenncro'i  denti  al  Minotauro,  inten- 
dere l'ingordigia  d'alcuni,  la  quale  col  dar  lor’in  gola,  cioè  con  denari,  ò ro- 
be fi  vinca,  Sleghi,  o ritenga  in  modo,  che  lìpolTipoi  conia  Fortezza  fi- 
nir di  debellare  ,&  d uccidcrc:  Erpiù  altresì  fattecofe  polTon  comprenderle 
in  tal  allegoria,  così  nel  filo  come  nella  mazza.  Che o tutte,  o parte  poHà- 
noauer  qualche  beliiGimo  fentimentofccrcco,  da  frruir'airautordcirimpre 
facon  chi  a lui  piacciain  particolare,  sì  comes'è  più  volte  detto,&  repllicato 
per  quell') libru,che  debbono auer  quali  tutte  rimprefe  neU’ellcrloro. 

. Amorosa  potrebbe  clTcr’ancor  quella  Imprcfa  ,&  londarli  coli  efpo 
nendoin  ambcduelc  parti, cioè, ncU'una,  chela  Donna  folTcper  aucnturs 
qnalchc Origlile,  onde  coniicnilTc  con  quelle  tregià  dette  cole fcampar  da 
lei.  O'piùiollo  nellaluapartc,  cioè, che  il La.,erinto , ond’cllo noi.  poli* 
. . 


'PIOTTAVIOFAR.NESE 
«fcir  fenz‘arte,fiaramore,moltif$ime  volte  così  per  il  Laberìnto,  figurato 
da  gli  Scritcori,&  il  Minotauro,  cheera  nel  Laberinto.fìa  il  fuoardcntilsH  . 
mo  deli  derio,  pnd’cgliafpiri  a vincere,  {(debellar  IWet  l’altrp  con  «jucUe  _ 
uie,  che  fon  già  dette; 

Del  medefìmo  Duca  intendo  clTcre  ftau  inuentione  ^uefi’altn  Im«  . ' 
prefà* 


cheèilmontcOlimpo,  col  Motto,  , 

NVBbSEXCEDIT. 

Per  l’jnterprctation  della  qual  fi  può  dire, che  polTa  elTer  militare , & amorofa 
aricorclla.Percibcheòcol'a  molto  diuolgata  fra  gli  Scrittori,  che  il  monte 
Olimpo  fra  la  T efliiglia , & la  Macedonia , fia  di  tanto  grande  altezza,chc  gli 
abitatori  Ji  quei  pacliafcendono alla  cima  di  detto  monte,  & bruciandole^ 
gna,ò  altra  tal  cola  nel  far  facrificio,  agguagliano  poi  quellacencrc,&  vi  fan- 
no fcgni,o  lettere.Et  che  poi  rifalendoui  l’anno  feguente,  vi  truouano  quelle 
lìdie  ccncri,con  quellefìef1clctterc,o  fcgni,che  vi  auean  fatti . Là  ondedico- 
no;cheqùeU'altezzacianta,chctrarccnde,opallàlaregion  ddlenuuole,  & i 
venti,  vedcndufi,chc  nè  acqua,  ne  vento,  nè  altra  cofa  abbia  potuto  disfare,o 
difsiparcin  alcun  modo  qtidle  tai  lor  lìgure,o  lettere. 

- P V o dunque  pcraucntural’intentionedi  quello  Signore  in  quella  Im- 
prefa  elTere  Hata,di  mofiraf  al  mondo,che  egli  fi  truoua  filofolìcamente,&  cri 
ìlianamentedirpoHo,opcrla  contentezza  dd  parentado  fi  grande  có  la  Rea» 
kd:  Imperiai  Cafa  d'A  v s r R i a , o per  altre  cagioni,  in  modo,chela  fere- 
nità,& tranquillità ddl'animofuo è unu,  chenon  fottogiacea  nuuola,  tièà 
nebbia,nèà  vento  alcuno  di  maligna  fortuna,  òd’inuidia,  fi  di  malignità  al- 
trur,chc  polla  offenderlo,  odillurbarlo.  lit  quello  tutto  potrebbe  ancor  leg- 
giaJraraenteapplicarfi  nd  fcntìmentoainorofo, 

PoTREBKE  ancora  pertarimprcfavoler'intendereil  Re  C a T o t r» 
co,  la  cui  grandezza,  {(valore,  voglia  toatllrar’elTer  unu  , che  trafeend^ 
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3 u ella  d’ogn ‘altro  Principe  mondano , s)  come  il  monte  Olimpo  trafcendl 
'altezza  ogn’altromontc  di  tutto  il  mondo. Tal  che  eli  fcrittori  hanno  pou- 
fto  il  monte  Olimpo  perii  Ciclo,  come  molto fpeflò  fi  ^egge ne’ i Poeti  anti* 
chi.Onde  potrebbe  forfè  con  tal  penderò  auer  voluto  dimofirarc  la  diuinità^ 
& l’altezza  della  Religione  nel  fuoRe,oladiuiniràdelle  bellezze  di  corpo, 
& d'animo  della  Donna  fua,auendo  infieme  rifguardo  all'etimologia , cne i 
Grammaticidannoa  tal  voce  Olimpo,  volendo, che  fia  detto  Olimpo,  quali 
iXwf  /ituTfì'r,  cioè  tutto  rifplcndcnte,  & tutto  chiaro,  non  aucndo  ncnuuo- 
le,  nè  altra  cofi  alcuna,  che  gli  ofFufchi  il  Sole,  nè  pur  parte  alcuna  della  Ter- 
ra, che  glie  l'adombri . 

E T lorfc  più  d'altro  con  quello  fteCTo  fentimcnto  della  continua  chiarez- 
za di  quel  monte,&  del  nome01impo,potria  quel  Duca  con  le  figure,  & con 
le  parole  di  quella  Imprcfa  voler  mollrarc,chc  i fuoi  penlieri  fon  tutti  volti  d 
Dio,&  a quello  fplendor  vero,che  non  muta  mai  flato  per  modo  alcuno . 

N e' farebbe  ancor  gran  fatto,  che  con  tal'Imprefa  quel  gran  Signore  di  no 
bil’animo , & atto  a conofeer  k beilezze,&  i meriti,ouunque  licno,auelTe  per 
auentura  conofeenza  di  qualche  Donna,  il  cui  nomeò  proprio,  ò finto  folTc 
01impia,che  in  lingii  anollra  vorria  dir,celelle,ò  diuina,ò  tutta  fplcndida , & 
tutta  illullre,&  che  egli  conlafigura  di  quel  monte  abbia  voluto  mollrar  la 
fui  fomTnii&altifsimabellezzadi  corpo,&d'animo.&  con  le  parole  Nvbes 
Excedit  abbianon  folamente  voluto  finir  di  colorir  l’Imprcfa,  ma  ancor 
accennar  vagamente  al  nome  di  detta  donna  , elTendo  quelle  parole  tolte  da 
un  verfo  di  Lucano  nel  Secondo  libro,che  è quello 
T^bes  txcedit  Olympus. 

Làondeogniperfonadi  lettere , cheveggia,  ò che  oda  quelle  due  prima 
parole  Nvbes  Exceoit,  corra  fubito  col  penfiero , ò con  la  lingua 
ifinireil  verfo,  &aggiungerui  Olympus  . Et  fé  ancora  altri  per  fc  dello 
con  la  lingua,  ò col  penfiero  non  lo  finilTe,  ferue  tuttauia  Tlmprcfa  per  fc 
delTa,  & per  la  Donna,  alla  quale  farebbe  noto,  &così  per  ogn  altro,  ìchi 
cfsi  volellcrmaniftdarlo.  Et  con  l’altezza  del  monte,  che  trafccndale  nu- 
uolc,& con  le  parole,  eliclo  dichiarano,  fiuicn’è  dimollrar  la  maggioran- 
za delle  bellezze  di  lei  fopra  quelle  di  tutte  l’altrc  del  mondo  , com’égià  det- 
to, Etabbia  voluto  far  la  comparatione  de’ monti,  per  dinotar  folamente 
le  donne  ccccire,&:  fublimi  di  bellezza,  di  fama,  & di  dignità  . (J  coltra- 
fcenderlc  nuuole  abbia  voluto  modrare,  chela  fama,  & la  bontà, & glo- 
ria di  lei  fia  fccurirsima  da  ogni  timore,  o pericolo  di  macchia,  nò  di  calìun- 
nÌ3,ò  d’olfefa  alcuna.  0‘ forfè  anco  col  monte  Olimpo  egli  abbia  voluto  li- 
gnificare fe  medelimo,iI  cui  penfiero, 5r  il  cui  finencU'armarla.  & nel  riuerirla 
lia  fuori  d'ogni  bairczza,&  fuor  d’ogni  cofa  tcrrena,nèami  di  lei  fc  non  la  bel 
za  celcflc  deU‘animo,dcila  quale  la  corporale  è folamnete  imagine,o  come  vna 
fcala  da  fdir  per  elfi  all’altra  celede,come  è già  detto.Ma  certamente  fra  tutte 
quelle  efpoiitioni  che  ho  già  toccate,  & altre  chcquel  Signore  dclTo,  o altri 
pottrcbbcdirnc,li  può  ere  Jcrc,chc  molto  gentilmente  egli  fe  ne  Ila  accomo- 
dato nel  penfiero  amorofo,intendendo,pcr  auentura  qu.iTchc  donna,  il  CUI  no 
me  auede  forma  o fomiglianza  con  tal  nome  01impo,u  con  lìgnification  fua, 
comefopra  èdctto.llche  pai  e,  che  molto  cjiiaiaii, ente  li  polla  trarre  datn 
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l>e!li&inio  Sonetto  del  Cauilier  Caro,  fatto  fopra  tal'lmprera,a  contemplàtib 
ne, per  quanto  ragioneuolmente  fi  deuc  credere,  di  quel  Signor  di  chic  Tlnv- 
prefa,  poiché  in  perfona  Aia  fi  vede  manifedamence  chc'i Sonetto  parla* 
fcèquefto. 

Laffòtio non fo,  come fdirmìdeggia 
Tur  conla-pSìaàquelbtlgiogoamenol 
Chedinome,dalte7^,ediferen» 

Se'n  M r)  prrffo  i la  celefle  reggia , 
che done ancor àfdegnohat empiapeggia  . 
che  i monti  hnpofe , e co’fitoi  netrSi  in  fino 
Stafii  quaft  à mirar un  huomo  terreno 
Ofatant’alio,  che  datmailueggia  ^ 

Deh  placalo  ^mor  tu,  fe  rtraimojia, 

Che,feintalguilaal  Cielm’ergoancor'ìoi 
Hon  ho  già  cantra  lui  uoglia,  nèpoffa. 

Ben  dice,fofpiran<lo,  il  pender  mio: 
Se^HoOlimpohamaijòpraqkeiToJpt, 

C fbifia più  dime  Micino  àoio. 
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POMPILIO  COLLALTO. 


Vista  iuprisA|(ì  come  (I  moftra  molto  va^  nel 
le  figurcjcosl  par  che  prometta  più  «fvn  leggiadro  fentimen 
to  ncirintcntion  dell’autor  fuo . Percioche  primieramente 
col  Sole  coperto , o circondato  delle  nuuole  viene  il  Motto 
delOmprefa  HincCl'ar  lORà  dimoftrar  la  quali  na 
turale  & ordinaria  proprietà  della  luce,  che  d di  tanto  mag- 
giormente rifplendcrequant’ella  è più  raccolta  in  feftellà,&  quanto  menoi 
raivifiui  di  chi  la  rimira,  hanno  fpatio  d’intorno  à lei  d'andari!  diuidendodc 
fpargendoperla  trafparenza dell'aere.  Con  quella  bilhrsima  conlìderation 
fiiol^lica  potrebbbedunquel’Autordi  quella  Imprefa, Signor  di  gcntilifsima 
natura,  auer  voluto  accennar  con  vaghezza,  & con  leggiadria  qualche  bella 
donna  da  lui  amata,  la  quale  per  vedoanza,ò  per  altra  cagione  li  folle  vclK- 
ta  tutta  di  negro , & in  maniera  vedoile  & luttuofa  velato  il  volto . Onde  ab- 
bia voluto  dire,  che  ella  in  cotal  guifa  n’appariHè  al  mondo  tanto  più  bella  , & 
tanto  più  chiara  & marauigliola  la  bellezza  del  volto,  & lo  fplendor  diuioo 
de  occhi  fuoi.  Sopra  del  qual  penllero  io  vidi  già  alciuic  llanza  di  GabrieU 


JIO  DELCONTE  POMPILIO 

o Pcrciualle  da  R.acanati,giouene  molto  fopra  iPcorfo  dclfetà  fua  ycrament 
tejmiracolofo  d’ingegno.  Se  Ji  dottrina  in  ogni  forte  di  belle  lettere,  LequaK 
ftanzc.percITerbellilsime  io,cheprocuro,quanto  poiTo.di  dar  dilcttatione,3c 
vtilcàilettori.giudico  elTcr  molto  in  propolito  di  mettere  in  ^quello  luogo, 
mafsimamente  feruendo  a pieno  per  confcrmatione  di  quanto  ho  detto . £t 
fon  quelle. 


^ titpparir  della  miafanta  luce,  (gìimto.  Ma  follo  nel  gran  lume  percotendo^ 

Cb’ è nono  e maggior  Sole  al  mondo  ag-  Del  nono  Sol  latffgrg  nube  mmièija. 

L’altro,  che  per  natura  il  giorno  adduce  Con  modo  iniomprénfibile  e flupendo 
Rfflò  fmarrito,  e di  dolor  con  punto , Tutto  contrario  al  fuo  voler  di'penja , 

Ciufto  dolor  che’l  fommo  eterno  Duce  che  con  t ofeuro  fuo  colo»  e orrendo 
guelfe  vn  altro  al  fuo  milìerioafunto . L’amo  Jplendor  del  mio  belSolcodenJà, 

onde  pria  ch’egli  Hcffo  allor  finire  Onde  ifuel,  ch’offufcar  credea  il  fuo  lumi 

L'vjàfo  corfo^  Cioue  afeefe,  e tUffe.  Loft  più  bello,  e variò  xoflumt . 

%/1  LTO  Motor,  fe  gli  ordini  tuoi  fino  Ciò  vedendo  il  Fattor  de  t yniuerfo 

De  gli  an  tichi  Hatuti  ricordato 
Con  lieto  volto  al  fio  figliuol  conuerfo 
Difie,  Tipn  debbo  contrapormial  fato  , 
Tfppuò  quel  ih’è  fatai, mutar  mai  ver  fi 
Ter  legge  immuta  del  mio  regio  flato  , 
7s(f  mai  s'è  viflo  nc  I imperio  mio 
,/il  fato  opporfl,  buomo  mortale,  ò Dio . 

T^tl  principio  del  mondo  flabilito 
Fu  ne  la  noflra  muariabil  mente 
C h'd  quefia  età  deueffe  in  reai  fuo 
Tdafcere  vn  Sol , via  più  di  te  lucente , 
,A  quefloogn  altro  7{iime  ha  confentito 
Sendo  tu  proprio  ai  decretar  prefintc , 
S'i, che’l  mutarlo  è fuor  d ogni  balia , 
fi  conviene  à la  giufiitia  mia . 

Tìpnperò  voglio  à te  pur’vna  dramma 
Scemar  dt  luce,  ò del  valor  primiero, 
Mafcaldi  e allumi  pur  la  tiiagi  a fiamma 
L vn'i  l’altro  del  modo,ami^io  Emifjiero 
t qfl'alpra  maggior , che  tUuflra  e inpàma 
I corpi, e l aime,uboia  del  lume  impero  , 
E tu,mminro  fio,  mirando  in  lei 
Sarai  più  chiar,  che  per  te  Jolnon  fti.  , 
N £ L L I 


Irreuocab.lmente  eterni  e fanti 
F t’io  fin’ anco  à conferuarli  buono , 
Come  ho  mofirato  canti  luflri  e tanti. 
Deh  non  voler,  eh’ eguale  0 maggior  tra 
^uer  di  me,donna  mortai  fi  uanti^  ( no 
Fa  gran  Signor, ebe'n  tegiuflitiaio  trdui 
Ó dal  mio  proprio  l\egno  mi  rimoùi . 

Il fimmo  "Padre,  che  conofee  e vede 
tetto  quel  che  fi  vede,  e fi  conofee. 
Fide,  e conobbe  la  ragion, che  fiede 
La  bella  flhpe  fia  digiufleangi  fie. 

Sa  che  ben  non  fin  pofli  in  vna  fede 
Duo  numi  à prona , e fico  riconofee 
Somma  pietadc  interna , e col  fio  feme 
Sente  miflitia,  e fi  conturba  infieme. 

Ma  toflo  per  leuar  Colto  dolore 
Mirala , delie  ogni fembiatn^  imprelfe , 
Se  vi  foffe  alcun  corpo,  il  cui  valore 
Tutto  adombrareil  nouo  Sol  potè 
Indi  vna  folta  e negra  nube  fiore 
Comandò,  ebe'n  dijpartefitraeffe 
E nfe  He/fa  raccolta  giù  dal  Cielo 
T olio  fai  effe  à la  mia  luce  vn  velo . 


' COfLLALTO:  5ti 

N B L L I (^ùaibdlifsimc  danze  tuttepienc  di  bei  penfìcri  fìlofotìd,  & di 
vaghezze  poetiche, po(1òno,ol[re  al  manifrlìo  fentimento  del  velo  negro,  cf* 
fer anco  più  altri  fentimcnti,  dando  tuttauia  nell'allegoria  d'intendere  per 
quel  Soleva  Donna  fua,ì  chi  forfè  lafortuna  autlTe  tentato  di  farofTcfa , con 
cnevenìde  ad  auerla  tanto  maggiormente  ìlludrata. 

.Ma  vfeendo  delle  danze,&  del  penderò  ò fentimento  amorofo,fi  potrtb 
be-conliderare,  che  quedo  generofo  Signore  con  queda  Imprefa  abbia  vola 
to  proporli  come  per  meta  ò fegno  di  fuoi  penderi  la  gloria  verainquedo 
mondo,  vnita,anzideriuata  tutta  dalla  gratia  di  Dio,  intefa  per  lo  fplendor 
delSole,per  mezo  delle  ottime  qualità  fue.  Onde  per  le  nuuole  voglia  inten- 
dere grimpedimenti,&  didurbi,&l'inuidie&  malignità  d’altrui,  lequai  per 
corfo  ordinario  par  che  quad  fempre  s'attrauerdno  à gli  animi  Si  à i fatti  illu 
Ari, conforme  à quello  del  Petrarca , 

Rade  volteadiuien,ch'à  falte  Tmprefe 
‘ Fortuna  ingiuriofa  non  contradi 

Ma  oltre  à tutto  ciò,fapendofi  la  bellezza  delfanimo  del  detto  Signor® 
Autor  di  queda  Imprcfa,potrebbe  entrard  invn’altra,  molto  diuerfa  dalle 
già  dette,ma  per  certo  conucneuolifsima  interpretatione.Cioc,  chequantun- 
que  la  maggior  parte  de’ Poeti,  & altri  mondani  fcrittori  fogliano  metter  le 
nuuole  in  mala  parte,tuttauiad  vede  all’incontro , che  nelle  Sacre  lettere  clTe 
nuuole  fon  prefe  le  più  volte  in  ottima  parte,  &quad  tuttel’operc  grandi  di 
Dio  fra  noi,d  leggono  eder  fatte  da  quella  infinita  Maedà  ò in  nuuola , ò in 
fuoco.Lalegge  àMoifefù  datta  nel  monte,  tutto  pieno  o coperto  di  nuuole. 
Sopra  i facrihei)  di  baiamone  difeefe  in  nuuola  . In  nuuola  Ezechiel  vide  11 
gran  gloria  di  Dio  altifsimo.Danielelo  vide  dar  fra  le  nuuole.Efaia  didè  alleà 
goricamente,che  incarnandoli  uerrebbe  in  nuuole.  San  Giouanni  nell’Apo» 
calidelopreuideinifpirtto  che  fedeuafopra  le  nuuole  L’Angelo  che  lo  gui- 
daua  d deferiue  vedito  di  nuuole.  Egli  dclTo  Signor  nodro  dice,  che  à giu- 
dicare il  mondo  verrà  in  nuuole.Salamone  afferma , che  il  trono  di  Dio  è una 
gran  colonna  di  nuuolc.L’arco  celede  fu  da  Dio  per  confolatione  & deu  rez- 
za nodra  d’auer  pace  con  la  diuina  Maedà  fua,  collocato  frale  le  nuuole.NellB 
nuuola  vdiron  gli  Apodolila  voce  del  fommo  Iddio 
' . lite  tjì  filius  meta  HkQusJtn  quo  mihi  bene  complacui . 

.'Et  molt’altrefeneauerannointal  propodto  nelle  Sacre  lettere.  Et  per 
vna  ragione  fra  più  altremideriofe,che  ve  ne  fono,d  può  credere,  che  quella 
diuina  & incd'abile  bontà, d modri  quad  fempre  in  quella  parte  che  à lei  pia- 
ce.lofplendore&la  diuinità  fua  oinchiufa,ò  intorniata  dalle  nuuole,  per  in 
icgnn  rei  con  quad  naturai  via  il  modo  dileuarci  con  la  contcmplatione.  Se 
coi  fatti  à lui.  Percioche  sì  come  dalle  nuuole  aeree  il  mondo  riceuc  il  gran 
benedeio  dell’umore,  & delle  piogge,tanto  vtili,  & tantó  neceflàrie  al  uiuere 
■umano,così  dalle  nuuole  celedi,  cioè  dallementi  angeliche  , che  fono  come 
jiuuole  rìfpetto  al  primo  Sole,che  è Iddio,la  mente  nollra  riccue  umore, tem- 
peramento,&  pioggia  di  grana  dileuarci  àlui.Il  qual  altifsimo  benedeio,  co- 
sì nel  fentimento  cltcriore,comc  nel  midico,d  vede  che  Iddio  deffo  per  bo«- 
<a  del  Profeta  Efaia  ci  promette  con  quello  , 

Efovobis  Cicnt  nubeiiariiiniiemefsis  ^ 

. , ^ Ex  oltre 
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Il  T oltre!  ciò,  il  dimoiirarfìquafì  femprc  Iddio  ! nói fralmuuole . cò- 
me cdetto,&:  come  il  Profeta  lo  dcfcriucpariineme  in  quello  f 

caligo  in  circuitiieàu. 

Si  Duò  da  noi  riconofcerc  da  quelb  diuina  Si  infinita  clemenea  elTer  fatto  per  • 
voler  ella  qual,  femprc  con  noi  mortali  tener  via,  cheli  confaccia  con  la  na-. 
tul-a  & conditton  noftra,la  quale  non  può  ntai  procedere  da  eftremo  ad  eftre- 

Tm"’  n«ura  dellVno  & delPaltro*! 

Onde  dall  eftremo  delPimperfettionnoflra,  alPeliremo  della  perfettion  dii 
Dio,  quanto  pero  vmano  intelletto  nepuòmaicomprendercinon  fi  può  ve- 1 
ture  fé  non  con  qualche  mezo,  che  di  grado  in  grado  venga  participando  fra, 
cllj  mente  noftra  & 1 oggetto , ai  come  fra  la  villa  noftra  terrena , & roeeet- 
to  della  celcfte  luce  del  Sole,  fono  Icnuuole , chein  vn  certo  modo  fra  l'opa- . 
co  e 1 chiaro  pa  rticipano  di  terreno,  & di  lucido . Et  che  la  fanta  Scittura  ab- 
bia  ancor  quella  intentione  di  manifellarci  le  nuuole,  come  per  guida  ò mc- 
2oà condurci! Dio,  neabbiamoPanagogicoò  millico documento,  dall'ef- 
lempiadcna  colonna  di  nuuole,  che  il  giorno  gui  daua  con  la  feona  delPAn- 
gelo  & di  Dio  iI  popolo  eletto  alla  Terra  di  promifrionc  .Et  piu  chiaramena  ' 
te  celo  manifelta  San  Paolo,  quando  ci  auuertifce  che  noi  faremo  rapiti  dal-, 
le  nuuole,  quando  far!  tempo  dandare  incontro!  Grillo.  Et  moltopoian- 

corpiuchjaramentelodimollrailgranProfeuDauit,quandoinauclloftef- 

fopropolitocjntaua!  Dio.  ’ " 

Qiùponunubesafcenlìmtwm.  ' 

» ^^creletterc  li troueri cheancora iFilofofi,&principalmcn 

tei  Platonici  con  diuerfeuie&paroledhannodatolume di quellobcl  peti- 

liero.Et  fors  anco  quella  medelima  intentionc  di  mollrarci,  eie  b mente  no- 
lira  non  può  in  fe  ftclfa  leuarli  & viiirfi  ! Dio  immediatamente  fenza  qualche 
velo,che  le  faccia  come  ombra,  & quali  la  difenda  & ripari  da  tanta  luce,  cb. 

beroi  Poeti nc^allegoriadellabcllafruoladiSemelcimadrediBacco,  con  la 

quale  quando  Gioue  t-andaua  ! congiungcrc fotto  abito  ò velo  vmano,ella  fi 
• godcua  de  la  vnion  fua , ma  quando  pur  poi  ella  volle  far  pruoua  di  appref- 
farfclo  nella  propria  limplicit!  dello  fplcndore  & della  gloria  fua  , ella  nc  ri- 
marcbruciat.i,dVr  morta. 

D a quello  adunque,  chegi!  s’è detto,  fi  potria comprendere , cheper 
«uentural  Autor  di  quella  Imprefaabbia  voluto  con  elTa  proporre  ! fe  ifef- 
Ioilprincipalfinie,oljprinppjlintcntioiifua,  doèil  delidcrio  & lo  Audio 
diridurre  ogni  Aio  penfiero!  Dio. Onero  volendo  noi  vmVil  primo  fenti- 
:mento,  chent-lprmcipiodiquellaefpolitionefièdettopoter-auerauutolo 

Autore  in  ta  Jmprefa , con  quellVJtima  che  ora  ho  detto,  potremo  dire, 
jhe  prendendo  per  la  nuuola  la  bellezza  corporal  della  donna  , crlivolelfe 

j ‘ la  mente  mùtila  bel- 
lezza dell  anima  di  lei,  ccleilc&  diurna,  iiitefa  q jiperla  celelle  luce  del  So- 
le, nediuengaelTa  mente  fua  piu  chiara  , & da  quella  ccleAc  bellezza  poi, 
&^thia?r  , ne diuien  parimente  più  Le 

Lt  oltre  à tutto  qucAo  che  fin  qui  se  detto  intorno  airefpofittone  di 
qucll4imprcfa,mipare,dnlipoira  iScii  dcboia  aggiji.gere  vi.  altra  intcr- 
■ I rclationc. 
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|»retatione,Ia  qual  potrebbe  «nére  nella  mente  dalTAutor  fuo,&  quella  è,  cb8 
con  le  due  ìmentioni  gii  dette  » cioè  l'vna  nella  contemplationc  della  bellez- 
za della  donna  Aia , l'altra  in  quella  del  fommo  Iddio  ne  polTa  TAutore  .auec’ 
m’altra,  che  (ìa  come  meza  fra  quelle  due,  cioè  l’amore*  & il  dcliderio  della 
gloria , la  quale  auendo  origine  qui  fra  noi  nelle  mondane  operationi,  li  vien 
poi  a finir  tutta  in  Dio.Ouero  la  quale  alF incontro  auendo  origine, & fonte,  Oc 
principio  da  Dio  primo.  Oc  vero  fonte  d’ogni  gloria,&  d’ogni  bene,  fi  venga  k 
finire  Se  à far  goder  qui  fra  noi . Et  per  confermationedi  quefto  penfier  mio, 
chea  queAo  Iplendor  Oc  è queAa  gloria  podi  certamente  auer  auuto  intentio- 
ne  quel  Signore  con  qucAa  ImprcTa,mi  viene  in  propofito  di  ricordare . 

ComelacafaC  o L l a l t a è Hata  nobilifsima  dagil  molt‘anni,&  ha  per 
ogni  tempo  dati  difc  huomini  di  grandifsimo  valore,  3c  (lima  prelTo  a mol- 
ti Imperatori  pa{Iàti,Maper  non  ci  tirar  molto  indictio,  abbia  notabilifsi- 
ma  memoria  del  Conte  T olii  r.  t o,ilquale,ancorchenonfuirellipendia 
to  da’ Signori  Venetiani,  nientedimeno  per  i’affcttione,  che  quella  valorolìfsi- 
maCafa  ha  Tempre  portata  aquefio  Dominio,venendogl  Vngheriafarguer- 
ranclCampardo  predoa  Conigliano, fi  mife  il  detto  Conte  Tolbcrto  con 
buon  numero  di  balellrìeri,a  Caualloa  Aie  fpcTe  contra  di  loro  con  tanto  va- 
lore,che  gli  ruppe,&  mandò  in  rouina.La  ondcii  detto  Dominio  Tempre  gra- 
ti Aimo  con  chi  lo  merita,  fecegcntil’huomo  Venctiano  lui  con  tutti  i Tuoi  di- 
Teendentì  pcrpctuamcme.Sì  come  tuttauia  continuano  d’edere  con  molta  be- 
ntuolenza,&  cAimatione.Et  fra  più  Tpeciofi  rami,ch'oggi  fi  trouaaucr  la  det 
ta  caTa  Collalta,  è vno  dc’princmali  quefto  Conte  Pompilio,  di  chi  cTlmprc- 
Ta,  il  quale  fin  dalla  prima  Tua  fanciullezza  deftinando  tutti  i Tuoi  penlìerial 
Teruitio  di  detti  Signori,  cominciò  a metterlo  in  effetto  in  Dalmatia  al  tempo 
della  guerra  TurcheTca  Tortola  diTciplinadiqucl  gran  Camillo  Orlino,  che 
farà  lemprc  vn  perpetuo  Tplcndor  della  noftra  (talia,&  Tenza  che  quefto  Con- 
te Pompilio  volede  alcuno  ftipendio  da’ detti  Signori  Venetiani,  Teruì  molto 
onoratamente  in  tutte  quelle  fattioni  con  molti  onorati  Toldati,  chetcneua 
a Tue  TpcTe.Poi  finita  quella  guerra,  & egli  trouandoli  gicueniTsimo  tutto  dell 
deroTo  di  poter  Tcruire  i Tuoi  Signori , quanto  meglio  fodc  poTsibile,  fi  diede 
ad  andar  per  l'Iialia,  Alemagna,  Fiandra,&  Francia,&  altre  prouincie , per  con 
fidcrar,&  imparar  quelle  coTe,che  pofibno  migliorare  vn  Toldato,&  vn  Capi- 
tano,& ancor  che  per  ogni  tempo  da  diuerfi  Principi  gli  fieno  Hate  offerte  con 
ditioni  onoratiAime,  egli  non  na  mai  voluto  accettar  Teruitio  d’alcuno  ellèn- 
doli  tutto  dellinato  à quello  de’  già  detti  Signori  Tuoi.Ilcbe  fi  può  eflcr  da  me 
ricordato  in  propofito  dcll’cfpofition  delTImprcTa  nel  Tentimento , che  poco 
auantiho  toccato,cioè  che  per  le  nuuole,leqnali  moftrano  di  volere  offu  Tea  re 
il  Sole  de’  Tuoi  pcnfieri,cioè  per  li  trauagli,che  Togliono  auenire  infiniti  nell’ef 
fercitio  della  guerra , egli  in  tendeffe  di  far  tanto  piu  chiaro  il  valor  Tuo , & la 
fincerità,&  fedeltà  vera  verTo  i Tuoi  Signori . 

M Apercheio  non  poflb  però  affermar  preciTamentc  in  che  ftagionc  del- 
Tetà  Tua  quefto  Signore  leuaffe  tal  Tua  ImpreTa,cioè  fc  nella  prima  Tuagio- 
uentù  nei  Tentimento  amoroTo,  che  di  Topra  ho  detto , ouero  dapoi  nell  altro 
morale,  & militare,  che  s’è  toccato  pur’ora , potria  TorTe  elTcr , ch’egli  l’abbia 
leuata  non  molti  anni  adictro,  quando  s’è  veduto  per  diucrTe  vie  ftranamente 
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ptrcollo  dalli  rormni,8e  circondato  da  infiniti  tramgli,  ì i quali  con  marauL'' 
gliofa  prudenza,  & bontà  s’è  veduto  refifterc  con  tanta  pitienza , che  ' 

‘ veramente  fondato  ndl’inconprenfibil  bontà  di  Dio  poflà  pro- 

' metterfid'auerea  venirne  piu  chiaro  nel  corpetto  de*  Tuoi 
Signori  ,&  di  tutto  il  Mondo . Con  le  quali  inter* 
preutioni,  che  io  qui  n’ho  dette,  Se  con  pi  ù 
altre,che  fi  deue  credere  auernel'Au- 

• ' core  (ledoifi  vede  quell  Imprefa  ' 

• - ' ^er  bellirsima,&  leggio-  ' 

dhfsima  per  ogni  ' • • 

1 ’ • ' pane. 
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sHk  quinto  okre  a'molt’altrecofefipuòfir  ^dkÌo 

- Dinure.che  fi  veggono  in  Ronu  nel  palazzo  di  quello  Caij. 
Sinalerfi  vede , egli  s'è  continuamente  dflettato  molto  ^ 
quella  bellifsima  profefsion  deUImprefe.  ^eflendofinv 
primi  fogli  di  quello  volume  difcorfo  dillefamente , C h p 
JiMW  fimpre^  fatte  da  perfone  graui.&  di  dottrina  , 

-biù  volte  dfer’alquanto  allratte  dalla  commune  chiarezM  di  quclle.che  fi  ^ 
loirSSaZrofi.òcon  altre  taliintentm^^ 

quale  ha  il  fuo  Motto  con  nuoua, , & leggudra  maniera  diux  o,  p 
due  parti . L’una  delle  quali  è , 

TtnfisvirctmtHUs,  ^ Coi  legami 
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Coi  legami  ceduti  à forza , oucfo  cQcndo  tri^i,à|  dìAeC  per  fprza  ilegami.Èt 
foltrapartt  dclilocto.  ' 

Litatur , cioè 

Si  facrilìza  l'elitcmontc,  fi  placa  fd dio , Se  fi  ortien  qud  che  fi  delìHera  con  tal 
facrificio,  che  così  proprio  fignifìca  in  lingua  Latina  la  parola  litattir. 
Laquallmprefa  sì  come  fi  vede,  che  in  effetto  c più  ofeura  di  tutte l’altre, 
cosi  ragioneuolmentc  li  può  credere  , che  nella  mente  ddl'autorc  abbia 
contenuti  piu  importanti  penlieri  , & intentioni  • Et  mallimamente  là- 
pendofì,  ch'.-gli  cominciò^  Icuarla  nella  prima giouentù  Tua,  quando  non 
era  ancora  nè  Vefeouo,  nè  Cardinale.  Onde  ancor  che  fia  difiìcilirsimo  ilpe 
netrare  ne  i penfieri  di  chi  gli  voglia  lludiofamente  tener'  afcofi,&  come  ben 
diffe  quel  galant’  huo.mo  preflò  Plutarco , Chi  vuol,chcfi  vegga  chiaramen- 
te quel  che  egli  porta , non  fe  lo  mette  fottoil  mantello, tu ttauia per  quel  po- 
co di  forma,  che  pur  ne  mollra  così  couerta,  fi  potrebbe  confiaerare,r Ara, 
ò Altare  in  inczn  all'acque  (ignificalTc  il  petto,  ò la  mente  fua  cfpofta,  Se  quali 
dcllinjta  alla  religione  . Et  per  Tacque  intcndellè  le  torbidezze  mondane, 
così  nella  fcofualità  diic  llefìo  communc,  & naturalifsima  ì tutti  gli  huomi- 
ni , come  nelle  delitie , & ne  gl'inganni  delle  cofe  mondane , le  quali , come  nè 
mofirail  difegno.prociiraffcrodi  tenerlo  legato , & impeditoà  non  poter 
farlo  . Matuttauia  con  la  gran  forza  che  la  ragione,  & la  gratia  di  Dio  gliaju- 
tauanoa  vfare  centra  tali  impedimenti, egli  o per  via  naturale  con  tanto  fcuo- 
tere.S? agitare  quelle  corde,ò  catene,chen’acccnderi  il  (iioco,ò  pure  col  fuo 
co  diuino,  infpiratogli  dal  fommo  Iddio , fi  vedrebbe  lieto  d’auer  felicilsma« 
mente  facriltcato , sì  come  con  gli  effetti  s'è  poi  veduto , che  in  quaC  quegli 
ftefsi  primi  anni  della  fua  giouentù , creato  prima  Vefeouo  di  Faenza , &poi 
Cardinale,  s’c  fempre  mollrato  d'effetti  conforme à quel  primo ,&  continuo 
fuo  deliderio  di  viucrerciigiofo,  non  folomente  col  nome,  Se  con  l'abito, ma 
ancora  co'cofiumi,  & con  ogni  operation  fua.  Onde  n'c  fiato  Tempre  tenuto 
tra  i primi , Se  più  degni  Cardinoli  della  Chiefa,  amato  da  tutti  rniuerfalmcn 
te.H  1 auuto,&  con  fommi  vniuerfal  latisfatìone,&  lode  amminifirato  delle 
prime  Legationj  della  Chiefa.  E fiato  Vice  Papo,ò  Legato  di  Roma . Et  fi- 
nalmente è fiato  da  già  molt'  anni,  & in 'molte'fcdieuacaniì.giudicato  dolmen 
do  per  così  degno  dd  Pontificato,  come  par  che  egli  fc  oelìa  mofirato  non 
ipocritamente  fcropolofojò'ncmico  di  volerlo  auerc,oaccettarfe  glifofTeda 
to,maprudentemcnte,Sfcrifiianamenteauucrtito,&  nemico  di  procurarlo. 
Onde  cfTcndn  viunto  Tempre lodatifsimo,&  riucritifsimo  in  quello  mondo, 
fe  n'è  poi  quelli  giorni  ficfsi , cioèà  X.  di  maggio  i ^6^.  ritornato  in  Cielo, 
con  lafciar  dì  fé  fommo  dcfidcrioà  tutti  i buoni,  che  per  prefenza , ò perfiu 
malo  conofccuano.St  Tempre  viua,&  illufire  la  memoria  dell'ottima,&vir- 
tuofifsima  vira  fua.Et  ccrtaméte  da  gii  qualchemcfe  prima  qud  benedetto  Si 
gnorefauea  preuifio  quefiofuo  vcinifsimo  ritorno  àDio.CheclTcndocg}i 
molcogran  Signore  mio,  & fapendo  il  mio  dcfidcriod'auer  qualche  luce  per 
rìnterpretatione  di  quella  fua  Imprcfii,mi  mandò  folamente  quello  bd  Ma- 
drigalletto.  Nd  quale  molto  gentilmente  fi  vieneadauer  la  fiamma  delTin- 
tention  ddl'lmprelà , Se  quel  prefagit^ che  già  ho  detto  del  fuo  fdicilsiroo  ri 
tomo  in  Cielo;  ‘ 

Fra 


1 


• CA  RDINAL  DI  CARPI.” 

r ; . • y - 9 ■ 

P a A ^fTonde fallaci 

Del  mondo  àtco,yau  immoiil/coglìo  , 
S’iotemo^fpero.òmiralleffroti  doglio» 
Infante  fiamme  ardenti. 

Brucio^  tonfano  ogm  terreno  inetto. 

Et  con  fermi  de  fai  al  cielo  intenti  , 
fo  dimefteffo  tn  faaifào  eletto  • 
che  con  fiume  odore 
èitfcogfio^fiioto>aifctalnioSat$art 
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Ex  FRXMt  Foctt  Di  Qj  e$to  Vo  l t ue 
fi  è ricordato , come  alcune  forti  d’Imprefe  fi  fanno,  ndle 
quali!' Autor  d'efle  non  rapprafenta  ò comprende  fefteflb 
in  alcuna  delle  figure,né ancor  nelMotto,ma  s'intende  fiior 
di  tutta  rimpre(a,&  ò co!  Motto  verfo  le  figure,ò  con  le  fi- 
gure uerfo  il  Motto , egli  fpiega  l’intention  fua  al  mondo,al 
ta  fua  Donna, al  Tuo  Signore, ì i Tuoi  amici,ù  Tuoi  cmoli  ò nemici,  Se  à clu  altri 
gli  fia  in  grado  di  farii  intendere . 

In  quefta  dunque,qui  auanti  polla  in  difegno,la  qual’é  vn  Sole,  con  alcu- 
ne nuuole  d’aitomo , Se  col  Motto  Ohstantia  Salvet,  fi  vede 
chiarifiimamente,  che  l’Autore  intende  fe  Iteflb  fuor  dell'Imprefa , Se  facen- 
do che  il  motto  parli  delle  figure,  fi  fa  intendere,  com'egli  fpera , & fi  fa  au- 
gurio,che  il  Sole  rifolueril , dilegueril , disfarà , & annullerà  tutte  le  nuuole  Se 
nebbie,  che  fcgli  oppongono . 

£ T per  pieno  intendimento  di. tutto  ciò, è primieramente  da  ccnfiderare* 
comcellendorAutor  di  tal’ljnprefii , neipriimanni  dulia  fua  giouinezza , di 

fanguc 
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■Angue  nobile i di  bellirsitmprefcnza,  di  gioconda  &r  gcntilifsiml  natura  8c 
complcfsione,fì  può  facilmente  crcdere,cne Tlmprefa  pnfTa  da  lui  cITer Icuata 
in  fentimento  amorofo,  fecondo  Iccclcbratifsimc  fentenze  del  Petrarca, & di 
Dante,  che  più  voitcm  c venuto  in  propofìco  di  ricordar  in  quello  volumct 
alicendoi'vno, 

Amor,  che  folo  icor  leggiadri  inuefea. 

Nè  cura  di  prouarfue  forze  alerone.  EtTaltrCS 

Amor,  che  in  cor  gentil  ratto  s'apprende . 

Nel  qual  foggetto  aroorolo  li  vede  erprclfo , che  l’intention  del  detto  Si- 

fnore  farìdi  voler  augurare  & proporre,  che  qual  li  voglia  nebbia  ò nuuola 
itrauagli,  fatiche,  impedimenti,  dilHcoltà,&  pericoli,  che  in  tal'amor  Aio  li 
potcITc  opporre,fard  rifoluta , difciolta,  & dileguata  dalla  virtù  del  Sole,  cioè 
dallo  fplendor  del  volto,  & dal  valor  dell’animo  della  Donna  da  lui  amata. 
Onero  dalla  virtù , & dal  valore,  che  in  eflòamantes'infanJe  dalla  bellezza 
del  volto,  & dalla  diuinità  dell'animo  della  Donna  fua.O'  purancoper  il  So-» 
le  voglia  intendere  la  virtù  c'I  vigor  dcHanimo,  & ancor  del  corpo,  & il  lu- 
me deiringcgno,  che  nc  iveri  feguaci  d’ Amore  infonde  Apollo,  chiamato 
padre  & Iddio  delle  ftienze,  & fau  tor  de’  magnanimi  gcneroli  amanti,  co- 
me quello  che  ancor’ egli  ha  prouato  più  volte  levalorofe  forze  d’illuftrea- 
more.O'  potrebbeancor  voler  dire,  che  pur  ch’egli  tenga  volti  gli  occhi  e’I 
penlìero  nel  celcAe  vifo,  della  Aia  Donna  À:  che  ella  li  degni  di  rimirarlo,&  di 
henderverfo lui idiuini raggi  degliocthifuoi,  & ilcaloredella  Aia  gratia, 
non  farà  pericolo,impcdimento,ò  trauaglio,  & diflicoltà  li  graue,che  non  gli 
li  dilegu  i ò annulli , & A tolga  via . Co  i quali  così  belli  & vaghi  penlicri  l'Im- 
prefi  in  quello  foggetto  ò fentimento  amorofo,  viene  ad  cAcr  certamente 
Delti  fsima. 

M A vedendoA  poi,chequeAogiouenenfainogniAiaoperationeconcH 
fccrcd’animoaltifsimo , & tutto  dato  all'arme,  alte  virtù.  Se  alla  via  della  veri 
gloria , n può  faciliAimamente  comprendere  che  oltra  al  già  detto  fentimen- 
to amorofo,abbia  forfè  voluto  augurarli  & proporli  di  dcucrconla  Aia  virtù 
& col  Aio  valore  confeguir  felicemente  il  Ane  di  coral  proponimento  Se  deli- 
derio  Aio . Et  eflendo  cofa  notifsima  per  continuata  efperienza  da  che  fu  il 
mondo  chela  virtù,  & la  bontà  han  fempre  i lor  contrari],  che  A sforzano  di 
contraporA  alla  Tanca  Se  lodcuolifsima  intention  loro , può  queAo  Signore 
per  il  Sole  voler  forfcintendcrc  il  lume  dcH’ingegno  Aio,  il  calor  del  Aio  dcA  * 
deriotla  potenza  & lo  fplendor  della  virtù  Se  principalmente  la  gratia  di  Dio, 
che  non  manca  mai  di  nuorirglioneAi,&  virtuoli  proponimenti,  dileguan- 
do poi  Analmente , & d'sfaccndoogni  nuuolao  torbidezza  d'inuidia  Se  bal^ 
fezza  d’anùno,  & di  malignità,  cne  per  qualunque  via  tcncalTe  di  volcrA 
opporre. 

£ T oltreà  tutto  ciò , A potrebbe  ragineuolmente  credere  che  queAo  ge- 

nerofogiouenc^di  Aiblime& Aiegliatilsimo  ingegno,peril  Solcin  qucAa  Im- 

prelà  abbia  voluto  incendere  la  nobiltà  & lo  fplendor  antico  della  Aia  Cafa, 

mettendoA  molto  conucneuolmente  il  Sole , antichi  fsimo , Se  perpetuo , per 

fanticoiòc  perpetuato  fplendor  della  nobiltà , la  quale  non  A fa  per  altro , cho 

.per  chiarezza  & Ipleador  «h  virtù , & di  volar  vero . O-idc  comiivanemence  » ■ 
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veri  & eccelfi  nobiliifon  coraominati  iUuftri,&  iUuftnfsimLEt  però  s)  coma 
in  ogni  tempo  tuitcle  più  cRùrcnationi  hanno  vfatpdi  tenerle  (lanie  delle 
perfoneiUuftrijiccioche  rimirando  in efle  gli  huomini,  & principalmente 
/quei  della  fimiglia  Se  del  fanguc  proprio,fi  diljjonefrero  à non  lafciarfi  atuc- 
care  ò allignar  alcuna  macchia  d'operation  o(cura,&  vile,  così  có  molto  mag 
gior  vaghezza  puòquedogiouenein  quefta  Imprefa  mettere  il  Sole  come 
per  vna  perpetua  & incorrottibilifsima  ilatua,ò  fpecchio,&  cflempio,ò  ricor 
do  della  nobilcù  & dello  fplendor  del  Tuo  fanguc,  che  di  continuo  lia  prefen- 
teàgliocchi&  aU’animofuo,  non  per  lafciarlo  mai  degenerare  ò tralignar 
dal  continuato  fplcndore  de’  fuoi  maggiori.I  quali  fcnz’alcun  dubbio  da  moi 
te  cencinara  d'anni  fi  truouano  efiere  itati  continuamente  nobilifstmi  & illu- 
Arifsimi,&  de'  primi  Principi  della  valorofa  nation  Longobarda,sì  comema- 
nifcltamcnte  fi  può  veder  da  molte  fcritture  degne  di  fede , delle  quali  eflen- 
do  da  già  piu  anni  capitate  alcune  nelle  mie  mani,  hoauuertitoin  vnoiftni- 
mento  fatto  l'anno  mille  & nouant’uno , l'vltimo  di  Luglio , che  vn  Conte 
RaimbaldoCollalto  , dice: 

natìone  mea,lrgeì>iuens  Longobardorum . 

Et  vi  fi  nomina  & fotto  ferine  Matilda,fua  mogliera,&  figliuola  del  Marchefe 
Burgundo.  I quali  marito,  &mogliera fanno  vnitamente  vna  gran  donatione 
di  polfcfsioni , & rendite  al  monalicrio  di  Santo  Eufiachio  martire  in  Montcl 
lo . Et  in  vn’ altro  illrumento  autentico,  l'Imperator  Enrico  Sello  l’anno  mc- 
defimo  109 1.  conferma  al  ditto  Conte  Raimbaldo  rinucllitura  del  Contado 
di  TrcuifojSÌ  come  per  auanti  gli  altri  Impcradori  l’auean  conccllà  & confir- 
mata al  Conte  Schenello , &•  al  Conte  Manfredo,  l'vno padre, & l'altro  Zio 
di  c(To  Raimbaldo.  Et  quello  illrumento  fu  poi  da  Signori  Venetiani,  manda- 
tp  al  Re  di  Portogallo,nella  difcfa,che  cóuennc  far  dtl  detto  Contado  di  Tre- 
uifo, venuto  luridicamcntc  in  potcllà  loro . 

S I vede  poi  per  vn  priuilegio  del  Doge  Piero  Gradenico l’anno  i jotf. 
come  vn’altro  Conte  Raimbaldo  della  fteflà  famiglia  Collalta  fu  creato  gen- 
t»l’huomo  Vcnctianó  con  tutti  i polleria.'  difccndentiloro,  sì  come  poi  conti 
nuamentc  han  goduto  & godono,auendo  in  ogni  reuolutione  Se  corfo  di  tem 
pi,&:  d’andamenti  del  mondo  feruata  fempre  la  mcdclima  fede  Se  dcuotio. 
neverfo  il  detto  Dominio,  chcauca  feruata  il  detto  Conti  Riambaldo,  per 
la  quale  il  gratifsimo  Senato  fi  molTcà  così  benignemeute  eflaltarlo,  &;  rirou- 
Dcrarlo,come  efpone  nelle  parole  llcfle  del  Priuilegio  : 

yir  egregins  R^mbaldus , Comes  de  ColUlto,  dUedijJimus  amicus  nofìer , bone- 
ris  tr  nominìs  noflri  Xflaeor  contmims,qiii  femper  in  agcndis  noSìris , noflrorumqi 
Venetorutu  & fideliumjeverum  txibuie yenttum,& perjtllnm. 

E t auanti  à quello  per  vna  bolla  di  Papa  Giouanni,  l’anno  i ^zo.inAui- 
gnonc,li  vede  che  vn  Conte  Manfredo  da  Collalto  fu  Vcfcouo  di  Ceneda,  - 
Poltre,  & Ciuidal  di  Uelluno,  Se  nc  fu  Signore, & patronealTcluto  nello  fpiri- 
tualc,&  nel  temporale. 

Vnalettera  hoancor'auuta  inmano,del  Doge  Andrea  Contarino  l’anno 
1 j58.fcrittJ  à iConri  Raimbaldo, & Enfedilio,a  i quali  notificala  pace  fatta 
ira  elsi  Signori  Venetiani, Re  a'Vngheria,&  tlDogc  de  RtpublicaGcnouefc  : 

,,  Rfeepimiis 
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»j  'HfCtpimus  Uberai  à nobUibus  iriris  ^mbafdatoribus  nofiris  exiflmtìbiu  Turh 
„ HÌ,eontinmtes  certa  noua,quaìiter fuffragante grafia  Saluatoris  noflri, firma, bo 
„ na,&  perpetua  pax  firmata,  turata,  &.  pubUcatafuit  die  oliaua  prafentù  me  fu 
„ ^Augnili  mttr  Sereniffimum  Dommum  ifgem  yngarif,  & Domin^  Ducem  & 
, Commuae  lamia, & eorum  coUigatos  ex  vna  parte,noxiji  nofirumq-,  Commune  ex 
altera.  In  qua  quidempace  efl  vnum  Capii  uhm  infrajcripti  tener  is , yidelUet  : 
„ Item  flit  adum  inter  éSas  parter,quòd  Domini  Comitei  de  CoMto-peluti  ai- 
„ harenttsdino  communi  yenetiarum  in  prajenti  pace  cum  eorum fubditis/ebitt, 
&bonisindudantur,&inclufthabeantur. 

SihapoivnifcrhturadiSigifmondoImpcradore  fitta  Fanno  1453.  perla 
quale  nomina  il  Conte  Antonio  da  Collalto  fuo  Caualiere,  fpccificando  che 
?cmprc,chc  il  detto  Conte  li  ritrouaflein  Corte.dcueflè  con  tutta  la  famiglia, 
&cauallifuoiviucrcàfpcfcdcirolmperadore,come  tutti  gli  altri  Caualieri, 
cortegiani,&  miniftri  fuoLNclla  quale  fcrittura  è ancor  cola  curiofi  da  auuer 

tire  che  l’Impcrador  gli  dice  quelle  parole. 

Te, quemmanu propria, militiacingulo,&  focìetatii nofira  Dkagosicam, 
oc  Rota  ,feu  amprifia  carifiirm  fiatris  noilri  negii  .Aragonia , infigniuimus. 

Perlequaifcritture,oltreàmolt*altre,chcnedebbon’cirertorfe  nella  Cif 
fi  loro,fi  vede  chiarifsimo,  che  quella  famiglia  Collalta,  èantichifsima 
& nobilifsinia,come  cominciai  à dir  da  principio , & oggi  li  ve  Je  eflcr  anco  in 
fiore  pili  che  mai,&  in  camino  di  venir  tuttama  crefccndo  in  grandezza,  & in 
gloria,  auendo  molti  perfonaggi  grandi  & di  molta  ftima,  & principalmente 
quello  giouenc,di  chi èl’Imprefa,fopra  la  quale  m’èaécadiito  far  quello  di- 
?corfo,pcr  confertnationdell’efi.olitione,  che vitimamente  difii , cioè,  che 
per  il  Sole  voglia  forfè  intendere  l'antico  fpicndor  della  Cafa  fua , la  memo- 
ria della  quale  lia  per  dil^uar'ogni  nebbia  ò nuuola  di  qual  fi  voglia  cofa, 
che  òncU’animoluo,ò  nella  malignità,& inuidia  altrui,  ò nei  correnti  anda- 
menti dd  mondo  fi  potclTero  attrauerfarc,&  opporre  per  farlo  in  alcun  mo- 
do degenerare  o tralignar  dalla  nobiltù,»:  dalla  gloria  del  fanguc  fuo,  anzi 

mollrianimoA  intentione  di  venirlo  ogni  giorno  accrcfccdo,jìcomc 
fi  vede  di  continuo  intento  è procurar  con  gli  cflctti,  moftrando- 
' fi  in  ogni  fua  opcrationc  d’accompagnar  cotal  nobiltà  & 
chiarezza  dell'angue  fuo,&  la  bella  & Giouial  pre- 
fenza  col  valor  del  corpo,  con  la  gentilezza  de' 
collumi , con  la  fpien  Jtdezza , con  l’alfct- 
tionc  ad  ogni  forte  di  virtù,  A’  con 
'*  la  vera  grandezza  u animo. 


Eil'idka  Hanko  Racionato  Diversi 
famofì  Scrittori,  come  Platone,  Plinio,  Paufania,  Virgilio, 
£cateo,Pifandro,Alceo,  & più  altri,i  anali  la  maggior  parte 
ne  parlano  come  di  cofa  fauolofa , & cne  in  fé  contenga  va- 
ghifsime  allcgoric.Et  princmalmcnte  l'hanno  illullrata  tut- 
ti coloro,chehan  cantate  le  fatiche  d’Èrcole.  Et  tutti  vniucr 
fàlmentehannodetto,che nella  plaude  Lerncafu  gii  vn  Serpente  con  molte 
tefle,&ditaInatur3,chcrcvnaleneta^iaua,nenal(;canmoIt'altre.  La  onde 
andatoui  finalmente  ErcoIe,&  conofciuta  la  natura  dell’animale,  adoprò  non 
/blamente  il  ferro,ma  ancora  il  fuoco,talchervccife  finitamente. 

Q V I s T A bcllifsima  inuentione  d'vn’animale  di  si'  orrenda , & (frana 
natura , con  la  bellamanicra  da  Ercole  vfata  per  efpugnarla,(ì  vede  con  mol- 
ta vaghezza  celebrata  da  infiniti  cosi  antichi  comemodern^,&  che  in  diuer- 
feguife  ella  prefia  comodifsinii  cncmpi&  argomenti , non  folo  i iPocti,ma 
ancora  a i pilofofi,&;  a gli  Oratori  in  diuerfe  occalicni  per  nntentcì  di  quello^ 

che  efsi 
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che  efsi  procurano  di  perfuadere/Adi  dimoArare,&  con  la  (Icflà  Vaghezza  (ì 
vede  formata  in  Imprefa  da  quedo  Signorei  del  quale  qui  di  fopra  s’è  podo 
il  nome.  Et  per  volerne  noi  venir'à  conlidcrar  l'intention  fua-,  G può  primie- 
ramente congetturare,  che  per  auentura  foiTe  leuata  da  lui  qued  Imprefa , in 
foggettoamorofo.  EtdeuendoG  credere,  che  vn  Signore,  così  ottimamente 
dotato  de’  doni  della  Natura, & della  Fortuna,  non  deuelTe  eder  prefo  d’amo- 
re fé  non  altifsimo,  oue  per  inGniti  rifpctti  fnglion’clTcr  quaG  Tempre  iuGnitt 
difKcoltà,  G può fargiudteio,  che  volefle  con  la  Ggura dell'Idra  rapprefen- 
tar  quei  pericoli,  & quelle  incdricabili,&  infuperabili  difticold , cne  in  tal* 
amore,  &dcGderio  dio,  fegliopponeuano.  Et  col  Motto  V T c v n q_v  s,. 
cioè.  In  Q_yALVNQ_rH  modo,  Couvnq_ve  bifogni , Pm 

S|ual  G voglia  via,  venidea  far  fegno  della  fperanza , & fermifsima  difpoGooa 
ua  di  fuperarle,  & edinguere,  ò vincer  tutte  col  valor  del  corpo,  con  l’altez- 
za deU'animo,  A con  tutte  quelle  vie,che  nobilifsimo  ingegno,&  valororiGftt 
mo  Caualiere  potede  vfare,s)  come  li  vidc,che  Ercole, con  la  forza,  A con  l’in 
gegno  fuperò,  A vinfequclmodro,  il  quale  a tutti  gli  altrieradatoinuincU- 
bilcAinluperabile.  Nelqualfentimcnto  l’Imprefa  vien’adeder  certamente 
bellifsima,  A mafsimamcnte  potendoli  quelle  diflicoitè  imaginar  così  per 
alterezza,  o crudcltè  della  donna  amata , come  per  la  concorrenza  d'altri  de- 
gni, A valoroG amanti,  per  la  cudodia  dc’parenti,  A per  altro  qual  G voglia' 
cotal’accidente,de'  quali  lo  dato  amorofo  luol  eder  pieno. 

Et  per  auentura  qued’lmprefa  fu  fatta  da  quedo  Signore  ne’ primi  anni  di 
PapaPaOLO  T s rzo,  quandolaCafaFARNESi,AlaSroiiZE$OA,odi- 
Santafio  r e,  oltre  all’antica  nobiltilloro,erano  nel  colmo  d’ogni  gran 
dezza,  auendo  un  Pontidee de’ maggiori,  chelaCridianitàabbiaauuti  da  già' 
molt*anni,auendo  drettifstmoparentato,A  pienifsima  beniuolenza  con  l'Im- 
perator  C a R l o,  V.  A oltre  a tanti  gran  Principi  fccolari,auendo  tanti  prin-. 
cipalifsimi  Cardinali , non  folamente  del  fangue  loro,  ma  anccira  creati  da  lo- 
ro, A in  quella  licura  efpettatione  d’eder  pofeia  creati  PontcGci,che  T efpcrien 
tian’hadimodrato,nonliedcndoGn  qui  tolto  Papa  da  altra  malfa  di  Cardi- 
nali, che  dalla  formata  per  le  giudiciofe  mani  di  quel  gran  PontcGce.In  quei 
tempi  adunqueidfendo  già  vicina  al  tempo  di  maritarli, la  Signora  C V 1 l i a 
Sforza,nepote  del  già  detto  PonteGce,  Torcila  del  Cardinal  A s c a n i o Sfor 
za  ò SantaGore,Cammcrlengo  della  ChicTa,  A de’  primi  Cardinali  di  Corte,  A 
forella  di  cinque  altri  gioueni,i  quali  hano  poi  con  l'età  fatto  conoTcere  il  fruc 
to  rìuTcito  da  quei  bei  dori,  che  allora  li  dimolfrauano,Gvideperlagràdezza 
della  Cafa,  ma  molto  più  per  quella  delle  rare  doti  cosi  del  corpo  come  dell’ 
animo  di  elTa  gioucnc,vna  grandi  Tsima  concorrenza  fra  molti  gi  à Principi,che 
ladcGderauano  in  matrimonio.£t  ancorchcqdo  Signore,  di  chi  èrimprefa 
non  G conoTcclIe  in  feriore  in  alcuna  coTa  lodcuolc  A gràde,ad  alcuno  di  tutti 
gli  altri,ma  ben  in  molte  molto  Tuperiore  alla  maggior  parte,  A fapelTe  che  il 
Papa  Gcllò,  la  madre  della  giouene,  i fratelli,  i cugini,  A tutto  il  patentato  te- 
nelTer  fermo  il  proponimento  in  liii,nondimeno,conoTccdo  d’altra  parte  i gri 
meriti  dilei,  AigrandiTsimi  dclideri; ditant’altri, Gdeue  ragioncuolmente 
crederc,che  nò  poteffer  mancar  di  rapprcTentarglili  molte  difficoltà.  La  onde 
fcrmo,&  diTpoito  di  non  cadcr’in  alcun’modo  dal  Tuo  deG derio , A dalle  Tue 
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Speranze,  leuafle  allor  quefh  Imprefa  con  tal’intentione  di  mollrat'al  mon^ 
do,  che  egli  in  alvnq_ve  Modo,  Tperaua  & (ì  difponcua  di  tutte 
vincerle, sì  come  ù vide  to(lo,xhe  Iddio  gli  concedette  di  poter  fare . 

C H t poi  penetrerà  più  adentro  nella  condderatione  deiraltezza  delI'anU 
ino  di  quello  gran  Signore,potrà  forfè  credere,  che  non  folamente  in  pendei 
ro  amoro fo  leualTc  qued’Imprefa , ma  ancora  per  porre  afcfteHb  vn  fegno 
del  principarintento  dclPanimo  fuo  nelle  cofe  della  militia,  & nella  via  della 
gloria.Et  condderando  quanti  pcricoIi,&  quante  difKcoltà  d conuengono  in 
dontrare  in  sì  fatti  viaggi,  d proponelIc,come  per  faldo  fcopo  ò fegno,que(la 
bella  Imprefa,per  la  quale  promettclTe  a fe  flcdb  & al  mondo  la  fortezza  dell' 
animo  fuo,  & la  fperanza  di  dcuramente  vincerle  & fuperarletuttccomes’d 
detto.Et  forfè  la  leuò  particularmcnte,quando  ancor  giouenifsimo  fu  in  Vn- 
gheria  con  sì  onorato  grado  a nome  dell’Imperatore  Cirio  Quinto,&  del  Re 
Ferdinando  fuo  fratello,  che  è dato  poi  Imperatore ancor’ellb.  Nella  qual 
guerra  contra  Turchi  quello  Signore  corfe  così  afpre & orrende  diflìcoltà , 
& così  deride  graui  pericoli,  che  ben  li  potè  dir  fuoco  òfauor  celcllequel- 
lo,che  glieli  diede  fuperati  & vinti, & fpetialinente  quando  poi  lì  fpofeà  quali 
ccrtifsiino  pericolo  della  vita,neirandar'ad  vccidere  quel  Cardinale,grandif- 
fimo  di  potenza  in  quei  luoghi,ma  molto  più  grande  d'impictà,&  di  kcleran- 
za,  elTendo  lui  ll.ito  quello,  cheauea  fitti  entrare  i Turchi  in  Vngheria,  & che 
afpiraua  a metterli  ancor  nel  core  della  Germania , & di  tutta  laCrillianità,  fc 
lagenerofa  mano  di  quello  Signore,  guidata  dalia  fantifsima  mano  di  Dio, 
non  vi  s’interponeua  con  cauar  quellorrendo  raollro  del  mondo . 

Potrebbe  ancor  forfè  quclì’Imprclà  edere  data  fatta  nuouamente 
dapoi  che  egli  c dato  creato  General  Goucrnatoredi  tuttala  militia  del  Do- 
minio Venetiano,  & perle  tede  dell’Idra  intenderei  Turchi,  ò mole’ 
altri , che  per  auentura  potederoauer'ingiudifsimo  pen fiero  di  nuocer  loro , 
de’  quai  tutti  egli  intenda  di  làr'augurio  a fe  dello , & a’  fuoi  Signori  di  deuer 
( per  quanto alui  tocca)  vincerli  vVfuperarli  con  laprudcntia,  con  la  virtù, & 
col  valor  fuo,nel  render  vane  rinlidic,gringcni,&  gli  sforzi  altrui. Nel  che  ver 
rebbead aucr  vaghifsima  relatione,&  allegoria  la  fauola  d’£rcole,ilqu.alecdin 
fe  l’Idra,. vedito  ò coperto  della  pelle  del  Leone,che  potrebbe  con  gentil  ma- 
niera riferirli  aU’onibra,  al  fauci  c,&  alla  protettionc,  cheenb  Signore  ha  dal 
detto  Dominio.Ilqualchail  Leone  per  infegna,R-  fotte  nome  d.  Leone  cchù 
mato  fpcfiifsimo  da  gli  Scrittori,  così  in  profi,  come  in  verfo . 

Et  perche fappiamoancor.!,  chein quello nodro mondo, tutto compo- 
do  di  contrarietà,  non  è virtù,  che  non  abbia  il  vitio  per  fuo  contrario,  fi  vc- 
de,chc  none  mai  perfoni  grande,  virtuofa,&  illudre,che  non  abbi.i  i vili,i  vi- 
tiolì,&' gli  ofeuri  per  fuoi  contrarij.potrebbe  forfè  il  detto  Signore  con  que- 
ftomodruofo  anim.de  auer  voluto  figurare  òrapprefentar  ri  N v i di  a,  & 
la  M A LI  c N I T a',  vedendoli , che  con  queda  medelìma  intcniionc  gli  an- 
tichi lìnfero  che  l’Idra  nafcclfe  & viuelTe'nclla  paludi, lequali foglion’elTcr 
femprein  luoghi  bafsi , fangoli , & corrotti,  li  comebafsifsimj,brutifsimi,  & 
cqrrottifsimi  fono  glianimi,&  ogni  opcrationedegl'inuidioli  & maligni.Lt  ab 
bia qucdoCaualierepodouiil motto  Vt  c v n q.v  e,  per  voler  dimollrare, 
•che  -gli  lì  dilpone  di  fupcrarc&  vincere  queda  Inuidia,&  malignità  altrui , 
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Fm  Q_yAlvNQ_vB  Modoi  & non  folamcntc  col  ferro,  & col  fuoco» 
cioè  con  bforza,&conraAucia,chei  tal*ottimofìnefì  conuienfcmpre,mi  4 

ancora  con  la  modc(lia,con  la  paticnza,&  con  ramoreuolezza,con  la  cortefìa» 
con  la  benignità,  & con  la  bontà  vera,  qualeanobilirsimoSignorcavaloro- 
fifsimo  Caualicre,  & ad  ottimo  Crilhanu  li  conuicnc  per  ogni  via . f 

Et  tutti  quelli  bei  pcnficri,  &qualc’  altro  forfè'  molto  migliore  fi  pollòn 
porre  per  efpofitione  di  quella  Imprefa , intendendoli  l'Autore  fuori  delle  fi- 
gure, & che  tenga  volte  le  parole  o II  Motto  contea  dell'Idra.Ora  poi  che,co 
me  ho  detto  adietro,rintcrpretationi  dell'Imprefe  fi  conuengon  fiir  quali 
Tempre  per  congetture,  81  quelle  vengon  ad  elTcr  più  belle,  che  più  porgono  j 

fpatio&occalioni  di poterli  interpretare.  Se  cfporre  diuerfamente^  conuien  , 

qui  ricordarquello,cnea’è  detto  dìlleramente ne  i primi  fogli  di  quello  vola 
meall’ottauoCapitolo,cioè, che  molte  voltel’Autor  deU’imprefa  fuolein-'  ^ 

tendere  ò figurar  nelle  figureTe  Itellb,  ò l'animo  fuo,ò  gualche  Tuo  principal 
penlicrOjdi  che  in  quel  luogo  fi  fon  polli  gii  eflempi  chiarifsimi , & per  que- 
llo libro, & alerone  fi  veggono  moltifsime  Imprefc  che  così  fanno . Onde  con 
quella  maniera  fi  potria  venir conlìderandojcne per  auentura  l’Autor  dique 
Ila  Imprcfsnell'ldra  abbia  voluto  figurare  ò rapprefentare  la  fermezza , & la 
fortezza  dcH'animo  fuo.  Et  vedendo,  che  cotal  fermezza,  ò fortezza  d’ani- 
mo inuitto , & ìnfuperabilc  è Hata  figurata  da  molti  in  diuerfe  vie  di  colonne, 
di  torri,^ò  piramidi,di  querce  combattute  da’  venti,  di  fcogli  combattuti  dall’ 
onde,  di  diamanti,di  Palme,  Se  di  molt’altre  sì  fitte  cofe,  egli  abbia  voluto  far- 
lo con  quella  vaghifsima  figura  dell'Idra,  sì  perche  fia  tanto  più  bello  conia 
nouità,si  perche  podi  dilettare  ibegl'ingegni  con  la  copia  di  molte  interpre-  ^ 

tationijche  pollbn  darle,&  sì  ancora  perla  molta  vaghezza,  che  ella  porge  con 
la  rara  forma,&:  con  la  marauigliofifsima  natura.fua . Là  ondein quella  guila 
la  parola  Vtcvnq^vi  fi  prenderà  in  tutto  diuerfamente  da  quella  prima 
dciraltreefpolitioni,  che  fon  già  dette,  percioche  in  quelle  prime  ilMotto 
vi en  prefo  o volto  tutto  dall’Autor  contra  l'Idra,&  à dire,  chein  qualunque 
modopofsibileonccenàrio,!!  difpone,&  fperadi  fuperàrla.Etin  quelV altro» 
l’Autore  llcflò,  comprefo  nell'Idi  a ò cheinellà  rapprafenta  l’animo  fuo,  vie- 
ueàdircin  fauor  dilei  ò dì  femedelimo,  oa  far  cnel’ldrallellà  dica,  che  In  , 

Qvalvnq_vi  Modo,  o comunque  fia  cioè,  con  qual  fi  voglia  gran 
fi)rza,o  allutia,o  malignità, che  tiafeuno  potelTe  vfar  p cr  volerla  vincere  o fu 
pcrare,tlla  fpera  di  llar  Tempre  inuitta,infupcrabile,intera,&  vigorofa,come 
fi  mollra  nella  figura.  Nel  qual  modo,  o nel  qual  lignificato  Tlmprefa  viene 
adclTcrmolcobclla&molto  vaga,  non  meno,  che  elL fia  in  tuttcl’alcrc  ma- 
niere,ò  lìgnificarìoni,che  fon  dette  auanti. 

Ora,  oltreàtuttociòèdafoggiungerci,comeinquantoalnumero  del 
le  telle  dell’Idra  fono  Hate  diuerfe  le  fentenze  de  gli  Scrittori,  Percioche  Vir- 
gilio nel  fello  libro  la  deferiue  con  cinquanta  bocche.  Altri  Scrittori  Greci 
Fhanno  limilmcntc  chiamata  <rvrnx:rTtx'faMr , Pcnticontacefalon  , cioè 
di  cinqnànra  telltialtri  w»**«e<As»,  cnncaccfalon,  cioèdi  nouc  tcHe . Et  altri 
l’anno  diuifata  con  fette  fole.Et  in  quello  numero  di  fette  lì  vedeclTer  ferma- 
to l’Autor  di  quella  Imprcfa,  non  forfè  fenza  millerio,  sì  perla  perfettion 
graode^ebe  in  fe  contiene  quello  numero  fetcenario,si  ancora  per  voler  forfe 
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comprendere  folto  ciafcuna  telU vn  vici'o  ò vna  virtù . Percio’che  nel  primo 
mod^  oue  l’Autor  fi  comprende  fuori  della  figura,*  parla  contra  d'eflà , mo- 
ftrando  di  volerla  inqualuncjuemodoeflingucreo  fuperarc,  porrebbe  vo- 
ler’intendere  quei  fette  enormirsimivitij,  i quali  non  follmente  dalla  fanta 
Chiefa  fon  chiamati  pecc,aci,che  inducono  la  mortedell’anima,  mafi  veggo- 
no ancora  per  mani felle  ragioni , & continuata  efperienza.che  fono  principi 
lifsimi  vcciditori  ddronore,della  gloria,  & d'ogni  buona  & felice  Fortuna  in 
qualunq;  perfona,ma  principalmente  in  vn  Capitano,  & in  ogni  gru  Prencipe. 

Et  entrando  nell'altro  fentimcnto  o nell’altro  modo  d’interpretarla  , cioè 
che  1 Autore  nella  figura  deindra  voglia  perauentura  intendere  fe  fteflb,  o 
l’aninao  fuo  inuincibile,  & infuperabile,fi  potrà  credere,  che  per  le  fette  telle 
abbia  voluto  intenderelc  fette  virtù,  contrarie  à i già  detti  vitij.cirendo  con- 
trapoAi. 

All’Accidia,  ò Pi'gritia  L’operatione,la  follecitudine,*  la  diligenza 

All’Auaritia  La  Liberalità 

All'Inuidia  La  Carità,la  ModcAia,*  la  Bontà 

Airira  La  Patier.za,*  la  Carità  parimente 

AllaGola  LaTempcranza 

AllaLufTurla  LaContinenza 

Alla  Superbia  La  Benignità,  l'Affabibtà,*  la  CorteCa. 

Ouero,che  voglia  forfè  fenza  queAe  già  dette,ò  con  eire,intender  qucA’al- 
tre  fette  virtù  principali,*  debite  in  ogni  perfona  di  gouerno. 

LaGuAitia  y - 

La  Prudenti!,  & ..  C Con  tutti  ,*  femprc 


La  Magnaminità 

La  Gratitudine 
La  Clemenza 


Con  alcuno  opportunamente 


La  Fortezza  In  ogni  Aia  cofa 

La  ConAantia  ò Perfeueraùza  In  quelle  fole,che  fuor  di  pafsio- 

ne  conofeebuone. 

Et  in  queAo  fentimento  fi  potrà  dire,  chela  tcAa  dimezo  principale,  più  al- 
ta,più  ardita,*  incoronata,{ignifichiò  rapprafenti  laGivsTiTiA  tan- 
toprincipale* fuperiore  ad  ogni  virtù,chc  i Filofofi  hanno  giudiciofamente 
riconofeiuto,  che  ella  contiene  in  fe  tutte  l’altrc . Le  quai  virtù  voglia  queAo 
Signore  in  tal  fua  Imprefa  moArar  di  deuer  conferuarc  fempre  inuittc,*  infu 
perabili  con  qualunque  modo,  * per  qual  (i  voglia  pofsibil  via. 

Ma  in  qucAo  intendimento  ò fignificato, potrebbe  forfè  Aimar  alcuno,che 
l’imprefa  veniflead  efler  vitiofa  inquanto  all'intentione  dell’Autore  di  vo- 
ler moArar  l’animo  fuo  inuittiAimo  in  quelle  virtù.  Perciochc  la  fattola  dell’ 
Idra  narra  chiaramente , che  ella  fu  j>ur  vinta  da  Ercole.  Al  che  li  rifponderia 
che  queAo  farebbe  l'imprcfain  tal  lignificatione,  non  folamcnte  non  vitiofa 
ò imperfetta , & fconucncuole , ma  ancora  più  bella  & più  vaga  fcnz’alcun 
dubbio,  vedendofi  , che  il  Motto,  r^rcMe^uf,  viene  a moArar  chiaramente, 
che  ella  moAra  di  deuer’  cAcr  molto  più  valorofa,*  più  felice , che  quella  di- 
Ercole,*  cheinQv  A L V N q,v  fi  Mooo,  che  ella  ha  per  cAcr  combat- 
tuta, 
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tuta,re(ler)retnpre  così  vigoro(a&inuitta,coniefì  tnofìra nella  iicura. 

Et  fcancorapotcflein  quello  fcntimento  parer  ad  alcuno,  che  effendo 
l’Idra  animai  velenofo,  A maligno,  li  difeonuenga  di  volei  fi  vn  Signor  vero 
feruir  dileiiniìgnificanoneonoreuole,  ArapprerentarconcHaranimo  Tuo, 
a colloro  fi  tornerebbe  a replicar  quello,  che  s'è  toccato  ad  altri  cotai  propo- 
fiti  altre  volte  per  quello  libro,  cioè,chenonfolamentein  quellavaga  pro- 
fefsionc  deinmprcfe,&  nella  poelia,ò  nelle  cofe  della  filofoba,  ma  ancora  in 
quelledella  facra  fcrittura  fi  veggono  prefi  animali  vili  o vitioliTsimi  per  con 
parationi  o ellèmpi  di  cofe,&  di  perfone  ottime  & fante.  Anzi  ancor  1 1 vede , 
chela gallina,3ntnialYÌlirsimo,  e prelàdalSignornollropcrrairomigliar  fe 
ftellb,  dicendo  d’auer  voluto  più  volte  raccòrrò  il  popolo  d’IfracUe,  comcla 
gallina  raccoglie  i polcini  fuoLEt  crudele  & fiero  è in  effetto.  Se  portale  è più 
volte  nominato  nelle  fante  lettere  il  Leone  ,&  per  fino  a rallbmi^iar’ à luiil 
DemoniOjil  quale  come  Leon  che  rugge,  vada  cercando  di  deuorarl'anime^ 
Se  tuttauia  le  ftefle  fante  lettere  l'attribuifcono  per  Infogna  propria  a fan  Mar 
co  Euangclilla , & Cristo  Signor  nollro  è detto  Leone  della  Tribù  di 
Giuda  fi^iuolo  dilofef.  Etfimigliantemente  maligno,  Auclenolifsimpè  in 
effetto  il  ferpente;  & la  facra  fcrittura  lo  raffomiglia  pur  al  dcmonio,&  lo  roet 
te  per  primo  ingannatore  dell'umana  natura.  Et  tuttauia  il  medefimo  Signor 
nollro  comanda  a’fuoi  difcepoli,  che ficn  prudenti  cornei  ferpenti.  Onde  da 
quelli,&  molcifsimi  altri  effempi  tali,  fi  può  veder  chiaro,che  però  quella  Im 
prefa,  fi  come  molt*  alt  re  che  uenefonobellifsime,&di  grandifsimiSignori, 
non  folamente  non  vengono  ad  ellcr  vitiofe  ò fconueneuoli , ma  ancora  tan- 
to più  belle  & vaghe  così  facendo.Et  tanto  più  vien  poi  ad  clfer  bella , & 
vaga  quella , quanto  che  fi  vede  poterli  prendere  in  tant'alrre  ma- 
niere , A intant*altrialti&generofì  fignificati,  cheion'hò 
toccati  difopra,&  che  fi  può  credere,che  ve  n’abbia  da 
poter  dir  l’Autore  lleiro,corae  quello,cbe  col  giu 
dicio  fuo,  A con  la  dottrina,la  qual  non  me 
no  moftra  di  tener  in  conto,  A di  pollè 
derc, che!  valor  deirarme,ha  fa- 
..  . • puto  ritrouarla  cori  bella 

• ' . A così  conuencuole 

• . " ^ airanimo,all’ef  . 

• fere, A al 

grado 
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terzo  Cipitolo,  & più  volte  neil’cipo/ìtioni  d’alcune  Impre- 
Ce,  è accaduto  ricotdait.comc  ijuan  Jol  Imprefe  lì  veggono 
acconcumentecauate  dail  Arme  della  Cai»  de’loro  Auto- 
ri , aggiungendoui  il  Motto,  Si  facendole  coi  debiti  mo- 
di, che  li  conuengOno,  rielcono  felicemente  bellilfimc. 
Nell’lmprelà  poi  del  Cardinal  Gonzaga,  fi  ù ragionato  dillelaraente 
della  natura, &dclle  qualità  dell' A qjri  la.  Oue  particolarmente  con  le 
parole  d'Eliano  Greco,  Saittorillullre,  fi  ù ricordato,  che  non  tutte  le  fpetia 
d'Aquile  fono  d’una  ftella  proprietà  di  natura,  &co!lumi  à vita,ma  che  eden 
done  alcune  rapaci,  & violente , che  uiuono  di  rapina , Se  fan  guerra  con  ani- 

mali.& particolarmente  coi  Cigni  innocenti(lìmi&  tutti  magnanimità  ot- 
timi, ne  e pai  all'incontro  vn’altra  fpetie,ò  forrctlaqual  non  hagutrra  con  al- 
cuno animale,non  vfa  violenza,  & non  viue  di  rapina,ma  d'erba  fola . Et  que- 
lla forte  ò fpetie  d Aquila  è quella,  che  propriamente  ù chiamata  Regina  de 
gli  Vcelli,&  miniftra  del  fommo  Gione,&  i lui  fàcra.E  nell'lmprefa  del  Car- 
dinal di  Mantoa  , fi  è moftrato  parimente  con  le  parole  del  detto  Ebano, 
conl'iutoritàd'Ariflotele,  come quell’Aqiiile rapaci,  che  malignamente  fi 
mettono  i combatter  co  i Cigni, rellan  feinpre  uinte,&  luperate  da  elli . Il  che 
tutto  non  moRrò  di  auer  intefo,ò  almen  di  credere  Virgilio , poi  che  nei  duo- 
decimolibro  dice, 

. volani  rubra  fui uHt  lO^lS  ^les  in  fibra 

Liioreas  agkabat  aita , turbamq;  fonantem 
u^gmiais  digerì , (ubilo  i ùm  liffus  ai  vadat 
Cycnum  excellentem,pe<iibHs  rapir  hnprobus  vncis. 

Et  nel  nono: 

QuaUt  vbi  ani  Leporem,  a n candenti  torpore  Cycntm 
SuClulit alta petens ped'bus  loy IS  armigcr'uncis, 

Etne!  primo  : 

t^jpice  bit  fenos  Iktantes  agmine  Cycnos , 

,/ietherij  quos  lapft plaga  lOt'lS  alti  aperto 
~ Turbabatfflo, 

T t 
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Oue  (ì  aedechiaramente,  chcdcfaiuendo  TAquila  per  rapace  di  lepori,  & 
dicigni,lachiatnatmtauiaretnpreucccllc>,&;gnerrìerdi  Giove.  Nelche^ 
da  dire,  che  VirgiliOjComePoeia,  uoltflèfeguir l’opiniondiuolgata&com» 
in  une,&tnaAitnamente,  che  quel  chiamar  quiui  l'Aquila  ocello &guerrier 
di  Gioue  aggiungeua  molta  grandezza  8c  à i verfì,&alle  fenteiize.  Oucro,che 
in  effetto e^i non aueUè veduto,  nondicoEliano,che  fuiuolc’anni  doppo 
lui,  ma  ArifIoccle,chegIiera  flato  molti  prima,  sì  come  ancora  in  plà  al  tre  co 
fé  naturali,à  Virgilio,  A:  ad  altri  Poeti,  non  parue  forfè  neceftàrio  eli  moflrarfì 
di  fapeine  molto  predfamente , per  non  moflrarfì  piò  Filofofì , che  Poeti.  A 
fors'anco  che  in  efiètto  oon  lo  fepperopiò  chequanto  ne  gli  ferini  loto  ne 
dieder  conto . Ma  comunque  ha,  attenendoci  noi  alle  migliori  relarìoni , & 
piò  comieneuoli,  hniremo  di  dir  nel  propoftto  di  quella  Imprefàdel  Re  di 
Polonia,  come  primieramente  ella  fi  vede  tratta  & formata  dall’Arme 
propria  della  fua  Cafa , che  c l'Aquila,  & con  auerui  aggiunto  gentilmente  il 
Motto  1 o V I S A c E R , moflca  mani&fbraenee  la  ir agnaniroa , A;  infìe- 
me  giuda  & lodeuolifllma  intentione  di  quel  gran  Prindpe.  Perdoche,  si  co- 
me s'c  detto,che  la  vera  Aquila  facrata  à Gioue,  è in  fe  deità  tutta  giuda, 5c  ge> 
nerofa.che  non  ollèndeanimal'alcuno.ccsì  fi  uede  efrerl’intentione  di  quedo 
già  detto  Principe  di  moflrarfì  tutto  fìnceriflìmo,  & giu  do,  delibero  da  ogni 
natura,A:  da  ogni  pen  fiero  di  far  mai  offefa  ò ingiuditia  ì perfona  alcuna . Et 
si  come  poi  cosi  da' Poeti  come  da’  Filofofì  fi  afferma  per  colà  certidìma,  che 
■l'Aquila,&  principalmente  debbiamo  dir  di  quella  migliore,&  fàcrata  à Gio» 
ue,  non  teme  d’animal'alcuno,  & non  è ancor  mai  o^fa  nò  tocca  dal  fùlmi- 
ne, cesi  fi  vede,  cheinquedalmprefaèhgurataconmolti  fulminiò  faette» 
che  le  caggiono  attorno  dal  Cielo,  Se  nino  la  tocca,ò  l’offende , con  auer'anco 
da  badò  al  tri  vcellami,che  in  vano  la  rimirano , ò le  gracchian  centra . Onde 
col  folo  Motto,  con  che  modra  d’eiler  fàcra  & in  protettione  al  fomroo  Gio- 
uc,  viene  a modrar  la  tranquillità,  & la  fìcurczza  dell’animofuo,  di  non  te- 
mer d’odèfa  di  chiunque  fia,come  quello,clie  con  la  giudi tia  fua,  & protettio 
ne,in  che appredò  Dio  giudi dìmo  fon  tutti  i buoni,  ti  conofea auer'animo . 
At  forze  da  poter  fuperare&  vincere  ogni  uano&  ingiudo  sfòrzo  di  ciafehe- 
duno,checercallèod'cnderlo.  11  che  tutto  quel  Re  h £i  conofeere  d'odèruas 
con  gli  effetti , cosinellabontà  A:  fìnceriiàl'uaverfociafcuno  vniuerfalmca- 
tCjCome  nel  f^conofeer  con  gii  cfìètti  à i fuoi  nemici , che  quali  di  con- 
tinuo lì  fanno  guerra,  quan  to  egli  làppia  A;  pofià  reftder  cantra  di 
cflì,&  hirli  tempre  redar  perdenti . La  qual  generofa  inten- 
tione di  non  offèndere,  Acdieflèrdi  tal  bontà  di  vita. 

Se  di  tal  fapere,At  giudicio,che  con  l’aiuto  & fàuoc 
di  Dio , & col  ualor  fuo  non  abbia  à temer 
d'offèfà  altrui,  deurebbeauernell’ani- 
moAc  ne  gli  effetti  ogpi  non  vii 
huomo,  maraoltopiòpoi 
‘ . , ogni  vero  Principe. 
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Rimieramente  In  Q^v anto  Atit  ^gure  di 
quefta  Impreia  del  gran  Turco  ho  da  ricordare,comei  i Tur 
chi  c prohibito,o  vietato  erprcllàmen te  per  lalor  legge,  di  nó 
dipingere, o difegnare.nè  fcolpire  in  alcun  modo  figure  d’ho 
mo,néd’alcun  altroanimale,  nc  arbore,  nè  erba, nc  fiori, ni  - 
frutto,  ne  finalmente  alcuna  cofa  di  quelle.chefenipiìcemen 
te  fa  la  Natura . Ma  ben  pollòn  difegnare , o (colpire  ogn’altra  coTa  di  quel- 
le , che  fon  Atte  perartificio,o  per  Te  mani  degli  h uomini,  & delle  donne. 
Percioche  quel  maledetto  frate  Sergio,  il  qual  compofe  la  legge  à M a v- 
MSTTO,  andò aftutamentc,& malignamente  prendcdod»lla  legge Mofàica 
dalla  Cri  (lana,  iSe  da  quella  de  GentiÌi,o  Idolatri  alcune  cofe,  eh  e a lui  pàréua-  ' 
no  potcr'elTèrcare,  o marauigliofea  quei  popoli , gouernati  da  Mauroetto,  a 
i quali  perruafe,  che  eflì  follerò  della  llirpe  di  A c a a , onde  ancora  lor  me- 
defimi  fi  tengono,  & chiamano  A c areni.  Et  di  tutte  quelle  cofe  in  fio* 
me, che  colui  tolfe  qui  & là,  fiibricò  il  corpo,  o Tedi  fido  della  fua  legee,con  la 
quale  l’empio  Maumet  fi  fece  3c  fi  fa  tuttauia  adorare.comc  prindp^ Profea 
loro . Tra  le  qnai  cofe,  di  molte, die  a l'uo  modo  ne  tolfe, & ne  interpretò  dalla 
legge  Mofaica,fu  una  quella  nel  quinto  Cap.  del  deutotooomio. 

, , T^on facies tibì fivlptile nec S 1 MI LIT V DI TfE M omnium, cpcd in cflo funi 
f , itfuper,&  quMerra  deorfum , &.qu,t  in  uerfantur  in  aquis . 

Ouefiuede,cheI  omo  comanda,  che  non  deuelfero  fàtfi  alcuna  fimvi 
glianza  o figura  di  fegni  celelli,nc  d’animale,o  pianta  così  di  terra,come  d’ac- 
qua, nè  d'altra  cofamu  dalla  natura.  Ma  quello  comandamento  era  fatto 
uDio  peruietarfblamente,che  tai  figure  non  s'adoralTero,  sìcome  fciocca* 
mente  gli  Ebrei  erano  inclinati  a fare  per  l’empia  confuetudine,  imparata  in 
£gitto,ouefoleuanoadorar  Leoni,Vacche,oBuoi,Cani,&per  fino  afledpol- 
le,5c  mill’altre  tai  befliaiità  loro.  Onde  fubito  dopo  le  fopra  dette  parole  nel- 
la Dibia,feguono  quefl’altrejcomeperdichiaraiione  ddla  cagione,  perche 
era  coroandato,che  tai  figure  non  fi  uceflèro  : 

»»  'ì^nadoi  abis  ea, ncque  coles. 

Nè  però  era  uietato  da  Dio  al  fuo  popolo, di  poter  &re  ogni  forte  di  figure, 

perua- 
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^er  vaghezza  loro  , pur  che  non  follèro  per  adorarle. Tuttauia  quell'a/lutto 
tnonaco,per  più  forfè  far  marauigUolà  la  legge  Tua , uieiò,che  non  deueflè  far 
fi  per  modo  alcuno.llche  da'  T tirchi  uiene  inuiolabilifCmamente  oHèruato.Et 
però  li  uedcjchein  ninna  fòrte  di  capperi, ù d'alao  lauoro  diTurchi,ò  Mori 
non  li  eleggono  altre  forti  di  fegni,  che  alcuni  compartimenti,  i quali  non 
formano  figura  d’animale.nè  d’erbe, ò di  pianta,  o frutto , né  d’altra  colà , che 
fìa  femplicemen  ce  fà  tu  dalla  Natura,  ai  come  ancor  li  uede  olléruato  in  que- 
lla Im|>relà,coaì  nell’adornamento,cheé  di  fogliami,ò  compartimenti,  come 
nell’imprefa  deira,che  fono  quattro  candelieri  con  candele,  l’una  fola  accelà, 
&raltrefpente,  che  fon  tutte cofe  così  formate  per  artificio, o Ottura uma- 
na.Il  motto  in  linguaTurchefca, 

H ALL  a’  V ERE*.  Voi  dire. 

Iodio  la  darà,  intendendo  la  luce.  Per  interpretacione  della  quale  Im- 
prefa  mi  conuicn  ricordar  primieramente,  come  in  elTetco  per  commune  ce- 
lti monianza  ,&giudiciodi  petfone  practichillìmein  quelle  parti  li  vede,  che 
iTurchi  fono  rcligiofìiriiTii  ofleruancillìmi  della  lege  loro,  la  quale  fe  è 
£J{à,ò  vana,  & empia,  é da  dirli  colpa  pindpale  di  quegli  empi,&3fluti  ri- 
baldi , che  la  fondarono, & confegttencemente  laria  da  dire , & fperare , che  fe 
per  diuina  gracia,&  debita  indiillria,&  diligentia,ò  sfòrzo  de'Crilliani  li  femi 
iiallè in  quegli  (animi  in  quelle  mentila  làncillima  Fede,  & Religionno- 
llra, cucca  diuina,  tutu  Tanca,  tutu  lineerà,  tutu  ragioneuole,  & tutta  chiara , 
fenza  fuper  Hi  rioni , ò uanità , o leeleranze , <5i:  fciocchezze , delle  quali  é quali 
tutu  piena  la  legge  loro,  farebbe  fenz’alcun  dubbio  la  decunoHra  Fede,  de 
Rel^ioneolferuau  da loro,molco più  riuerentemence,&  perfettamente,  che 
noi  altri  in  vniuerfal  non  facciamo.  Vede  li  dunque,  che  in  effetto  laincen- 
lionedi  quella  Imprela  del  gran  Turco  mollra  chiarilTimod’eltèr  tutta  riuol- 
U à Dio,  ancorché  egli  li  truoui  foctopoHo  a legge , com’c  detto , i dolacra,  de 
empia,  auendo  per  naturale  inlUnto  il  culto , de  la  Religion  fua  ad  vn  primo  , 
de  lommo  Motore . 

In  quanto  poi  alla  particolare  incention  fua  con  ullmprelà,  lì  potrebbe 
conliderare,  che  fe  egli  lènza  rifpetco  di  numero  abbia  polle  quelle  candele 
Così  fpence, deche  unto  ne  auelTe  polla  vna,  ò due,o  diece,o  molt'alcre, quanta 
quanto,  ptotellèaueruoluto incendere  per  le  candele Ipente  le  tenebre  della 
mete  fua, per  fuoi  cnuagli  mondani,o  per  fuoi  peccati,&  volellecol  Motto  ai} 
gurarli.defperare,  cheIddiofancilEmofollèperdarlilume,olucecon  lafua 
grada.  Se  poi  più  ragioneuolmence  vogliamo  credcre,che  abbia  pollo  quel  nu 
mero  di  quattro  Hudiolàmente,potremo  dice  al  fecuro,  che  per  fe  quattro  can 
dele  voglia  incendere,le  quattro  parti  principali  di  tutto  il  mondo,  cioè  TAlii- 
ca,r  A li^  l’Europa,dc  il  Mondo  nuouo.O  pure  le  quattro  .parti,  Lenan  re,Poné 
te,Mezogiorno,de  Settentrione.Et  per  la  candela  accefa  intenda  la  legge  fua  , 
ò il  Leuante  da  lui  pollèduto . Et  per  le  tre  fpente,  intendfi  le  altre  tre  parti  del 
mondojche  rellano.Onde  uoglia  augurare.che  Iddio  fia  per  illuminarle  rollo 
tutte  coi  lume  della  fantilUa  & vera  fede . La  qual  elio  deue  creder  che  ha  la 
Maumectana,cheegli  tiene.lo  poi  in  particolare  mi  conferuo  mtuuia  in  quel 
la  mia  particolat’  opinione,che  più  volte  m’caccaduta  di  ricordar  per  quello 
volume, cioè,  chel  iafinita  prouideniia  di  Dio  foglia  molte  volte  infóndere, ò 

iofpirat 
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inrptnr  pcf  modo  dì  uadcìnio,  o di  Proferia  alcune  cofe  imporanriflìme  nd 
le  menti, nelle  lingue,  Scancor  nelle  penne  de’  fupremi  Prindpi,che  efli  (tMU 
dicendole, o fchuendole  non  ltend»no,cheuogli»ndtre,  o aie  cola  mmen^ 
(kmentecoraprendano  (otto^aello  efterior  penfiero,che  vi  Mnno.U  che 
ridrcttamente fi  deue  fperate,& credete  ellèr’auenuto  in  <juej«  di  Solima- 
no.Con  la  quale  egli  habbia  aeduto  di  augurar  quella  uniuerlal  Ina  di  aera 
Fede,&  Religione  à tutto  il  mondo  con  la  Ina  legge  Maumeitana , Et  U Santo 

Spirito  di  Dio,  il  quale  non  può  nè  mentire,  nè  prendere  errore,  auaà  intcfo 

5c  uoluto  prommettere  ancor  con  la  penna, & voa  di  o uefto  gran  Pnncipe  la 

uera,Sc£intisfimaReligionCriftiana.Nèaueràlafuaun»  ^tia  ingannato 

il  T ureo  medefimo , poi  che  illuminando  ancor  lui  > de  i fuoi  popoli  del  ueto 

lume,uerràadauer’interamenteadempitoilfuodefiderio, 

Qjr  ESTÀ  Imprelà  fi  è auu  ta  da  perfona , la  quale  lungamente  è 
Co(lantinopoli,con  molta  comodità  d’auer  conuerCitione  ^ 

con  petfone  principali , che  poteano  auer  notitia  delle  piu  1'^*“  ““ 
quel  Signore.Et  particolarmente  mi  afferma  chi  me  la  diede, che  td^pre- 
u è ftata&na  dal  Turco  in  quelli  anni  ultimi  dopo  la  morte  di  Mullafa  tuo 
figliuolo,  de  die  la  tiene  nel  più  feaeto  luogo  delle  fuellanze  in  alcuni  qua- 
dretti d’orojSeancorain  forma  di  medaglie,  o pendenti, riccamente  adoraaa 
di  gioie,de  molto  arrificiofàmenrelauorate . Et  c ancora  opinione  fra  quei  pn* 
mi  perfonaggi  Turchi-,  che  folle  piu  tollo  Imprefà  della  R o s s a , tnogliera 
di  quello  gran  Turco,  de  da  lui  fu premamente  amata  . La  quale  eflendo  nata 
Crifliana,  par  che  abbia  moflrato  fempre  animo  Crifliano.  Onde  oIto  alr 
auer  con  tanto  bel  modo  difpofto  il  Signor  fuo  a piglia^  per  rnoglie,di  *^1^ 
Ila,  che  gli  era,l’aueua  fimilmente  in  dotto  a contentarli , che  da  lei  li  potellc 
£u,come  fece,  vn’ofpidale  o albergo  per  ufo  de  comod  ità  de  Pellegrini , coti 
CrifliaRÌ,conie  Turchi.Et,  raolt’altre  cole  s inteféro,che  ella  &ceua  con 
molta  dellrezza,1e  quai  mollrauan  tutte  legno  d animo  Chrillia- 
ao,sicomefbrfecon  moltobeneficiodellaCnIlianitàfiup 
ria ueduto,fe folle fopranhiuta al  marito  , deche  B A- 
. 1A2  1T,  fuo  fìglioolo,alqual  dopo  la  mor- 

‘ ' te  di  lei  è conuenuto  fuggir*  in  Perfia , 

fiillè  fucceduto  nell’Imperio  ,co- 
me  aurebbe &tto  fenz’ al- 
. con  dubio  . 
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E F16VRI  Et  II  Motto  Di  Qvesta  Impre- 
fa  fon  tanto  chiare  in  fe  ftefle,  che  l*efpofirione,&  l’intenno- 
ne  deir  Autore  fi  &n  chiarifsime  a ciafcheduno , ma  molto 
^ più  a coloro,  che  hanno  piena  notitia  deUa  natura , & con- 

ditione  di  tifo  Signore,  che  l*haritrouata,&  la  tien  per  fua. 

Percioche  primieramente  in  quanto  alla  natur^  lapendoli , 
che  il  detto  Signore  fi  è moftratofempre  d’animo  grande,  fi  può 
comprendere.che  $1  come  in  quefta  Imprefa  fi  uede  difegnato  il  mare,  con  le 
paroFe,  le  quai  dicono , che  non  fi  feccheri  mai  dall  incendio,  o calor  del  So' 
fe,cosl  abbia  uolnto  moftrare.che  la  grandezzadell’Mimo  fuo  non  fi» 

terfidiminuire,omancargiamai.O'niùtofto  perii  Sole.chefcfijprail^ 

re, abbia uoluto intendcrefa grana, elfiiuor di  D »o, 

& uerfo  di  lui . Uqualc  fi  conofca  fempre  capacifsimo  a nceuerU 
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&^tnoftrar  l’anitno  fuo , da  non  potcrfene  mai  ritrouarpriuaro . O'ancor 
foi<f  ndpuro  Cfntimentoeftcriorelenz'alciinmifterio,  o allegoria  in  quanto 
alla  figura  del  Sole,  & ancor  del  mare,  abbia  fatta  quefta  Imprela  come  in  for- 
ma di  comparatiorie,  o ralTomiglianza.  Et  vogHacon  ella  dimoHrar  per  auen- 
tura  à i maligni , &*inuidiofi , o'cmoli  fuoi , che  si  come  il  mare  quantunque 
ftia  Icmprc  clpolloàl  Sole,  il  quale  ha  natura  di  feccare,&  quali  bruciar’ogn* 
altra  cola  non  fi  vede  però  maifecco,cosllegiufte,Ar  bene  acqu:  fiate,  & pru- 
dentemente gouernaie  facoltà  fue,  non  fieno  per  vederli  maiefiinte,o  finite 
per  qual  fi  vogba  prudente  & degna  fplendidezza,chc  di  cótinuo  uenga  vfan- 
do.  Nel  qnalpenllero  le  figure  vengono  à fiat  tutte  proprie,  & con  vaghif- 
fimo  iiguificacp.  Percj^Jie  prirtiK-ramente  il  mare  fi  mette  molto  propriamé 
^ tc  per  la  fplendidezz.^^j^la  liberalità , &:  perla  benigniti  d’ogni  vero  Prind- 
^Ipe.Laqualcaguifa  di  mare  deue fiat fempre aperta, &efpofiaà  cjafcuno«  da 

t*  10‘itr  ferultfene.che  altramente  facendo  non  viene  à tllèr  fra  efiì  Princi  pi , Se 
rperfone  particolari  alcuna  difièrenza , conciofiache  la  prindpalc  , de  vera 
dilTerentiafra  vnPrindpe,iIfe  vn  particolare c il  potere  vn  Prindpe  col  tnczo 
delle  fue  ricche w vlàre  fplehdidezza,  liheralità,&  benignità  uerfo  ogn’vno. 
;•  EtquelPrincip^Iiepuò.manon  uuol*ulàrla,  fé  non  per  fc  fielfo  ,non  uiene 
. ragioneuolmente  ad  ellcr  Principc.fe  non  di  fe  fielfo,  ancorché  i Filofofi  non 
'■‘Principe  di  fe  fie^,rna  fcrup  delle  lue  robbe,5c  dell’àuaritia,  lo  chiamarebbo 
no.GIi  altri, che  fono  fplendidilfimi,  & ancor  prodighi  verfo  molti,fenzagiu 
dicio,&  fenza  ragione,eirendo  all’incontro  milerilllmi  uerfo  infiniti  altri,  che 
molto  piò  meriterebbono  eficr  folleuatidal  làuorloro,  fi  deurebbono  an* 
cor’elligiufiamcnte chiamar,  non  Prindpi.mapiù  tofto  foiocdii.&confeguc 
temente  federati  minifiri  del  fommo  I d n i o , di  chi  fono  tutte  le  rìcchez- 
ze,&  ogni  ben  nofiro,dc  del  quale  efiì  Princi  pi  fan  chiamati  non  folameo- 
te  minili  ri, ma  antor  uiiu  imagine.  Et  finalmente  quelli,  iquali  per  qual  fi  vo- 
glia via  fpendendo,&  buttando  le  lor  ricchezze  firauigantemen'e  in  cofe  ua- 
ue,&:  lequali  da  yn  giorno  all’altro  fono  annullate,  s)  come  gli  fmifurati  con 
uìii,le  fontuofifiìme  ttiafcherace,dc  molt'altre  fi  fatte  cofe,  efiendo  all’incon- 
tro ftrettifiìmi, de aiiariflìmi.ò  almen  parchi  ,&  più  delconueneuole  ritenuti 
nelle  opere  pie,  & fante, nelle  cole  uittuofe,A:  nelle  gloriofe,  Se  eterne,diuenu- 
tipoiin  penuria  in  modo,cheòconuenga  tener  fempre  granati  i popoli  ,noa 
pagar  chi  debbono,&  elfor  fempre  in  debito , fon  degni  per  certo  d’elTer  temi 
ti(d  come  con  effetto  fon  teniici)in  tanta  fiima  del  mondo  perii  lorPrìncipa 
ti,in  quanta  è tenuto  un  Mufico , ilqiiale  andando  fgridando  la  notte  fenz’al- 
cun  propofito.diuenga  poi  rauco  della  voce  in  mo.lo.che  pofeia  oue  conuer- 
ria cantare àl'eruicio  di  Dio,  ò del  fuo  Principe  , de dilettatione  del  mondo  , 
gli  bifogni  tacere, ògracchiareinguifa,cheapporti  più  tofio noia,& fafiidio 
che  dileitatione,  ò fetuitio  à chi  deurebbe,  ò à quei , che  l’odono . Anzi  quei 
tai  Principi , Cosi  mal  com polli  fono  tanto  più  amiti  in  uil  pregio,  & odiati , 
debiafmaci  più  che  un  Mufico, ò altr'huomo  particolare, quanto  che  efiì  Priun 
dpi  fono  città  polle  foprai  monti,  alle  quali  flan  fempre  uoltarìgli  occhi  di 
dafcheduno.Ma  perche  molti, più  Prindpi  di  nome.  Se  per  fortuna , ched’a- 
nimo,& degnamente,  foglion  le  più  uciteticoprir  l’auaritia,  Timprudeniia, 
l'impietàjO  la  sfrenata  fenfiulità  loro,  condire,  che  per  non  diuenir  rauchi , 
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cioè  cfljafU,&  fècchijO  poUcri,da  poter’vfar’il  principariftrumento  dell’ofti'' 
do  loro , per  quello  fon  forzati  o rapirl  altrui,  o vfare  tenacicì,&  auaritia,  ii 
vede  chiaramente, che  quel  generofo  Signore,  Autor  di  quella  bella  Imprcfa» 
ha  voluto  a fe  agli  altri  veri  Prìncipi  proporre  quello  fpeciofo  fegno 

& documento, dcgnifsimo'certod'cllcre  Icolpito  eternamente  negli  animi, 
dcnellememorie  di  ciafeun  «Tersi. Et  qi^ucAocTauer  (ìgurato  il  mare  fotto  il 
Sole,  col  Motto,  che  dica  in  follantia.ch’cgli  non  fìa  per  poterli  giamai  fecca., 
re.  Nd  che  chiaramente  dimollra , che  vn  vero  Prìncipe,  tenendo  lefue  ric- 
chezze con  Tanimo,&  con  Topcrat ione  Tempre  eTpolle  al  lume,o  Tplendor  del 
Sole, cioè,  rfandole  rplendidamente,faggiamcnte,  &piamente,  non  le  vedrà 
mai  e(linte,o  diminuite.  U Sole  Tappiamo  cllèr  pollo  da  gli  Scrittori  perlalà- 
pientia,onde  il  mare  cTpollo  allo  Iplendor  Tuo,può  leggiadramente  lignificar 
le  ricchezze  vTateillullremcnte,&  con  Tapere,&giudicio.Si  mette  lìmilmen- 
te  il  Sole  per  Cristo,  A per  Dio  lommo . Lt  però  Tacque  del  mare  . 
eTpodcallo  Tplendor  Tuo,polTon  lignificar  nobilmente  le  ricchezze  con  pia, de 
Crilliana  mente  vlate.  Nel  qual  modo  die  vengono  a durar  Tempre,  À non 
mancar  mai . Et  Te  pure  accidentalmente  fi  vede  il  mare  alcuna  volta  in  qual- 
che Tua  parte  abbalIàrli,ouero  Te  naturalmente  il  Solevicn  Tucchiandoo  ti- 
rando quali  di  continuo  dell’vmoredi  dio  mare , fi  vede  ancor  di  continuo 
redituirglifi  in  grande  abondanza  con  le  piogge,  & col  concorTo  di  tutti  i fiu- 
mi, & quali  di  tutte  Taltr'acque  della  Terra.EtconTeTpcrcntia  fi  vedeogn' 
hora , cnc  quelli  cotai  Prìncipi , i quali  Tplcndidamente  con  prudentia,  & con 
bontà  tengono  vTatc  le  ricchezze  loro,  Tepur'alcuna  volta  par  che  fi  riduca- 
no a qualcne  mancamento,  o diminutione  di  tai  ricchezze,tuttauia  non  fi  veg 
gon  per  quello  Teccarli  mai,nè  diminuir  tanto,  che  in  breuiTsimo  tempo  non 
u facciano  riueder  pieni , & illullri . 

Ma  perche,  fì  potrebbe  forfè  dire  in  contrario , che  il  mare  fi  moflra  così 
fpelIbrapaciTsimo,  Adiuoratore,  turbHlento,fIuttuantc,&  impctuoTo,onde 
qud  faceto  Poeta  Greco  dice  con  vn  Tuo  verfb, 

, xduuC Tfi*.  cioè  i 

n mare,  la  fcmina,e’l  fuoco,  fon  tre  coTc  pcTsime,  potrìa  per  quello  parer  ad 
alcuni,  che  quelTlmpreTa  mollralTe  più  tallo  il  contrai  io  di  quello,  che  già  di 
fopra  fe  n’è  toccataNoi  a quello  riTponderemo  breuemente  due  cofe,  Tvna 
d^e  quali  m'è accaduto  ricordar  più  volte  per  queAo  volume,&  particolar- 
mente ndTImpreTa  di  S F o RZ  APaIlauicino,cheèduc  otre  fole  carte  da- 
uanti  a quella,  cioè, che  non  Tolamcnte  neirimpreTc,&  nelle  cofe  poetiche,  o 
morali,  ma  ancora  nelle  Tacre  lettere  lì  fuoTvfareTpeflbTeflcmpiod'vna  cola 
in  buona  parte^a  quale  abbia  ancor  dclTaltre  cattine,  sì  come  il  Terpente , che 
è in  canti  modi  biafmato  per  alhito,  velcnoTo,&  maligno,  & tuttauia  il  Sir 
gnornoftro  comanda,  che  noifìamo  prudenti  comcil  Terpente,  & così  dell’ 
vnicomo,  delLeonc^  ddmarc,  ddlenuuole,  dd  fuoco,  & d’inlìnit'altre  tali . 
cheabbiano  in  Te  diuerfe  proprietà,o  nature^quando  Te  ne  prende  la  parte  buo 
na  Tolamente,  ò Tolamente  la  cattiua,  s’intendono  allora  fecondo  quella  fola , 
fenz’auer’alcuna  conlIderationealTalcra  in  contrario . I.a  feconda  ragione  Ta- 
si poi,  il  conlìderare,  che  quanto  più  è vero,che  il  mare  foglia  IpelTo  efler  di- 
uoratore,  violento,  & pericoloTo,  tanto  più  quella  Imprela  vien’ad  eller  bcl- 
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Ia,&  confomiarfi  con  refpofirioni,  che  (opra  ho  dette . Percioche  vedendoli 
il  mare  in  quella  Imprefa  fono  i raggi,  & Iplendor  del  Sole,  li  vicn’à  moHrar> 
chiarainénte,chein  quella  guifaTAutor  voglia  intendere,  chedebbianomo- 
(lrarlj,&vfarlìlericchc2ze,&nonnuuole,  piogge, uenti,  & tcmpclle, 
che  lo  facciano  rapace , perigliofo , A;  impccuofo,cne  è quando  tai  ricchezze 
s*adoprano  vilmente,con  modi  contrarij,imprudentcmcnte , & empiamente , 
comepurs’èdetto. 

Et  lapendolì , che  ìICatolico  Re  Filippo  tiene  il  Soli 
per  Tua  Imprelà^lì  può  facilmente  credere,  che  quello  Duca  col  Sole  in  que- 
lla fua  abbia  voluto  intender’ancora  il  detto  Re,  fuo  Signore  , & dimollrar 
gentilmente,  che  il  mare,  o pelago  deldelìderio  di  elfo  Duca  di  llar  Tempre 
efpollo,  & pronto  ai  feruitio  del  già  detto  Re,  Signor  fuo,  non  fi  vedrà  mai 
fecco,nè  diminuito  in  modo  alcuno,tencndo  per  certo,  che  nè  ancor  le  fue  fa 
coltà,con  lo  llar  femore  efpollc,&  pronte  a tal  feruitio,  non  fi  potranno  ve- 
der’ellinteperqual  livoghatempella,  o dillurbo,  cherinterpofition  delle, 
nuuolc,  o nebbie,  & la  torbulenza,o  malignità  de’  venti,cioè  il  corfo  ordina-, 
rio  de' maneggi  mondani,&  la  malignità  de  gli  huomini li  potelTer  muouerc. 
Le  quai  cofetutte,dalla  bontà,&giullitia  di  Dio,  fommo  Sole,&  dallo  fplen- 
dore,virtìi,&gratiadel  fuoRe,vcrran  Tempre  dileguare,^  annullate,  & egli 
con  le  fue  fiicoltàconferuato nella  folita  chiarezza,  & tranquillità  fua,sì  co- 
inepar che  in  elFetto  fi  fia  veduto  più d'una  volta,  che  quantunque  poch’al- 
tri  (i  fien  moflrati  continuamente  coli  pronti  adefporre  lelor  facoltà  quali 
ad  diremo  pericolo  per  feruitio  dcirimperator  Carlo  V.&  delRe  Ca 
Toli  co.  Ilio  hgliuolo,& ancorché  parimente nell’opre  pie,& nel  fiiuorir 
le  virtù  fuor  d'ogni  ipocrifia,  oiattantia , &neH'vfare  fplcndidezza  da  vero  ; 
Signore,  & particolarmente  ancora  nel  fabricare,  che  è delle  più  degne  & il-  ' 
lUllri  rpefe,che  vn  vero  Principe  poflà  fare,  & della  quale  viene  aparticipar 
la  Città,che  ne  riceuc  ornamento,^:  i particolari,  che  vedendotene  riceuono 
dilettatione,&  piaccre,&  quantunque  finalmente  quello  Signore  abbia  mo- 
Arato  Tempre  d’auer'animo  dille,  non  che  di  Principe  o Signor  particolare, 
nientedimeno  fi  è veduto,&  vede,  che  niuna  torbidezza  di  vana  fortuna,o  di 
malignità  d'huomini non  ha  potuto  mai  tanto  afferrarfi  ntU'onor  fuo,  che 
ui  abbia  potuto  lafciar’una  minima  imprcfsione , nc  togliere  à lui , a i Tuoi  fi  - 
gliuoli,&  à tutti  i Tuoi  alcuna  parte  non  fulamente  dellanimo,  dell'  ufo,  & del 
defiderio,  ma  ancora  delle  forze  da  poterfi  moArar  Tempre  tranquilli  At  Tere- 
niinfeAeTsi,comodi,&vtiliatuttiibuoni  vniuerTalmente,  maTopra  tutto 
viuaciA;  prontifsimial  Teriiiiio  di  Dio  prima,  & poi  vnitamentedel  Kelor 
Signore,comepcr  tutto  quello  breue  diTcorTo  ad  vtilc,  & gloriofo  elTempio 
d’ogn'altrovero,^ ottimo Principe,io  fon'andato  congetturando,  oconfi- 
derando,che  egli  abbia  voluto  va^menteproporre,  Se  felicifsimamentcau- 
gurarfi  con  tal'Jmprefa . 
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ARETINO, 

SIGNOR  DI  MEPE. 


'Vnico  Ac  coiti  Ahitino»  che  Fu  Signor  di 
Nepe , &zio  del  Cardinal  di  Rauenna,il  oual  morì  qued* 
molto  3 diecro,fu  huomo  di  bcllilsimo  ingcgno,& 
molto  piaceuole.  Onde  fu  gratifsimo  a ciafchcduno , che  lo 
conobbe,&  principalmente  fii  amato , & riuerìto  da  quella 
gran  Corte  d'VRBi  NO,la  qual’in  valore,  & in  gloria  vera 
fece  concorrenza  alle  Corti  di  molti  gran  Re  de'  fuoi,&  de  gli  altri  tempi.  Di 
quello  Signor  Vnico  faonoratifsima  mentione  il  libro  delCortcgiano,oue  lì 
può  auere  come  vn  ritratto  della  piaceuolezza  fua,  & quanto  quei  gran  Signo 
zi  prcndean  vaghezza  della  fua  onellalibcrtà,&  principalmente  in  taifar  la  cru 
deltìl,&  ingratitudine  delleDonne.Ora  nella  Aia  età  grane,  & vicinifaima  alla 
vecchiezza  egli  lì  prefe  dell’amor  d*una  gran  Signora  belli  Aima  di  volto,bellif 
lima  d’animo,oneiti  Aima,&  gentilifsima  fopra  ogn’altra , & per  lei  compofe 
molte  cofe, aliai  belle, per  quanto  comportaua  quell'età,  nella  qualcla  lingua 
Ralian  J,&  principalmente  la  Poeljr«comuicuua  a riprender  forma  nella  can> 
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di3cz2à;&  nello  fHlc^endo  per  molt’arihi  auanti  andata  f^oido  co  1 Scrafit. 
fci,con-gli  Olimpi, co  « Notturni, & con  altri  sì  farti,*  cOminciido  allora  ì for 
pere  in  cITa  il  Sannazaru,il  Bembo,il  Martelli,*  quello,  che  valfe  per  molti  in- 
licme,ildiuinoLodouicoAriofto.ncLquale  la  Natura  pofe  ogni  sforzo  fuo 
per  partorir  la  perfettione,*  il  colmo  della  Poefìa.Et  tornando  all’Vnico,  di- 
co,cheàlien$>  eg^  pe^  gualchi  anno  amat^  (come  degnamente  vfatìir’og- 
gi  la  Spagna , * la  Nobiltà  d’Italia  ) feruita  la  detta  Signora  con  celebrarla  in 
verli,*  in  profa,  far  per  lei  Liuree,Mafchrratc,GÌ9llre,  Comedie , * altresì 
fatte  cofe,  con  che  gli  amanti  valorofi  roglionfcruirlevalorofclorponnr, 
tenne  finalmente  via  (faucr’un  giorno  vna  comoda  audienza  da  lei  in  difparte, 
ouebenfetano  molte  Ponne,che  li  vedeano,maniuna,chcpodenevdirle  paro 
le  loro.Et  quiui  auendolui  con  molta  modeftia,*fopra  tutto  con  molta  ciò 
quenza  narrato  il  grid’amór  fuo  verfoleiila  fua  continuata  diuotione,!  auer 

titi  fccrctczza  in  auer  finto  gentilmente  d oiTèr  prefo  dall  amor  d'altra  Don- 
na,pernon  far  accorto  alcuno,fc  non  c(Ià  Signora,  di  tal  amor  fuo,  * molt  al- 
tre ragioni  tali  à fuo  Tfo,cominciò  poi  ad  intcr rogarla  nella  maniera,  che  fi  ve 
de  fir  Socrate  ne  gli  ferirti  del  diuiiio  Platone.  Allegai  ragioni  vencdoqucl 
la  gcntilifsima  Signora  rifpondendo  fenfatamente,  fi  trouò  al  fine  riftretta  in 
modo,cheleconuenneconofccTcd’eirer  caduta  in  laccio,  dal  quale  non  fi  po- 
tcua  diftricare,fenofi  colconft(rarlargjmente,che  ella  per  certo  era  tenuta,* 
obligata  per  ogni  parqeÀrcdergii^uiderdone,*  compiacerlo  di quelIo,che  la 
maggior  parrede  guainanti  fipropon  perfine,*  come  per  vnlicurifimo  te- 
llimónio  d eiTer  amati,*  per  vna  intera  poflefsionc  cos^del  corpo,  comedd- 
l’anihto  della  Donna  loro.  Al  qual  palio  ritrouandofi  già  condotra,  * riflretta 

?iucUa  valorofi  Sig.iora,nc  vedendo  con  quai  ragioni  potelTe  vfcirfcne,  rifpo 
c con  vifo lieto,*  feuero  inlicme.  Che  ella  nò  pote;u,nè  voleua.negar  tfeC- 
fergli  ftrettamente  obligati.Mache  egli  airiniontrq  cqnofccfle  per  cofi  giu  - 
fta,*-conueneuolc,rhcnfuno  debbia  pagar’i  fuoi  debiti  con  le  robe , ò denari 
aItrui.Là  onde  egli  fapea  molto  bcne,che  ella  quando  fi  maritò,  fi  diede  tut- 
ta al  Signor  fuo  conforte,*  à lui  promifefi^iurò  Fede.  Et  però  non  potcua, 
nèdoueuadi  feflefia  difporre  fcnzacfprefia  licentia  d’eflb  Signor  fuo, La 
iì|ualiicdizb  ella  gli  prcoietrca  lirgamcirtc-didomandarli  qoclla  notte  mede- 
'fima,&auendola,farebbeconofcercàlui,che  ella  nonpecc.auad’ingratitudi- 
aie,nc  di  crud  eltà,come  parca,chc  per  tanti  modi,con  Sonetti,  con  Motti,  con 
cLiurcc.con  Imprefe,*  con  altresì  fatte  vie  egliraucflc  troppo  ingiuftamente 
<alunni3ta  fempre.  Quiui  fu  cofa  poi  da  notar  vagamente  ndla  viuacità  dcl- 
li’ingcgno dcU'Vnico.  ilqualvedendofi caduto ncÙe  fue  reti  *prefoda  chi' 
,'CgIi  fpcraua  prendere, non  fi  fmarrì  punto,  ma  conofccndo,  che  quella  Stgii(> 
ra  aucria  potuto  facilmente  prenderli  TpalTo  di  lui,  & fra  lei  e*l  marito  metter 
do  in  fauola,o  in  trafiuUo  di  quella  Corte, rifpofe  fubito,  che  grandemente  la 
7 ingratiaua  di  quella  bontàfua,*  fi  conofceua  tanto  più  obligato  ad  amarla, 
Jk  adorarla, poi  chequellafola  imperfettione , che  prima  li  pareua , che  folle 
in  lei  dell'ingratitudine,  s’era  già  ora  fcanccllata  del  tutro  nell'animo  diluì, 
che  tutta  uia  per  più  fua  fatisfateione,  & per  non  poterfi  mai  lamentar  de( 
Ja  fua  diligenza,  ^i  la  pregaua  a contentarli , che  da  lui  ficlTo  domandafle  a^ 
fuo  Signore  quella  licenza.  Diche  la  Do{um  con  molta  dolcezza  mollrò  mol 
■ ■■  " ■ IO  di  con- 
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\o  di  conttntarfi , A:  cgfi  aaeduta  monte  quel  giorno  medefìmoper  non  dlèr 
•prcuc3iuto,ragiocò  col  Signore,  che  era  marito  della  Donna,  Oc  Signor  di  lub 
Al  quale  con  molta  eflicacia,  Ac  con  molta  caldezza  d*animo  narrò  il  tutto 
dcU'amor  Tuo  verfo quella  Signora,  del  ragionamento  auutofra  loro  poco 
auanti,&  della  rifpolia,  che  dia  gli  àuea data,  allegandoui  in  ruofàuore,& 
propolito  molte  ragioni , Oc  moiri  edempi . Òue  quel  Signore,  che  era  vera- 
mente magnanimo,  & valorofo,&  molto  ben  confccua  la  bontà,  & la  fede 
della  Tua  donna.  Oc  fopratutto  la  piaceuole,&  filofcifica natura  dell’Vnico, 
dicono  che  di  quello  latto  lì  prefe  vn  piacer  &ì  grande, come  di  coiì(lieta,che 
li  fodeauenuta  da  già  molt'anni,Ac  feucramente  componendo  il  volto  gli  ri- 
fDofc,Signor  Vnico  mio,io  vi  amo  di  vero  corc,comc  fapetc,&  però  non  vfc 
rocon  voi  limulatione^ò  mcnzogne,&  vi  dirò  libcrcmente  l’opìnion  mia  in 
quello  fatto,  la  qual  è , chela  Duchedà  mia  abbia  poca  voglia  di  compiacer- 
ui,&  però  vi  vada  ritrouandoqucdi  garbugli,&  quelle  feufe  luot  di  bifogno 
OuediconcscheTVnico convnamolta grauità divelto,  &di  pcnlìero,  wg- 
giunfc  fiibito,che  per  certo  S Eccellenza diceua  il  vero,  & che  cgirnon  era 
però  così  grodbjihe  non  fe  nefodcaueduto.Machctuttauianonauca  vola 
IO  mancava  felleiro,&  chenooper  quello  egli  rdlcriad’amarla'CQmc  auei- 
farto  per  il  padato  . La  qual  rifpolla,  &la  qual  ingcnuità,conformc alla  natu-- 
•»a dell'unico,  piacque  tanto àquel grande, &gencrofo Principe,  chelietaw 
'métci'abbracciò,&  didè^cheepiii  dolcuapcr  certo  di  non  eder  quella  DoiW 
-na  dahii amata,  per  poterli  gloriare  d'auer'vn'amantccosìvirtuofo,&cosl 
•veramente  hlofofcscoin'egli  era.In  quel  tempo  dunque , che  IVnico  ferkiiua 
quella  Signora,prima  che  venideà  queiratto  dirifoluerli,  come  ora  è detto 
aueua  tu  codunie,femprech’auca  comodità  di  parlarle,  di  chiamarla  ingra- 
ta,& ella  gioiofamcntegli  rifpondea,  ch’ci  non  auea  ragione.  Oc  che  da  lei  erar 
amato, quanto  podà interamente  amarli  huomo  daDonna  alcuna. Là  onde’’ 
,'chcnon auca  Aomaco  da  nodrirli  cfaerc,Icuò  quella  Imprefa,  che  èqui 
di  fopra,cioè,vn'AquiIa,la  qualea  i dgliuogli  nel  nido  afdge  gli  occhi  verfoil 
Sole.  Et  nel  principio  egli  la  portò  fenza  Mottc^  perche  non  folTe  intefa  fe  no 
dalcLMa  ^laprendendolì  piacer  di  duzzicar  l’ingegno  Aio,  Io  folea  motteg- 
giar conmollrarli  di  non  intenderla,  & con  darle  fentimcnto  immodello  à 
lui,il  quale  con  l’Aquila  figurade  fe  Aedo,  comeatto,ò  folito  di  volar  con  l' in 
gegno,&  col  valor  Tuo  Ano  al  Cielo , come  fa  l’Aquila . Et  però  egli  le  fotto. 
fcrilTcpoiqueAe  due  lettere.  S.  CEz  Analmente  ftimolato  da  lei  à deuerA  far 
meglio  incendere,  lcdillefeilMotco,S  I c CjiEOS.  Et  poiancovifcce 
quella  Ibnza  Joteaua  rima: 


ti  Al  non  nutrifee  il  CoTKoì  figli  nati. 

Se  negra  piuma  in  lor  nafeer  non  vede , 

t oiquila,fe  al  Sol  non  fon  reflati,  , 

ìpoUifuoiefferfuoiflgli  credei 
Terònonflimofegnisì'nfiamati, 

Se  pila  Donna  non  prono  voiha  fede  ', 

•per  thè  vnor  fen:^  effetto  è fonte  afcìutto', 
può  piate/  t arbor  fenx^  il  frutto. 

Poip^ 


DELL'VmCO  ACC  All  SIG.  DI  NEPE 
- Poi  parcndoli,uhe  in  cfTeno  ciTcndondrimprefa,  folamente  le  figure  delf 
A<{uila>&  non  quelle  del  Corno,  non  fi  conuemfTcper  Tua  dichiaratioacintr»^ 
carui  i Corni  altramente,fece  quello  Sonetto  : 


Bi  » che  fpHUi fieno  e de  gli  artigli 
E dei  capo, e delpetto^de  Upii 
Se  manta  lorUperfettion  del  lume, 
J{iconofcerttomruolt,AqinUi  figli,  'J 

•Ver  che  una  parte, che  non  le  ftmigU,  ‘'<- 

f a che  non  ejfer fuet altre  pre fumé. 

Magnanima  natura,  alto  coflume. 

Degno  onde elfempiounjàggio  amantepigli» 
che  la  firn  Donna,  fua  creder  ihefta 
tlpn  di , s'àpenfier  fini , s'd  deftrfiui, 

S'à  tutte  uoglie  jùejiotttha  conforme, 

Terè  non  fiate  in  un  da  me  difforme, 

Bencbemi  fi  confacciaHpià  di  uoi, 

<J  mdlaji  ni  conuien  tutta  efier  mia , 
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il  qual  Sonetto  lù  poi  da  alcuni  tolto  in  fallo , come  fuol  farG  molto  fpellb,  te  . 
attribuitoàLodouico  Ariollo.  Del  quale  chi  non  auefle  altra  certezza, per 
conofcer  che  non  fia  ruo,bafleria  pienamente  lo  ftilc,eflendo  queAo  Sonetto 
troppo  diuerlb  daH'alcezza, che  quel  diuino  fcrictore  ha  mollrato  negli  effA> 
ti  auer'in  colmo  dalla  Natura,&  dairArte  inlieme. 

. M A efiendo  poi  ilSonetto  in  bellifsimo  penfìero  per  dichiaratione  di 
così  bella  Imprefa , & a tanto  Aio  propoGto^  Oc  elTendo  ancor  molto  bello  per  ' - 
quei  tempi,piacque  molto  a tutta  quella  nobilifsima  Corte,  & fece  tener' in  , 

*" — roaggiorcontorimprefa,&principalmenteringegno&la vaga,  &dol . - 
Die  libera  Oc  fincera  natura  dcirAutor  Aio.  r < 
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lunoo  MaelU,  & leggiadria  inliemc,co5Ì  ancor  fàcilintnte  C 
fanno coflofcere di  r;)pprercncarequeU‘acto  folcnoe,  die  li 
vfa  di  far*  nel  eiurarli  m^da  i valJàJli  a i nuoui  Reloro  ,Ia 
prima  volu , che  entrano  in  Regno,  il  che  fi  fa  mettendoli  il 
Re  in  abito  Recale  a federe  in  locopublico,  tenendo,  con  la 
man  finillra  fopra  i ginocchi  il  libro  de  i làcri  cuangcli;  apertO|&  con  la  delira 
il  primo,  & fecondo  dito,!' vnofopraraltro,  (he  vci.gonoaformarcilfegno 
«1^  fanta  Croce,&  quiui  i vallàlli  titolati,  l'vuo  dopo  l’altro,  fecondo  i gradi, 
& dignità  lo^fe  ne  vanno  con  gli  fproni  in  piedi, con  la  /pad.i,  ad  inginoc- 
chiare auanti  il  Re, con  la  iella  dii'copci  tyi^cttcndo  la  &a  oiano  delira, fopra 
.quella  del  Re,  giurandoli  fedeltà  & leruitù  ptrpei»;’»  ^ 
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Q.V  EST  omodo  di  niuramento,alcuni  dicono  ch'aucffc  origine  da’ Lon- 
gobardi, onde  li  vede , cne  nelle  leggi  Feudali  li  trouano  moltifsimc  voci  ve- 
ramente barbare  non  vfatc  da  Giurifconfulti,&  fcritcori  antichi  Romani» 
lì  comcprincipalmente  fono,quclloFeudo  ligio  omagio;  tenendoli  commu- 
nementc,cheftudo,Foflc da  quella  nationcbarbarJ,alterato,o  corrotto,  dalla 
parola  latina,  Fidet,  pcrtiochc'l  Feudatario,  li  troiia,  perpetuamente,  &ftrct- 
cilsimamcnieobligato,  al  fiio  Imperatore,  al  fuo  Re,  o alla  fua  Republica , da 
chi  riconofee  il  Feudo,  di  olTeruarle  fede,  con  la  robba,  con  la  perlona,  & coix 
la  vita  propria. 

D I Feudiconvaflàlii,  li  trouano  di  ducfortùchein  Lingua  Longobarda, 
fi  diccua  o magio,come  li  dice  ancora  oggi  in  Francia.  Et  quelle  due  nature,o 
forti  di  Feudo,  fono  io  quella  maniera,  cioè,  chcalcunoFeudo,  onero  oma- 
gìo,con  Vaflalli,  farà  ligio,&  l’altro.non  ligio.Il  Feudo  ligio,è,  quando  il  Fcii-, 
datario  giura  a)  fuo  Re,  diolIeruarliFede,conrra  a tutte  le  pcriòne  del  Mon- 
do. EcqucHi  omagijligi),li  pollànoauerefolamcnte,da  principi  fupremi, 
che  non  conofcano^cuni  liiperiori.  Il  Feudo  vaflallagio,  onero  omagio,  non 
ligio,è  quando  il  feudatario  pofsiedevn  Fcudoligio,  & poi  da  qualche  altro 
lignote,  veniifc  inuellito  di  nono  Feudo,  cheillora  nel  giuramento  di  fedel- 
tà, a quello  nono  lignote,  gli  conuiencriferuareda  fede  obligata  aU'altro,  per 
il  Feudo  ligio,  .he  poHidea  prima.  Et  per  quello, li  ofTcrua,che  feinprc,chc  in 
alcuno  Regno,o  Imperio,fuccedc  per  eredità,o  per  legitimo  acquillo,alcuno 
nouo  lignorojtutti  i fudditi,  Vaflalli, ■&  feudatari),giurano  folcnnunente,  nelle 
proprie  mani  del  Re,  o Imperatore,  giurano  ligio  omagio,  per  fe,  & per  loro 
eredi,&:  fucciirori.llqualeano,&Ìaqualebellifjimafolennità,  facendoli  nel 
modo,  che  di  fopraèdetto,  li  vede  chiaramente rapprefcntarc,ncllc  figure  di 
quella  Imprefa,qul  difopra  polle  in  difcgno,In  quanto  poi  alla  Etimologia,  o 
formatiotic  & deriuatiune delle  parole^  iigiumbemagium , fono  diueifcropi- 
nioni,.  tenendo  alcuni,che  il  primo,al  qual, in  quei  tempi,che  regnauano  i Lon 
gobardi.folTe  conceduto  Feudo,li  chiamalTc  Ligius  per  nome  prqprio,&  Flo- 
magius  per  cognome,  & che  egli  auendo  promeflb,  & giurato  fedeltà  al  fuo. 
Re,  ne  mollrairepoi  con  glicflecti  notabilifsimi  cflcmpi,  la  onde  poi  tutti  gli 
altri  fcudatari;.abt>iano  vfato  di  giurare  la  medefma  fede,  & ofseruanza  di  cf- 
fo  ligio  omagio,Tal  che  il  nome,<l'  cognome  della  perfona  fidclifsima  lia  paC- 
fato  per  nomeproprio  di  giuramento.  Altri  poi  vogliono,the  quelle  due  vo- 
ci già  dette,  li  làceirero  per  corrottionc  della  lingua  Latina  da  quella  nalione , 
sì  come  fecero  daltreinhnitc,  & particobrmcnte  della  voccFeudo,chepurdi 
fopra  li  è ricordata,ondc  diccflcru  Li^iim  boniagi/ow, quali  ligamen  hominum, 
autligamenhuraanum.  Ma  communquclia.  Tappiamo, che  quella  forte  di 
gÌuramento,èdpiù  llnettto,di  qual  li  voglia  altro,  che  polTa,  o foglia  farfi  dal 
iuddito,  ò vallallo  al  fuo  lignote.  Et  quello  veto  fentimento,  li  deue  darea 
quei  vcrii  del  Petrarca , 

Poi  che  fatto  era  huom  ligio  t 

Di  lei , che  alto  velligio 

L'imprefleal  core,&  fece  al  fuo  limile. 

Dicendo  amore , che  il  Petrarca  era  fatto  homo  ligio^  della  fua  Donna,  ciod 
fiidditu,  valiàllo,dc  obligatifàimo  della  magior  fede, che  potefle  aucrc  ^c 
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ofTeruare  a perfona  del  Mondo;ancor  che  alcuni  crpofitori,vidican  fopra  dd 
le  ciance  puerili , cioè  che  i valTalli  andauano  a pigliare  tal  giuramento , con  le 
inani, ò con  le  dita  ligate,il  che  non  c,ma  lì  bene  alcuni  buoni  fcrittori  dicono^ 
& in  queiratto  parcua , & ad  vn  certo  modo  era  così,  chela  mano  del  barone 
ralTallo,  con  quella  del  Re,  li  veniuano  a Aringcre,  & legare  inlìcme,  non  che 
veramente  lì  legaflcro . 

Ora,  dopo  quello breuedifcorfo,nonfuoradi propolito, &difutflea 
chi  ne  ha  bifogno',  volendo  venire  alla  efpolìtione  della  Imprefa , & valermi 
delle  fole  congetture  & conliderationi, cornee  quali  necelTario  in  tutte  raltre, 
ho  primieramente  da  ricordare,  come  quello  Donn’Alfonfo  Carrafa,  di  chi  è 
ri  mprcfà,  ancor  che  lia  dell’vniuerfal  ceppo  della  cafa  Carrafa,  nobilifsima  , 
& antichiisima  in  Napoli , tutta  via  in  particolare  è di  ramo,  fin  da  principio, 
nocabilmenteprincipalifsimo,  & nobilifsimo.  Et  fi  troua  che  i Tuoi  maggiori, 
da  molte  centinara  di  anni , furono  baroni,  di  Torridi , in  Calabria , & Conti 
diTerra  Noua.  mapoi  Confaluo Ferrante  cognominato  il  Gran  Capitano, 
per  Tuoi  comodi  o pcnfieri,tì  prefe  il  detto  Contado  di  Terr-  Nu<ia,dando  lo 
ro  in  contracambio,  il  Contado  di  Soriano, &poi  fijroi.o  Duchi  di  Noterà 
dellePagani,  iquali  luoghi  polTeggojio  ancora  oggi.  Per  tanto  quella  cafataè 
Rata  fempre  copiofa  di  nobilifsimi  perfonaggi,che  per  tutti  i quatti, fono  Ha 
tilempre  interamente  Illullrifsimi,& affini  deiRed’Aragona,  A così  pari- 
mente Ibno  fiati  congiunti  di  confanguinità  con  Papa  AiclTandro;  tal  che,  ol- 
trealle  già  dette  fercnifsime,  & nobilifsir-.ecafate,  Aragonia,&  liorcia,  perle 
quali  vengono  ad  cllcre  parimente  congiunti  con  la  Ca  fa  da  Elle , fempre  no- 
bilifsima  & ueramencc  Icrenifsima, vengono  ancora  ad  eflcre congiunti,  & di 
iàngue  A di  arfinità,conlaCafadiChiaramonte,  dd  Balfo,  & deConclubcc- 
tt,  primi  & principalifsimidcl  Regno  di  Napoli.  Et  quello  che  più  fa  al  pro- 
polito,  perla  efpolìtioncdi  quefialmprcfa,échefcnzaalcundubbio,quello 
nobilifsimo  ramo,  in  tante  reuolutioni  di  quel  Regno,  per  quali  tutti  gli  an- 
ni a dietro,  nelli  quali  fi  può  dire  veramente,  che  Ir.dudi  fnerunt  in  errorrm 
(ptam  ptwimi , etiam  electi,non  fictrnuata  mai  perfona,  le  non  perfettamen- 
te, & interamente  lidclifsima  a i Re  di  Aragona,  &indi  d’AuIlria,  che  giufia- 
mente,  & leggittimamente  hanno  fucceduto  & perpetuamente  fuccederanno 
in  quel  Regno.  Ma,  per  non  ritrarmi  molto  indietro,ricordcròfolamcnte,il 
Duca  Fcrrante,chc  fu  padre  di  quello  Donn’Alfonfo  di  chicrimprelà,ilqua 
le  Ferrante,  elTendo  di  età  tenerifsima , guerreggiò  con  molto  valore,  A con 
molta  gloria,  neirvItimoalTedio  della  Città  di  Napoli,  da  Francefi.  poi,  alla 
guerra  di  Tunili,  feruì  l'Imperatore  fuo  Signore  con  far  vna  Galera  tutta  a 
lue  fpefe,  & così  con  fomma  fideltà,&  diuotione,continuò  fin’allultima  bora 
ddla  fua  vita,  lafciandola  medelìmafede,  & deuotione eredita, ia,ncl  figliuo- 
lo,&  in  tutti  i fuoi  defcendenti,sì  comeefempUrmente,  & memorabili  fsima 
mente, fi  è veduto  in  quello  Duca  fuo  figliuolo,  di  chièl'Imprefa,  ilqualeol» 
tre  alla  continuata  fede  ordinaria  elTcn do  quelli  anni  adictro  da  Pma  Paofo 
lui.  couloaiutodcl  Redi  Francia  & di  tanti  altri  Principi, molla  guerra 
centra  il  Regno  di  Napali,&ellendo  quello  Duca  parente  llreitifsimo,  & fu- 
premamente  amato,  & fiiuorito  dai  detto  Pontifice , appreiTo  del  quale  fi  Hr 
crouaua  Don  Tiberio  fuo  fratello  per  fecreroCamcricro,ondc»  oltre  alle  vir~ 
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tù,&nKrici  di  effoDon  Tiberio,  che  apprciTo  quii  & voglia  fumemo  Princi- 
pe loft  rebbono  degno  d’opni  notabilifiima  dignirì, & grande*M,  vi  cr» ppi 
h nrcttezza  dd  fangue.b  leruitù,&  la  parricol-ircbcniuolenzadcl  Pontihce, 
agciuntoui  la  vniucHilc  ottima  Opinione,  che  di  lui  arcuano  ^uttl  i miglio- 
ri di  quel  lacro  Collegio,  Si  di  tutta  Roma,  era  in  ccrtirsimo  prcdicamcnto, 
nonchein  fpcrania.di  doucr  in  breue  cltcre  pi  ornodi)  al  Cardinalato.  Ilche 
però  ne  alcun'altro  rifpttto  dd  mondo, valdTc  a corrompere  vn  mimmo  piin 
to,la  ereditaria,  ò naturale,  & (labilif^imafcdc,  che  al  Re  loro,  hanno  il  det- 
IO  Duca , & fratello  con  tutta  la  Cafa  loro.  Tal  che  fubito  moifa  dal  oontchee 
quella  guerra,  Don  Tibcrio,fen«  mirar  punto  a qual  li  voglia  grande  Iperan 
za,ò  certezza  d-accrefeimentoin  dignita,&  grandezza,  fe  ne  volo  nel  Regno  , 
al  fuo  padrc^chc  cosi  voIf<r,con  Tonimo  difpuccrc  del  PontcnccA'  cosìydecto 
Duca  di  chi  crimprcfa^clTcndo  il  Duca  fuo  padre  vccchio,&  decrepito  in  let 
to,andò  con  due  fratelli , cioè  Don  Vgo , & Don  Federico,  con  li  quali  fu- 
rono continuamente  a i feruitij  del  loro  Re,  fotto  il  Duca  tf  Alba  Generale  in 
Italia,  feruendo  con  vna  compagnia  di  caualli  leggieri,  con  tanto  fplendorc, 
& tal  vaIore,quanto  deue  clTer  iioto,non  folamcnteal  gratifiimo,  & magna- 
nimo ReloroSignore,ma  ancora  a cufcun’altro,  che  per  relatione,  o per  Vi- 
ft  i,abbi  auuta  vera  informatione,&  notitia  di  quella  guerra,  la  quale,  a chi  la- 
namente  difeorre  le  qualità  di  que  tempi,lc  forze  de  i Principi  congiurati,  gli 
tanti  altri  importantiliimi  difturbi,in  che  allora  li  trouaoa  ilRcCatolico,  le 
uane  fpcranze,&  gli  uanifsimiccruclli,  poteuano  fabricarci  roniori,  & i mi- 
nacci di  tanti  ribeli, il  ritrouarfi  quel  Regno  fp^ouiftiAimq,  & tante  altre  co- 
fc,chc  allora  poteuano  mettere  quel  Regno  in  manifcltifsimo  pencolo , pò- 
trà  chiaramente  far  connfeere  , quanta  folTc  la  giuftitia , & 1 ottima  fortun* 
ddReCatolico,quantalafofHcienzadcl  DucadiAlba,&  quantala fede,  el 

valore  de  iliaroni,di  tutta  la  nobiltà,  & ancora  di  tutto  il  Popolo, 

Il  che,tutto mi è,come necclTariamentc venuto m propofitodi  ricorda- 

re,come  per  fondaméto  della  opinione  mÌJ,che  quella  Imprefa,  folle  da  qu^ 
fto  Duca  Donno  Alfonfo  leuata per  fc,comc  ancora,  per  tutta  la  OU  fua,  m 
quei  temp^cheli  cominciò,*  (itecela  giàdetta  gucrracontra  d Re  FJ.pp^ 

daPapa  Paolo  1111.  pernomeproprio,*  per  cognome,  li  chiamaGiouan 
PictroCarrafo,*  era  llrettifsimo parente,*  partialmcntealfcttionato,  * fa- 
uorcuole  del  Duca  fuo  padre,  & luo,  & del  detto  Don  Tiberio  fuo  Camcrie- 

ro.Coii  la  quale  Imprefa,cgli  potefl'e  mollrare,chiararncntc,che,quantunquc 
la  congiuntione  del  fangue.è  vincolo  (Ircttilsimo,*  importantifriin^nicn^^ 
dimcnldi  molto  maggiore  importanza , * valore,  delira  effere  la 
fuo  padre,  * gli  fratelli,  & figliuoli , con  tutti  i fuoi  dcueano  al  Re  oro»  P« 
giuramento,  per  continuata  illitu tionc  de*  loro  m ^ggiorn  & per  elcttionc , & 
volontà  propria . La  quale  Imprefa,  sì  come  di  figure  & di  Motto,  ma 

palmented’intentionccbcllifiiina,  per  ogni  parte,  cosi  deueda 

Signore  porurfi  Tempre  fcolpiu  nella  memoria,*  oflcruarli  con  tutte k for- 
ze, & con  tutto  Tanimo  • 
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L Leone  Non  Solamente  Da  i Poeti,' 
ma  ancora  nelle  facre  lettere  li  trouafpcflb  porto  perla  for 
rezza,  & il  Serpe  per  la  nrudentia , comV  accaduto  di  ri- 
cordar'ancor  neirimpreia  di  Sforza  Pallauicino , & del  Du- 
ca di  Terra  nuoua.  Là  onde  per  interprctatione  di  que- 
rtalmprcfafipotrebbeconfiderarc,  cherAutorfuo,  auen- 
do porto  il  Serpe  auolto al’ collo  del  Leone,  voglia  per  auentura  mortra'- 
xe  a qualche  nemico  fuo,che  fe  forfè  elfo  nemico  procura,o  difegu  a d’vfar  có 
(radi  lui  qual  fi  vogliaforte  di  forza,  odi  violenza,come  farebbe  offaidcrlo, 
è farlo  offender  con  arme,ò  per  altra  sì  fatta  via,  egli  all'incontro  con  la  pru- 
déuafua  era  per  auol^erlo,&  legarlo  in  modo,  che  nc  lo  faria  rimaner  vinto, 
i^’alcun  dubbio , si  come  col  Motto  dell'Imprefa  fi  fa  intendere , dicendo , 
OTc’E'n  KA0HKO  TEPON.  wcin  I^atiflo  direbboni^ 

Niun». 
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Niuna  cofa  può  eflcrCiO  farli  piò  conueneuolc,che  con  laprudentta/lar  panu' 
to  i render  vana  Fintenttone , & l'opera  di  chi  violentemente  ci  voglia  oifeo*' 
dcre*Ndaualfìgnificatollmprefa  verrebbe  certamente  ad  efler  bellifsima, 
& molto  a^a  di  ouel  gentiFhuomo , che  l'ha  trouata,&  che  Fvfa  per  Tua  e£-  ■ 
fendo  di  fan^e  nobili  (timo , & delle  prime  famiglie  di  Venetia , & quantun* 
quein  età  giouenifsima,tutauiacosì  ben  fondaco,  & introdotto  nelle  belle 
lectere,8(Cosìfludioro,&  dibello  ingegno,  che  sì  comeha  fapuco  troiiarC 
rimprefa,  regoIata,&  beUifsima  di  fìgurc,A:  di  Motto,così  (ì  può  ancor  crede 
resene  in  edà  comprenda  penfleri  tutti  belli, & airi  sì  come  oltre  a quedo,  che 
ho  già  detto,potrebbe  eiler’ancotcheven'aucflede  gli  altri,  & principalmen- 
te in  foggetto  amorofo.ll  che  mi  & fàcilmente  credere  il  fapcre,che  egli  sì  co» 
meè  di  prefcntia,&  di  complefsione  giocóda,&  gipuiale.così  ne  i ceitumi,  & 
nelle  maniere  non  fi  modra  fcropolofamente  lontano  dalle  diuine  damme 
amorofe . Le  quali, come  più  volte  è accaduto  di  ricordar  per  quedo  volume^ 
ageuolifsimamcnte  s’apprendono  in  cor  gentile.  Et  tanto  più  mi  puòconfcr- 
mar’inquedo  parere,  il  vedcrchclialciiataqucdalmprelàin  quedi  giorni, 
eircndolt  egli  con  altri  xv.gcntil'huomini  mofsidavera  gencrodtà  d'animo, 
ma  principalmente  dal  caldo  delle  già  dette  diuine  damme  à far'vna  lor  con- 
gregationc,  dotto  vniucrfal  nome  di  Compagnia  della  Ca  l 2 a,  la 
quale  in  Venetia  è folita  di  fard  altre  volte,  A con  tanto  fpUndore,  che  i pri- 
mi Principi  (l'Europa lì  recanano  a grandifsimo  onore  rtdcruipriccuuti,o 
inuicacLL'intendon  della  qual  compagnia  non  c però  altro , che  di  venir  con 
grandifsima  fpelàloro,&  con  ogni  fatica,A  opera  illudreadarcótinuqfpafl 
Fo  alla  Città  con  diuerfe  maniere  di  code  liete,  come  dn  qui  quedi  già  detti  gé 
til'huomini,  che  in  particolare  non  fenza  gran  midcrio  nell’intention  loro  fì 
han  pollo  particohr  nome  d'A  coesi,  nehan  fatte  molte,dcgne  di  molta 
lodc,&  s'intende, & vedc,che  tuttauia  ne  vengono  mettettendo  in  .ordine , Se 
procurando  di  farne.  EiTendo  dunque  codaccrtifsima,  <;heia  principal'inten^ 
tionc di  tutta  queda  bella  dchicra,é  di  far  feruitioalletìionne,  comead  ogni 
ccntiranimofi  conuiene,  può  elTei'  anco  come  cofa  certa,che  l’Autor  di  que 
da  bclh  Imprefa  l'abbia  leuata  in  foggetto  amorofo . Et  per  volerne  condde- 
rar  la  particolar’intention  fua,pofsiamo  credcre,che  per  il  Leone  abbia  volu- 
to incendere  la  crudeltà.  Ala  fierezza  della  Donna  da  lui  amata.  La  qual  de- 
rezza egli  voglia  modrar  di  fuperare , ò vincere  non  con  altr'arme,  che  con 
la  fua  prudcntia,facendod  col  Motto  intendere  di  non  poterli  trouar  via,oco 
fa  più  acta,o  più  conucneuole  à tal  bifogno , che  queda  dell’ingegno , A della 
prudentia,  conia  quale  l’huomo  conduce  felicemente  a dne  ogni  gran  cofa, 
che  fì  metta à fare. 

Ma  volendo  noi  qui  ora  con  quedo  propofìto,  vcnir’inconfìdcntione, 
in  che  cofa  pollà  la  prudentia  dell'amante  vai  crea  vincer  la  fierezza  della  do- 
na fua,  A in  durla  ad  amar  lui,  A riccucrio  nella  fua  grada , conuerrebbe  pri-, 
micramentedire,  che  il  principal  fondamento  fofle  di  procurar  di  far  degna 
clectione  ,lafciando  in  quedo  la  vana  opinion  di  coloro,che  vogliono , l'amor 
farli  per  dedino,  non  per  clcttione . Percioche  quando  pu  r volcfsimo  più  per 
vaghezza,che  per  alcuna  verità  c5cederc,che  dellino s'auede a chiamar  quel 
cau) , ò quella  occaiione,chc  ò per  abitationc  vicina,  ò per  conucrfationc,ò  à 

conuiio, 
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«onuico,  ò a feda,  o in  qual  fi  voglia  tal'alcra  maniera  ci  facelTc  abbattereavè 
der  piu  quella  donna , che  quella,  a parerci  più  grata, & affabile  verfo  noi, più 
bella  d’animo,  & che  finalmente  ci  defli  maggiore  fpcranza  di  confeguirla, 
non  farà  però,  che  poi  a più  lungo  andare,  nel  meglio  conuerfarla , & infor--, 
marci  della  natura  ac  coimmi  di  lei,fenoi  latrouercmo  ingrata,  rapace,  inco-, 
llante,vana,di  fciocco  giudicio,  & di  baffo&  vii  animo,  quel  primo  cafo-,  n 
quella  prima  occafione,  che  già  noi  abbiamo  battezato  deflino,  ciprini  di 
giudicio, & di  conofeimento  in  modo, che  ved  cndo  noi  ceffare,  o effer  vane  le 
apparenti  cagioni , che  ci  molTero  ad  amarla  non  pofsiamo  parimente  ceflàr, 
f enetio,  & lafciarla  in  tutto,  riducendoci  noi  o in  tranquillifiima  liberta,  o a 
far  più  degna,  & più  felice  clettione.  Delia  qual  cofa  auendo  io  ragionato  à : 
lungo  nella  mia  L E T T v R a della  perfettion  delle  donne,  già  da  più  anni 
vfeita  in  luce,  & non  mi  occorrendo  dirne  qui  altro , rientrerò  in  quello,  che 
poco  fa  cominciai  a dirc,cioè,cheellendo  il  primo,&  il  principal  fondamento 
del  giudicio,  A della  prudenza  dcll’huomo  nciramorc  il  far  degna  elcttione* 
abbiamo  daconfiderare,  che  i gradi  della  perfettionc,  & felicità  in  cotalno- 
ftraliberaelcttione  fon  cinque.  , 

Il  primo,  & più  fublime,più  degno,  più  perfetto,  A più  felice  di  tutti  gli 
altri  è il  prendere  ad  amare  donna , la  quale  (la  di  beliifiimo  voltoA'  corpo,& 
parimente  di  bcUifiimo  animo.  Nella  quale  noi  amiamo  la  bellezza  del  vol- 
to, A dd  corpo,come  per  fola  ombra, o imagine , A fembianza  di  quella  dclF 
animo,pcrvenirconruna  A con  l'altra,  come  di  crcaturc,ò  fatture,  allacon- 
templatione  della  infinita belIczza,A/apienza  del  fattor  Aio.  Et  che  diqutfla 
donna  da  noi  amata  non  curiamo,  che  ella  ami  noi,  o non  ci  ami,  nè  che  pur 
fappìa  che  noi  l'amiamo,  contentandoci  noi  di  vederla,  A d’udirla,  quando 
p<alsiamo,con  gli  occhi, A conl’orecchiedel  corpo, A quando  non  poltiarro. 
lupplircon  la  mente  fola.  Chein  qucftonoftro  amore  non  può  in  alcun  mo 
do  cadere  alcun  rimordimento  d'animo, ò di  confcicnz.i,  non  timor  di  i iuale, 
ò d’altro  amante, non  paAionc  di  rcpulfe.di  fiero  fembiantc,di  mutation  dell' 
animo  dilei,nè  (falcun’altra  cofi  del  mondo . Et  auendola  noigù  prefuppo- 
ila  pcrbelliAima  d'animo  farcino  fccuri,che  per  Aia  colpa  non  patirà  mai  in- 
famia nè  danno  alcuno.Et  fepur’alle  volte, come  fpeflòauiene,  vedremo  che 
per  calunnie,  o malignità  d’altrui,  ella  pati(reìnqualìhcmodo,il  chea  chi  ve 
ramente  amaè  dolor  fenza  comparatione,  ci  reAa all'incontro  larghiAimo 
campo  di  riAorar  tal  difpiaccrnoilro , col  veder  la  fortezza , A la  magnanimi- 
tà di  lei  nel  foHcrirlo,  con  aucr  noi  :n  molti  modi  occafione  di  liberarla,  di 
vendicarla,ò di  follcuarla,  A fopra  tutto,conla  ferma  fperanzaprima,  A poi 
con  l*effetto,che  fcriz’alain  dubbio  ne  deurà  feguire  della  grancie,  A infallibi 
le  giuflitia,  A bontà  di  Dio  in  liberar  Tinnoccntia  di  lei, A aitroccmcnte  caAi- 
garlamalignttàdi  chi  la  calunnia.  Et  fc  il  detto  vero  amante  la  vedrà  patire 
per  infermità,ò  ancor morire,cheè  dolore, il  qiultrafccndeogni  vman  dolo- 
rc,chc  polla  imaginarfi,aurà  egli  tuttauia  grandi  Aima  contentezza  con  lo  fpe 
rar  fermamente  la  falutedell  anima  di  lei,  checosìloauerà  Tempre  tenuto  li- 
curoil  conofccria  di  bclliAim'animo,  come  &*è  detto,  A non  meno,  anzi  più 
l'amerà,  A olferuerà  in  Ciclo,di  qucllo,che  auerà  latto  prima  in  Terra, procu- 
rando tuttauia  con  le  fuc  operationt  di  conformarli  coi  coflumi,  A con  la  vita 

di  lei 
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di  lei, per  non  auer  dalla  eiullitia  di  Dio  ad  elTcr  pollo  in  altra  llan2a,  che  nel- 
la mcctcfìma  feliciAima  del  Ciclo,ouc  fa,che  già  ella  fìa.  Là  onde  così  nel  pria 
cipio,coinenelniezo,&  come  nel  line,  cjueita  tal  Tua  elettione  d'amore,  non 
potrà  apportarli  fe  non  gioia,contentezza , & felicità  vera  per  ogni  parte. 

I L fecondo  grado  dcH'tlettione , al(juanto  inferiore  di  quello  già  detto,’ 
ma  però  ancor* egli  degno,&  nobilifsimo,è  il  prender  ad  amare,  & riuerirdon 
na  di  qual  li  voglia  grado,ò  condition  di  fortuna, che  ella  Ha,  cioè  ricca,  o po- 
uera,maritata,ò  donzella, ò vedoua.pur  che  lìa  di  bel  volto , & d’animo  pari- 
mente btllifsimo . Nella  qual  bellezza  d’animo  s’intendc  comprefa  Tempre  la 
magnanimirà,la  bontà,Ia  viuacità  dclTingcgno,  & perfettion  de’  collumi . Et 
che  però  di  lei  non  curi,o  non  procuri  diguadagnare,ò  polTeder’altro,che  l’a- 
nimo.Ntl  che  viene  ad  cllcr’alquanto  dinerente,&  inferiore  al  primo  già  det- 
to.Pcrcìochc  in  quello  non  volendo  noi,  ò non  curando,  che  la  donna  amata 
rappia,chenoi  i’amiamo,ncn  ci  prenderemo  niun  pcniiero,  fe  ella  ci  ama, ò 
nò.  Ma  in  quello  fecondo  noi  cureremo,  & procureremo  di  guadagnar  l’ani- 
mo Tuo  quanto  più  lia  pofsibile,con  quella  conditione  però,  chepurche  ami 
noi,  & ci  tenga  in  buona  opinione,  non  ci  darà  alcunanoia  , che  ella  amipoi 
altri à talento  fuo,eircndol’inclinationedeglianiminoflriin  quanto  a que- 
lla partc.lìmilc  alla  natura  della  luce  del  Sole, che  rifplendea  molti  inlieme, 
fenza  che  l’un  per  Taltro  ne  Tenta  mancamento  al  bilbgno  Tuo.  Et  fe  in  que- 
llo fecondo  grado  d’clcttionc,  ò d’amore, ci  conuiene  llar  Tempre  in  dubbio, 
& in  timore,chela  nollra  prefentia,  la  nollra  fortuna,!  nollri  colliimi,  leno- 
Are  operarioni,&  tutto  l'elTcr  nollro,&  principalmente  Tamore , & la  feruitu 
hoAra  uerfo  lei  non  le  fìa  così  caro,come  noi  vorremmo, tuttauia  quefìa  paf> 
fìone  li  ricompenfa  altamente  con  la  dolcezza  inlinita,  che  l’amante  fente  nel 
vederli  per  cagion  di  lei  venir  tutta  via  migliorando  fe  AelTo,  & nel  riceuer'al- 
cune  volte  qualche  grata  accoglienza,ò  parola , ò fauore  di  elfer  comandato, 
òaltracofa  iale,chcèdolcczza certamente ineffàbileinquàntoa  c^uelle,  che 
veramente  lì  pollùno  riceuere  in  quello  mondo, 

I L terzo  grado,&  alquanto  inferiore  al  fecondo,è  quando  noi  imprendia 
moaJ  amare,&  feru  ir  donna  delle  llellc  conditioni,  chela  fopradetta,&  con 

10  ftcllb  line  di  non  voler  da  lei  fe  non  la  Tua  gratia , & la  pollefsione  dell’ani- 
mo Tuo. Ma  cene  facciamotuttauia  tantoingordi,  che  nonuorremmo  che 
altri,che  noi  ramalTc,ma  principalmente,  che  ella  amalle  fe  non  noi  Ioli  con 
tutte  le  parti  deiranimo  Aio.  Il  qual  zelo , & la  qual'ingor  Jigia  è pcricolofìf- 
lìma,&  da  non  poterli  quali  ottcnerc,eirendo  certo  ciafcuno,che  nel  mondo 

11  trouino  huomini  molti,  che  in  doni  della  natura  , & della  fonuna,  & in 
ogni  virtù, & merito  ci  pollano  auanzarc,  o agguagliare.  Onde  elTendo  già  ccr 
ti, che  la  donna  da  noi  amata,lia  di  perfettifsimo  giudicio,  & di  bcllifsim’ani- 
mo , pofsiamo  da  noi  llefsi  confìderare,  che  faria  vanità  la  nollra  ,lperando 
d’ottener, chcquclleparti  degne,  &lodeuoli,  non  lieno  cagione  di  far  che 
ellaarniqueglialtri,  in  chielle  fono, o più, o eguali  a noi.  Maqurfto  gran 
pericolo,  quello  gran  timore  , & quello  gran  ztlo,&difpiacer d’animo,  ha 
ancor’elTo  il  Tuo  contrapefo,  che  lo  follsui , con  la  gran  dolcezza , che  l’a- 
mante fente  in  quella  Tua  concorrenza  , & in  quello  sforzo , che  cgU  fa  per 
vincere  ogii’altro  in  meriti , Se  per  occupar  unto  l’animo  della  donna  ama- 
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fo,chcò  non  podà  voltarfialtroue,  ò almeno  , che  filmando  gUalfrlper  mol- 
io,&  amandoli  grandemente,  ftiminoi per  più  di  tutti  ,&  fopra  tutti ci  ami 
perfettamente. 

I L quarto  grado  quando  l’huomo  elegge  d’amar  donna  con  le  fteflc  con 
ditioni,che  di  fopra  ho  detto, ò del  primo , ò del  fecondo , o del  terzo  grado, 
ma  che  però  ella  lia  folamente bella  d’animo,  ma  non  cosi  parimente  bella  di 
corpo.  Et  quello  grado  auerà  ancor’ egli  i fuoi  gradi, cioè,  chequanto  |'iu,o 
meno  quefla  bellezza  di  volto,  o di  corpo  farà  imperfetta,  tanto  l'clettionc 
auerà  in  quella  parte  più,ò  meno  di  felicità,&  perlcttionc,non  potendoft  ne- 
gare,che  quel  primo  illrumcnto,ò  quel  primo  mezo,il  qual  ci  guida  alla  bel- 
lezza dell’animo,fccondochepiù,omcnofiabello,più,  omenoli  faccia  feli- 
ce il  fine,o  almeno  il  viaggio  dell’omor  nollro,aIla  flellà  guifa , che  fe  ad  vno 
llcllò  giardino beilifsimo  li  conducano  diuerfe  perfone per  diuerfe  vie,alcu- 
nepiÌ!  lietc,più  fiorite, più  dritte,  larghe,  & gioiofechel’altre.  Ma  eben  poi 
vero,chesìcomcinvnafaflbfa,&llrcttauia,&ofcura,  lauer  fempredauan- 
ti  la  villa  del  giardino,tanto  bello  in  fe  llciro,tanto  odorifero,  & tanto  rifpien 
dente  per  le  lue  marauigliofebellezze,  fa  che  noi  non  mettiamo  alcuna  cu- 
ra,ò  penlìero  alle  qualità  della  via,buone,o  catone  che  elle  Heno,  ma  tenen- 
do fempregli  occhi  e’ipenlìerfifsi  nel  giardino,&  la  contemplation  falda  nel 
defidcrio  di  giungcrui,caminiamo  fempre  auanti  gioioli,&  lieti,così  parimcn 
te  nell’amar’una  donna  d’animo  beilifsimo,  quantunque  la  bellezza  del  cor- 
po non  liacquaie, noi  tuttauia  col  penliero , & con  la  mente  femprefermiin 
quella  deU’animo,oucèil  fine  dell’intento  nollro,non  fentimo,  neconofeia- 
mo,ononauuertimoin  niun  modo  Icqualità  di  quella  del  corpo  , ofepurvi 
fermiamo  alquanto  gli  occhi,c’l  pcnfiero,  la  trouiamo  tanto  illullratadalre* 
flellb  dello  fplcndordcll’altra,cheancor’clla  in  tutti  modi  ci  par  bcllilsima . 

II  quintogradoc,chcfcpurnoinonpolsiamo  fardi  non  .amare, &dcfi- 
derar’ancorla  bellezza,^’  la  pofTefsioncdcl  corpo  d'iina  donna,  procuriamo 
di  prenderci  dclfamore  di  donna  donzella,  ò vedoua,  clTcndonoi  fimilmentc 
liberi , & in  illato  di  poterla  prender  per  moglie.  Della  qual  forte  di  dolcifsi- 
mo  amore,  oltre  ad  infiniti  elTempi,  &cali,  che  fen’hanno  ad  ogn’ora  per 
ogni  parte  del  mondo,civolfc,  come  quali  d’ogn’altra  cola  importante,  dar 
vaghifsima  forma,ò  cllcmpio  il  diuin’Ariollo  nelfamord’Ariodantecon  Ci- 
neura,&:  di  Ruggiero  con  Bradamantc.Etin  quello  beilifsimo  grado  ha  no-, 
bilifsimo  tcrreno,ò  campo  da  fpiegar  tutte  le  forze  loro,la  prudcntia,Ia  genc- 
rofirà,  t’I  valor  d’ ogni  virtuofo,&  nobileamante  . Chi  poi  per  qual  li  voglia 
cagione  li  trouerà  jircfodcll’ainor  di  donna  maritata,ò  in  altro  modoobliga- 
ta ad altri,amandonc,& defiderandonela bellezza, & lapoHcfsion del  corpo, 
potrà  da  le  llelTo  attribuirli  quella  dcnominationc  di  grado,  chealui  parrà, 
fotto  à quelli  cinquc,chc  fon  già  detti. Al  qual  grado  li  ricorderà  però  di  rico 
nofcerc  per  fupcriorc  quello  d’amar  parimente,^;  di  dclidcrar,la  bellezza  del 
corpo  di  donna  vedoua , ò altramente  libera , ma  non  con  animo , o libertà  di 
pigliarla  per  moglie.Et  quello  auerà  ancor’efso  i fuoi  gradi,ciò  è quanto  più, 
omcnoquclla  tal  vedoua  farà  bella  di  corpo,&  d'animo.  Con  la  qual  bellez- 
za d'animo,poca,ò  molta,uien  mtfurau  la  forma  del  uiucr  di  lei,  Cioé  quanto 
più,o  meno  ella  farà  viu  onclla . 
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Oka  inquaIunqaediquclHgradi,cher»nantelìritroui,  lu  ^ranàirsi-' 
no  luogo  la  pn]dcncÌJ.Ancorche  nel  primo  non  paia  die  li  ricerchi  molto  ri- 
ftrettamcnce,poiches*èdcRo,  che  quello  Camere  , nel  quale  l'amante  non  fl* 
cura  in  niunmodotche  la  donna  da  lui  amata  lo  ami,nè  pur  a’atcorga,  o fap- 
piaellèr  da  lui  amata. Ma  ancor'inquefìoaueràilfuoluogo  laprudc-ntia,ki 
nr'almeno,  che  ramante  non  viua  in  modo,che  la  donna  da  lui  amata,  ancor 
che  non  Tappi  che  egli  rami,prmdanittauia  lui  in  odio  ,o  in  faflidio.  Il  che 
all'amante  , Te  non  per  Te  Aedo  , almeno  perla  donna  amata,  àchidefìdera 
ogni  piena  contentezeaA  Tadsfattione,nonpotrebbeeirerei  fe  non  di  gran- 
dilsimo  difpiacere. 

M A laTcìando  quello  primo  grado  già  detto,  & venendo  agKakrì,  dico^ 
che  quanto  più  li  vlen  difeendendo  in  giufo,  cioè  dal  fecondo  al  tcrzo,dal  ter 
20 al quarto,&dal  quarto alquinto,&daquelIoal  fello,  tanto  più  lì  uede, 
che  lì  entra  nelle  hitiche,  ne  i pericoli,  &ncl  bifogno  d'adoprarla  prudentia, 
per  fliggirli,ovincerli,cosìncU'animo  della  donna,  come  ne  gli  eAeriori , & 
nelle  circollanzedital  amore,sl  come  fono  iriuali,  il  marito,  i parenti , & fe 
akre  fono  tali. 

P I K venir  dunque  a veder  conliderare  di  tutti  quelli  m cornmimc , in 

3uaicofe  polla  valerci  la  prudenza  no  Ara  per  guadagnar  l'animo,  & famor 
ella  donna  amata,  cheèrintentionc,d(  Timporunza  principale, diremo,  che 
llprimo  documento , ò la  prima  conli deradone  debbia  dlòr' in  procurar 
conogni  diligenza  di  conofeerequanto  più  lia  pofsibile  la  compleAione,  l’ani 
mo,icoAumi,&  tutta  la  natura  di  lei,  de  fecondo  qudla  andar'accommodan- 
doi  modi,le  maniere,!  coAumi,  ropcrationi,&  tuttala  vita  di  lui  medefimo. 
Percioche  conofcendola  di  natura  fdegnolà,dealdera,egli  fi  moArerà  Tempre 
fecovmilifsimo,s)  comeauedutaiBenteÀGerìGianfigliaccì,  conligbauatoa 
rdTempio  di  felleAb  il  Petrarca  t 

Geri,  quando  talor  mecoi’adìra 
La  mia  dolce  nemica,  ch’èsl  altera, 

Vn  conforto  m’è  dato,  ch'io  non  pera. 

Solo,  per  cut  virtù  l'alma  r efpira , ' 

Ouunque  ella  fdegnofa  gli  occni  gira, 

• Chedilucepriuarraiauita  fpera,  ' t 

Le  moAro  i miei.pten  d'umiltà  tl  vera,  . / 

Ch'à  forza  ogni  Aio  fidegno  in  dietro  tira 
Et  queAo  medelimo  con  altreparole  va  dicendo  in  follanrìa  in  più  altri  luo*i 

5hi.Il  che  però  vuoP  cll^  fatto  con  giudicio,de  veramente  con  ingegno, & pm 
cotta.Percioche,fi  come  fi  Aedo  Poeta  pur  dille  in  qucAo  propolito, 

Taloi'  vmilrà  fpegne  difiicgno. 

Il  che  fi  là  ne  gli  animi  generofi, 

Talor  rinfiamma, 
che  è proprio  de  gli  animi  bafst. 

Si  può  limilmcntc  quello  ingegno  per  vincer  la  fierezza  della  donna  amo. 
ca,adoprar  nel  moArarli  pallido , & fmorto , & miferabile,  conforme  al  pre  - 
cetto  d'Ouidio, 

Ttdieaf  imn's  tmuau. 

Y7  Diche 
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Di  che  con  erpericnxa  ci  fa  pur  fede  il  Petrarca,  parlando  alla  donna  fìia  : ' 
Volgendogli  occhi  al  mio  nouo  colore, 

Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente  ; 

Pietà  vi  molTe,  &c. 

Il  che ferue parimente  nel  moftrarearamiratione,  & riuerenza  nel  vederla;  ^ 
La  donna,  cho’lmiocornelvifoporta. 

Là  doue  fol  fra  bei  penlicr  d’amore  , 

Sedea,  m’apparue,  ond'io  per  farle  onore, 

Mofsi  con  fronte  riuerente,  e fmorta . 

Onde  le  donne  , che  fono  d’animo  nobilifsimo  , fencmoftranoaU’incontrO’ 
grate,  & coiteli,  sì  come  nei  feguenti  già  detti  verlimoftra  il  Petrarca,  che 
faceflcla  fuaàlui,  foggiungendo  : 

Torto  che  del  mio  rtato  fiifsi  accorta , 

Ame  lì  volfe  in  sì  nouo  colore,  i 

Ch’aurcbbeàGiouc  nel  maggior  furore  <'  > 

Tolterarinc  di  mano,el’ira  morta. 

P V o’  Umilmente  per  vincer  l’altezza  della  donna  amata,  valer  l'inge-i 
gno  della  mente  in  farlo  à tempi,  & fecondo  le  difpolirìoni  della  donna  ado- 
prar’i  preghi,  perindurla  limilincntc  à pietà  , & dimortrarle  la  grandez- 
za dcli’ardorfuo.  Il  cheper  certo  nelle  vere  donne,  & di  nobil’animo,fuol 
valer  molto , anzi  ancora  nelle  più  in  vmanc.  Se  fiere  lì  vede  molte  volte  auer 
gran  forza  : 

Non  èsì  duro  cor,  che Ijgrimando, 

Pregando , amando, talor  non  li  moua , 

Nc  sì  freddo  voler,  che  non  li  fcalde. 

Sara’  llmilmenteoperation dell'ingegno.  Se  forfè  fopra  ogn'altra  , H 
mortrar’alla  donna  fua,A al  mondo,  d’auer’auuto  ingegno  fublime  dal  Cie- 
lo,&  ottimamente  impiegatolo  nelle  virtù,  delle  c]uali  le  vere  donne,  Ai  veri 
Se  nobil’animi  più  fi  pigliano,  che  d’altra  cofa.  Con  la  qual  certezza , fogliono 
lepiùvoltegli  Amantidarlialla  via  delle  virtù,  Aperl’iftorici  Aper  conti- 
nue cfperienze  s’hanno  ertempi  dimoiti,  che  perpiaccrealle  donne  loro  fo- 
no di  rurtici,ignoranti,viIi,A  ancor  vitiofi,  diuennti  gentilifsimi,  cortumatif- 
fimi,  Avalorolìrtimiin  arme, A in  lettere.  Di  che,  oltre  alla  fententia,  che  in 
vniuerfalcne  dille  quel  gran  Poeta, 

eh’ Amor  fuol  fargcntifd’un  cor  villano, 
abbiamo  pur  quello,  cheAmore  rteflo  nc  rimprouera  al  Petrarca  auanti  al 
’l  ribunale  della  ragione  : 

Tif  parche  fi  vergogne 
T alto  ia  quella  noia  À/  mio  fletto 
lamentarfidime,chepiéro,enetto 
Cantra  il  defio , che  ^ejjo  il  fico  mal  vUHole  , 

Lui  tenni,  oni or  fi  Stole  • 

in  dolce  vita,  ch'ei  miferia  chiama  t 

Salito  in  qualche  filma  -,  j 

Solo  per  me  ,cbe'l  fu  intelletto  alo^  , 

Onde  aliato  per  fi  non  fora  mai . ■ 


Et  per  • 


B A D O E R O. 

Et  per  modrare,  che  ancora  da  qucfì'a  mor  Tuo  egli  aucfle  attefo  alla  coltiuaJ 
tion  della  lingua, & alla  poclia , foggi  unge  poi  : 

£si  alto  falire 

Lo  feci,  che  tra  chiari  ingegni  feruc 
Il  fuo  nome,  e de’ fuoi  detti  conferue 
Si  fanno  con  diletto . 

Et  per  moftrar’ancora  i cottumi,  Se  le  virtù  morali, che  da  tal’amore,  Se  da  tale 
intentione  di  piacer'alla  donna  fua,cglis’aucuaacquidate,fegue  di  dire  ; 

Da  mill’atti  inonedi  l'ho  ritratto , 

Chemai  per  alcun  pano 
^ A lui  piacer  non  porco  cofa  vile, 

Giouene  fehiuo,  e vei^ognofo  inatto 
Et  in  pender,  poi  che  fatt'era  huom  ligio 
Di  lei,  ch’alto  vcftigio 
GrimprclTe  al  core,e  feceal  fuo  dmilc. 

Quant’ha  del  pellegrino , e del  gentile 
^ Da  me  tiene,  dedalei,  di  cui  dbufma. 

Mai  notturno  fantafma 

D’error  non  fu  si  picn,com'ei  ver  noi. 

Che  è in  gratia,  da  poi 

Che  ne  conobbe,  à Dio,  & a la  gente. 

Et  egli  dedb  il  Petrarca  in  quello  deflb  propofito  della  Ic^iadria  della  liiù 
gua,  & della  poeda  alla  quale  auea  attefo  per  piacere  alla  donna  fua  ; 

Dolci  rime,  leggiadre. 

Che  nel  primicr’aflàlto 

D’Amor'vfai,  quando  non  ebbi  altr*anne.  & alcroue; 

Gii  deliai  con  si  giuda  querela , 

E’n  sì  feruide  rime  firmi  vdire, 

■*  eh’ vn  fuoco  di  pietà  fefsi  fentire 

Al  duro  cor,ch’àmeEa  date  gela, 

EFempia  nube,  chc’l  raffredda,  e vela 

Rompcfsi  I l'aura  del  mfardente  dir^,  Scc. 

E poi  dnaimcnte  grande  opcration  d’ingegno  nell’Amante,  il  modrar  le^ 
cretezza,modedia,patientia , liberalità  magnanimità,  dabilità , & fopra  tutto 
(come  cominciai  a toccar  poco  auanti  ) molhar  cóformità  con  la  complelsio 
ne,ò  difpodtionc  della  donna  amata . Percioche  fe  ella  per  natura  farà  grauc, 
& faggia,non  conuerrà  vfar  feco leggerezze  di  mafchcratcv  di  luree,  di  matti- 
natCjO  mufichcla  notte,ò  d’altre  fi  latte  cofe,che  tuttauia  fi  veggon  far  da  mol 
damanti,*  foglioncfler’ancor  molto  grate  a donne  più  giouani,  più  vaghe, 
piùambitiof«te,ò  vanagloriofc,&piùafsicuratc.Oue  ancormolto  imporu 
fi  natura,*  l’vfo  della  Terra.Pcrcioche  in  Genoua.in  Francia,in  Napoli,inSie 
na,in  Modena,*  principalmente  in  Ifpagna  è molto  più  in  vfo,*  lecito  il  con 
uerfare,il  corteggiare,*  il feruirle donne,però fempre con  qiodi onedi,  che 
non  è in  molti  altri  luoghi  d’Italia,  * altre  Prouincie.  Et  alcuni  mai  iti,  ò paren 
d ancor  fono,  i quali  meno,  ò più  deglialtri  comportano,  ò vietano,  che  le 
donne  loro  lien  corteggiate , * feruite  da’  loro  amanti . 
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Si  MiiMiNTE  faràparricoIare,&:imj>ortantifsimaoperanon JcITìn- 
gcgnoncH'amante,  fin  che  na  bifognodidifporre  l'animo  della  donna  amai 
ta,il  fipcre  fcriucr  lettere.  Pcrcioche  quelle  li  come  foglionoauer  molto  più 
comodità  di  farli  intendere,  che  non  ha  Thiiomo  llefTo  con  la  prefentia,  così 
ancora  vagliono  fommamentea  muouer  l’animo  della  donna,  o con  dimo- 
llrarle  eflicacemente  l’amore,  & la  fedefua,  o con  tagliarle  tutte  quelle  diffi- 
cultà.chealui  pare,chela  pollano  fare  flarritrofa,odubbiofa.  Et  fopratutto 
con  laudarla:  cne  per  certo  niunacofa  li  truoua  così  atta  a muouer  gli  animi 
delle  verc,&  gcntilifsime  donne, come  il  fentirfi  lodare.Ma  in  quello  conuio- 
ne,che  rhuomo  liapienamcnteauucrtito,pernon  dare  a donna  làggia  lodi 
coli  fmifurate,&  ccccfsiue,  che  ella  li  tenga  od'ellcr  beffata,  o che  colui  parli 
da  fchcr20,&  per  poetare.  Onde  vna  gran  S'gnora  de’  tempi  nollri  folca  dire, 
che  non  era  da  raarauigliarfi,le  Madonna  Laura  auea  lafciato  cicalar’in  vano 
vent’vn’anni  il  Petrarca.non  potendole  parcre.che 

Quei  capei  d’or,  cheporian  fare  il  Sole 

riinuidu  molta  ir  pieno,  & quei  paradili , & tant’altri  miracoli,  che  colui 
diccua  delle  bellezze  di  lei,  loffcro  perù  fc  non  giuochi,  ò fcherzi  da  dirli  alle 
donne  della  complclsione  della  Ccfca  del  Boccaccio.  Et  inquelloèdadirc, 
che  ne  i ver(l,&  quando  li  parla  in  pubIico,ò  à lei,ò  al  mondo  con  libri, ò com 
ponimcnti.lia  lecita, & leggiadra  la  vaghezza  del  poetare.  Ma  che  fcriuendoll 
lettere  fecrete  a donni,a  *.hi  noi  parliamo  per  farle  credere,&  per  commouer 
le,  li  debbia  con  ogni  cura  mollrar  di  fuggire  ogi/inganno,  & ogni  bugia,  & 
di  parlar  folamcute  con  vero  core.  Il  che  molto  bene  conobbe  Ouidio,&  ne 
diede  particolar  precetto.il  quale  affermando,  che  ancorale  donne  calle  han 
no  piacer  d’effl  r lau  date , 

ùdeHani  ctiam  caHas  prtconu  fomas , 

infogna  tutta uia, che  ancor  con  le  donne  meretrici,  ò publichc,  fi  debbia  fug- 
gir nelle  lettere  il  far  troppo  il  fauio,  &vf.ir  modi  oratori;,  con  lodarle  ccccE. 
Imamente,  dicendo , 

Siepe -palens  odif  Ulna  confa  fuit, 

Etperòfoggiunp, 

sii  libi  tredibilis  fermotconfuelaq  ; verbo . 

Volendo  pero  tuttauia,  chefi  parli  piaccuolmcnte,  &T  con  carezze,  & Iufin.i 
ghe,  come  li  conuiene . 

Et  per  non  mi  diffonder  più  oltre  in  molt’altre  vie,  nelle  Quali  l’ingegno 
dcH’Ainantepuòvalereadifpor  l’animo  della  donna  amata , dirò  folamentè 
de  doni,  i quali  quando  lì  facciano  conuencuolmcntc,&  con  nrudentia  in  mo 
do,che  vnadoniiadinobil’aiiimo  non  s’abbia  a fdegnarc , chcramantc  pre- 
fuma di  comperarla  vilmente,  Se  di  tenerla  ingorda,  ma  li  facciano  con  giudi- 
cìo,di;  in  cofe,  che  li  conofea  clferlc necclTàric,  ò canfsime,cheficnnuouc,& 
rare,  fisgliono  elitre  di  molta  importanza,  per  commouerc,  ò difporre l'ani- 
mo della  donna  ad  amarci,  non  tanto  perche  è come  proprio  della  natura 
vm  ina  d'aucr  carifsìmo  ogni  fegno  d’aìTcttion  d’animo,  & 4cidoni  hanno 
ferino  molti  effcr’ancor  cariagli  animi  cclclli,  fecondo  quello, 

Mnncr Otarde  mthif  iacant  bomiaesj;,  Deosqì . 

Ma  molto  più  per  ragion  itac^dc.  Pe^ioebe^  donna  dinobiTanimO| 

vedendo. 
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Tcdendo , che  vn’Amantc,  nel  cjual  fieno  molte  altre  parti  degne  d'eflér  ama^ 
to,  fi  inuoue  ì prcfcntai  la, confiderà  in  quel  Fatto  tre  cofe.di  non  leggiera  im- 
portanza. L’vna,  che  colui  l'ami  grandemente, onde  non  lafci  indietro  cola  da 
potetlene  dimollrar  fegno.L’altra,  che  fia magnanimo,  & liberate. Lt la  terza, 
che  fia  prudcnte,&  giudiciofo,  fe  tai  doni  egli  faprà  fare  conueneuolmcnte  fe 
condo  il  gullo  di  lei,  come  è detto,  & mandarli  auedutamente . 

Et  in  quanto  poi  a quello,in  che  pare,che  per  ogni  tempo  molti  nonFo  fe 
dica  più  federati,  che  fciocchi,  fono  andati  perdendo  l'ingegno,  e’I  tempo,  in 
volere  adoprar  incanti , erbe , fattuchiene , & malie  d'infinite  forti , io  non  ho 
che  dire , le  non  che  elle  fon  tutte  vanità  fenza  fine,  ribalderie,^  fceleranze, 
polle  in  terra  dalle  perfone  del  Dcmonio,per  indurgli  a farli  degni  di  morte, 
& di  fuoco  in  quello , & ndl’altro  mondo . 

Sara'  ben'alta , & importante  operation  dell'ingegno,  l'oHeruare  i tem- 
pi, & occafioni  nelle  di  fpofition  dell'animo  della  Donna , Se  con  Iccofe  liete 
aiutarli  ne  i conuiti , nelle  felle,  & nelle  occafioni  liete,  quando  gli  animi  no- 
flri,&  principalmente  quei  ddic  donne,  foglion'eflcre  più  aperti,  &:più  facili 
ad  aggradirci  feruigi,&  particularmentea  riceuerele  fiamme  d'Amore.Et  co 
si  all'incontro  quando  ella  fi  ritruoui  mal  trattata  da  chi  per  patentato , ò per 
amor  le  appartenga , ò fdegnata  con  altri  amanti . 

I'm  PORTANTI  ancora , Se  ottima  operation  dcU’ingegno  è , il  fapere 
oprar  di  toglier  dall'animo  della  donna  ogn 'altra  pafsionc , nellaquale  ella  fia 
con  altro  fuo  A mante,  ò Riual  nollro  di  non  minore , ò forfè  ancor  di  mag- 
gior bcllezza,nobilcà,rìcchczza,  & valore,  che  noi  non  liamo.  Et  quella  è per 
certo  la  principal  cagione  di  quello,che  s'è  detto  dì  fopra , cioè,  che  l'amore 
foglia  fiir  miracoli,nel  far  diueniregli  huomini  eccellentifsimì  nel  valore,  nel 
le  virrù,nelle  maniere.  nc'coHumi,  & in  om'altra  parte  lodata . Et  di  qui  auie- 
ne,che  in  Ifpagni  fogliono  i Caualicri  vicir  di  tanta  perfettione,procurando 
cìafcunod'auanzar  gli  altri,  per  farli  degni  della  gratv  dì  quelle  gran  Signo- 
re,che  in  ui  luoghi  li  fogliono  moArar  ailigentifsimeolTeruacrìci,  & giudici 
de'  meriti , & del  valor’  altrui . 

Et  finalmente  grande,  & principale  operation  d’ingegno  è nell’ Amante, 
il  faper'à  tempo  moArar*  ingegno,  cioè  farli  tonofeere  dalla  Donna  perhuo 
mo  di  fublìme  ingegno , & atto  non  folamenteà  diuenir'  ogni  giorno  più  lo» 
dato,&  più  grande  nell’opinione.  Se  gradi  del  mondo , ma  ancora  a fapcr  aue 
duramente  ncgociare,  intendere,pigliar  partiti  in  ogni  cafo  occorrente,fchi- 
far’i  perìcoli  ,Sc  remediare  efpeditamente  ad  infiniti  cali,che  i maneggi  amo- 
roli  fogliono  aucr  fcco  con  tanto  rifchìo  dcH'onorc,&  della  vita,  così  dell« 
donna , come  dell  huomb . 

E r diquelle,èc  daltre  tai  cofe,che  confi Aononciring(^o,tutte,ò  parte 
fi  pud  credere,  che  l’Autordi  quella  Imprcfa  abbia  voluto  intendere,  d auer 
lui  da  vfar  col  tempo , per  vincere  la  fierezza  della  donna  amata . La  qual  fie- 
rezza egli  abbia  voluto  rapprefentar  leggiadramente  con  la  fierezza  del  Leo- 
ne,sì  come  di  fopra  s’è  detto.  Mi  perche  molte  voitefi  vedeauenire,  chevif 
Amante  di  nobìranìmo  ,8e  d'altifsimomerito,  diuenga  feruo. 

Di  duo  vaghi  occhi,  e d’una  bionda  treccia , 

Sotto  cui  li  nafeonda  vn  cor  proccruo, 


Che 


^ALBERTO 

Che  poco  puro  abbia  con  molra  feccia  e 

«jualche  federato  qualche  vili?  nf  I l amare  (gualche  briccone  , 

eh  a bellma , i virtù  dt  veri  amanti, 

A lunga  feruitù , più  che  Colonne 

Io  veggio  dure,immobili,ccoftanti?  ' • - 

Veggio  venir  poi  rauaritia , eponne 

*'**’*•,  che  par  che  fubito  l’incanti,  ' 

In  vn  di  fenz'amor , ( chi  fia  che’l  creda  ? ) 

grandi  lon  quclie.che  fon  animo,  & vere 

di  belcorpKcl  "»>e fon  bm 

che  fi  trouano  in  alto  ftato  della  f^  ' dice  quiui  quelle^ 

degnamente  ad  alJXTm^  leS  r‘-r 

tifsimogrado;Vogho  SnqucSn^^  pienamente  degni  d'ai- 

di  „?„p7„;srotr,rc;ft 

Et  molto  più  poi  vaie  l’incepno  ^ ^ diRoprir  ogni  cofa  finta, 

l'amore  in  odio , pcntendofi  &^enandnr°!r°  * ^°"°P"de,  & conuertirne 
na,ò  più  tolto  in  ftmina  così’indeP^?r  ' Ì"*""  Po'^oP^^ot  Eio  in  don- 
abbiapotuto  con  lei  operar'alcum  u *r'*Ì'  i'^*^  Onde  quello  chenon 

alcuno  ingegno,  fi  ficcu  poi  per  fola  virtù  ddlò1^“"’"'‘'’  P'niitù,  Ife 

dramentemoftròildiuinSAriofto 

accefo per  feguir*Angelica.fa  anneri  • dquale,  mentre andaua  tutto  ' 

prima  lolibS  dall’orrendo  niX^i 

lolo  deiramore,gli  fi  manifeftò,  che  P"' ""dotto  o alla  fontana , & funa- 
ta mofirarci,che  perfona  di  molto  valore  P°®- 

do,ancofcheperqualcheroatiodifem  ’ 

premio  dalla  lua  Donna.fi  laf-;  rf  • làr  degno  di  ' 

accorto,  che dljiCTirualmcnleiifrenar””*”’  h'naJmcmcfiru 
Sattod,vol,„,„J'?rc‘h^  ■ 

>n  vn  Caualierojcoin'ccli  era  fin<rnnr.Kk  tanta  virtù 

la  ragione,  che  lo  fcte^fdecnarcdl’  i ^«tamente,&  tanto  potè  in  lui 
lawicdileguirlacontantap^^^^^^^ 

l>d  quale 
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BADOER.O. 

IDcI  quale  fJcgno  in  animo  nobile,  quanta  fia  U forza,  più  che  forfè  d'altra 
me  Jicina,o  d’altro  rimedio  à tal  bifogno  di  liberarli  da  indegno  amore , moU 
li  vede  per  vnbellifs  imo  Sonetto  d’Ippolito  de’  Medici, 
Cardinale  di  tanto  ingegno,  & di  tanto  valore  , quanto  han  conofeiuto.  Se 
pianto  tuttii  buoni  de’ tempi  nollri , che  così  immaturamente  nefuronpri- 
ui,&c  qucAo; 


Jcoctnli/òjpìr,rardente  foco. 

Di cuinuUagiamai, donna,  u'incrtbbt, 

Jl  grane ditol,  tbeinmereijuienon ebbe 
Ter  girar  (T anni,  ò per  cangiar  di  loco, 
Jlpìanto,dicheàuoicalfesìpoco, 

Ch'ogtndnr' alma  intenerita  Olirebbe, 

Illamento,ondemoffo  ogn'or farebbe 
pietà  Timo,  e yoiprendefleà  gioco, 

S'acquetar  non  poti  forga , nè  ingegno, 

Hpnfparji  noti  à Dei . non  à voi  pre^i,  ’ 

7i(o»  erbe  facre,  ò incantati  carmi,  " 

Donna,al fin' ha  potuto  un  gtufio  jdegno,  - 

l^eim' badi  libertà  fendute  tarmi. 

£ fiotto  si , che  non  fia  chi  mi  leghi . 

Può  dunque  perauenturarAutordiqucftalmprefaperilLeone  intenderla 
fierezza  delTardore,&  dell’amor  fuo  ad  imitatione  di  quello  del  Petrarca , 
t’n  sìi’l  cor  quali  fiero  Leon  rogge . 

Onde  anco  il  ruggito  s’attribuifee  ad  Amore  per  quella  forza,che  egli  ha  Ib- 
prale  menti,&i  cori  altrui.  Di  che  il  medcfimo: 

So  come  Amor  fopra  la  mente  rugge, 

Ecomeojgni  ragion’indi  difcaccia 

Et  però  voglia  il  ^cntirhuomo,  Autor  dcirimprelà,  mollrare , c he  à tal  amor 
fuo  egli  metterà  il  freno, &foggiogherallo  con  la  prudentia  & faperfuo. 

Con  l’aiuto  dùnque  di  quelli  due  potentifsimi  iftromenti,  che  lo  rifuegli, 
ò folleui  a riconofeere  l’error  fuo,&  à fd^arli  d'amar  donna,crudclc,  ingra 
ta,&  quello  che  più  importa,di  uile,&  bado  animo,  la  quale  non  prezzi , 

Nc  lunga  fcruitù,  nc  grande  amore. 

Nè  virtù,  nc  valore , ncaltra  parte,  degna  di  gratitudine  in  vn’Amante,  li  può 
venir  cólidcrando,che  abbia  perauuentura  l’ Autor  di  quella  Imprelà  voluto 
augurarli  di  deuer  metter  freno,o  forfè  piu  tolto  rallegrarli  d’auerlo  già  po- 
floal  potentifsimo  furore  del  fuo  dcliderio,  & dclTamorc  verfo  donna  dell’-. 
indegne  qualità  o conditioni,chcgià  fon  dette. 

Onde  così  nel  primo  fentimento,comcin  quello  fecondo,  l’Imprefa  è tan- 
tobella,che  ne  i gentil’animi  delle  Donne,de’  Signori,  de’  letterati,  & d’ogn’al 
tra  perfonagiudiciofa  potrà  forfè  correr  fortuna  d’elTcr  giudicata  fra  le  più 
belle  di  quante  fé  ne  fono  fin  qui  vedute  neU’cITcr  fuo. 


A R D E N t'"i 


A C A D E M I 

IN  NAPOr.1. 


D»  NAfoit  Avindo  da 
già  molt’anni  confcguitopercommune  confenti.'né. 
to  il  primo  nome  nella  profcfsion  della  Caualleria,5e 
rapendo,cherarme,&  le  lettere  fon  quell^cheinlìe.- 
me  tengono  il  principato  della  perfettione  nelle  cofe 
mondane,  prcfuppoAo  Tempre  in  ciafeuna  d'eflie  il 
□more^c'l  icruigio  di  Dio, fi  diede  à voler  ridurre  an 
co  in  colmo  la  profcfsion  delle  lettere . Et  ^uantun» 
<]uein  quella  Città  fia  vn  belIif$imoStudio,con  mol- 
ti eccellentifsimi  Lettori,  vi  fieno  molti  maefiri  di  buone  lettere  in  particola- 
re,* abbia  per  ogni  età  dato  di  fe  qualche  grande  & marauigliofo  Scrittore,!! 
dirpofe  tuttauia  di  voler  far’ancor'Academia,  otic fi  congregafTero ordinata- 
mente alcuni  momi  della  fettimana , & quiui  fi  leggcfTero  Icttioni  importan- 
ti, fi  difcorrcfle  intorno  alla  perfettione  de’ componimenti  antichi,*  moder- 
ni,* fi  veniflè  tuttauia  da  ciafeuno  per  libera  volontà  Ara,  ò per  tema , & fqg- 
gettopropoflo  dal  Principe,componcndo  in  profa,*  in  verfo.  Là  onde  efl«a 
dofene  da  principio  leuatavna.laqualc  chiamarono  l'Academia  de'  S*  R b- 
N 1,  oueera^n  numero  di  Caualicri,fileuò  con  lodcuolifsima  concorren- 
za fra  pochi  giorni  queft’altra  degli  A R d B n x i , di  cui  è Flmprefa , che 
quìdifoprasepolfa  in  difegno.  Della  qual’ Imprcfa  volendo  vcnirMla  di- 
chiarationc,dico  primierìmenrc,chele  figure  fono  vn  altare  con  alcuni  riui, 
O rufcellidac(|uad attorno,  & Ibpra  d'efibe  vnBuc,òunT’oro,  sbranato  in 
pezzi,  *quiui  porto  fopra  le  legna.  Et  vedefi  venir  dal  Ciclo  vna  vampa  di 
fuoco,*  andarli  fopra . Le  parole  Greche , 

©■"tk  AAAO0EN,  vagliono  in  lingua  nortra» 

Non  altronde,ò,non  d’altro  (uogo. 

Et  per  intendimento  del  tutéoèda  dire,  come  primieramente  quei  Caua^ 
lieti  hanno  voluto  conformar  l’Imprefa  colnomedell’  Academia,  sì  come  le 
migliori  Academicfoglion  far  le  più  volte.  Ilqual  nome  è Ardenti,  comcs'i 
porto  di  fbpra  nel  titolo . Et  per  certo  è nome  tanto  bello  per  vna  Academia 
di  Caualicri  gentilifsimi,*  onorati,  che  forfè  poche  altre  antiche  ò modetne 
hanno  auutoaltro  nome  così  conuencuole,*  cosi  bello,  fenza  vfarnò  arro- 

. Z z ganza 
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ganza  ò fupcrbia,  nè  aU’inc<»tro  viltà  &ba(Tczza,  cofc  tutte  groppo  fconuf. 
neuoli  à pwfone  virtuofc,&  di  nobir»nimo.  Lequali  Scilla  & Ca riddi,  cioè  di 
ndn  battere  nella  arroganza , ò nella  viltà , fono  due  fcogli  di  tanto  pericolo, 
che  fi  veggono  felicemente^fchifati  da  pochi , nel  che  non  mi  appartiene  di 
addurre  eflempi  fuor  di  propofito , 

Sappiamo  adunque,  che  nelle  facre  lettere  il  fuoco  è porto  molto  fpertb 
perladiuinità.  Pofe  Iddioalla poru  del  Paradifo  à guarita  dell’arbore  della 
vita  r Angelo  con  la  fpada  di  fuoco.  In  forma  di  fuoco  apparue  Iddio  rteflòà 
Moisèin  quclRouoacccfo,chenonfibruciaua.  In  forma  di  colonna  di  fuo- 
co precedeua  Iddio  per  duce  & feorta  del  popolo  luo  d’  I fracl,  tratterò  tolto 
con  tanti  miracoli  dalfortinate  mani  di  Faraone . Et  non  fenza  milleriofo  do- 
cumento, per  rapprefctitar  querta  diuinità,le  nortre  Chiefe  tengono  di  conti- 
nuo il  fuoco  accefo  dauanti  al  fantifsimo  Sacramento,  Per  fuoco  le  facrelette 
' re  ci  affermano,che  quello  mondo  terreno  s’ha  da  purificare, & ridurreapcr 
fcttione.Fuoco  chiama  il  Profeta  i roinirtri  del  fomn;io  Iddio:  Qtiificis  ^nge- 
lei  tk»s  jj)iriMs,&  mimiìros  tuoi  ignm  vrmtem.  Di  querto  fanto  fuoco  fi  prega 
dalla  fanta  Chiefa  la  bontà  diurna,  che  le  piaccia  bruciar  le  reni,  &r  il  core  de' 
fuoi  fedeli.In  forma  di  fuoco  lo  Spirito  Santo  fi  infufenc  gli  Aportoli,Icnca, 
ò di  fuoco  chiama  Moisè  nel  Deuteronomio  la  delira  di  Dio , & per  infinite 
altre  ragioni, &tcrtimonianze  fi  può  andar  ritrouando  quella  diuinitàncl 
fuoco  cclerte.  Onde  volendo  con  quelli  fondamenti  nella  dichiaratione  del 
nome  di  quegli  Academici  Ardekci,  venire  alk  dichiarauonc  della  lo- 
ro Imprela , dico,  che. 

Nel  terzo  libro  de  i Re,al  XVIII.  Capitolo!!  legge,  comeauendo  Id- 
dio per  l'empia  idolatria  del  Re  Acab,  priuatala  terra  di  pioggia,  St  di  rugia- 
da per  molto  tcmpo,&auendo  fatta  annunciar  ul  liceità  àquci  He  per  boc- 
ca d'Elia  Profeta,  volendo  finalmente  il  detto  Elia  mollrare  al  popolo  d’iC- 
rad  & al  Re  la  vanità  , &la  fceleranzaloroin  adorare  l'Idolo , die chiama- 
uan  Baal,  fece,  che  per  comandamento  dd  Renel  monteCarmelo  fi  raunallè 
ro840.facerdoci,ò  Profeti  dd  detto  Idolo.Etaucndo Elia  riprefociuel  popo 
lo,ofTcrfe  di  venir'all'efpcrienza  della  verità . Et  cosi  fece  prender  due  buoi , 
vccifi,&  tagliati  in  pezzi,  & fece , che  quegli  Idolatri  mettelTcro  il  lor  bue  fo- 
pra  le  l^a  nel  loro  aitar  fenza  fuoco  , & inuocaflèro  il  nome  de’loroDij, 
proponendo, che  colui  d'efsi,à  chi  dal  Cielo  il  fuo  Iddio  mandarteli  fuoco,po 
terte  affermar  & far  credere,che  il  fuo  Dio  era  Dio  vero.  Auendo  dunque  i Sa 
cerdoti,  & Profeti  Idolatri  inuocato  dalla  mattina  fin'al  mezo  giorno  il  loro 
Idolo  Baal, andauanopartàndo  di  qua&dilà  di  quel  loro  altare  , &£lia  beE 
fanduli  dicea  loro,  che  gridarter  forte,  perciò  che  per  auentura  il  lor  Dio  en 
allora  a ragionamenti  con  alcunò,ò  ndl'orteria,ò  in  viaggio, o forfè  anco  dor- 
miua,che  non  gli  poteua  nè  ellàudirc,nèvdire.  Là  onde  quellebertie  gridaua- 
no  ad  alta  voce,  &$'andauano  con  coltelli , & lancette  cagliando,  & forando 
Ir  caroi,&  facendone  vfcir'iIfangue.Ma auendo  lungamente  così  gridato,  & 
uancggiaco,  & non  vdendofi  voce,  nè  vedendoli  fegno alcuno  dal  loro  Baal, 
chiamo  Eliaà  feil  popolo,&  rifatto  l’altar  di  Dio  veró,che  era  flato  gua  flato, 
& mcttédoui  Xil.  pietre,  fecondo  il  numero  delle  Xll.  T ribu  d’ifracJ,gli  fece 
d* attorno  quali  due  folchi.£t  ponedoui  fopra  le  legna, pofe  fopraquelle  il  fuo 

bue  fmem- 
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fcne  fìhembratOjA  poi  vi  fece  gettar  ibpra  quattro  gran  va  fi  d’acqua, & poi  al 
tri  quaccro,&  la  terza  volta  altri  quattro.  Onde  non  Iblamenaeil  bue,  & le  le* 
gna  eran  tutte  bagnate  quanto  più  potcano,ma  ancora  di  quell  acqua,  che  co- 
iauj,ò  cadeua  da  efTe,fi  empiron  que’  folchi,o  quelle  foflc,che  aueua  fàtted  ih 
torno  all’altare.  Et  allora  auendo  Elia  diuotamente  fatta  orationeà  Dio,  ven* 
ne  vn  fuoco  dal  Cielo,che  diuorò  il  facrifìcio,  le  legna,  & l’altare,  con  ciò  eh» 
V'era.Alqual  miracolo  tutto  il  popolo  cadde  có  la  faccia  in  terra,  & conobbe, 
’&  confefsò  chiaramente.che  il  Signor  noftro  è il  vero  Iddio . E cosi  Elia  fece 
préder  tuti  quei  falli  profeti  Idolatri,  & còdotti  al  torrente  Cifon,gli  fece  vc- 
cider  tutti , & diflc  poi  al  R.c,che  màgiane,i\  beucfTe,chc  egli  gii  vdiua  in  Cie- 
lo il  fuono  d’una  gra  pioggia,la  quale  poi  fra  poco  d’hora  difeefe  i gra  copia . 

i N quella  notablifsima,i(loriadiinquc,cne  raccontano  le  facre  lettere 

fondata  tutta  quella  bella  Imprefa,di  cui  diciamo,&  col_Motto  bellifsimo  la 
intender  chiara l’intention loro,  cheèdi  non  volere, &dinon  attendcie,  o 
fperar  fuoco,nè  virtù  nè  gratia  ò vaio  re  altronde , che  da  cflq  Iddio . Con  che 
il  viene  anco  ad  elTer  molto  gentilmente  rimediato  alla  ambiguità  della  voce 
'del  nome  loro . Pcrcioche  la  parola  Ardente  in  quanto  à le , potrebbe 
intenderli  così  in  mala  parte,  come  in  buona,  dicendoli  così  Afc  de  n te, 
accefod'ira,fdegno,  di  rabbia,  d’odio,  di  furorel&akre  si  fatte pafsioni  la- 
limeuoli  ,come  ancor  ardente  d’amore,  di  fede, di  carit à,di  virtù, & u altre  ta- 
li,in  ottima  parte.  Onde  fe  nel  Petrarca  fi  legge: 

O d'ardente  virtute  ornata  e calda- 


Et 


Et 


Anima,  Et 

Già  ti  vid’io  d’oneflo  fuoco  ardente , 

L’andar  celelle,  e’ivàgo  fpirto  ardente. 

Ogni  bellezza,  ogni  virtute  ardente. 

Etqualch’altro  forfè,  in  buona  parte, vi  fi  legge  aocor  parimente  m mala; 
Non  fu  sì  ardente  Cefare  in  Tellaglia 
Contra  il  genero  fuo 
Laflb , fe  rimembrando  fi  rinilca 
Quell’ardente  defio. 

Che  nacque  d giorno,  ch’io 

Lafciai  di  mela  miglior  parte  adictro. 

Et  più  altri  in  quello  & in  altri  buoni  autori  fi  trqueranno , oue  la  detta  paro 

la,Ardente,farì  polla  così  in  cattiuaparte,comeinbuona.Et  però,  comccc- 

minciai  à dire,volendo  quefti  Accademici  toglier  la  mala 
qualcuno  aurebbe  forfè  potuto  fere  nel  detto  nome  loro,&  J ‘ 

contro,che  dichiarandolf  da  elii  con  altra  via,  & mqllrandofi , che  eUa  li  d^ 
ueffe  prèder  nella  fignificatione  migliore, poteano  incorrere  in  bialimo d ar- 
roganL,  fupplironSgiudiciofamente  aUVno& all'altro  ditai  bifogm 
quella  lor  belhfsima  Imprefa,!!:  non  folamente  in  quanto  al  nome,  ma  ancoia 
in  quanto  à tutta  la  intetion  loro  nell’auer  fondata  quella  Accadenj.'»- 
• M A non  conuenendofi  però  dir^o  cedere,  che  vna s.  orofa  fch,^^ 
Caualieri  virtuofi,A  di  gctil’animo,  li  mofiralTe  nemicao  priua  d amor^  può 
quella  lorlmprefa  prenderfi  parimente  con  molta  leggiadria  nel  foggetto , ò 


ARDENTI ACADEMIA  IN  NAPOLL 
Pamore  al  fuoco , & chiamatolo  il  fuoco  fteflb , può  il  nome  d’A  R n B n T f 
feruirloro  felicemente  a fargli  intendere  per  veri  feguaci,&  ferui  d'amore* 
M A non  conuenendofì alPincontro  aperfone  d’alto  fpirito,&  illuflrate 
da  gli  fludij.  Se  dalle  feientie,  moflrar  di  concorrere  con  le  fiere  brute , o eoa 
ogni  forte  di  gente  vilenell’amar  con  principal  fine&  intentione  la  bellezza 
del  corpo, terrena, & caduca,efsi  volendo  mo(trare,che  l'amore,  il  tjual  porta* 
uano  alle  lor  Donne , non  auea  nè  fondamento , nè  origine,  nè  intentione  ( fe 
non  come  per  guida , & ift'rumento  ) in  alcuna  cofa  terrena , l'abbiano  con  taf 
Imprefa  defcritto,&  dichiarato  per  amor , veramente  celefte , non  d’altronde 
infufo  nel  petto  loro,  che  dal  Cielo,  sì  come  celefle.  Se  diuina  è quella  bellez* 
za-dell*animo,che  efsi  nelle  Donne  loro  contemplano,&  amano.Del  qual  ve- 
ro amore  quanto  ha  degno  di  nobil’animo,&  come  fi  fàccia  in  noi,  & co 
me  parimente,a  chi  fa  vfarlo , fia  vera  fcala  alla  contempla tione,  de 
indi  aH’amore,&  alla  fruitione  di  Dio,  primo,  & vero  bene  » 
degnifsimo  fopr’ogn’altro  d'ellèr'amato,  adorato.  Se  de 
iiderato,s’è  difeorfo  difleramente,nclla  prima,  de 
nella  feconda  parte  della  mia  L e t t v R a 
della  perfertion  delle  Donne , non  fola 
< " mente  per  la  fcala,più  accennata, 

che  dimoflrataci  da  Plato- 
. nc,dc  da  altri  Filofol^ 

denonfolamea  ^ 

teancora 

perii  ^ ‘ 

vaghi  lumi  della  Poefìa,  ma’ffloltopih 
■'  per  quelli  delle  facre  lettere,  con 

iU;  . pura  intentione,  & con 

modeftia,&fIn 

ceriti  vera  , 

impiega 
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è molto  nota  dalla  Tua  forma,  tc  tanto  più  fì  fi  poi  nota , ò 
chiara  dal  vederle/ì  di  fopra  figurato  il  Sole,  al  qual' ella  tien 
volti  i Tuoi  fìori,&  ancor  le  foglie  per  ogni  parte.Onde  con 
voceGrecaè  chiamata  Etto  tro  pio,  cheltaliana-* 
mente  fi  diceoggiG  irasol>,ò  Miras  o LE,&ne 
fono  di  due  forti.L’vna,che  chiamano  Minore  8c  l'altra  Maggiore,  che  è que- 
fta,di  cui  qui  diciamo,ancorche  in  effetto  fia  come  vna  propria  vniuerfal  na- 
tura di  quafi  tutte  le  piante  di  venir  di  continuo  girando  i lor  fiori  al  Sole. 
Ma  perette  l'altre  lo  nnno  quali  infenfibilmente  , quella  perche  lofi  molto 
cfprclIàmentc,&tanto,chefenevedequafiil  motomanircllo,  vien  chiama- 
ta £liotropioMaggiore,òGirafole, come  per  proprio  nome,&  cognome  fuo. 

Ora  per  intcrprctatione  di  quella  Imprefac  da  ricordare,  comeiFilo- 
fofi,&  altri  fublimi  ingegni  di  quelle  prime  età  del  mondo,!  quali  con  molta 
diligenza  fi  dauanoà  quella  tnucQigationc  delle  proprietà,  & delle  maraui- 

gliofc 
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gliofc  ppcrationi  della  NatUn,  quartdo'ò  per  le  cagioni,  ò p«r  gir  effetti  ncri- 
trpuaiiano  alcuna,  che  lorpareffe  degna  di  tenerli  «ra,  procurauano  di  fci^ 
bafne  memoria  in  modoj,  cnc  foffc  nota  à lor  (oli,  & a lor  figliuoli.  Et  vederi- 
do,chcgIi  Ebrjti  per  tener  «oli  paumcntc  occolte  le  fcicnz$ior  piò-care,  non 
voleano  fcriuerle  in  nrun  modo , ma  il  padre  Wiìfegnaua  al  figliuolo  a bocca 
vcncndoa  morte,  & egli  poi  ai  figliuoli  fuoi  di  mano  in  mano,  onde  da  que- 
fto  prenderli  d'vno  in  altro  la  chiamauano  Casa  la,  chcuuol  dirpiglia- 
mcnto,o.riceuimcoto,cominciarono  ancor  gli  altri  lor  conuicini,ouc  ebbero 
origine  lefcienze,  a far’ilmedefìmo , & principalmente  gli  Egitti; , & glTodij 
in  quella  feienza  dcircrbc.  Di  chc.fa  mentione,  parlando  d’Angelica,&  di  Me- 
doro, il  diuinoAriollo,  nel  Dccimonono  Canto  coli  dicendo: 

EX  reuocandoàlammoria  torte, 

che  in  India  imparò  già,  di  Chirurgia, 
che  par,  ihequefloflndio  in  quella  parte 
j 7ipbile,edegnoedigranlaudefia, 

!'  'Efinxamoltoriuoltar  dicarte 

che  il  pade  à i figli  ereStario  il  dia,  • , ' 

Sidifpofe  operar  con  ficco  i erbe , 

Ch'àpmmaturavitaloriferbe. 

Ma  finalmente  poi  i più  fàggi  vennero  con  fiderando,chc  in  effetto  quello 
voler  fidar  la  conferuationc  delle  cofeimportantifsime nella  troppo  caduca 
vita  degli  huomini, porca  correr  pericolo  di riufeirvan^  & che  quei  gran  fc 
creti  delle  cofe  della  Natura,  & ancor  dell'  Arte,  che  éfsl  veniuaao,ritrou  an- 
dò,fi  conueniuan  finalmente  perdere  fenza  Taiuto  della  fcrittura,còme  fi  ve- 
de, chehan  fatto  quei  de  gli  Ebrei,  commeGialla  cullodia  della  fola  lor  Ca- 
bali. Li  onde  cominciarono  gli  Egitti)  a ritrouar  modo  dtfcr^creimifle- 
ri;,  & fecreti  loro  con  alcuni  legni,  ofigure,  che  da  niun’ altro  , chedalor 
folifofferointefe.  Lequai  figure,  oi  quai  fegni i Greci  chiamaron  poii  ir 
R o c L I F I c I . Et  quel  gran  Mercurio  Trismecisto  fece  far 
quelle  fue  colonne  piene  d’altifsimi  mifferij  delle  cofemondane,&celelli,  al- 
Icquali  correuan  quafi  tutti!  maggior  faui)  di  quei  tempi  per  impararne, sì 
cOmefcce  Pitagoi'a,Platonc,  & molt'altrr.  Ma  efan  tncTaùia  quegli  ferità  lo- 
ro in  tal  modo,che  fenza  l'interpretation  di  loro  ftefsi , era  come  impofsibi- 
Ic  i poterfene  trar  fentimento,  o coftrutto  alcuno,sì  come  fi  vede  fino  i que- 
Ai  tempi,  che  per  molto  che  s'affatichino  tanti  nobilifsimi  ingegni  per  vo- 
lerne dar  qualche  luce , è cofa  tenuta  come  per  ferma  tra  i dotti, & gindicio- 
fi,che  tutte  quefte  intcrpretaàoni  date  loro  da  Oro  Apollinc , & da  ogn'altro 
fin'à  queft'ora,fieno  bcn'ingcgnofe,&  vaghe,  ma  però  tutte  molto  lontane  da 
quello,  che  gli  Egitti)  voleano  intendere,  o fignificar  con  efiè,  non  uedendoQ 
in  tutte  quefte  interprctationi  fe  non  alcuni  fmtimenti  difckilti  l’uno  dalTal- 
tro,  &la  più  parte  morali,  &di  pochifsima,  òniuna  importanza,  &inde> 
gni  ( per  dir  il  vero  ) che  esfi  gl  i volcflero  con  tanta  cura  tener  fecreti,  & che' 
tanti  grandi  huominicorreffero  per  imparargli,  artornaffer  poi  a cafa  così 
contenti , & così  ricchi  di  feienze  come  fiaccano . Et  per  certo  chi  fanamen- 
te  raccorrà  in  vno  tutto  quello,  che  Oro  Apolline,  & vltimamcnte  il  dotto 
Pierio  con  fi  grande,  &mduAriofi>  libro  ne  fcriue^con  tutto  quello,  che  in 

paiticolare 
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jlaitiicoUreqtnt&lifcnetTOua'rcrhtoda  piuperfone,  ^ non  efTers 

la efsi  tanta  fetenza , che  in  cjuattroy  ò fei  giorni  vn  fanciullo  di  do  Jìct  anni 
n6  L'imparafTc . & che  molte  per  fc  lieflb  egli  non  ne  conofcefTe  dal  fo  lo  india 
to>ògiudicioruoiuturale.£c  finalmente  elle  non  eran  cofedi  tanta  im  portan 
zanche  fodero  date  degne  come  ho  detto,  di  volerli  velare , & nafeondere  con 
tana  cura  .Ma  pcrchcàdifcorrere  di  quedo  io  ho  altrouc  più  ampio  (patio, le 
guirò,di  direper  l’interprctatione  di  queda  Imprcla,che  gli  Ebrei  de(si,A  po 
feia  i gred,&  gli  altri  popoli,  i quali  a ttefero  alla  contemplationc  deirammi* 
rande  operationi  della  Natura  nella  proprietà  delle  cofe  create,  & nella  conue 
nienza,iScquaG  catena  delle  inferiori  con  le  ccledi,conofcendo,ch'ancorqucU 
modo  de  g^i  Egitti)  con  quei  loro  sgorbi,&:  con  quelle  figure  drane  era  poco 
Gcuro,&  poco  vdle  per  la  conferuatione  ddfegreti  delle  cofe  da  lor  trouate,(t 
diedero  ad  inucdigare,&  trouar  modo  molcomigliore , A più  Gcuro  all’inren 
tion  loro.Et  quelto  fu  il  trattare, & nafeondere  quelle  tai  cofe  fotto  il  velo  d* 
alcun’altrc,lc  quali  di  ftrak-ial  volgo  preffer’ vne.  Se  di  dentro  ài  dotti, '&à 
glildudinfì  G feoprifler  quelle,  che  veramente  fono  . Et  di  qui  è da  credere, 
cheauefTero  origine  te  fàuole,  lequaii  intanto  numero  fi  leggono  nei  libri 
coti  dc*Greci,come  dc'Latini,fenza  infinite  altre,chc  ne  fon  pcrdutc.Gli  Scric 
torifacri  non  volendo  per  alcun  modo  nelle  lettere,  che  per  la  dignità  loro 
finn  dette  facrc,  & fante , mefcolar  cofa,Ia  quale  ancor  nella  feorza  fua  aueffe 
uulL;  ilt  vile , ò didifbnedo , Se  cattiuo  « fi  diedero  poi  ancor’  efsi  à velare  i lor 
ficcrcti,iSc  alti  midcrì)  fotto  alcune  morali  idorie,ò  fotto  qualch'una  di  quel- 
le, che  efsi  chiamano Mù/or,  & i Greci  han  detto prabolele  di- 
ciamo ancor  noi,ò comparationi,&  rafibmiglianzc .Col qual  modo  ragiona- 
ron  molto  i Profeti,  & molto  più  il  Signor  nodroal  popolo ,&  a i fuoi  difee 
poli,  dichicrandone  pofeia  loro  alcune , che  al  popolo  indegno  eran’occolte^ 
à come  G ha  dalle  deife  parole  fuc: 

„ yobis  datton  eft  noffe  myflerium  regni  Dti,c£teris  autem  inparabolis.^  nel  Sol 
mo  77.il  Profeta  Dauit:  ^paiamin  faraboUs osmeum . 

1 FiLtosor  I adunque, &iPoeti,iqualimancauanodellumedclIafc- 
dc,non  furono  così  accurati  à guardar  altrui  dal  pericolo  d’incorrere  in  erro- 
re,col  coprir  di  qualche  velo  profano,  ò lafciuo  le  cofe  importanti.Percioche 
non  G rrouando  allora  le  djmpe,potcron  forfè  temere , t he  fc  qu  elle  lor  cofe 
non  aueflcro  di  fuori  auuta  qualche  vaga  fpoglia , o qualche  efea  dolce  da  pré 
derc  gli  animi  altrui,  fi  firebbono  quei  lorlibrilafciati  in  dietro,  Acost  per 
auentura  fcaduti,  A mancati  fre  brieue  tcmpo.Et  però  procurarono  di  nafed 
dcrequellc  cofe  così  importanti  fotto  piaceuolifsime  fauole,la  maggior  parte 
amorofe,  A quedo  ancora  ncirvniucrfalc  non  fenza  profondifsimo  miderio, 
per  modrar’  à gringegni  più  fuecliati  l'ordine  della  Natura , col  quale  noi  ar- 
ti fìcialmenre  poi  procedendo  neirapplicatione  delle  cofe  fecondo  la  proprìe- 
Ci,  A conuenienza  fn  loro , facciamo  tutto  quali  quello , che  noi  vogliamo,  A 
di  quelle  rare,  A dupende  operationi,  che  a coloro,  da  chi  non  G fanno  quei 
modi,Aque(le  cagioni,paiano  per  ogni  parte  miracolo  fe,modrandoG  poi 
con  quedo  velo  d'amore  in  quelle  lor  fauole  la  naturai  proprietà , A difpoG- 
tionedituttcle  cofe  inferiori  alle celedi,  A coufeguentemeute  poi  di  tutte 
aDioj  ma  dì  quelle  più,  che  più  fono,  in  quanto  è poftibilc,  conformi  a lui. 

Et quedo 
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Et  queftoerafcheicl’intendentiaccennaronofoftantialmentegli  Accadonl 
ci,quando  diflero,  che  à coloro,  i quali  defidcrano  diuemar  dotti, & faui;,cA 
venga  diuenir  primieramente  amorofì,accìoche  attratti  dalla  bellezza,^  dall* 
amordeItecore(imouanoicócemplarle,da  chenafcepoilacognition  vera,* 
Sotto  dunque  cotaifauole  vengono  di  continuo  i begli  ingegni  rìtrouan- 
do,&  riconofeendo  profondirsimi  fecreti  dell' vna  & deU'altra  Filofofia . An> 
corchela  maggior  parte  de’Gramatìci  li  veggiano  con  rinterpretationi,&aile 
gorie  loro  aucrie  impiegate  nelle  cofe  morali.  Le  quali  certamente  non  è da 
credere,  che  quei  grandi  huomini  aueilèr  voluto  con  tanta  diligenza  occul- 
tar' al  mondo , ma  che  molto  più  alte,&  più  importanti  cofe  vi  li  conferuino , 
Il  che  quei,  che  confideratamentc  fono  cllercitati  nella  Icttionc  de' migliori 
Filofoli,pottranno  trarre  da  molte  cofe,&  particolarmente  dal  diuino  Plato- 
ne,il  qual  alTcrmatche  gli  antichi  Poeti  fotto  il  velo  della  Poelia  penetrarono 
nei  più  afcoli,&  pi  ofondifegreti  della  Natura.  Onde  vedendoli  con  quello 
airinterpretatione  dcU’Imprerj,qu)  dauanti  polla , fopra  la  quale  ho  comin- 
ciato quello  dircorfo,dico,che  quei  primi  diligctifsimi  inuelligatori  delle  co 
le  della  Natura  auendoauucrtita  in  quCllapianta  d'Eliotropio  la  marauiglio-  > 
1^  natura  Aia  di  girarli  manifeAamente  al  Sole,  & penetrando  con  l’intelletrs 
nella  conlideretione  delle  Aie  cagioni,  & al  frutto  grande,  che  da  ella  porem 
trarli, volendone  far  memoria  a fc  Acfsi , & a i poAeri  buoni,&  Audioli, & oc 
cultarlaal  volgo,  & àgi' indegni,  ne  fecero  quella  bella  ^uola,  chepoi  Oui- 
dio  molto  leggiadramente  raccolA;  in  verA  nel  quarto  libro  delle  Trasforma 
rioni,  dicendo,  elTcreAata  vna  belliTsimagiouene  chiamata  Cii  ri  a,  la 
qual’elTcndo  neramente  innamorata  del  Sole,  fu  Analmente  trasformata 
in  vn'erba,Ia  qual'ancor'ella  ne  rimafepurdi  continuo  innamorata, & A vien- 
di  continuo  girando  a lui  .Nella  qual  lauda  fono  molti  bcllifsimi  fccreti,  & 
non  dico  d'auertimenti  morali , manuturali,&  diuini  ,&  principalmente 
quello  imporrantifsimod'infegnarc  all'huomoilmodo  diacquiAar  miraco- 
lofamente  ogni  feienzaper  via  de  gl’AufsiceleAi,  odi  diuinainAiAone.  Il 
qual  fecreto  quegli  Au  dioA,che  fono  ottimamete  clTcrcicati  oe  gli  autori  Gre 
ci, debbono  auer'auuertito,che  affermano  auer'auuto  quei  granFilofoA,i  qua 
li  da  mattina  à fera  Aauano  ignudi  à contemplar' il  Sole,  onde  A chiamauano 
GinnoroAAi,cioc,raggi,oFilofofanti  ignudi  .Et  il  qual  fecreto  non  folamente 
infegna  à chi  intende  eli  fcritti  Tuoi,  Plotino , ma  A fece  con  refperienza  cono 
fccre  d'auerlo  lui  pollo  in  opera  perfettamente,  cITèndone  diuenuto  tale,  che 
n'era  quaA  trasformato  di  natura  vmana  in  cclcAc,  A:  ne  venne  cognomina- 
to , NewV,  Nus,ciocMente,  alfermandoA,che  cgliera  gii  diuenuto  così  perfei 
to,&  quali  nudo , & fpogliato  della  fenfualità  corporale,chc  comprendeua  la 
verità  delle  cofe  fenza  difcorrerlc,ma  per  loia  a))prenAone,comelecomprca 
dono  le  menti, ò le  foAanzc  a Aratte . Et  fra  molti  luoghi,ouc  egli  più  infegna 
qucAn  gran  fcgrcto  i glinteiidcnti  ,che  lo  accenni  à i rozi , è vno  fommamea 
te  importante  quello, nel  aguale  afrcrma,chc  gli  huomini  per  Venere,pcr  Mer- 
curio, &pet  il  S o L E polkinfarA  Arala  à faltre  a Oio.Et  pollbn  in  queAopen 
Aero  gli  animi  cleuati  conAderar  quello,che  Tolomeo, DioniAo,&  altri  lubli 
mi  fcrittori  hanno  detto , toccando  a diuerA  propoliti  l'ordine  della  Natura  % 
on  la  confo  rmiti,&  dìApolitionc  della  mente  noAra  alle  cofe  ccleAi . Nè  è da 
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credere,  che<05Ì  i Fflolbfi.come  i Poeti  auefléro  cosi  Tefflp1ìcemente,lllr  fénza,' 
più  profondo  mifterio  chiamato  il  S o li  dator  della  vita , & della  Aricoza 
Posso  ancor  comprendere,  che  il  gran  Marfilio  Fidno , il  <{uarè  (hto' 
vn  vero  iumejdciretil  Tua , aueffe  dalla  lunga  letdone  in  Plotino,  che  egli  rra. 
duHe,ò  d*altrone,aTiuta  molta  luce  di  quello  fecreto,  poi  che  in  quel  luoim- 

fortantifsimo  libro  ietrìptiàvka,ne  <U  tanto  lume  a chi  fa  ben  raccorre 
incention  foa,& crìuellar  l’oro  dalTarena, con  laquakaHVrode*  veriFilo. 
fofànd  rha  mefcolato.  Oltra  che  gran  lume  ne  dà  pur’egli,  quando  con  tante 
parole  difeorre,  chela  notte,,  quando  il  Sole  è fono  noi  non  debbiamo  in  al. 
cun  modo  (hidiare,nè  pur  vcrahiare.  £t  che  all'incontro  toilo  che  il  Sol  co- 
minciai tornar  nel  noilro  Emmerio,  noi  debbiamo  alzarci,  fé  non  col  corpo^ 
almeno  con  fanimo,&  con  la  mente  illudiare.  £t  tanto  va  egli  <|uiui  difcor- 
rendodélla  conformiti  deltementinoflre  col  Sole, dcdelle  virtù,  che  da  lui 
riceuono.Et  non  folamentei più  faggi  Poed,&  iFilofofì,maancoralcracre 
letttere,ouefonoqualì»ttiipiùimportantilumidelie  colè  naturali, & fo. 
prananirali,  o diaine,  hanno  lafciato  grandifsimi  lu<»hi da  trar  quello  gran 
fegreto,Nii  forfè  fenza  mi(lerioquella,chcéneir£llodo,chefe^cuno  pren 
deriinpegnola  vede  del  prolsimo,  debbia  rellituirgliela'auanticheil  Sole 
vada  fotto,perche  egli  la  notte  podi  coprirfencjoueacccnna  con  lo  dar  nu- 
do il  giorno  così  di  Verno,  come  di  State,  molto  più  profondo  miderio  for- 
fè, chequello,  che  ilfentiraentoedcrior  della  lettera  modra.  CosìinqueUo 
del  primo  de’  Re  all’vndecimo  Capitolo, 
t , cm mtiKbis fdusa)mmc4dnerit Sol,  EtqucUot 

, , aperiantmr  porte  lerufitlem  -piqué  ad  calortm  Sol» , 

Et  molto  più  cpieilodelaSapientìar 

j',  txTaMhmsin-m-peritath,& luàitÌKlmennon  luìdtnolns,&folinteRigenti» 
nononuseH  nobit. 

Et  altrouc  il  medefìmo,  volgendo  le  parole  i Dio  : 

^ netum  effet  omnibus,  quèd  oportet  pueuenire  Solem  ad  benediSlionem  tuoni, 
,,  idOrientem  lucute  odorare . 

Nè  i ancora  da  pigliar  folamcnccneHa  feorza  della  lettera,  ma  con  quedo 
llellbiraportantifsimofcntimento  quello  di  Salomone  nell’Ecclclìade  al  fe- 
llo Capitolo,  quando  dice,  chcfealcuno  genererà  cento  figliuoli,  & viucri 
’m(rft‘anni,&  che  l’anima  fua  nonvfcrài  beni  delle  fodanzefuefarà  peggio, 
ch'una  fconciatura,ò  vno  aborto,cioè,  vno  di  qui  figliuoli , che  nafeono  fen- 
za efferfiniti  di  formare,  & non  viuono;  che  così  vicnqud  talcaJellèr  ve- 
nuto in  vano  nd  mondo , & camina  nelle  tenebre,  & il  fuo  nome  lì  cancellerà 
dall’oblinione. 

, , Sigenuerit  qtùfpìam  tétum  Bberos,&  pìxerit  multos  a>mos,-&  anima  ììliia  non 
,,  ptaturboms  fubHantie  fuo,de  hoc  egopronundo.auidmelior  Uh  fu drortiuMs. 
, , Fruffnt  enhn  penit,  & pergit  ad  tenebrar , & obliuione  delebitur  nomen  tiur , 
Oue  fi  vede,che  gl’ignoranti  fono  come  numero , & ombra  vana  nel  mon 
do.  EtcomeSalomoneSapientifsimo  chiaramente  dice,  che  non  vfai  beni 
della fodanza  delTanima  fua,chi  nort  adonta  l’ingegno, &rintellctto nella 
via  d’apprendere  la  vera  fcicnza,nella  quale  ila  comprefo  l’amore,  & il  timor 
^Dio.£tfoggiungepoi  fubitoperpiu  aprire  a grmgegni  fuegliati  qqcdo 
* ‘ Aaa  gran 
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gran  miftf  rio  de  gl’influfsi  folari  nell’apprenfsionc  delle  fcienae»,  ■ , ' , , 

,,  Tfonnidit  Sole  m,  netjuecog»ouif(U(ÌMtÌMnbonì,&  mali. 

Et  molt’altri  luoghi  fono  nella  Scrittura  per  gl’intendenti, oue  fi  accenna  que- 
llo gran  millcrio  della  gran  virtù  del  Sole  nelle  menti  nollre , & il  modo , ò la 
via  d'acquillar  da  cDb  le  fcienze,ma  particolarmente  nel  fettimo,  & nell  otta^ 
uo  della  S'ipUnaa  polibno  gf  intcllcti  fublimiaucrncluce  grandiGima  fapen- 
do  vfarla.  Et  molto  particolarmente  poi  fi  vede  qneltogran  mifterio  fpiega- 
to,  nonchcacccnnato,daCallimvo,pocta  Grccodi  grandifsima  llima.nel- 
Fiono  che  egli  laad  Apollo,  oue  Amo  cfpreiramcme  qucAc  parole  : 

aTxJAAWJ»  U ■WJtTlftuiUTtU,  d\yìlK  • C^Kif  _ 

o"»  UXlJ»,  '■  «r,»y 

0’49/u»?  ti  «)t»l  >1,  lUlt-iVJitl  . 

Oue  li  può  chiari Aimamentc  comprcndcrc,che  quefto  gran  Poeta,  & dottili 
Amo,  parla  manifcllamcntedi  quello  millcrio d«U*apprc!sionc delle  feienze 

Scria  virtù  folare,  poi  che  dicendo,  che  Apollo, cioè  il  iole,non  apparc,ò  non 
fa  veder  da  tutti,ma  folamcntc  dai  buoni,  & che  chiunque  lo  vede  non  può 
<ircrba(To,&  vilc,o  di  poco  conto  & ignorante,non  (i  può  prendere  che  parli 
nel  Icntiinento  elleriore . Perciochc  il  Sole  li  vede  co  rinuamente  così  da  i 
buoni,  come  da*  cattiui,  così  da’  grandi,come  da' piccoli,  & così  da  i dotti,co- 
nie  da  gli  indotti  ,&  ignoranti . 

Ma  baAandomi  perorancU’intention  di  dichiarar  quefla  Imprelà,, quanto 
n*ho  toccato,  dico,  che  con  qucAe  fcintillcdi  luce,  che  ne  ho  rifucgliatenelU 
conlidcration  mia,  & d'altri,  noi  pofsiamo  comprendere,  che  cCTcndo  l’Autor 
di  detta  Imprcfagioucncdi  molto elauato  ingegno, de  dimoiti  Audij,  abbia 

fierauentura  voluto  con  tarirrprefii  dimollr.ire,come  tuttii  fuoipcniitrt 
ien  volti  a quella  imporrantifsimacontemplationc,  per  la  quale  egli  ipcra  di 
venir  tanto  eccellente  nelle  fcicnzc,&  ancor  ne  i coftumi,  quanto  ha  già  pene- 
trato conia  mente  neli’intclligenza  dt’migliori  Scrittori, com’efsi  han  latto. 
Et  cosi  dica  M e n s E a o e m,  cioè  chea  lui  lia  la  mcdclima  mente  di  co- 
sì fare,  iafciandoli  a tergo,  ò fpogliandofi  anch’egli  ogni  baflb  ptnfiero,  come 
già  Clitia  li  fpogliò  la  Icnfualità  vmina,  i Ginnofofilti  con  le  velli  le  cure  ter- 
rene, come  ancora  ideiti  Filofofi  , chcs’cran  dati  all'acquiAo  della  perfettioa 
dtllcfcienze  per  quella  via,  6e  raucanconfeguite.ei  che  purctiuall  come  in 
modo  di  tài’jnimo,&augurioàrelleirouopliadirc,chc  auendo  egli  la  mc- 
delima  mente  in  quanto  al  dclidcrio  in  lui,&:  medclima  ancora  in  potenza, 
ciocattaarolleuarlì  come  gii  altri  feccro,noii  deueua  fenon  ennfeguencemen 
le  fperarneriAeirotfFctto.O'  pur’ancor  voglia  dire,  chefapenndo  lui,  tome 
quello  nollroSole  mondali  a noi  vilibite.riceue  forma , lume,  &:  virtù  dal 
fummo  de  fupra  celeitcSalc‘,mdiuilibile,&  incomprcnlibile,  elicè  Iddio,  on- 
de elio  Sole  leniibilc  ne  è fempre  volto  a lui,  egli  conia  contcmplaiione  dt 
quello  Sole.mezo  fra  noi,  &;  I odio,  ha  la  lidia  mentc,&  intennone  di  cer- 
car Tempre  lddio,&  incorporandoli  nella  mente  con  quefto  Sole,  rapirA  con 
effoàDio.O  per.hsancora  Piotino,&  altri Filofofi  fcriuono,che  l’anima 
tiollra  fcei  d-ndodal  Cielo,ptcii<le  dal  Sole  la  natura,&  la  virtù  della  contem- 
plati onc  , òc  delle  fciciize,  uoglia  l’Autor  dcll’imprefa  dire,  chela  mente  Aia  , 
Ipogliata,  in  quanto  può,  di  qucllatcrreoa  corporalirà,  è per  procurar  di  ve- 
nir 
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nirqucll.’i  AcdàtciocpanTsima,  & femplicifsima,  che  ella  era  nelld  feeder  fiio 
qui  badò, quando  il  Sole  le  diede  albergo. 

O’ ancora  elTendofì  il  detto  Autor  deH'Itnprefà  dato  alla  vitaecclciìariica. 
Se  rapendo  come  le  fante  lettere  chiamano  C r i $ t o Signor  nollro  il 
Sol  di  Giuftitia,potrebbc.tucr  voluto  moftrare,  che  » come  quello  Solcno- 
ftro  fcnCbile,è  fempre  tutto  volto,&lntentod  nceucrdaquello,  luce  & per- 
fettione,cofi  fia  per  far  egli  parimente  col  pcnfìero,&  col  delìderio.  Et  parti- 
colarmente poi  eflcndoli  pollo  ai  feruigi  dei  Sommo  Pontcfice,uoglia  oltre 
à tutte l’altre  cfpofìtioni  già  dette,  riferiread  eflb  Sommo  Pontetee  Tuo  Si- 
gnore l’intention  fua,&  <iire,(he,s)  come  quella  pianta  fi  volgcièmprc  ouun- 
que  fi  volge  il  Solcjda  lei  fuprcmamentc  amato  & riuerito,  coC  egli  conTu- 
miltà,  con  la  dcuotione.con  la  diligenza , & cOn  tutto  il  cor  fuo  t«^i  fempre 
tuttiifuoi  penfieri  riuolti  ad  eflb  Pontefice  in  vniucrfale.  Se  particolar  fuo 
Signore.Et  certamente  quella  Imprelac  Raoltabella,<St  molto  accócia  in  que 
Ilo  ufliciodimoftrar  fcde,obedicnza,  diligenza,  amore,  & deuotione  verlo  il 
pl^rtmcì  ò Signor" fuo;  sì  perche 'rallbmigliar.dolo  al  Solo,  vicn’à  lodarla,  & 
cfltiltarioqtiflntopìti  npollà  , coli  nella  virtù  di  giovar  altrui,  come  nello 
fBÌehdore,&  ncllaglofia  di  fe  ft^lfo,  fi  ancora  con  moftrar  la  continua  cura,&r 
il  continuo  Audio  del  fcruitore  in  tener  fempre  gli  occhi,  & i penfieri  riuolti-. 
àlui.Et  tutte  quelle  intcntioni  fi  vengono  a iar  più  chiare, &;  ilìulln,&  come 
• confermare  (peciofamente  con  qudlo,che  in  qiicfta  fttfla  fentenza  neferiue 
Lattantio  Firraiano  all  ottano  Capitolo  del  fello  libro,così  dicendo  : 

jUilitcfiotuloiincflianfemperintendus.&So  i e oritw,obferries,eum 
ijue  habeas  viue  .qua fi  nauìgif^tm  fua /ponte  in  wam  pedes  dbigentury  & illnd  r j 
leHe  lumen, quod  finis  menttbus  multo  darius  Sole  eiì  hit,  quem  carne  mortali  vide 
mia  fu  regetfugubemabit,nt  ad fmnmum  fapientis.virtutifq;  portum  fine  vUo  erro 
reperducat. 

Exancor  cheFAutor  di  quella  rmprefajefTcndo  qncor  tuttavia  molto gio- 
uene,ll  veggia  eflcr  tutto  dato  alla  grauità,  Se  alla  religione,  non  làrcbbc  però 
gran  cofa,ch’egli  auefle  fatta  quella  Imprefa  da  più  anni  à dietro  nel  vigor  del 
U fanciullezza.  Nella  quale  non  folTe  però  flato  in  rutto  contumace  dì  Plato- 
nico, & onefto  amore  Onde  avendo  per  auentura  amata  alcuna  gioueneallo- 
ra,quando  perretà,&  perla  profeflione,  òper  altra  cagione  era  hucmoin 
parte  diuerfo  da  quel,  ch'è  ora, abbia  forfè  doppo  qualche  intervallo  di  tem- 
po voluto  mollrarle  con  quella  Inr.prela,chc,ii  come  Clitia  amò  il  Sole,  non 
meno  dapoi  che  ella  fii  trasformata  in  diuerfa  natura,  che  prima,  coli  egli  ab- 
bia la  lleiu  mente  in  ogni  fuo  flato  damar  fantamentc  lei.  O'  vogliamo  an- 
cor dirc,che  nóper  moftrar  mutationc  di  ftato,òdi  vita, ma  folo  per  moftrar 
la  coniinuationc  de’ fuoi  cafri  penfieri  verfo  lei  eglilcuallc  quefla  Imprclà, 
moftrando  con  le  lìgure,&  col  Motto,che  egli  ha  la  ftelfi  mcte,&  natura  d’ef 
fer  fempre  col  pcnlieroa  lei,comcrEliotropioalSolc.  Et  che  finalmente  in 
quefla  leggiadra  intentione  di  Tanto  amore,  abbia  voluto  con  fomma  vaghez 
zaproport;ead  vna  fola  riguardatura  di  fi  poche  figure,  & parole  tutto  quel- 
lo,cfiieallabonna  fua  diflc  il  Bembo  con  quel  Sonetto , che  è ficuramente  te- 
nuto de' più  belli,  & migliori  fra  tuttiifuoi  . Etequeflo: 
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f f^aUdcagitm,  cbcdafrmcìpìodifdt  " -t 

^ le  cofe  create  ordine,  t fiato, 

Di^fe,fh'ìoàami^i,t  dielmiinfato  > 

•per  fardi  fe  col  mondo  e(^mpto, e fed€Ì 
(be  sì  comtiàrtàda  lei  procede, 

Che'ltempra,ertgp,ecom’iJòlberUo 
^ em  per  gratta  Ucontemplaruì  è dato  p . 

Et  effde  toga  affanno  ampia  mercede»  '■}■ 

€otyifinegnemiodaminevene 

O' in  atti  cortefi.ò  in  parole,  ,■  .h*<  v ‘ ' ; 

E jolfeUcefonmiandio'firmro,  V 

maggior  gniderdpn  de  lemit  pene  l'tj»  » 

Pofioatterdivoi  fieffatondiomJgì’ró 

Pur  femprea>oi,com' Eliotropio  al  Soie,  > 

Et  oltre  a tutte  quelle  fìmlficadom ^ ò intenttoni  di  qu dia  Im prefi«  cM« 
n’ho  dette,fi  può  crcdere,£lie  per  auentura  più  altre  ue  n’abbia  F Autore  fteC. 
fo,che  fé rha  latta  da’  continui  ltudijineltelingueprincipali,&  ncUcfcicMCy- 
ft  dalla  molta  ujuacità  dell’ingegno  fuo  > ' , 
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BALDASSARRE 

CAVALI  ER’  AZZALE. 


El  Dragoni  Hamwo  Cti  ScmTTOtf  & 
r2ltreperronepudiciorericonorciuto  aueria  natura  porte 
tante  dignitàjcne  ancora  gli  Artrologi  gli  hanno  attribuito 
il  Tuo  logo  in  Cielo,&  tanto,  che  ancorai  capo  & alla  coda 
fua  hanno  aflegnato  luogo  & denonaination  principale.  £c 
quantuncpie  n^a  fcrittura  (ì  troni  allegato  alcuna  volta  il 
Dragone  in  mala  parte,  non  è per  quello  ,chc  non  lì  pqllà  ( & principal- 
niente  neirimprele)  appropiiaranco  in  buona , elTendo  in  tutti  anima- 

li'terreni,  & nell'huomo  forre  non  meno  che  in  tutti  gli  altri , molta  diuer« 
Htùdi  nature  & proprietà, cosi  buone,  come  cattine,  onde  li  poflbn  fe- 
condo roccafiotu appropriar  nell'vnaatnciraltra parte,  llchc in  quello  vo-  • 
lume  mi  c accaduto  ricordar  più  volte,  & particolarmente  nell’ Imprcfe  di 
Sforza  Pallauicino,Marchefc di  fanto  Arcangelo,  di  Tommallb de’ Marini, 
Duca  di  Terianuoua,&  d’Alberto  Badocro . Nelle  quai  tutte  s’c  ricordato  iiv 
— >-  follanzi. 
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fo'ft^nVa , che  il  metterfivn  a ftenfi  cofa  ora  per  bene, ora  p<i*a  mie,  fecondo  le 
dnierfe  proprietà  fue,fi  trouerà  fatto  di  dinerfranimali,  piante,  & ancora  cO 
fc artificiali, non folq nelle facc^lcttcre,  miancor  nei  I-ilofofi.,ne  Poeti, ne 
pl'IIIorici,&  ivincipaluicntcncleroglifici  degli  Egitti). Et chc-^oltc  bellif- 
fieme  Imprefe  fi  hanno  di  gran  perfonaggi, fondate  fopra  qualche  particolar 
natura,  ò qualità, &;  proprietà  d'alcun  animale,  ò pianta,  ò altra  tal  cofa,  nella 
eguale  ne  faranno  più  altre,  diuerfeda  quella,  cosi  in  buona  parte,come  in  ma 
la,dcuendofi  in  tal  propolito  prenderne  folamentc  quella,  che  l’Autor  col 
Motto,  ò Con  l'altra  figura , moftra  d'auerne  voluto  prendereper  dimofirar 
riiitcnrion  fua . Et  è poi  principalmente  nella  confideratione  & interpretatio 
ne  di  ciafeuna  Imprefa  da  aucrtire  l’cflcr  le  qualità , la  profefsionc,  & le  con- 
ditioni  dcirAutore,dal  chefi  vitti  facilmente  in  fofficientc  contezza  di  quel- 
lo,che  à fé  llenò,al  fuo  Signore,  alla  fua  Donna,à  i fuoi  nemici,  & al  mondo 
abbia  voluto  properrc  con  tal'lmprcfa.Onde  nel  propofito  di  quella  del  Ca- 
ualitr’  A zz  A L E , la  qual’èvn  Drago,  che auendo flrargolato  vn  Lupofe 
ne  vola  verfo  il  Ciclo,  col  Motto, 

VIGILANTIBVS  NVNQVAM. 

Confiderandorclfcre,  le  qualità  ,&  la  conditionedeU'AUtor  fuo,  fi  può  fa 
cilmente comprendere,  cherimprcfa  quantunque potelfe  pur’tlfcr' latta  in 
fua  giouentù , con  intcìuioneamorofa  in  diuerfe  occalioni,tuttauia  ella  fia  ve 
ramcntc  militare, & morale,  & che  per  il  Lupo  intenda  i maligni,  grinvidi,& 
i rubatoti  & rapati  deironorc&  della  gloria  altrui.  Iquali  tutti  egli  voglia  in- 
ferire, che  con  la  vigilanza,  cioè  con  la  continua  cura  & diligenza  nel  ben'ope 
rare  fi  vincano,  & confondano.  Et  dal  danno,  che  ncH’onorc&  nella  vitaelsi 
difegnauano  di  farci,  noi  rapportiamo  fplcndore,&  immortai  gloria.  Quello 
btIlo,&alto  penliero  può  cll'ere  llato  tome  vniiierfalenciranimo  di  quel  Ca- 
ualierc,come quello, che,aucndofi  da* primi  anni  della  fua  fànciu({ezzapropo 
fla  la  via  della  gloria,  fapeua  molto  bene , eflcr  proprio  ne  gli  andamenti  ad 
mondo, che  le  perfone,&roperationicloriofc&:illullri,  non  mancano  mai 
d'auer  inlidie,  & malignità  dalle  genti  di  vil’animo,  & di  niun  valore.  Tutta- 
uia  fi  potrebbe  ancor  dirc,che  egli  particolarmétc  leualTequclla  Imprefa  qua 
donella  prima  fua  giouentù  con  tanta  gloria  vinfc& ^ccifginllcccato  Ro- 
bertdda  Parfnà,'buomo,  chea’ fuoi  tempi  Iacea  tramar  meza  la  Lombardia 
cOnlabraura,&r  col  valor  fuo  .Fors’anco  la  leuòpiù  anni  da  poi,  quando 
alcuni  fuoi  malcuoli  &:  maligni  trattarono  di  calunniarlo  dell'onore,  doppo 
quella  perdita  di  Cm  ieri,  accaduta  in  modo,  chea  elIbCaualiere,iIqua* 
lel'aueua  in  guardia,  apportò  non  minor  gloria,  chela  difefa  ch'egli n’auea 
fatta  così  gloriola  pochi  meli  auanti  contrail  M a rcmese  del  Vasto».. 
ellcndofi  in  quella  llelTa  perdita  conofeiuto  & veduto  da  chiafchedunocon  ' 
quanto  f^crc  in  tanta  llrrttezza  di  tempo,  & in  tanta  penuria  d’ogni  cofano 
ce(Tària,el7endolidachi  deuca  prouedcrlo  llato  mancato  di  quafi  tuttclcco- 
feoppotune,  che gh aueua promeflb, egli  tuttauia  rauclTc  oportunamente 
munitii , & con  quanto  valore  la  difendelfe,ricuf3ndo  ogni  partito  propofto-  ’ 
li  da  i nemici,folÌencndo  dueficrifsimi  aHàlri,&  dlcndo  finalmente  Hata  prc- 
fala Terra,  & lui  combattente  allemuniglie,pcr  auerci  Terrazzani  aperto  ' 
VBo  fportdlo,&  mefsi  dcotroi  nemici, OucqacftcrCatialÌCTC,prnnafcntOi^e  '• 

poi 
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poi  fatto  prigione,  doppo  l'juer  pagata  la  taglia,r'andò  fubito  a coftiruir  nd 
Camello  diTurioo.&daimiflniftridtlRE  di  Fra  nc  i a,  eflàminataac 
proceflata  la  cofa  con  ogni  fcucrità,  egli  pcr,onoreuolifsime  patenti  fu  dichù 
rato  d’ aucr  pienamente  fatisfattoal  debito&  all'onor  fuo  in  quella  difefa,  & 
tutto  quello,  che  a Caualier onorato, & à buon  fcruitor  del  Keapparteneua. 
M.i,contutto  ciò,non  volendo  lui  mancar  d’ogni  altra  pofiibil  vigilanza  & dili 
pnzaperl’onorfuo,  fen’andòinpoRea  trouar’il  Re  pRANCBSCoin 
Borgogna.Et  non  folamence  da  quella  Maeflì , di  nuouoauendo  tutta  eliami- 
nata  diligentemente  la  caufa,  fu  dichiarato  ifauer’intcramcnte  fatto  vfficiodi 
ottimo, (idei  e,&  valorolilTimo  Capitano,  ma  n’ebbe  ancor  donodi  granfom- 
ma  di  dena  ri,  & inlieroe  col  grande  Ammiraglio  fu  pollo  alla  cura  di  riuederc 
& ordinar  le  fertili cationi  di  Borgogna . Et  poi  con  la  fteflà  perfona  fua  il  Re 

10  condulTcà  Lione,  & fattolo  Mallro  di  Campo  generale  d’ltaliani,con  dar’à 
lui  particolarmcte  duelnfi^nedi  fanterie,  fu  mandato  in  polle  al  gouerno  di 
cinque  mila  fanti  ltaliani,cheerano quali  tutti  Colonnelli  vecchi, comeGìoul 
da  Turino,il  Conce  Berlinghicri,il  Clannont,il  Uallardo  di  Sauoia,San  Piero 
Corfo,&  motc'altri,i  quali  quello Ciualierc  códullèà  Pirpignano,  & in  sì  fit 
ta  maniera  diuisò  quella  efpeditione,che  non  lì  elTendo  per  «liuerfo parere,  ò 
per  malignitLò  poco  faper  di  molc’altri, voluto  feguire  il  parer  fuo,  & clTcn- 
aocarcfpcdicioneriurcicavana,!!  RepublicamencedilTc,  & fece  fcriuer’anco 
alCauaIrere,cheil  nò  prenderli  Pirpignano  era  llato  tutt'uno  col  non  prender 
lì  il  parer  fuo.Et  fattoli  donar  mille  lcudi,lo  mandò  in  Piemonte  con  lo  HelTo 
grado  di  Mallro  di  Campo,ou’egli  con  molto  onor  fuo,&  commendatione  di 
tutti, cosi  amici,come  inimici,fccc  cofe  notabilifsirnencl  fortilicar’alcuni  luo 
ghi  importantifsiini  alla  licurczza  del  palli)  da  Francia,!  quali  da'  Franceli  era 
rifoluci  d'abandonarlì,non  confidandoli  di  poterli  fortificare  per  rifpettodi 
Cesare  da  Napoli,  Colonnello  deH’lmpcracore,ilqualefcnzacontralloè 
flato  Tempre  in  nome  & in  effetti  col  valor  del  corpo, &;  colcoolìglio,unode 
primi  & migliori  Capitani  de’tempì  nollri.Et  tuttauia  ilCaualiere  col  molto 
auedimcnco  li  fortificò  di  dentro  dilla  muraglia  in  modo,che  i nemici  Impe- 
riali non  lo  poterono  impedire,  & quei  luoghi  lì  confetuaron  Tempre  inefpu 
gnabili,&  licuri  a i Franceli. Et  indi  il  Caualicre  fi  trouò  Capo  della  battaglia 
alfa  giornata  della  Cerefola,&:  ebbe  carico  di  guidar  l’clfercico  ouc  a lni  paref 
fe.On de  i Franceli  n’ebbero  onorata  vittoria. Andato  poi  ali'Imprefa  del  Mó- 
ferato  con  le  fanterie  Italiane, &Monfignor  diTcIfe  con  le  Franceli,  quelle 
Franceli  ìlfsan  Damianos’ammncinaronu  contrail  IorOpo,alqual  funecellìi 
rio  fuggirfene  con  tutti  i Capitani,  & cercando  i detti  Franceli  d'ammotinar* 
aiKorgl’Italiani,il  Caualicre,  conia  prudcntia&  col  valor  fuo,  non  folamcte 
fermo  gntjJjani,ma  ancora  iFriceli  Uelsi,i  quali  giura  remo  a lui  lìdcltà,&;  an 
daron  feco  obcdicntifsimi , & venuta  l’occaliané.cóbattcron  valorofamentc, 
& fcn'acquillò  tutto quafi  il  Monfcrrato,fuorcheCafalr,&TrinaTalchc  il 
nome  del  Ca  Y 1 1 ir’  azza  le  era  celtbratifsimo  non  folo  pieflòi  Franceli , 
& gl'italiani,ma ancora  prclTo grimpcruli llcfsi,coroe dìCapitano  valorntifsi 
moniiropcrare,&  pru deci fsimo nel  còligliare,&  nej  conudare.Et  morto  ppì 

11  Rcrrancefco,fu  da  Papa  Paolo  Quarto  quello Caualicre  eletto  al  gouerno 
di  liol^fiB,&  della  Ramagna,có  due  imU  fanti  di  condotta . Et  vlcunamcnto 
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••Ha  guerra  di  Siena  il  Re  Ew  r i co  lo  fece  Mallro  di  Campo  gcnendedella 
teria  & caua]leria,con  piena  obedienea,&  n’ucrenza,&  amore  di  tutti  ii^apita 
ni  &’Golondli,chein  quella  guerra  feruiuan  Francia.Le  quii  cofe  i meèacai 
duto  di  ricordare  perrcfpoHtionc  diqueflaImprefa,vedendofiic!ie  veramea 
ec  H fuo  Autore  con  la-molta-vigilanza  nella  cuftodia  dell’onor  fiio , lia  piente 
■mente  ftrangolata  & foffocata  lamaluagità  de’tna3igni,&  inuidi  fuoi,&  mute 
tante  illullrrteftimonianze  della  fua  integrità, & dd  fìio  valore,cosl  in  lettere 
natentijcoine  in  effetti, co  i gradi,chc  dop^  h cofa  diChieri  il  ReFrJcefco', 
il  ReEnrico,&  il  Papa  gli  han  dati,c1ie  ben  fe  ne  vedc-nelllmprefa  il  vigilante 
■Cc  aueduto Dragone vittoritffo-vdlar verfo ilCielo ircnder  gratie à D io,  da 
chi  folo  riconofte  il  tuttoy&  à glorificarfi  nd  cofpetto  dd  mondo,  con  ralle- 
grarli ndle  parole  ddla  hnpreu,che  a coloro,!  quali  fbuino  vigilanti  all’ono- 
re & al  debito  loro,  non  può  mai  finalmente  alcuna  malignità  far  inganno , nè 
■violcnM,an2Ì,chele  più  volte  da  tal’altrui  maligniti  &inuidia,  le  perfone  va- 
lorofe  diuengono  più  illullri,$i  comereramcnteli  vede  cffer'auenuto  a que- 
AoCaualiere,  ilquale,prMnacolReFrancefcolecalimnie  dc’fuoiautwrlàr^ 
fecero  tanto  più  follccitoàgiuftificarronor  fuo,  & confeguentemente  fene 
fecero  tantopitidiiarcle  fueoperationi.Etpoicolmondoin  vniuerfalehah 
fatto  il  medcltnrolc  malignità  dicjuegli  huomini,ò  di  quelle  cagioni,  che  in- 
duflcro  ilCiouio  a ferktere  così  per  contrario  tl-vero,in  modo, che  fe  ne  vede 
il  Caualicre  effer  fatto  altamcnrcpiùgloriofo  nel  coietto  di  tutti  i fècoli.Per 
cicche  primieramente  il Giouio,come  Signor  virtuofo,comc  vero  Criffianc^ 
R-  come  d’animo  (incero  &gùrfle , ic  amatore  delT onordi  fe  fteUo , intefa  la 
verità  ddla  cofa,ha  fatta  larghifsima  fède  di  tal  verità, come  fi  vede  in  due  fue 
letteread  AnnnibalRaimonc  i,  già  Campate  con  faltre  di  effoGiouio. 
Et  ame  poinciroccafione  di  fcriucr’in  Sopplimentoparticolare  fopra  fillo* 
rie  di  detto  Monflgnor  Giouio,  è accaduto  neceflariamente  ricercar  con  ogni  ' 
diligenza  quella verità,voler  veder  lepatenti,  & aucr  fede&  teflimonianzedi 
tanti  gran  Signori  Se  altre  pcrfoncchiarc,che  a tutto  qudlo,  ch'io  ne  ho  fcrit* 
to,li  fon  trouate  prcfenti.Onde  in  pieno  propolitoj,  così  in  qud  Sopplimeo- 
to,come  ndl’efpolitione  di  queOa  Imprefa,(ni  è conuenuto  nr quelle  dillele 
narrationi , lequaiforfefenza  queilamalrgnità  d'altrui  non  farebbonoà  me 
ne  ad  altri  venutein  propolito  di  ricordare,ò  di  regiflrar'in  libri,perche  viua 
no  etemaméte,comehogià  fatto,  & come  foche  non dcurannomàcar  mole* 
altri,chefien  per  lare  ne  gli  ferini  loro , & mais  imam  ente  ellendo  il  detto  Ca. 
ualiere  ancor  tanto  frelco,& tàto  vigorofo  ddla  perfona,che  elTendo  da  i pri- 
mi Principi  & potentati  diCriflianità  reputato  d'altifstmo  fapere,&  efperien 
za  ndl’ellercitio  ddla  guerra,fi  può  fperare,che  dicendoli  quella  fanta  Impre 
f»  contrainfìdeli,  che  in  tanti  luoghi  vengono  annunciando  & augurando  per 
quello  libro,  quello  Caualierenon  farà  iafeiato  flat'ociofo^  Se  che>  datigli  di 
quei  gradi,che  a lui  fàran  comieneuoli,  auerà  occafione  di  fai'operationi  tal^ 
che  auendogià  mortificata  in  tutto  & vinta  finuidia,  & la  malignità,  viueri 
il  corpo,l'anima,&  la  memoria  cosi  fublime&  gloriofa,come  li  vede  auerlt  ge 
neroiamcntccon  quc^lmprcfapropo^&mgurtto  fcliccmentcw 
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Bbiauo  Per  Altissimo  Misterio  Nel 
le  facrelettere,chc  Iddio  clementifsifno,voIcndo  manifc/lA 
re  ò communicarc  à noi  mortali,  fue  creature, la  gloria  Tua , 
fuol  molte  volte  farlo  fotto  il  velo  delle  nuuole,si  come  qui 
do  parlaua  à Moisc  nel  monte  Sinai , quando  fi  moflraua  al 
popolo,quando  parlaua  ad  Ezechicl  Profeta, & quido  ricm 
piuadrllaMaeftà  & gloria  fua  il  Tempio  di  Salomone,&  più  altre  volte,  che 
fe  n'hanno  nelle  facre  Lettere. Abbiamo  poi  fìmilmente, che  molte  volte  fuol 
raanifefhrfi  in  forma  di  fuoco,  sì  come  quando  la  prima  volta  fi  manifeflò  ì 
Moisè  in  quel  rouo,che ardea  fenza  conrumar(i,&  quido  s’infufe  ne  gli  Apo 
ftoli.Ec  puofsi  con  alto  mifterio  andar  traendo,  che  in  quella  forma  di  fuoco 
egli  fi  degna  manifefiarfi  à i più  puri,&  più  degni,onde  a Moisè  folo,  huomo 
ottimo,&  ilui  gratifsimo,!!  moftrò  primieramente  in  forma  di  fuoccH&,qud 
do  poi  fc  gli  moftraua,ò  parlaua  al  cofpctco  del  popolo,lo  faceua  fotto  il  ve- 
lo delle  nuuole,comc  s'è  detto,^  qu^o  ò per  l'ind^niti  loro,ò  per  alta  de 

' Bbb  nicntia 


■ -A 


DlBARTOLOMEO 
nientia  di  Dio,  per  voler  manìfeftarci  il  modo  di  condurci  alla  contemptirio^ 
ne  della  fua  gloria  per  la  fcala  delle  cofe  create,  o per  foftener  la  debileaza  dd 
la  villa  così  mentale , come  corporale  de  ^ huomini  non  purificaci,  che  non 
reggerebbe  à tanto  fj^lendor*^  Et  così  aU’mcontro  poi  quando  tal  villa  noUra 
fi  conofea  dalla  diuina  Maellà  fua  tanto  offufeata  & tenebrofa,  che  picciola  & 
velata  luce  le  farebbe  come  inuilibile,  par  che  foglia  quella  infinita  & ineffa- 
bile bontà  adoperar  eoo  diuerla  cagioneò  intcntion  dalla  prima,  la  femplice 
& feoperta  luce  del  fooco.  Il  che  manifellamcnte  fi  può  trarre  dall’Illoria  del 
la  fantaBibia,checiafferm3,comeIddio,eflèndofi  fatto  fcorta,&  duco  del  fuo 
popolo  nel  dcfcrtOjSc  volendo  che  così  con  gli  occhi  del  corpo, come  có  quei 
della  mente  s'auezzaffe  a llarfempre  unito  & intento  a lui,  gli  andana  dauan* 
t i , ò gli  precedeua  come  guida,  il  giorno  in  vna  colonna  di  nuuola,  ti  la  notte 
in  vna  colonna  di  fuoco.  Onde  fi  può  trarre  il  già  detto,  & molt’altri  profon- 
difsimi  millerij,  chequìnon  mi  par  necellario  ò conueneuoledivoler'andar 
inuelligando  più  lungamente,  ballandomi  per  l’cfpolitione  di  quella  Impro* 
fa  di  foggiungert^chc  ncU'ordinc  la  colonna  delle  nuuole  deuc  tenerli  prima , 
& poi  feconda  quella  del  fuoco  .Et  le  ragioni  fono,  prima  perche  neH'ordine, 
dimollratoci  da  Dio,  abbiamo,  che  a noi  mortali  furon  prima  le  tenebre,  che 
h luce,  & nell'opera  della  creaiione  dcll'vniuerfo , la  fanta  Scrittura  incomin- 
cia prima  dalle  tenebre  o dalla  notte,replicando  tutti  quei  fei  giornh 

Et  juit  vcfpere,  & fuit  mane,dics  prhnusyditsfnimdus  crc. 

La  feconda  ragione  è,  perche  il  mondo  in  vniucrfale  è flato  prima  nelle  tene- 
brc,chc  nella  luce  della  gratia,concedutaci  per  la  venuta  dd  Redentor  noflro. 
La  tcrz.i,perche,come  s'è  toccato  di  fopra,la  mente  nollra  non  può  da  fe  llef. 
fa  rifguardar  fubito  nella  fcmplicifsima  luce& infinita  dello  fplendore  & del- 
la gloria  di  Dio,che  fc  nc offu(chcrebbe,&  accecheria,&  caderebbe  confùfa a 
terra . Ma  bi fogna  a poco  a poco,  cominciando  dalle  nuuole,  che  fono  di  ma- 
teria quafi  meza  fra  il  trafparcnte  & l’opaco , venirli  auezzando  a rimirar  po- 
feia  l'acre  fereno , indi  la  Luna,  8c  da  quella  il  Sole,  & così  di  mano  in  mano  le 
menti  angeliche  neircficrc  Si  nei  gradi  loro,comepiù  dillefamente  fi  fon 
niollrati  in  quello  volume aU'Imprefa  di  E n r i c o i i.  K.ediErancia,di- 
uifando  jserquefta  via  la  fcala  Platonica,  tc  quella  catena,  per  la  quale  d* vna  in 
altra  fembianza  può  l*huomo  venirli  leuandoaH'alta  ragion  prinia,ciòc  a Dio 
lucidifsirao,punfsimo,&  incomprenfibile. Diche  ancora  molto  piu  dillcfà- 
mente  s'è  ragionato  nella  mia  1.  £ t T v R a. 

Ora  pervenireairefpolitionediquellalmprefa,hoda3ggiungereqttaii 
to  s'è  detto,  che  molte  volte  la  Scritura  mette  le  nuuole,  òl’intcndc  per  le 
creature  Angeliche’,  ominiflri  di  Dio,  da  rapirla  mente  nofira  al  Cielo,  o<^ 
comunica  rea  noi  la  fua  gloria-Etlimilméte  altre  vokecinomina,ocircdfcpt- 
uc  efsi  AngcIi,o  miniflri  D:  uini,in  forma  di  fuoco.Onde  è quello  del  Prolctat 
^n«elos  tuoi Jfirituti&  mintiìros  fwr  ijiienr  *rentem. 

Et  pofTono,  o fanno,  con  quella  intcntion  e i dot»  auuertire,come  moire  voU 
rc  la  Scrittura  in  qiicIbiflcflàoperatiQiie,  otte  vna  volta  nomina  Iddio  efprcf. 
^iminre , altra  volta  nomina  l’Angelo , di  che  in  quello  luogo  non  accade  dL 
lcorrcr*..ltro  .Voglio  dunque  per  rcfpolitionc  di  quella  imprefa  finir  di  di- 
re, che  quelle  colonne  di  nuume&  dtfùoco,  fe  ben  funoalcuna  volta  dalk 
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Scrittura  nominate  come  fe  follèró  Iddio  (le(Io,non  s'hanno  però  da  dirt  il;e 
jclJariftrettamente  l’intenda  fe  non  per  gli  Afigdì.atmintftriiuoi,  che  guida 
Uai)o  (]uel  popolo  al  cenno  di  Óia^facendolo  andarono  Rrmarrsfecò- 

,do  che  ftauano,  o andauano  clTe  due  colonne,  Troa  il  giorno,.  & Faltra  la 
iipotte.  Ex  eiTcndolì  detto, o almeno  accennato  qui  di  fopa,come  le  nu- 
uole  ci  guidino  a Dio , & come  parimente  ci  guidi  poi  ernie  fucCersiiiamcnre 
con  la  luce  & con  la  virtù^ailtuoco,&cipurificni,(ipuò  trarre,  che  l’in- 
tennopedelTAutorc  di  quella  ImprcfanaAaudi  rolcr con  cfla  proporli  la 
vera  via  di  guidatfì  di  condurli  alla  vita  «ttitna  in  qucflomondo,  &.  confc- 
guentemente  al  Ciclo. ,lkh$tì  può  venir,  conlidcrando  non  folamented.il!c 
paroleEs  T ■ .D  V c.ks,  che  pregno  oucUeJuegloriQre&diuinclcorte, 
che  gii  fìen  guide  & duf  i nei  viaggiodclU  iua  vita,ma  lì  può  ancora  ricoiH>rce 
re  dagl  inllituti  della  fila  vita,oue(ì  v«de,cheàcomeil  Signor'nollroci  diUr: 
> , T^omnes.qMÌdicta^mibi Damme  DimmeMnahant  inregni memufed 
,,  ftàmtinluntatmpatrisjiKiqmefl  ut  t.<firxCosìqucllogcntirhuoino,Au- 
tordeirimprefa,  non  raollri  di  coofidarlj  folamcnte  nel  pritgo  fatto  con  le 
dette  parole  a quei  diuiniminillri,iJif  logiiidino.  llandofi  poi  egli  ociofa- 
mente agognando,  & quali  afpcttando , come  molti  fanno,  vlefler  più  tira- 
to ì forra , che  guidati , ma  s’aJopri  con  tu  ito  il  poter  fuo  a renderli  agili  (ii- 
mo&  efpeditoa  feguirla  viamollratali  della  fua  gloria,  così  in  quella  vita, 
come  nell'altra . licnc  moftrano  le  facre  Lettcre,che  dicono,  come  Iddio  guì 
dò,&  ancor  condulTeil  detto  fuo  popolo  a quel  paefefertilifsimo,  dt  abon- 
dantifsimo  di  ogni  bene , dt  lo  fece  vincitore,  & lignorcggiatorc  di  tutti  que 
gli  altri  popoli, che  eran  quiui . 

Vedefi  adunque  in  verificatione  di  quella  intcntione  dell’Autore  di  quella 
Imprefa,chcc(rendogiouenc,natodi  nobilifsimn,&onoratifsimo  fati^e,& 
in  quegli  anni,  nt» quali  i gioueni  più  foglion’tfler  piegati^  i piaceri, & nd 
maggior  furore  ddlcnli  loro  elfendoli  morto  il  padre,  &:cgli  rimafo  in  arbi- 
trio Si  goucrno  dife  llc{ro,&  fopra  tutto  dfendoli  rellata  vn*eredità,&  vna  rie 
cherza  grandifsima,oue  molt'altri  deirelTer  fuo  li  farebbono  dati  forfè  in  pre 
da  delle  delitie,delle  comodità,*  de’piaceri  egli  fene  vfcì  fubito  di  cafa,*  tro 
uandoG  fono  l’ottima  iiillitutione  del  padre  d'auer  già  fcliccmenieapprefc  le 
lettere  Latine,  Volgari,*  Greche,  fi  riduflè  a lludio  lontano  dallafua  Terra. 
Et  quiui  dando  opera  alle  leggi  Imperiali  pcrordinario,*  alla  Logica,*  Filo 
fofia  per  ellniordinario,s’è  veduto , clTer  di  continuo  follecitifsimo  negli  ftu 
dij,inoderatif$imo  ne  i collumi,temperato  nelle  fpefe  vane  & lafciue,*  all'in- 
contro largo  & onoratifsimo  in  quelle,  che  fon  degne  di  nobile  * illu  lire  gcn 
til  huom  o , * dì  chi  mollri,più  con  ropcrationi,che  con  le  parole,*  co  i deli 
derij , d'afpirare  a venir  tuttauìa  aggiungendo  onore,*  gloria  alla  Cafa  & alla 
patria  fua,*  così  in  quella,  come  nell'altra  vita  llar  femprc  con  Dio.  Nelle 

Juai  due  cofc,fccondo  non  folamcnte  if  ilorofi,maancora  i T eologi,*  Iddio 
:elTo,confillcla  vera,  & intera  felicità  nollratche  è quello,  che  con  niolta  va- 
ghezza,* con  molta  leggiadrìa  raccolfe  il  Petrareha  con  quelli  vali  ; 

Così  fofpira  al^orìofo  regno, 

Così  qua  giù  fi  gode 
£ la  firada  del  Citi  fi  uoua  aperta . 


5*0  DI  BARTOL  OMEO  VITELÉSCHI. 

La  <^al  bcUifsimalmprefo  fi  vide  chiaramente  eflèr  come  inrpirat*  Jal 

fuo  Gemo  migliore , o da  D i o fteflb  nella  mente  di  «lue!  gentiIif$fmo,&  Vir 
tuofifsimo  giouenevpoi  che  effendofi  con  molta  gloria  dottorato  quefti  ahnt 
adietro laPadOa»  non  aucndo ancor  neloalcano  in  volto,*  toraatofenea 
Roma  per  adoperarli  mi  fempre  in  finiigio  della  patria , & onor , * doHa 

della  Cala  fua  , non  ftette  fe  non  akunipochifsimi  giorni  ad  eflcr’ di^ 

maio*  guidato  in  Ciclo,  improuifamente  inquanto  a clialtrLnm 
non  già  forfè  mquantoàlui  fteffo,che  cosiatempo  auea  mo  ' ’ 
Arato  di  proporfclo , di  fpcrarlo,  & di  dcfidecario  coll  ■ 

quella  In^refa,noo  in  fo^ettod’amor  terreno  i ' ’ 

.V  comel’etàfùaattrebbecompottato^matut» ’* 

ta  rpiritaale,*riuoltaàDi  o,  com*  ’ 
egli  già- vi  vedeua  volto  il  penile 
,,  ;•  t»-  lo,*incaminato  ilbreu» 
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Casa  ado»n*Ì  Qvanto  T • « 
tenuto  il  principato  in  Geno ua,  & quanti  grandit&  va 
loroG  Signori  abbia  auuti,  pcFelTcr  cofa  notirrima  nell'ilio» 
rie,  & nelle  lingue  & orecchie  delinondo,non  accade  ricoij 
dar  qui  altro,  che  quanto  fa  al  proposto  dell'interpretatio— 
ne  di  quella  Imprela.  cioè,che  B s a n a a o*  Adorno,  Au- 
tor di  quella  Imprelà,  volendo,feguir  l'Inllitutionc  de'  Tuoi  maggiori  in  oflcr 
tiare,  Àrcruircla  Reai  Cafad' A VSTRKA,  fu  dato  dal  Padre,  & dal  zio,aI- 
tor  Duce  di  Genuoua,fìn  dalla  prima  fua  fanciullezza  ad  inltituirli  nella  Cafa: 
&neiferuigidiCA  a lo.  V^&ritrouandoG.ildetto  giouene  inlsBACNA, 
oue  pare  chc,per  virtù  dc'Cicli,&  peronorata  profclsìone  gfingcgni  fiorifc5>.e 
femore  felicemente,egli,  come  ànobile,  & onorato  Caualierc  (i  conuen'ua,(ii 
diccu)ad.an|are,&  il  corteggiare,.^,  come  quiui  gentilmente  dicono)  à fcrui-- 
re  vna Signora  non  men nobile,  debella,, di  fangue ,.chedi  volto.  Et  vfando 
diiàrper  lei  ogni  fcMte-dircruicù.da  yero  Cauahere»,clla  tutuuia  folca  lénw 

gcemo^ 
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»rc  moflrarfi  ritrofa , & dirgli  vmoratnenie,  chele  faette  d*Amorenoi»po- 

trcbbonpaflTarle olirà lagonna. Onde ej^ileuò  (ju^almprefk  , chequi  <U 

fopra  s’è  pofta  in  difcgno , la  quale  è vn  Cupido , ò Iddio  d*  Amore , che  s'n* 
tolta  la  benda  da  gli  occhi,  &haprefo  TArcobugioin  meno  in  anodi  voler 
dar  fuoco , col  Motto , 

HOC  PERAGET. 

Quefto  lo  firà, Quello  farà  reffctto . 

Volendo  vagamente  moftrarc.che  egli  per  elpugnare,&  vincer  la  fierem,  & 

la  crudeltà  della  detta  Tua  Donna , non  lalcerebbe  indietro  alcuna  forte 

diferuitù,dideuotion^difofFeren2a,dillabilità,6<difedc,chefo- 

nolcvere  potentifsimearme d Amorecoh  leDonne  vera^ 
mente gcnerofe,&  dinobil’animo.  LaquaTlmprefajl 

cornee  molto  vaga,&  piaceuolcjcosi  s intefe,chc  > 

in  quella  gran  Corte , fu  giudicata  tanto  bel-  * ■ | 

i la  , quanto  alcun*  altra  che  in  que*  Ì!  ' 
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fto  genere , o in  quella  va- 
ghifsima  intentione 
potclfe  farli. 
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C O N S A L V.  Ò 

PEREZ.  PRIMO 

^ SEGRETARIO  DEL  RE  CATOLICO 

PILIPPO  II 


Principalmsima  Tnibcna,  Chb  rRoi 
mani  vfàrono  nelle  lor  bandiere,  fu  l'Aquila , per  efler  ella  far 
craca  à Giouc,dal  quafeflì  fi  teneuanod’auer  orìgine,  ò per 
effer  Regina  di  tutti  gli  vcceHLOndc  fe  ne  augurauano  pari- 
mente il  Regno,&  rimperio  di  tutto  il  mondo.Di  che  in  que 
fio  volume  all'Imprefa  del  Cardinal  Gonzaga  s'è  ragio 
nato  difiefamente.  Vfarono  da  principio  i Romani  in  difegni,  ò rìciami  su 
le  bandiere  i Farcitclli  di  fieno  ,in  memoria  di  quei  di  fieno  veramente, che  Ro 
molo,&  remo  portaro.no  con  la  fchiera  de’  lor  contadini  fopra  le  pertiche  an- 
dando contra  li  Re  Amulio  auo  loro.  Poidoppo  TAquila  le  lor  princip.ili 
Infegnc  furono  U Minotauro  il  Dragow,  il  Lupo,ii  Cauallo,  ife  il  porco 

Cin- 
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Cinghiare.  La  cagione  in  vniucffale,  perche  vfànero  più  animali,  che  alt» 
cofa  vogliono  alcuni,  che fofle,  per  queft’vfo  delle  Bandiere  venuto  p5>- 
micramente  da  gUEgitij.  Iquali  aucuano  in  couume  d’adorar  diuerfe forti 
d’animali.  Onde  venuto  pòi  ilbifogno  diguerrcggiàr  coividni,faceuano 
ài  lor’huomini  o foldati  precedere  alcuni  vefsil!i,o  Infcgnej  oue  era  di- 
fegnata,  o dipinta  l’imagine  di  qualcuno  di  quegli  animali, i quali  (com’è  dct* 
to  ).cfsi  adorauano  per  loro  Iddij , fperando  che  quegli  deueflcro  aiutarli  a 
vincere  . Et  per  aucnturai  medcfimi  Egitif  vennero  in  procellbdi  ttfmpo 
prendendo  queft’vfapra  delle  bendierc  d^li  ^rej . I_quali, ancor  che  come 
lor  nemici  lì  follcr  dilungati  da  i lòropaefi,  tiittauia  erano  da  tuttequellena- 
tioni  auuti  in  grandifsima  ftima  per  le  cofe  marauigliofe,&  ftupende,che  pet 
lor  fece  Iddio  fantifsi.mo . Et  lappiamo , che  le  facre  letterrc  ci  affermano 
come  il  detto  popolo  Ebreo  per  ordine  di  effolddiojalzò  il  Serpente  di  rame 
nel  qual  tutti  quei,  che  rimirauano,  eran  fatui  dal  morti  fero  morfo  de’ Ser- 
penti,de’  quali  quel  difetto  era' tutropieno.  fapendofi  parimente,  come  in- 
finite altre  cofedi  quel  popolo  eletto  fi  vennero  poi  fpargendo  per  tutto  il 
mondo , mutandole  poi  ciaRuno  fecondo  i capricci , & lelupcrflition  fue,  fi 
potria  facilmente  credere , che , sì  come  la  fauola  del  Dilunio  di  Dcucalione 
fu  da  i Greci , & da’  Latini  tolta  daH’Iftoria  del  Diluuio  di  Noè,&  più  altre  co- 
le tali, così  da  quella  fanta  Ifloria  del  Serpente,ordinato  da  Dio,aucfTe  origi- 
ne la  fauoU.Ma'fuperftitione  loro  del  Serpente  d’Efculapio,  tenuto  da  loro 
per  Dio  della  Medicina  ,&  che  principalmente  in  forma  di  Drago  foflè  con- 
dotto a Roma  a fanar  quella  mihrrabilifsima  pcfle  loro.  Et  di  qui  forfè  comin 
ciarono  poi  ad  vfar’  ilDragone,o  Serpente  per  loroInfcgna,ancor  cheneaf. 
fegnalfcro  diuerfcaltrc  cagioni,  cioè,  che  rapprefentaffe4o  fmifurato  Sèrpen 
te,  chiamato  Pitone,  il  quale  apparue  dopo  il  Diluuio,  & fu  vccifo  da  Apol- 
lo. Oucro  che  rapprcfcntafreLldra,ferpente  vccifo  da  Ercolc.Talche  in  tutti  i 
modiveniflcad  augurar  vittoria,*  gloria,  sì  come  gloriofamente  vittorioG 
erano  flati  in  così  importanti  imprefe  Appollo,*  Ercole.Ma  tuttavia  con  mi 
gliorfentimeuto  potrebbe  dirli,  che  con  talimagincdi  Serpente  o Drago,  i 
Romani  volefl'ero  inferire  la  vigilanza , & prudenza  , & aflutia  ncceflarijfsi- 
me  à i foldati, sì  come  vigilantifsimi,*  prudentifsimi,  & aflutifsimi  fi  deferi- 
uon  tati  animali. 

Il  Porco  poi  dicono  elTere  flato  vfato  da  i Romani  neH’infegnc , perche  nel 
fare,*  llabilir  le  paci,e  i patti , fi  folea  ferir'vna  Porca , & dire,  che  cosi  pari- 
mente folfeftrito,*  morto  chi  mancaffe  della  fede,  * promeflà  fua  intai 
patti, ò pace. 

11  Cauallo  fi  può  agcuolmente  credere,  che  vfaffcro  per  effer  confacratoi 
Marte,  Dio  della  guerra,  o per  moflrar  la  velocità, neceffaria al  faldato,  o 
per  effer  cofa  tanto  vàie  nelle  guere,  così  come  con  molu  leggiadria  diffe  il 
noflroArioIlo. 

E chi  non  ha  dellricr,quiui  s’auede. 

Quanto  il  meflier  de  l’arme  è trillo  à piede. 

Onde  nelbmiliàa  andò  fcmprccrcfcendo  tanto  la  Cauallcria,  chedaeQìi 
fi  venneà  fondar  la  dignità  &ordinede’C  A V a L i s R i,  che  è di  tanta  fil- 
ma &aucohtà,cheiRc,&gl’Inipcratorì  fi  chiamano  Oualieri,&  fogliono 
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piurarc  in  fede  di  Caualiero , come  per  maggor  giuramento  d'onore,  o digni 
tÌTnondanÌ»,chcpònàn6rc.  . 

' L A cagfon  di  portat^il  Lupo,n  può  far  giudicio  che]folTe,pcr  cder’ancor' 
eflbanimaleconfacratoàMarte,  opermollrarche  coi  nemici conuenga  ai 
foldati  efler  rapaci,&  vfar  for2a,&:  aflutia.come  fa  il  Lupo,  & forfè  qucli'aftu  i 
tia  principalmente,  che  con  tanto  beneficio  del  popolo  Romano,  ic  d'Italia 
Dar  che  vfalTe'contrad'Annibale  Fabio  Mafsimo,  cioè  di  non  volerli  mettere 
a^ombattere  feco,fc  non  con  grandifsimo  vantaggio,^  quando  l’audlè  pota 
to  cogliere  fprouifto,ò  in  luogo  incomodo , eflendo  propria,  & ordinaria  na 
tura  del  Lupo  di  caminarmoltemiglia,bifognando,  tacitamente  di  dietro,  ò 
<kyn  lato,  lèguendo  rhuomofenza  muaucrfegli  centra,  fin  che  lo  vede  iti 
pede,&  atiicnd&lo  Tempre  ad  offeruar  fe  per  force  lo  vedclic  cadcr’in  terra,o 
inciiparfr  in  qualche  intoppo  fini(Iramcntc,&;  allora  corre  fubito  ad  aflàlirio. 
Ouero  vfauano l*ifegna  dclLupo  p memotia  della Lupa,chc nodri  Romolo. 

Ora,  tutte  quelle  gii  dette  lnf^ne,cioè  del  Cauallo,del  Lupo,del  Porco, 
& del  Serpéte^ò  Dragone  erano  da  i Romani  vfate  poco,&ancordapfoncpo  i 
coprincipali,&  folaméte  téner  femprcp  prihcipalifiima,com’è  detto, l'Aqla . 

- Et  pef  feoondoi&principalifsima  parimente  appo  quella, tennero  il  Mi- 
ri oT  a v R'O,  checca vnabgnra di mezahuomo,&mezoToro,racchiufa 
iiS  Vn  Laberintq . Nelli  qual'Infcgna  potean  comprendere  molti  bei  penficri . 
Percioche  primieramente  con  la  fot  ma  del  Minotauro,  miHa  di  due  nature, 
potean  forfè  voler’incendcr  le  cofc[principlifsimamcntcimportanti  nella 
eucrra,&  nc  i gouemi,ciocla  forza,intcfa  per  il  Toro,&  la  prudenza, & il  con 
figlio, & inceli cttOjintefo  per  l'huomo,&  col  Laberinto  volelTcr  moftrar  la  gri 
fecrctczza,che  fi  conuiene  in  ogni  gouèmo,  ma  fopra  ogn’altro  in  quel  della 
guerra . Et  per  denotar  tal  fccrccczza  ,è  molto  coniicncuolc  il  fìmbolo  del  La 
berinto,sì  perche  in  effetto  egli  era  fecteto,&  ottimamcnteguardaco,  si  anco 
n per  efler  con  tanti  intrighi,  & varietà , che  niuno  pocena  cóprjcderelc  vie,  . 
ncl’vfcitafua . Et  così  parimente  conuiene  ad  vn  prudcnrifsimo  Capitano,  ò 
Principe,oMiniflro  d'importanza  tener  ftmprecon  diuerfevie  tanto  intriga 
tapa  mente  altrui  fono  diuerfì  colori , che  non  fi  poffa  in  alcun  modo  compre 
dere  il  fìne,o  l’intentione  de'  fuoi  configli  nelle  colè  im|K>rtantì  a fe  fIcflb,o  al 
ieruiciodcl  fuo  Signore.Et  in  quello  fcntimtnto  li  può  tener  per  ccrtifsimo, 
che  fìa  fondata  l'intentione  del  Signor  Con  salvo  Perez,  in 
queflaImprcfa,vedendoli,  che  per  maggior  efficacia  d'intendimento,  A:  d'e- 
fprefsione,  egli  à quel  Minotauro  con  l'indice  della  mano  linillra  alla  bocca , . 
fa  far  manifellofegno  di  lilencio,  sì  come  gli  antichi  folcan  diuifar' Arpocra 
te  il  quale  chiamarono  Iddio  del  filentio, & della  fccrctezza.  Et  con  la  mano 
delira  li  vede  fcminar  nel  campo  verde dd  Labcrinto,col  Motto, 

■ IN  SI  L ENT  I O ET  SP  E. 

Laondeperintcrpretationc.o  efpofition  fua  fi  deuc  primieramente  confi-  ; 
derarc,chcil  detto Confaluo  Perez, di  chi  èrimpref3,cffendopcrfona  delle 
prime  di  Crillianità  belle  lingue,  & in  alcune  fcicnzc&  in  maneggi  dinego- 
cijfdebbia  aucr  formata  cotal  fualmprefa  con  tutte  quelle  migliori,  & piùal- 
te,&  leggiadre  con(iderationi,chc  così  con  fcntimcnto  fcopcrto,comc  con  al 
legorico,o  millico  le  fi  poflàn  dare, 'accompagnando  ò più  toilo  regolando  la 

Ccc  leggiadria 
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legc-iidria , & veghezza  della  fauola  eftcriorc  con  la  grauiti  morale , & con  la 
fantirà  del  penfiero,&  dell’intion  fua,  vedendoli  nell’allegoria  della  iàue>: 
1.1  elTer  comprefa,&  rapprefentata  la  fecretezza,  fom’è  giadetto . Nella  lìlofo 
fica  moralità  di  l^inar  il  terreno  verde , la  prouidà  diligcnza,&  cura , che  fi 
conuicn’ad  ogni  nobile,  &fublime  ingegno,  di  non  lafciar,  vanamente  agO- 
gnando,ocioféleruefperanze,ma  venirui  tuttauia  feminando  l'^erationt 
virtuofe,5t  degne.  Etnei  Motto  poi.che  ètrattoj  dal  gran  Profeta  Efaia,  C va 
de  la  Tanta  vmiltà,&  fede,cbc  li  conuiene  ad  ogni  huomo  vero , & CriAiano,. 
di  non  d'euer’  audacemétecófìdar  nelle  fueoperationi, quantunque  ottime dCi 
cccellérif$ime,che  ellelìeno,ma  rimetterle  tutte,  con  femedo(imo,&  c6  tutta - 
livita,&ogni  eflcr  Tuo  nella  fola  fperaza  dell’infinita  clemécia  dìDto , il  qua. 
le  à tal  Teme  delle  giuAe  l'peraze,&  ottime  fueoperationi  l^rga  il  fantifsimo  ; 
vmor  della  rugiada, & dell'acqua  fua , & il  viuifico,&  cdclte  calore  de’  dono  : 
fi,&  diuini  raggi  della  fua  infinita  gratia,  per  far  che  quel  terreno  di  tdi  fpe-  ' 
ianze,&  quel  teme  di  tai  fueoperationi  producano,&  conferuino  incorrotto 
quel  frutto,  che  fenedelidera,&  fen’alpctta.Et  tanto  più  vien poi .^uefta La- 
prefa  ad  eflcr  bcllifsima,quanto  che  ella  doppo  il  riferirli  ptimaà  Dio,  com’dL. 
dctto,li  può  leggiadrifsimamenec  riferir  poi  aIRs  Catolico,  fuoSi- 
gnore,tflèndo  cofa  noti  fsima,come  il  già  detto  Cófaluo  Perez  fez^ì  cononq; 
ratifiimo  grado  di  Secretano  i’impcrator  C a it  L o V.  Doppoil  ritorno 
del  quale  in  Cielo,ha  lempreferuito,&  feruc  il  detto  Re  Catolico,fuo  figlino 
lo,  pur'in  officio  di  primo  Secretarlo  di  flato  & di  configliero.  Et  benché  il 
mondo  veggia,  die  per  le  fuerare,&:  ottime  qualità  è gi'atifsimO,&  amatifsi 
mo  a quel  fupremo  Principe,il  quale  in  eflcr  grato,  & in  fauorir’  Ogni  forte  di 
virtù  veri,fi  la  giudicar  che  auanzi  la  gloria  d’ogn’altro  Principe,  nientedime 
no  quello  Signore  per  naturai  fua  virtù,  & per  ogni  oflScio  di  prudentja  lì  ve- 
de moflra  lì  lem  pre  a Dio , al  Re  fuo , & al  mondo , con  maggior  modeflia,& 
temptranza.Et  per  fame  comevnospccipfofegnojò  feopoa  fefleflb,lipuò 
creJere,chc  leuafle  quella  bella, &mifteriofiinmaImprefa.  Nella  quale  con  la 
figura  del  Minotauroin  atto  di  fiicntio,&  di  feminare,  vengaa  denotar lafua 
modeflia.&  la  fua  follecitudine,&  diligenza  d'operarli , fi  di  feminar  quanto 
più  può  nel  uerdiflìmo  campo  della  gratia  del  fuo  Signore,  & con  le  parole 
In  Silenti  o.  Et  Spe.  Tolte,  com’è  detto , da  quello  di  Elaia, /»■ 
Silentio  Ipe  fitfortimdo  uc(ira,vien’i  moflrare,  chesìcoineal  popolo  di 
Dio  cantaiia  quel  gran  Profeta , che  tacendo,  ben  feruendo,  & fperando  fer 
mamente  in  Dio,  efsi  farebbon  fortifluni  fopr’ogn’altro , coti  egli  con  le  me 
delime uie lì  manterria Tempre fortifsimonellefucopcrationi,  & nella  fede 
della  bontà  vera  del  Re , Signor  fuo.  Oueancora  ilLabcrinto  vienead  auer 
molto  bella,  & importante  fignificatione.  Percioche  primirraminte  con  la  vz- 
lictà  degl’intrighi  Tuoi,  viene  a dimollrar  la  moltitudine  de’ trauagli  monda 
ni,cheò  per  natura  nella  malignità,  fc  inuidia  altrui , ò per  infermità,  o per  al 
tri  infiniti  cali  correnti,  poflùno.  Si  fogliono  auenire  a ciafeun  cheviu^  ra« 
molto  più  alle  perfonc  cniare,&  di  lincierà  viu.  Et  però  fi  vien  con  tal  lìmb» 
Io  a moflrare  al  fuo  Signore,cheniun  nembo  di  percurbationi.  Se  trauaglicbe 
pur'à  Dio  pÌ3ceflediLafciarlioccorcrc,iionlopotrcbbcrimoucredalladebi 
uatodcflia,&  dalia  folita,&  falda  fpcràza,&  fede  Tua  verfoIddio,&  efloR^ 

fuo  Signore. 
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Aio  Signorc.Et  alU  concinuat&  perpetua  Aanka«  che  il  Minotauro  mugghiali^ 
do,&  a forza  faceua  nel  Laberinto  in  Creta, fenza  mai  partirferte,  Uffli  al- 

rincontroad  opporrela  continua,  & ferma,  8c  perpetua  feruitù  fua  col  detto 
Aio  Re,  non  forzata  .com'era  quella  del  Minoauro,  ma  coshacka  ,&  mode- 
Aa,&  piena  di  fperanza.di  fede,&  di  diligenza,  come  con  la  Agura,&  con  le  pa 
roleTlmprcfa  mollra  fenfatamente. 

Olt  K I àciò,fapendofi,chequeftoStgnofeèperfooadiChlefa,S£  in  di- 
enitì,ma  che  molto  più  che  di  uefte,ò  di  grado,  8c  profefsione  egli  è ecclefia- 
lUco,&  rcligiofo  di  coftumi.  Se  vita,  fi  può  facilmente  interpretare  , che  con 
quella  Imprela  abbia  voluto  gentilmente  inferir  il  fe  Ae(Iò,al  Aio  Re  & al  md 
00 , che  quantunque  egli  al  prcfcntc  fi  truoi  Come  ingolfaoo  ne  i maneggi , Se 
ncgocij  fecolari.hatuttauiada  viuerfempre  conqueftàmira,di  poter’i  qual- 
che tempo,cort  ottÌ(na  gratia.  A:  feruitio  del  Rc  luo  vfeir  dii  Laberinto  delle 
cofe  mondane,  & finirli  di  dar  tutto  à quelle  del  Cielo.  Onde  con  bcllifsima 
i maniera  uié  queAa  ImprefaaJelTcr'fitta  perTofficio,  & fiato  prefcnte,&  per 
I la  fpei4za,dCfede  fua  del  futuro,  oue  oltre  al  Laberinto,&  alle  parole  del  Mot 
to,  uicn'i  quadrar  molto  nobilmente  la  milla,  o doppia  natura  del  Minotau- 
ro intendendofi  perii  Toro  (tutto  inclinato.  Se  fondato,  ò fermato  in  terra) 
le  cole  terrene,  8t  per  rhuomo  con  la  faccia  leuata  al  Ciclo,  intendendofi  il 
dcfiderìo,  8i  b cura' della  mente  dell’ Autore,in  alpirar  di  leuarfi  al  Cielo. 

Con  tutte poiquefiegiàdettcefpofitioni può  uag^ente accomodarli, 
che  col  dito  della  man  fìnifira  alb  bocca  in  arto  di  (ilentio,  s'intenda  la  con- 
tcmplatione,ò  la  vitacontempbtiua,&  conia  man  delira  feminante,  s’inten- 
da lauitaattiua.La  Contcmplariua  Ila  in  atto  eleuato,  & fublime,  & manda  il 
feme  della  mente  Aia  nd  Ciclo  lucidoifercniAimo,  & libero  da  ogniintrico,ò 
molefiia.  L'Attiuali  piega  al  ballò  ucrfo  laTcrra,&in  fila  piena  d’intrichi, 
&ditrauagli  fpargeil  umefuo  perordinario.ò per  uiolenzidclla Natura, 
che  la  tien  cosi  in  prigione , & inuolta  in  efsi.Ma  tuttauia  coti  ferma  fpcranza 
b Contempbtina  s‘i'nuigorifce,&  fortifica, a fpettando  il  filo,&  b Aorta  della 
diuina  gratia,  che  nc  lo  tragga,  mortificato  finalmantc  alle  cofe  terrene,  & ri- 
nato, & ùiuificato  alle  celelli , & diuinc.Ll  onde  con  quelle  tante  inrcrprcta- 
tioni.&efpolìtioni.cheio  ncho  così potuto confiderar  da  me  llclTo , & con 
più  altre,  cnealtri  più  felici  ingegni  uc  ne  potranno  conlìderare,  & principal- 
mente quclle,chc  nedeueauer  l*Autor  medefimo,di  chi  db  è, fi  uede  chiarif- 
fimo,  chequellalmpreA cosi ndcoi^oddlc figure,  & ddic  parole , come 
principalmente  ndl’animo,  òintention  Aia  lìu  conoAere  per  pienamente 
degna  ddl*ingegno , Si  della  ucra  dottrina,  ma  fopra  tutto  di  quella  religione, 
&bontàuera,dicherAutor  Aiocortblingua.conbpenna,  & con  ropert- 
tinni  $’i  fatto  cooofcerc^dt  giudicar  dal  mondo  da  già  molti  annù 
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Eknard'in  TomitanoÌ  Filosofo  Et 
medico  celcbratirsimo,  fece ccrtianni  adiecro  fàr’in meda- 
glia il  riiracto  di  queftoMonfignor  Cornelio, Tuo  amicifsi. 
mo,&  da  lui  perla  conformità  dcH’ingegno , della  dottrina, 
& della bontà,fommamcnteamato,  & riucrito.  Nella  qual 
medaglia  fece fir  per  liuerfo  vn  Cigno  in  mczo  all’acqua- 

col  Motto, 

VT  AL  BV  S O L OR. 

Ma  vedendo  poi  quel  giudiciofo  Gentiriiuomo,  come  in  effetto  à queffi  tem 
pi  quelbprqfefsió  deirimprcfe  cridotta  a rupremaperfctrione,&.  che  il  mo 
do  dc'riucrli  antichi  no'h  fi  tiene,o  ferua  più  fc  non  da  perfonc,lc  quali  col  po 
cc  fpirito  loro  non  fappian  mai  vfar  dalle pedatealtrui,  in  afciutio,  ò in  fan- 
go cho-éllei^n  poft«,iuwnolto accortamente ancofcglinJotto quello fuoa 

^ forma 
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forma  dTmprefa:«:  vedendo  che  per  regola  vniuerfale.quci  che  fan  farle, aii- 
ueitifcono  .che  nel  Motto  non  Ila  parola  , che  nomini  alcuna  delle  figure 
delllmprcfa,  comene  i primi  fogli  di  quefto  volume  al  VI.  Capitolos’èri- 
pirdato,  mutò  quel  primo  Motto, 

ALBVS  OLOR,  &:  le  fece  queft’altroj  < 

I>  IVINA  SIBI  CANIT,  ET  ORBI.  » 

Onde  viene  ad  clTcr  Imprcfa  regolata,*  bcUifsimaXt  prendendofi  poi  per  fat 
tadaaltnad  onore&gloria  di  clToMonlignorCornelio,  Tlenead  efibr  libera 
tfo^Mmmodeftia,ò  arroganza,*  fatta  con  quella  vaghezza,  con  che  Tene 
foglion  far  molt’altrc  a gloria  di  perfonc  illuftri.Di  che  fimilmente  li  è ragio 
nato  diltclamcte  con  panicolarCapitolo,nel  primo  libro, di  quefto  volume. 
O ^ A per  efpofition  dell  Imprcfa  ho  da  ricordar  primieramente,che  nell’ 
^ Cardinal  di  Mantoa  mi  èaccaduto  ragionarpienamentc  della  no 
bilifsima  iMtura,*  delle  rare,  * ottime  qualità  del  CicNo.pcro  fi  può  ere 
derc,  che  ilTomitano  inquefta  Imprefa  abbia  perelTcrCigno  voluto  inten- 
dere il  dettoMonfignorCornelio,per  la  purità,  & cadidezza dellanimo  fuo, 
al  quale  fi  conforma  ancor  fintegrità,*  la  bontà  della  vita  fanta , * eflcmpla- 
re,che ha  tenuta  femprcinó  meno  in  fc  ftcflb.che  nell’inftituinii  altrui,  clfen- 
donotifsimo,che quando egils’ètrouatone’publici, * vniucrfaliConcili;,  è 
Rato  femprc  tenuto  da  tutti  come  vn  veroOraeolo  di  dottrina , * di  bontàa 
Et  quantunque  nelle  fue  prediche  ne  i più  ^mofi  pergami  d’Italia  egli  facef- 
reprimente  ftupir  di  fc  ciafcuno,chel'afcoltaua,  nondimeno  nó  gli  fonom2 
catc  perfecutioni  da  perfonc  inuidie,  * malignc.Nel  che  non  alcamcnte,chc 
Cigno,s’è  trouato  femprc  innocente*  vincitore,*  gii  a fpefe  loro  hannò  ira 
baratogli  emuli  a non  calunniar’!  fuoi  pari.  Perciocliedouecredcuano,có  ca 
lunnie opprimerlo,  uenneroper  giudicio  di  Dio  fmafchcrarle  fiftole  putri- 
de de  corpi  loro,*  com’ eretici,*  pefsimi  n’ebbero  memoranda  punitionc,* 
il  verificò  in  elfo  quella  fanta  promeflà , I v $ t v $ w pa/iua ftorebit . \ 

S'è  detto  la  natura  del  Cigno  efièr  tutta  magnanima,  * modefta,*  tutta  gS 
tile.II  che  può  appropriarli  ai  coftumi  di  queftocflcmplarifsimo  Prelato:  che 
già  con  infinito  onor  fuo  fc  ne  fanno  conferue  appreffe  i più  chiari  intelletti 
del  mondo,da  qualiè  riuerito,*  celebrato  per  vn  eftèmpio  dì  modeftia,  d'ac 
cortezza,difobrietà,  di  Religione,*  amator  d’ogni  virtuofb,  vedendoli  che 
conia picciola  lùa  fortuna  non  emai  vacuala  fua  caia  di  qualche  nobile  fpii 
fito.  Il  che  c molto  conforme  al  Cigno,  per  eflerqu  eli’ u cello  tanto  amator 
della  mufica,  lacptarapprellò  gli  Egitti)  era  figura  dcU’huomo  virtuofo.Il  Ci- 
gno è (kerato  ad  Apollo,  a fomiglianza  di  che  fi  può  dire,cheMonfignorCor 
«elio  dagli  anni  tenerifsimi  dell’età  fua  fotte  la  /aera  Keligió  di  Sa  n Fa  a n- 
CESCO  ni  offerto,  *làcratq  al  fcruigio  di  D i o,  vero  A pollo,signore delle 
icientic,appre(Ibla  fapientia  "del  quale,ogn’altro  fapered  fciocchezza,  * uani 
tà,  vero  Sole,  padre  di  tutti!  lumi, da  cui  non  foloprendon  lume  quefto  Sol, 
queftaLuna,*  quefte  ftclle,che  mantengono  chiaro  il  módo,ma  ancor  quell’ 
Duomo  fragile ,.  fiuto  di  fango,-  che  può  da  lui  cflc-r  trasformato  in  Angelo  di 
lucc.A'  quello,chc  c poi  celebratifsimo^che  il  Cigno  canta  della  fua  mortegli 
che  è di  felice  augurio  a inauiganti  *c.(i  puòaccommodaméte  dire,«.hequc 
fto  Vcfcouo  ogni  volta  che  ha  predicato,*  pdica,fa  à guifa  di  Cigno.  Perche 
* -1  à 
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con  qiul  dolcifsimo  fuo  organo  fi  mettea  perfuader  k feliciti  della  futura  yi  • 
a,che  ci  c apparecchiata, dapoi  che  con  la  morte  corporale  aurerao  per  le  no- 
ftrc  buoncopcrationi , vinta  la  morte  del  peccato.Er  con  quella  voce  fonerà , 
con  cui  fanno  confonanza  la  dottrina  de’  fenfi,  & l'eleganza  delle  parole  , ci 
aucura,  che,  feci  porteremo  da  figgi  nocchieri  in  quello  mare  di  tribolationi 
vmane,  anderemo  torto  a trouare  il  porto  della  vera  quiete.  Se  di  quella  vita 
cetertc,chc  fari  di  gran  lunga  più  fuperior’  alla  morte,  che  la  morte  nò  e a quO 
fta  vita  terrcna.O  nde  veramente  par  che  fia  Cigno,&  molto  maggior  di  qud< 
che  dice  l Ariorto  dluinod^crche  quelli  non  portano  eternare  fc  non  i nomi 
apprtrto  il  mondo,ma  egli  con  l’infcgnarci  la  vera  norma  dd  viuer  Cnftiano* 
può  far  eterno  il  nome,  & l'opcre  nortre,  & prerto  il  mondo  terreno,*  pref- 
fo  il  cclcfte  in  quella  feliciti  fempitcrna  del  Paradifo. 

Er  venendo  poi  iconlidcrarracquc,lìgurate  in  qucftaImprefa,G  può  di 

rc,che  quello  Cignoè  figurato  in  mezo  Tacqucile  quali  fon  proprie,  & natu- 
rali al  Cigno,*  hanno  diuerli  lignificati  nelle  lettere  facre.Elle(i  pigliano  per 
lefcienze,  fapientu  potauit  ilìiem.  Ondefipuòdire,ch’crtendoMon&- 
gnor  Cornelio  conuerfato  in  tutta  la  fua  vita  nella  feienza  di  tutte  le  fcienz^ 
cioè  nella  Teologia,a  cui  egli  fa  che  fcruanotuttelaltrcinclle quali  yniucrfal 
mente  è peritifsimo , sì  come  fa  conofcer'apertamente  in  tutti  i fuoi  compo* 
nimemi,li  può  credere,chein  omitano  lo  dipinga  in  mcZol’acque  lignihci- 
do  eller  pollo  in  mczodelle  feienze,*  delle  virtù.  Sono  ancora  Tacque  figure 
dc’popoli,fecondo  quella  fentenza,  ^qwtmtU*,popiilimuIti.E.tpaiòiiivoìa 
to  il  Tomitano  lignificar  per  il  Cigno  in  mezo  Tacque , Monfignor  Comdio 
prcdicar'in  mezo  i popoli,i  quali  non  con  minor  dolcezza  di  quella,  che  por- 
ge il  cantar  di  mille  Cigni,  Thanno  femprc  con  tanto  plaufo,  & con  tanto  lor 
beneficio  afcoltato.Et  forfè  ancor  volfc  intendere  Tacque  per  le  tribokiioni. 
Onde  è quello , SJumn  me  fac  Deus , quomam  intrauerunt  aqua  yfque  ad  animi 
Wfjm.Vplcndo  intender  Tacque  pcrleperfecutioni,&per  gTinquietamenti, 
& emulationi , che  quello  Prelato  ha  aulite  da  molti , * n'è  reftato  fupcriore, 
come  poco  auanti.s'è  detto.Si  può  ancor  dire, che  per  Tacque  fia  fignificau  la 
cratia  di  DiojclTendo  ferino  Haurietii  aquas  cum  gaudio  de  fonùbus  Sdmuoris. 
Doue  Tacque  s’intendono  per  la  gratia.  Et  però  abbia  voluto  ilTomitanoin 
tenderc,che  quello  Monfignor  fu  amante  della  gratia  di  Crifto , la  quale  con 
la  bontà  della  vita  continuamente  procura  acquirtarli,*  mantenerC.Ma  il  ve- 
ro fenfo,&  Tulcimo  fcopo,ò  fcgno,à  cui  tende  il  lignificato  dcU’acquc  lì  ha  da 
creder  che  lia  quello,  che  è notifsimo  nella  Scrittura  parlando  del  Ccnio« 
{luemadmodum  defiderat  Ceruus  ad fontes  aquarutnjta  anima  met  ad  te  Dexr.Oue 
il  Tomitano  con  molto  artificio  II  è feruiro  del  lignificato  delTacque,  Se  ha 
nella  fentenza  voluto  in  ifeambio  del  Cento  metter'il Cigno*,  molto  più  defi- 
derofo,  & amator  dell’acquc,che  non  èil  Ceruo . Et  ha  intefo  per  Monfignor 
Cornelio  il  Cigno,  il  quale  per  le  virtù  fingolari,per  il  candor  delT animo , & 
per  Tinnocenm,&fantità  della  vita,  fedendo  fopra Tacque  dclk  gloria  dd 
mondo, ched  &iabile,  moltra d'afpicar  w veraòcetema  glonadd 
Paradifo  . 
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òperelettion,  che  il  facciano  niunapare,  cheperragione,& 
per  efperìenza  ila  da  i giudicioii  tenuta  di  maggior*  impor- 
la , che  il  rìtrouarfì  d'auer  collocati  i penfien  in  perfona 
di  nobiTanimo . Il  che  auendo  toccato  molti  altri , fu  leggìi» 
dramenre  efpofto  dal  diuioo  Ariofto  con  que*  gran  rei 
Joàico,e  diffide  dirò  fin  cV  io  viua, 

Ch'im,cbe  fi  troua  in  degno  laccio  pre/ó, 

* f Stbendife-pedtfkaDomafchiua , Iiì:#!' - t 

‘ ' Se  in  tutto  autrfa  al  fito  defire  accefò  > 

* ' Se  ben'^moT  i ogni  dolce:^  il  primi ^ 

‘ Vofcìaàie’ltempo  ,tlafaticabafpefot 

Tur  ch'altamente  Mia  locato  U core  t 
Tianger  non  di  ,ji  ben  languifce,e  morti. 

Quello  medefìmo,  cioè,  cheniuna  cofa  deue  piìf  curar  l’amante,  che  l'eller 
prefo  dell’amor  di  donna  di  gran  valore,  hà più  volte  gioiofàmcntc  ricono. 
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fciuLp  in  fc  ftcfTo  in  quel  sì  lungo  viaggio  (ieU’amor  fuo  il  Petrarca,  sì  come 
quando  egli  ad  amor  parlando  diccua  ; ^ ^ /J 


Pur  mi  confola,  che  languir  per  lei  - 
Meglióè,  che  gioir  d’altra , tu  mel  rfuri 
Per  l'aurato  tuo  Hrale,& io  tei  credo. 


« 

Et  fimilmentc  quando  purdefcriuendola  felicità  delFamor  fuo  per  que- 
lla fola  cagione  di  trouarli  d’auer’ altamente  locato  il  core,  dilTc,non  curar 
qual  fi  voglia  fiato , in  che  Amore , ò la  For tuna,ò  la  fiellà  Donna  fua  potelle 
porlo, 

Arda, mora  langu  i fca , vn  più  felice 

Stato  del  mio  non  è forcola  Luna,  • 

Sì  dolce  del  mio  amaro  è la  radice.  , - 

, I- 

Nè  minor  conto  di  quella  importantifs  ima  parte  fanno^e  Done  ficlle  d'al- 
to valore,sì  come  Elcna  rifpondea  Paris , il  qiulel’auctu  rimprouerato , che 
Leda, fua  madre,f’cra  data  in  poter  diGiouc,gli  dice,chc  ij^fta  fua  madre  con 
la  grandezza  deU’amantc  auea  ricomperata  ogni  colpa, '((he  aliti  rauefle  da 
ciò  potuto  imputare  : 

ìlUbentermt,culpamq;aunoreredemit . . 

Et  parimente  in  quello  propofito  della  dignità  dell'ampntc  la  diuina 
Vittoria  Coi  o n n a,  Marchcladi  Pefearà:'  , 


Di  così  nobil  fiamma  Amor  mi  cinfc,  ' 
Ch'elTendo  fpenta,in  me  viene  l’ardore. 
Nè  temo  nouo  caldo,che'l  vigore 
Del  primo  foco  mio  tutti  altri  cfiinlb. 


...j 
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Et  più  altri  fe  ne  troucrebbono  d’altre  infinite,  fele  donne  fi  facefler  cosi 
lecito  con  la  penna  làrpahfc  al  mondo  i pcnfieri  ,i  defideri;,  & gli  altri  fiati' 
dcH'animo  loro,  come s’han  ^tco  lecito, & glotiofo  per  fe  ficlsi  gli  huomini. 
Iquali  eben  vero,  che  molto  fpellb  fogliono  lafciarlì  ageuolifsimamentc  pren- 
dere dalle  lu fingile,  o dalla  vaghezza  d'vnbcluolto  , al  quale  molte  volte 
troppo  malamente rifponda  l’animo.  Et  ciò  cfsifiinno,perciochee(nmdora- 
mor  loro  più  tofio  sfrenato  defiderio , ch’amor vero,  s’impiegano  più  vo- 
lonticrì,ouc  più  vicina, & più  facile  par  loro  di  conofeer  la  fpcranz^  di  pof- 
federc,.  Manonper  quefio  mancano  di  quelli,  che  con  la  viuacità  dell'inge- 
gnoloroinconofccrladignitàdidonnad’alcifMmogrado,&di  Ibmmo  va- 
lore , accompagnanol’ardire,  & in  quella  fola  pongono  tutti  i penfieri , con- 
tentandoli più  di  quella  lor  felicifsima  elcttione,  che  ifogn’altro  benc,il  qua- 
le la  benignità  d’Amorepotelfe  conceder  loro.  Nel  qual  foggetto  abbiamo 
quei  due  bellifsimi  Sonetti  deiTaniillo:  - 


il/ 


. i 


LÌU.jì 


l/tmar 
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,AiWfm'ìmptmaNle,e  tanto  in  alto  7*  o i che  (pinate  ho  Pale  al  bel  depo* 

Le  {piega  Pammojò  mìo  penfiero,  Quanto  più  /otto  il  piè  Paria  mi fcorgOf 

Chei bora  in  bora  ptrmontando  (pero  Tiù  le  fuperbe penne  al  vento  porgo , 

»4' le  porte  del  del  far  nono  affatto . E jpretio  il  modo, e uerfo  il  del  m'inuio» 

Temo,  (jualorgiùguardo  ,ilvoltropp'alto  Tfé  delpgliuol  di  Dedalo  il  pnrio 
Ónd  ti  mi  grida,  e mi  promette  altero,  Fa,chegiùpieghi,an:^ipiù  viariforgo  , 

Chefe  del nobil  corpi  io  cado , e pero.  Ch'io  cadrò  morto  d terra  bém'accorgo 
llonor  pa  eterno , fe  mortai  è il  folto . ^Ma  ijual  ulta  pareggia  il  morir  mio  f 

Che  s' altri, cui  depoftmilcompunje.  La  noce  del  mio  cor  per  Paria  fento. 

Diè  nome  eterno  al  mar  col/ìtomorke,  Oue  mi  porti  temerario^  China,  (to. 

Ouetardite  penne  il  Sol  difpunji , Che  raro  è sr^a  duol  troppo  attedirnh 

lì  mondo  ancor  di  me  potrà  ben  dire,  T/on  temer,rifpondio,  tolta  mina , 

Quefi  <jjJ>  W à le  Sìelle,e  s'ei  non  giunfe.  Fendi  fecur  le  nubi, e muor  contento , 
La  vita  venne  menfma  non  P ardire.  Se'l  Citisi  illufirt  morte  me  defitta. 


Ora,  io  mi  ricordo  <fauer  toccato  auanti  per  queflo  libro  , come  ò la 
hccefsità,  o più  toflo  la  diuinità  negli  animi  degli  amanti  ha  fatto  in  quelle 
etìnoilre^  che efsi  non  vedendo  poter  molto  comodamente  farconofeere, 
&intenderrintentionloroallelor  donne, & al  mondo  per  via  di  lunga  di- 
ceria di  componimenti,  (ì  fieno  riuoltì , & indullriati  a trouar  quella  bcliif- 
fìma  profcfsion  deirimprefc.  La  quale  con  la  vaghezza  delle  figure, & di  po- 
che parole  feco , rapprefenta  con  molta  leggiadria  tutto  quello,  checon  lun- 
ga tefsitura  di  parole  potelTe  fiirfi  Jìc  perù  li  vede  oggi  ogni  Principe,  & ogni 
altro  bello  ingegno,  così  huomo,  come  donna , tlfer  si  intentia  fapcrneri- 
trouartali,  checon  la  loro  eccellenza,  & perfettionenon  lafcino,  che  poter- 
li defiderare  in  quella  parte  nellintcntion  loro,  come  fi  vede  in  quella  qui 
di  fopra  polla  in  difegno,  la  qual'è  vn'AquiLi , che  volando  verfo  il  Sole,  ha 
ÌlMo«o: 

PVR  CHE  NE  Godangliocchi,ardanIepiumc. 

One  li  vede  con  quanta  bellezza,  & quanto  vagamentccon  vna  fola  fer- 
inata  d’occhi  fi  venga  chiaro,  & comodifsimamcnte  a comprender  tutto  quel 
lo,che&  rAriollo,e’l  Tanfillo,&  ogn’altro  nei  verli  loro  sì  felicemente 
han  detto,  o potellerdire,  intorno  a quello  nenfiero,del  qual  di  fopra  s'è  ra 
gionato,cioè,  che  gli  amanti  niun’altracofadcbbonpcnfare,  fcnonilcollo- 
car’altamente  il  core,  non  curando  per  alcun  modo  qual  li  voglia  cofa.che 
daciòpoteflclor’auenirc.DcirAquilas’d  detto  più  volte  per  quello  libro, 
che  con  efla  molto  Ipeflo  li  rapprefenta  l’altezza  de’nollri  penlieri,&  per  la  na 
tura , & proprietà  di  volar’altilsimo , 6c  con  dritto  volo 
P V of  dunque fàcilifsimamcntecomprcndcrli,chequellaImprcfa  lia  amo 
rofa,&  nel  foggetto,che  s’egià  detto . Ma  non  però  faria  forfè  mor  di  vero,o 
almcndi  verilimileacrederli,cherAutord’cira,elTendo  giouene  di  animo 
generofo,&  tutto  volto  a i penlieri  della  gloria  con  gli  ltudi;,&  con  tutte 
quell'altrc  parti,  chead  illu lire,  & onorato  Caualieroli  conuengono , ab- 
bia voluto,  afe  flelTo  forfcpiùch’almondo,  con  bella  allegoria  proporre  la 
uera mente  de’ Tuoi  penfien,  &moHrarc,  che  niuna  cofa  egli  teme  potergli 
' “ ■ D d d auenire 


IP4  I>  I '^C  'V  R T I O 

«ucnire  di  finiftro , fc  ben  credelTc  ancor  morire , pur  che  poflà  Tarisfàr  Panf- 
•mo  fuo  in  oodrir  gli  occhi  delia  mente  con  Io  fplcndor  delU  gIoria,ò  più  to- 
lto forfè  con  la  luce  delle  fcienic,  delle  quali  il  Sole  da’  FilofoH,  & fono  no- 
me d’Apollo  da  Poeti , ètenuto  fonte,  ò padre,  ò Iddio , come  i Poetilo  no- 
minarono. 

Di  qneflo  mededmo  gentiThuomo.ncl  mio  Difeorfo  dellTmprefe,  Itam-' 
nato  gli  anni  ì dietro  col  Ragionamento  diMonlignorGiouio , mi  ricordo* 
che  nominai  ancor  qucft'akra  Imprclà  belliliima; 


La  qual’è  vn  arbore  di  Pino  percodb , & fpczzato  dal  fulmine.  Onde  fi  puA 
congetturare , che  ritrouandofi  lui  forfè  altamente  ingannato  di  qualche  fua 
principale fperanza  dalla  fua  Donna,  riducclTe con molu leggiadria à forma 
d Imprefa  quello  del  Petrarca  : 

Allor,  che  fulminato,  c morto  giacque 
11  m io  fperar,  che  troppo  alto  montana. 

Ma  perche  poi  non  potendoli  rimaner  di  farle  feruitù.par  che  egli  foflc  dettò  1 

da  lci,che  egli  male  fi  ricordaua  della  fentenza  del  diuino  Ariofto, 

CHE  l’amar  fenzafpeme  è fogno,  e ciancia, 

Et  che  elTcndo  del  tutto  morta  la  fperanza  in  lui , fe  gli  conueniua  <fvccider 
parimente  il  dciidcrio,  egli  in  un  tempo  leuò  quelValtrc  due  vaghifsime  Im- 

prcfc.L’una  dcllcquali  èunIdra,colMottod’un  verfo  del  Petrarca, 

E S’IO  L’VCCIDO,  PIV  FORTE  RINASCE 


L. 


i •• 


che  fono  pur  parole  d*vn  verfo  del  Petrarca,parhndo  ancoi'egli  deffale  amo' 
rofe.Con  le  quai  due  Imprefe  venne  ad  aucr  con  molta  gratia  rifpofto  al  mot 
tcggiar  della  Donna  fua , moilrando  che’l  fuodcCderio  era  così  potente,  ch’à 
guìla  dell’Idra,  quanto  più  egliprocuraua  d'ucciderlo , unto  più  quello  n- 
nafccua  potente  i 11  che  è come  proprio  nelle  pafsioni  amorofe.  Percioche  fc 
cqltenedc  fccretenoi  facciamo  pruoya  di  quali  conculcarle,  ne  trouiama 

— — r,  • — - 


L’altra  è Amore,  porge  due  al^  col  Moro  t--  ‘ 
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^ Di  e V RTIO  gonzaoa; 

có  gli  effetti , che  Chi  V s A fiama  è più  ardente.  Che  pur’è  Motto  portato  gii 
molt’anni  dallo  fteffo  Autore  di  qftelmprefe.Se  vogliamo  dal  core  radere 
!imagine,&  ilnome  fcolpito  perraan  d’Amore,  conuien’à  forza  venir*in- 
lieme  radendo , & diminuendo  la  fteflà  foftanza  del  noftro  core  • Et  effondo 
«juello  il  fonte  della  vita , & della  fanità  noftra , quanto  più  fi  vien  facendo  mi 
nore,&  debilitando,  più  ne  diuien  minore, & debole  la  virtù  vitale,*  per  con 
feguente  tanto  più  nediuienvigorofb,*  forte  quel  nemico,  che  noi  pro- 
curiamo d'uccider.  Là  onde  doppo  molte  prouc,vn  amante  mal  fortunato,* 
mal  aggradito  dalla  Tua  Donna,  non  ha  miglior  rimedio,  che  il  difporfii 
nonlafciar  lamagnanima  fualmprefa.  Et  per  medicina,*  conforto  fuo  in 
ognifua  pena  tener  Tempre  gioiofamentenella  memoria,  *ndlalingua, 
CHE  bel  finfa,  chiben’amandomore. 

Ma  molto  miglior  difpofition’èqueU’altra,  ches’cdetta  per  tutto  quello  di 
fcorfo,cioc,che  fi  procuri  di  far  degna  elettione,*  collocar* altamente  il 

core.  Dalchenonfi  può  fperarmaife  non  piena  contentezza  d’a- 
nimo, fcben’allevoltei  fenficorporaligltdan  difturbo.Et 
. queftoè,che  forfè  quefto  Caualiere  volfe  ricófermat*  ■ 

alla  fua  Signora  con  Flmprefa  delTale  amorofe, 
ino{lrando,chc  con  quelle  alzato  alla  con- 
temjulatioocdell’idealdiuinabcllez-,  .. 
za  delTanimo  di  lei,fi  rappiu^  in 
tutto  a fe'flelib,*  a quello 
mondo  terreno,  & 

• confeguente- 

mente 

non  poteua , nè  credeua , di  poà 
• ' ter*  effer  mai  fe  non  fe- 

lice dell'amor . 
fuo . 
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M O N S I G N O R 

D ANIEL  BARBARO 


Ss  ■ NDO  l'a  vVeit  DIO.V-BSTA  t'l(  P R S $ A» 

perfona  di  tanto  ingegno,  & di  tanta  dottrina,  Si  fopratut» 
to  di  tanta  religione,^  bontà,quanto  da  già  molt’annièno- 
nfsimoalniondo,fìpuò  ragioneuolmentecredere,cheque 
(la  fua  Imprefa  contengain  fc  fìlofo(ìco,alto,&  fpiritualifsi 
mo  fentimento.Et  per  quello,ch’io  conofeo  di  poterne  con 
fiderarperrefpofìtion  fua , direi,  ch’ella  foUè  quali  tutta  fondata  in  quella 
commune opinion  de’  Platonici.  I quali  tengono,  cheranima  creata  da  Dio, 
bella , & piena  di  conofeimento , pofeia  che  ella  difcendentl corpo  vmanc, 
perda  molto  della  fua  bellezza , & intelligenza, elTendo  come  legata , & impe- 
dita in  carcerjterreno . Onde  altro  non  le  redi , che  la  volontà , come  cofa  fua 
Propria.  Et  tengono  parimente,chcla  vera  fantità  iiail  dare  a Dio  quello, eh  è 
nodro  proprio,  £c  però  non  cllcndoaltro  di  no(lro,che  la  volontà, poi  chele 
1 — - ricchezze, 

\ 


DI  MONS..DAN.  BAR.ELET.  PAT.  DAQL 

>’f>chc22c,ifefaltreco?eefterioonotifonoj^  nor.ma  intorno  anoi,colu)* 
Che  dona  la  volontà  a Dio , & vuol  quello  ^che Iddio  vuole,  fi  può  dir  veij- 
mcnte  Tanto. 

Ora  perdie  ordrnariamente,&  naturi»  ente  fi  yedvnald  «ma,  o can- 
dela cllinta  mandar  dinuouo  fuori  il  fumo  ancor  pregno  delfùocalore,  & 
pci^  quel  fumo  difeender  la  fiamma  di  vn  altra  lpcerna^fbpTaftanteac«là,  fic 
riaccender  la  lucerna  ò candela  e ftrnta’,&  Tùmantc,!!  può  crcdèrc.cTi eT iCTtor 
di  quella  Imprefa  voglia  nelle  legna  fumanti  rapprefentar  fc  Hello  , cioè  la 
per  fonafua  vroana,  o terrena  con  la  fua  buona  volontà.  Et  che  dalla  dlellà  fo- 
prallante, cioè  dalla  virtù, & benignità  di  Dio,immmortalc,&  infinita, difcmda 
fa  fiamma,  cioè  la  gratia,che  lo  racccndi,della  diuina,  o celcflc  purità  del  fuo- 
co di  prima . Onde  la  parola  V o L H N T * s,  s’intende  applicata  al  fumo,  & 
il  rello  s’intende  chiarifsimamenteperlc  figure  r.dcuendo  rimprefecfprimcr 
tutta  la  fignification  lóro, parte  col  Motto,  & parte  con  lè  figure , come  dillo- 
fiiroente  s’è  detto-  a dietranel  primo  libro,  quando  s’è  ragionato  delle  regole 
da  far  rimprrcfc . Ouc  parimente  s’è  detto , che  quelle  Imprefe , lequali 
non  fi  fanno  per  feruir  folamente  in  alcune  correnti  occafioni,  ma 
per  conferuarfi , Tempre,  & principalmente  in  Toggetti  mora-  ^ 

li,  & Tpirituali,  & da  pcrTone  di  gran  dottrina , che  più 

quali  le  facciano  per  Te  ftefsi.che  per  altrui , rice-  ‘ * 

UOPO  grandezza , & degniti,  con  rcfler’al-  j . 

quanto  profonde , & ofeure  di  Tenti- 
mentOjpur  che  fieno  regolate,& 
che  porgano  qualche  bellu 
me,  da  poterli  Te  non 
in  tutto,  ih  qual 
che  porte- 

iótendèrc,&!  interpretarti  come  fa  que-- 
ftà,  in  Te  molto  bella  ,&  confor- 
me all’ingegno,  alla  dot-- 
trina,  &:alla  vitai 
dell’Autor: 
fùo.. 
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FEDERICO 

ROVERO,  ROTARIO 
MONSIGNOR  DI  CERE  SOLA. 


A RvOTA,ChI  In  Qv  BSTAlMPRESAfive- 
deindil'egnoconl’huomoa  cauiJIo  dentro,  fi  fa  conofter 
chiaramente  cfTcr'vna  di  quelle  ruote  prandi  che  j’adoprano 

per  alzar  gran  pefi,  & in  altri  bifogni  tali , jì  come  fene  veg-  ^ 

gonoin  Vcnctiaper  manganar  ciambellorti,  & drappi,  Se 
inFiandra,  &pìù  altri  luoghi  per  difcacciar  naui,&  alzar 
pictTenellefabriche,&s'adoprano  quafituttccon  huomini  apiede,ocon 
vn  cauallo,  che  raminando  da  baflbdal  canto  dentro  per  quella  ruota,  che 
fta  in  taglio  ,&  fofpefa , vengono  a far  girar  la  ruota,  & alzare,  o tirar'!  peli, 
maersi  nuomini,o  caualli,che  vi  caminano,fi  vengono  a ritrcuar  fimprcnel 
medefìmo luogo  da  baflb,fenza  falir  mai.Ma  ilOualicre,  di  chi  cquelta  Im- 
prcfa,rha  voluta  figurar  con  Tbaomo  a cauallo  per  più  vaghezza,  oforfecon  \ 

qualche  ^ 


(giti. 


400  Dì  FEDERICO  KOVERO,  ROTARIO; 

oujIcIic  miftcrio  ncH'intcntion  fua,  fecondo,  che  nell'cfpofitione  la  qua! vS 
drciBO  di  farne, fi  potrà  trarre . Sì  come  dunque  l’Imprcfa  nelle  figure  & nel 
Motto  li  molil  a in  prima  villa  molto  vaga, così  ancora  par  che  mollri  chiarif- 
fima  rintcntion  dcll'autor  fuo , di  voler  llampar  gentilmente, comc,per  mol- 
to cheeglis’affatichi,&  fimuoua,o  Corradi  continuo  per  feruire,& inalza r’al 
tri,  egfituttauia  non  fi  trona  di  mutar  mai  fortuna,ma  di  ftar  Tempre  ballb. 
Etconbcllifsimamaniera  conio  paroledcl  Motto: 

NON  VOLENTIS  NEQVE  CVRRENTIS. 
tratto  delle  facrc  lettere , mollra  che  egli  il  tutto  modellamente,  &:  vmilmen 
te  ritdnofce  dalla  fua  fortuna , & quali  da  vh’efpreflb  voler  di  Dio,  La^  qua- 
le Imprcfa  fi  fa  molto  più  chiara,  «bella  a chihanotitia  deirAutorc,&  vc> 
de  quanto  uagam  ente  fi  conforma  con  la  conditiónc,&  con  lelTcrfuo,  cC. 
fendoli  lui  per  molt'anni  fatto  vedòre,  & fentire  in  tante  Corti, & in  tanti  ma- 
neggi grandi . Perciochc elTcndo nato diPERCivALLE  Rovero, 
SiOTor  di  Ceresola,  &Palermo,  nel  Contado  d’ A s t i , & 
cliendo  per  madre  della  Cafa  nobilifsiraa  di  Salvzzo,  ficreò,&nodri 
tutta  la  fua  fànciiiUezza,&:  gran  parte  della  gjouentù  fotto  Cabri  e l- 
i o,  che  fu  l’ultimo  Marcnefe  di  Saluzzo,& mori  l’anno  1547.  Il  qualMar- 
chefe  doppo  auerlo  tenuto  alcuni  pochi  anni  apprcflò  della  fua  perfona  con 
grado  onoreuolifsimo,  lo  mandò  poianegociar  per  lui  in  Francia  prellòal 
Re  Francesco  Primo.  Nel  qual  tempo  fu  eletto  ancor  Ambafcia- 
tore  apprcffoil  medefimo.  Re  da  gli  flati  d'Allefana.  Poi,  non  moltoauan- 
ti  la  battaglia  di  Cerefola,  cliendo  il  detto  M.irchefcftato  fatto  prigione  da 
gl’imperiali,  fu  mandato  quello  Federico  à Roma,  &à  Ferrara  perche  trar- 
talTc,&  conchiudcDc,  come  fece  la  liberatione  di  elfo  Marchefea  contra- 
cambio di  Don  Francesco  daEsTE,  il  quale  poco  auanti,  elfen- 
do  Generale  dcllStcauallcria  Imperiale  nel  paefe  diCiampagna,  era  fiato  fat- 
to prigione  da  Monfignor  di  B r i s a c . Io  poi  in  molti  riporti,  & lette- 
re aiqucllechcadoproperlemieifiorie,  ho  trouato,  che  quello  medefimo 
Monlignor  di  Cerefola,  fu  mandato  dallo  lidio  Alarchcfc  acQodolcrC  col 
Re  E N R ICO  della  morte  del  Re  Francefeo  fuo  padre,  & anfieme  con- 
gratularli della  promotione  di  clIòEnricaalla  Corona,  o al  Regno  di  Fran- 
cia,Et  che  non  molti  meli  dipoi  ui  fu  rimandato  a giurar  fiddtà  foUennemen 
te  per  dlòMarchefe,  finallora  il  Re  Enrico  lo  creò  fuo  Schudicro  ordinario. 
Nel  qual  grado  intendo,  che  ha  continuato  col  Re  F r a n c E s c o Se- 
condo, & continua  tuttauia  con  Carlo  Nono.  Oltra  che  in- 
tendo elTer  fiato  clettoal  medefimo  officio nuouamentc dalla  D v c h E s- 
*A  Di  Savoia.  So  poi  che  egli  è fiato  più  volte  Capo  di  giufiitia 
.in  Chieri  di  Piemonte  con  più  fuc  Terre,  d’intorno , & che  poi  da  quei  po- 
poli fu  eletto  per  loro  Ambafeiatore  apprclTo  Enrico , per  ottener,  come  ot- 
tenne, la  conformationc  de’ lorpriuiìcgt,  che  parcanpofii  in  qualche  cotw 
. trafio.  Et  oltre  à ciò  il  medefimo  Re  fi  è feruito  molto  fpeiTo  della  perfona 
di  quefio  Signore  in  maqcggi  di  molta  importanza,  mandandolo  più  volta 
in  Piemonte  a conferire  co  i fuoi  Marelcialchi  Termes,  Melfi* 
&Brisac,  & altri , & rimandato  da  loro  più  volte  a quella  Maefià  per 
naneggi  tali . £t  particolarmente  l’anno  1 5 aroe  capito  in  mano  una  lec- 

tera  '' 


DI  MONSTGNORDI  CERESOL'A:  - 4<>In 

tén  in  cifra , di  poche  righe , la  qual  era  Aata  intercena,&  non  contencua  pe- , 
rò  altro  in  foflviza,  fenonchediceua; 

1 1 Noi  vi  abbiamo  per  altra  via  fpedito  Monlìgnor  di  Cere  sola! 
, , feoi'  alcuna  lettera  di  credenza , ò d'altro,  per  farlo  venir  più  fccuro , fc 
,,  mancoforpettochcnapofsibilejfevcniireinman  de' nemici.  Perù  voi 
, , li  darete  piena  credenza  in  tutto  quello , che  vi  dirà , come  fe  folTe  la  per- 
,,  fona  noltra  meddìnia  , Oltreà  ciò  egli  fu  mandato  vna  volta  in  parti- 
cobreal  detto  Re  Enrico  da  MonGguor  diBrifacàgiuftiGcarJo  delle  fàlfe 
calunnie,date ad eflb  Brifac  da  vn Giorgio  Antioco, Medicp,&  danonrò 
chi  altri,  cofa  veramente  degna  di  ricordarG,  &di  tener  Tempre  viua,  poi 
che  vn  Sigorcome  quello,  del  quale  si  come  di  valore,  diprudentia,&  di 
fede  non  ha  forfè  auuto  maggior  a Francia  molt'anoi  adietro,cosi  parimen- 
teècofa  nottifsima  che  di  felicità  difortuna  il  Re  di  Francia  non  abbia  mai 
auuto perfonaggio, òMiniGro, cherauanzaiTcr&pur  tuteauia/ì  d veduto 
ardimento,  & sforzo  in  alcuni  di  darli  calunnie , fe  ben  poi  lagiuilitia  di 
Dio,lafua  prudentia,&la  bontà  di  quelgran  Re  le  fece  riufeir  vane  per  chi 
le  aueua  inuentate . ò Gote,  & gloriole  per  elfo  Signore , contra  chi  s'eran  da 
te . Et  oltre  ì tutto  ciò  l'ultima  volta , che  il  detto  Re  Enrico  fu  in  Piemon- 
te, e fpacciò  quello  fuo  gcntil’huomo  à Roma  ,à  Venetia,  a Milano , & à Ge- 
noua  per  Tuoi  feruiti; , & G deue  credere, per  quello  chcancora  fe  ne  potè  ri- 
trarre, ò comprendere  da  i curioG , che  non  folTero  fe  non  maneggi  di  mol- 
ta importanza,  & mafsimamente  vedendoG,chc  andana  in  polle,  sì  come 
pare , cheandaGe  Tempre  in  cotai  feruitij . Et  in  vna  valigtotta  di  diuerfe 
lettere,  fcritture,&  librià  penna,  che  per  le  mie  iftorie  mi  fu  mandata  que- 
lli anni  adietro  da  Alessandro  Viscont  i,  Senator  di  Mi- 
lano , io  ebbi  gran  vaghezza  d’auuertir  per  cofa  notabile  nella  narratiua  d'un* 
inllrumento , fatto  da  Francefeo  Portio  da  Follàno , notarlo  publico  Impe- 
riale, &Secretario  dei  fopradetto  Marchefe  Gabriello , il  qualecon  giura- 
mento afferma , che  Gnoà  quel  giorno  per  conti  chiarifsimiG  trouaua  que- 
llo Federico,  MonGgnor  di  Cerefola,auerc  fpefo  in  polle  vndicimila,& 
quaranu  feudi . 

Et  vltimamente  quelli  giorni  medcGmi  nei  riporti  ,òauiGpublichi,  che 
vengon  da  Roma,  Gè  auuto,  che  quello  medeGmo  MonGgnor  di  Cercfola 
è Baco  mandato  pur  in  polle  per  feruitiodcl  ReC  a r l o Nono  a Papa 
Pio  Quarto,  dal  quale,  oltre  alfaltre  benigne  accoglienze,  &trart.imen- 
ti  è Batolólennemente  creato  Caualiere . Ilche  tutto  mi  è venuto  in  propo- 
Gto  di  ricordare  per  l'efpoGtione  di  queBa  Imprefa , la  qual  per  tal’intcntio- 
ne,  & con  la  conditione,&  Batodell' Autor  fuo,  è certamente  vaghifsinia , & 
bcUifsima  per  ogni  parte  . AncorcheGpoHa  pur  ragioneuolmente  credere, 
che  ella  Ga  Bara  fatta  da  lui  più  toflo  per  vaghezza  di  defcriucre  à fc  Bcflb,  à i 
Tuoi  Signori,  &al  Mondo,  lo  Baco  dcllafua  fortuna  Gn  qui,  che  per  augu- 
rio del  futuro,  non  deuendoG  Bar  in  dubbio,  che  Gnalmcnce  la  bontà  di  quei 
veri  & magnanimi  Principi,à  chi  egli  fcrue  con  tanta  diligenza,  & con  tanta 
fede,  & particolarmente  il  Dve  A di  Savoia,  che  in  ogni  Bato  del- 
la fortuna&dell'etàfua  ha  moBratosforzod'auanzar  con  la  grandezza  deU* 
animo  ogni  altro  Principe,  non  che  le  forze  &;la  fortuna  di  fe  fUIb,  Geno 

£ ce  per  mancar 
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per  mancar  di  rimunerarlo  & effaltarlo  conforme  à'  fuoi  meriti,  & al  debieoj^  : 
aJ  coftume , & alT  vtile , & intereflc  di  fe  medefimi , così  per  quello , che  con 
reflempio  & col  merito  della  giuftitia  & gratitudine  loro  efsi  dtbbon  procu) 
rar  di  meritar  da  D i o giuftifsimo  per  fe  & perii  lor  pofteri,come  per 
la  gloria  & onor  del  mondo , Se  com^rincipalmente  per  l’e{Iem- 
''  • pio,  firperla fperanza,  che  àlor  fi conuien  feminar  ne  gli 

animi  degli  altri  lor  fudditi&feruitori  di  ferui^  con  • ■■  ■ ' ,, 

' amore,&  fede.  Le quai due cofe quei  Principi,-  ' anio  , 

che  più  ò meno  procurano  di  pofledere,più  ' nlt» 

©meno  fi  veggono  per  continua  efpe 
rienza  non  folamente  durar  in 
• i{lato,ma  ancor  viuerquie 

! ! d,  onorati,  ficuri,  co^ 

I " mod4&  felici  fin 

i'  ’ che  vi  da- 
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le  nani  : 


Ht  L*a*»o*.  Del  PiKO  Sr  A Stato  Se»-" 

prc  adoperato  per  fSdjricarnc  nauijokrc  à molt  altre  tcitiiHO 
wanze,ne  abbiamo  quei  bcllifjimi  veri!  d'Ouidio  nel  prim® 
libro  delle Trasformationi,  quando,  deferiuendo  la  prima 
etì,che  chiamarono  età  dell'oio,  fra  le  molte  comodità,^ 
di  quella  narta,mette,che  non  s’era  ritrouato  U modo  di  lar 


ium  afa  fHÌStpcregrbum  >t  fiferet  arbm , 
Montibus  in  Uquidas  T’ww  defeenderat  vndas , 


7luUa4immalet,prsterfiiaditoranoTMt. 

Pupo!  vagamente  qucft*arbore  perla  fua  bellezza  trafporuto  da  t monti  neU 
le  dclitie  de  gli  orti . Onde  Virgilio  ; 


Traxtmus 
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Traxnhu  in  filMÌs.fuIeberrma  Tinus  in  hartir. 

Ut  di  qufmoito  leggiadramente  molti  poeti  Greci  fecero,qiia{ràconcorKn 
za  fra  loro,quei  tanti  coli  begli  Epigrammi, tutti  fopra  quello  foggettOjil  qua 
le  è, che  rìtrouandofì  tal'arbore  di  Pino  neIl'orto,fìeramente  perco(Ta,&  sbat- 
tutta  da  i vcnti,cbiama  (lotti  coloro,che  difegnano  fabrìcame  naue,&  efporla 
al  mare.  De’quaimoltiEpigrammidmebauerd  qulmetterfotamentequelT 
uno,dal  quale  li  vede, che  principalmente  è (ormata  quella  bella  Imprela. 

Ti'xrlfUTaV  dtlfium  tAaV/fur  iIai» 

Tn'r  J'i  rr'nmri\r^t«n *■  fiaAatferro'f  or  i 
O’u^’  titnit'iiumt , ÌTiCopi»(n’ifim^a 
i'rx^tn.ifàifS'drinout 

1 quai  vcrlì  da  Tomaflb  Moro,huomo  di  molta  dottrina,&  di  nobilifsimo  in» 
gegno,furono  in  quella  guifa  fatti  Latini  ; 

“Pinus  tgo,-»tntu facilJt  fiiper<Aìlis  arbor, 

SlMUe,quid  vndiuagtm  tntlacis  ergo  ratem  f 
./fn  non  Mgurhm  tnetuis  i cum  petfeqnitur  me 
In  terre , boream  qui  fùgum  in  pelago  i 

In  quello  bellifsimo  penliero  adunque  li  può  credere»  che  Ha  (lata  iàbrìcat» 

3uclla  Ii^rcfa.Et  chi  ha  conofeenza  dell’Autor  fuo , può  andar  conlideran* 
o,chc  ellendo  egli  perfona  di  bellifsime  letterc,&  di  molto  giudicio,  dottor 
dileggi  ciuili,&  canoniche,  nato  nobile,  pratico  delle  cofe  del  mondo,* fpe- 
cialmcnte  delle  Corti,*  che  ha  elfercitati,*  gouemati  olficij,*  gradi  di  moL. 
M importanza, egli  lia  per  auentura  (lato  Aimolato  da  amici,  * parenti  fuoi,i 
dcuerli  ridurre  à viuet'in  Roma  »ò  in  Milano, fua  patria , oue  li  potrebbe  co 
me  licuramente  fperare  che  fo  ITe  per  afcender’i  gradi,*  ì dignità  principahV 
Ma  chc^li,quantunquc  li  sforzi  di  tenerfi  in  vita  libera  da’  maneggi  publicv 
& da  olfici,che  deuerebbe  efler  parimente  libera  da  ogni  inuidia , * da  ogni 
inquietamento  de’  maligni,*  della  fortuna,  C vede  forfè  tuttauia  molellato- 
& da  quelli,  *da  quella, molto  fopra  quantola  natura,* ranimofuoricen- 
cherebbono.Onde  abbia  con  quella  Imprefa  voluti^cmentilcte  far  come  ri 
(polla  ad  altri,*  comenorma,ò  documento  d le  ftell^dicendo,  che  fe  qui  in 
quella  fua  modellifsima  viu  egli  è per  tante  vie  sbattuto  dalla  rabbia  de’  mali 
gni,  ò della  fortuna,li  può  ^euolmentcconliderare,  quanto  maggiormente 
gli  alierebbe , s*eilielponclIeal pelago  dclletempc(le,ncl  quale  per  certo  pa 
fc^hc  nauighi  continuamente  ciafenno ,. cheli  troni  impiegato  nelle  Cora» 
'*  principalmente  nell’ondedeirambiuone.  ' 

^ Deucli  ora  conliderare  in  quella  Imprefa  quello,  choc  in  communeopt-' 
nione,*  che  fo  leggiadramente  fpiegato  ( ancorché  con  diuerfa  intentione  ) 
dal  Boccaccio  nel  proemio  della  quarta  Giornata,cio«,cho  Timpeniofo  vento 
deirinuidia  fuol  pcrcotcr  leTorri,  * le  più  alte  cime  de  gli  arbori.  Onde  chi 
non  lànamenteprendtllel  clpolitioiic  di  quella  Imprefa,  potrebbeforfec^ 
nillarc,  chc  l’Auror  fuq,  rappafenando  fc  fteflo  conl’arborealtifsimo  del 
Pino,  veniiic  dpaliàre  irei  mini  della  modellia  . Ma  chi  faoamcnte,*  co- 
me fi  deue  (àrda  i buoni,  laconfidera,trouerd,chc  con  altro  miglior  pende 
ro,  & più  conueneuolmcntc  l’auerà  polla  l’Autor  d’tlfa.  Et  primieramente 
^wlcndo  prenderei  altezza  del  Pino  ^icr  dignità , * eccellenza  in  elfo,  doure— 

mo  dire 


i 
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maccasciola; 
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pernTponder,  com’ho 
iT  P»rcn«.chelt>riprendono , ch’ei  nonvada  ì tentar  li 

fortcddUl^agrandez^Itrtahnonèdubbio.chepcrmetterfondamem^ 

1 iOrO» OOntUCn • ^ v^nenn^ ^ 


auVnf^ nT^  • Chepermetter  fondamento 

to  loronpr^one^bbùcon  queJimprefa  volo 

quello,  che  qui  in  «fa,  & comeneU'orto  fuo  proprio,  vien  continù;S«ne 

rioni  tempefte.  Ma  per  altra  efpofi! 

dS!l?"JÌ“5“°  non  fiprendf  comeperrolà 

quella  cosi  nelle  piante , come  ne 

Jr^be  qui  ì niun  propofito  d^  intentione  dell’AutoreJVla  fi  vede  eflTer  po- 

ler  f • ^ nauigareJlche però  eUa  fa  non  per  vo 

lerfuo,che  ftaueircf<mtimenti,&potereimoftra  chclo  fchiferia,&  lofugei- 
iM,  ma  per  elTeim  cosi  sforzata  da  gli  huomini,  Iquali  il  Poeu  Greco  con  I* 
profopopeu,  ò fioaone  della  perfona  fenfata  neU’i«rbore,riprendeleHtùdra 
m«te  come  imprudenti.  Onde  fe quello  penfiero  con  molte  paroleTcome 
loninquc5li£pigrammi,&fenzafigure,ètantovago&tan  toarguto*  ' 

molto pm  vago  , & bello  fenz'alcuna  comparationeòora,  ridoc.. 
tOfCOsì  umilmente  Sforma  d’Imprelà  con  fi  poche  parole 
dello  fteflo  Poeta,  ancor  che  in  altra  lingna,  8e  con  Icfi. 

Jurc.  £t  Ibpratutto  con  auer’in  le  non  folamen. 

te  comprelb  quell^  che  appartien  ail’arba 
come  là  fllpigramma , ma  ancore 

impiota  cosi  bella  inteotio- 

oe  dell' Autor  fuo*.  , 


GIROLAMO 

F A L E T I, 

CONTE  DI  TRIGNANO.  " 


AFicvr*  Di  Qvssta  IurniSAE'VNA 

pianta  di  Rofcnata  in  meao  <f  alcune  cipolle  ; Se  per  conti> 
nua  efperienza  lì  rruoua  con  gli  effetti,  che  vna  tal  pianta  di 
Kofe  tra  le  Cipolle  fuolereiliingere  in  fe  anco  la  fua  virtù 
naturale,che  viene  per  quella  cagione  a produrrei  Tuoi  fio 
ri  molto  piu  vaghi, & molto  più  odoriferi, che  non  farebbe 
ella  folTc piantata,©  nata  altroue . Ilche  fìi  ricordato  da  Hutarco  ncU’infe^ 
gnarcch’ei  fece  la  comodità  Se  vtilitàchelbuomolìpuò  acquillare  dagli 
«noli  Se  nemici  fuoi.conciofia  cofa  che p efsi  ciafeheduno molto piùfi  fue. 
glia  a lafciare  i vitij,&  fiirli  piùardcnteinlicmcad  abbracciar  la  virtù,  &nel- 
rvna&  nell'altra  parte  col  vincere  a quella  guifa  l'altrui  mah'gnità,  vincere 
etiandiofeftcllo.&  con  maggior  sforzo  Aviglianza  caminarea  quel  dritto 
fentiero  chene  códucealla  vera  gloria.Oudc  f intcntione  delf  Artoredique 
ftalmprclàPfR  Opposi ta, potrebbe cfferellau^  voler mollrare,chei 
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li  come  l»Rofa  infena  o naca  fra  le  Cipolle,  ri fpinta  quella  afprezza,  che  Top 
prìmeua  y&ad  vn  certo  modo  la  roffbcaaa;&  con  la  Tua  naturai  virtù& sforar 
zo  aiutata  & inuigorfca  li  vede  fare  i Tuoi  fiori  di  maggior  odore, & vaghezza; 
così  egli  parimentefì  fìa  moflrato  Tempre  tanto  maggiore  & onorato,quahto 
più  & maggiori  fieno  fiate  l'cmulalioni  de’  Tuoi  inuidi,  & maligni , dimoflran 
do  che  ninno  sforzo  pofià  effer  tanto  pertinace  & oflinato,&  niuna  difficoltà 
tanto  grane,  che  vna  coflanza,  vna  fede,  & vna  integrità  vera  non  podi  vin- 
cerla. Ut  ben  mi  ricordo  di  auerli  io  fcntito  narrar  più  volte  con  che  balTczza 
di  fortuna  egli  era  venuto  da  primaadabitare  in  Ferrara,  ritornato  di  Fian- 
dra, oue  per  alquanti  anni  aucuafludiato  a Louanio,  ben  vifIo,&  amato  da 
tutti,  per  il  viuace  ingegno, & generofo  animo  fuo,eflendo  flato  vno  de’ prin 
cipali,che  al  tempo,  che  Martin  de  Kos  Capitano  famofifsimo,rcce  ad  inftan- 
tiadelRedi  Franciale  correrie  in  qucllepartì , cheaiutafTearefiflereairim- 
peto  delti  nemici,  che  erano  venuti  per  taccheggiare  la  città  di  Louanip,  li 
quali  furono  ributtati, & podi  in  fuga . Oue  poi  eflb  Fateti  compofe  vn  bel- 
volumc  diuifb  in  quattro  libri,in  verfo  heroico,intitoUto  deBelìo  Sicamhri- 
co,cheé flato|dapoi  con  diuerfì  altri  Tuoi  poemi  flampato,al  numero  diXII- 
libri,  in  Venetia,  sì  come  fono  anche  diuerfe  altre  opere  fue , Se  nc  refla- 
no  anche  da  flampare, così  volgari  come  latine.  Eflendo  adunque  ritornato 
inltaliajfiridufTcàflarenel  fludioinFcrrara,oueben  predo  fidottorò  nelle 
leggi,  & vi  ebbe  vna lettioapublica in  quelle,  benché duraflc poco  in  quello 
effcrcitio.PercicKhe  conofcendoloil  Duca  Ercole  Ili  I.moltofefpcrto  Se  prat 
tico  delle  cofe  del  mondo,lo  tolfeal  Tuo  feroitio,&  lo  mandò  per  Tuo  Amba- 
bafeiadore  à Carlo  Qiunto  nella  guerra  di  Alemagna  ; della  qual  guerra  egli 
fcriflepoi  un  libro  volgare, che  in  cpiel  tempo  fu  flampato,Fu  poi  mandato 
dallo ifteffo  fuo  Duca  per  grauifsimi  negoti)  à diuerfì  Prcncipi,più  volte,  ciod 
al  Papa,  à Carlo  V.  al  Kc  Catolico  à Enrico  Re  di  Fracia , & ai  Re  di  Polonia  . 
Finalmente  fu  poi  fatto  Ambfciadore  rcfìdentc  per  nome  del  fuo  Duca  alla 
Signoria  di  Venetia,  oue  flette  Circa  diecianni  continui,benche  in  quello  m« 
zofùdalprefénfeDucaAlfonfólI.  mandato  anco  in  Alemagnaà  Ferdinan» 
dalmperadore  di  felice  memoria,  &;  ùMafsimiliano  Imperadoreprcfcnic, 

Eer  il  negotio  del  matrimonio  che  poi  èfeguito  con  la  PrcncipclIa,forcl- 
i del  detto  Mafsimilianolmpcradore,  Morì  finalmente  il  Falciiin  Venetia 
in  quello  officio  di  Ambafciadorc,  non  fenza  gradifpiaceredcl  fuo  Duca,& 
di  quella  Corte  ; percioche  auer.do  egli  compoflo  tra  infiniti  arbori  di  gcnc^ 
logie  di  prcncipi  che  ha  fatto,  anche  quello  della  antichi  fsima,  & nobififsi- 
macafada£fle,che  poi  è flato  ftampato-,&  parimente  fei  libri  in  lingua  latina 
della  Illoria , delta  origine , 6c  de  fttti  gloriofìfsimi  di  eflà  Cafa,con  intentio- 
nc  di  fame  altri  fei , per  includerui  tutte  le  cofe  notabili  Se  degne , in  fino  al 

Erefente  Duca  fcguitc:  opera  che  ognuno  (anco li  propri;  emuli  ) haure^ 
e voluto  vedere  finita  & ridotta  alla  fUa  perfcitione.  ma  la  morte  per  il  più 
nemica  delli  buoni.  Se  de' nobili  ingegni.  Se  gcnerofi  difegni  humani,  ha 
impedito  vn  tanto  dcliderato , non  meno  che  vulc  effetto.  Non  ha  però  man- 
cato eflb  Duca  con  animo  libiralifsim.o,  in  vita,&  doppo  la  morte,  alli  funi, 
di  eflerligradfsimo  con  doni  Se  onori , haucndolo  prima  fatto  Cauaiicre,  & 
Conte  di  Tr'gnano;  onde  egli  fu  anco  non  poco  inuidiato  da  molti,  chela 
. _ . --  - - petfuadc; 
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pfriuadeuanodbuermerititopiùtoftoloro  tali  fauori,  ciTendo fudditt dd 
Duca,  & anco  feruitori  della  corte,  che  egli,il  quale  era  foreftiero  nato  in  Sa- 
uona,ma  di  padre  Piemontefe  di  villa  Falleu.Gli  emuli  & maligni  periscono 
feiuti  dal  faggio  Prencipe  foglion  fare  poco  acquifto,  per  non  eCTer  buoni  fe 
non  per  riprendere  le  altrui  ben  fatte  opere  . Et  anco  il  Fateti  come  pru- 
dente conofccndo  tale  elTcre  il  confueto  delle  Corti,pocoò  niente  di  ciò  fica 
raua,lafciando  chelInuidiaiftelTa  faceflclafua  vcndet»;come  dice  Orario 
nel  primo  libro  alla  feconda  Epifiola  : 

InHtdMS  alttrius  maarefeit  rebus  ophnis  ; 

Inuidia  siculi  non  inuenereTyranni 

TormentummMiu.quìnonmoderabiturirét  i< . 

JnfeSHtn  volet  effe  d<;/or  quodfiMferh,&  menSt 
Dumpceuas  odio  per  vim  jeflinat  multo. 

Maegli,col  bene  & follecito  fcruire, tacitamente  corcaua  ognidì  più  di ob 
ligarO  il  buon  animo  del  fuo  Signore,  conofeendo  di  feruire  a Prencipe  ma— 
gnanimo,giufto,  & libcralifsimo.Et  però  vnitofi  con  la  propria  virtù,  & rac 
coltoli  in  fe  ftcflb.li  è venuto  a guifa  di  quello  Rofaio , che  ua  in  mezo  alle  a 
lui  nemiche  cipolle,ad  accrefeerfi  tanto  nella  beneuolenza  di  quella  lUulIrif^ 
fimaCafa,&  tanto  inalzarfi,  che  alla  fua  morte  era diuenuto  comcdcipri> 
mi  del  Configlio  appreffo  il  fuoSignore.  Potrebbe  anco  auer  voluto  a/Tomi- 
gliar  la  Cipolla  col  rampollo  di  Rofe,airhuomo  onorato  di  virtù  fecondo  eli 
Ebrei  in  elTempio  parlarono  di  Dauit . Ilquale  di  terra  a guifa  di  cipolle  nodri 
to  nel  palazzo, diuenne  fra  tutti  gli  altri  gloriofifsimo.Etoltra  ciò  non  trala- 
feiando  la  cipolla  clTer  tutta  orbiculare,&  che  a guifa  delia  Luna  feparandoli 
dimollra  fimilmente  molte  effigie  di  c£&  con  tutte  quelle  forme  dette  da  Gre 
ci  odrtK , cioè  curuatura,con  le  fue  coma,o  diuifa  con  giufta  proportione,o 
che  ingrofiàndofi  o piegandoli  variamente  con  faccia  folita,ora  s’accrefea  nel 
la  Aia  totale  picnezza,&  ora  tolto  anco  fparifea.  Auendo  la  cipolla  qucAo  pe 
culiarc,(ilchedimoArò  Plutarco  nel  quarto  Commetario  inEfiodo)  che  nel 
mancare  d'ellà  Luna,quelta  femore  di  nuouo  fi  rinfrefca,&  germoglia,&  per 
contrario  crefccndo  quella , s’afciuga,qualì  che  ella  per  viua  forza,e^onga  il 
medefimo  corpo  per  fuo  nodrimento,&  in  ciò  moAri  totalmente  i’ellere  fuo 
contrario  a tutte  raltrcpiantc . Ancora  che  confidcrata  b rofa  in  quella  guilà 
fenza  fpine , dia  fegno  di  venuAè,d’amore,  & principalmente  di  grafia , della 
quale  cniui^ue  fia  dqgno,farè  poflentc,  tirata  a fe  ogni  beneuolenza,  a conci 
Uarfigli  animi  di  tutti.  Nel  qual  propofito  fi  legge,  che  i Maghi  Indiani  non 
vfauano  mai  altra  colà  in  conciliarli  gli  animi  de’  Principi,  <^e  le  rofe.  La  on 
de  volfe  Omero,  che  vngendo  Venere  il  corpo  morto  di  Ettore  con  olio  di  ro 
fe  lo  venillca  confcruarc  intatto  dalla  ingiuria  de  cani,a  i quali  il  gride  Achil- 
le l’aueua  crudelmente  oppoAo;  Et  diquifinferoi  Poeti  il  color  vermiglio 
dcUa  rofa  edere  il  fangue  di  Venere.  Etalcuni,più  fottilmenteinuefiigando 
l’origine  di  tutte  le  cote,  tennero  tal  colore,  & odore  infieme  efièr  nato  dalla 
ftedà  AeUa  di  Venere . Donde  Virgilio  afferma  che  Venere  parb  Tempre  con 
bocca  di  rofe,Volfc  forfè  ancor  dire,chc  fi  come  non  fi  troua  cofa , che  cam-' 
mona  più  le  lagrime  deUa  cipolla,  (ilche  Dionifio  predo  Aridofane  dimoflrò» 
interrogato  pianger)  vedendoli  da  quella  vfcirevn  tanto  foaue^ 

delicato 
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delicato  fiorane  fa  conofcereanco  non  cflTercofa  alcuna  per  cattlua,&rmala- 
Seuole  che  ì noi  paia,cheilno(lro  ingegno  non  badi  ì trarne  pretiofìfsimr 
frutrì.Pcr  laqual  cofa  Anaflàgora  diflè  che  l’huomo  non  per  altra  cagione  pa- 
reua  fapientifsinio  fopra  tutti  gli  altri  animali,  fe  non  perche  era  ornato  cltUo 
auni.ltqual  detto  Plutarco  ne  i Tuoi  morali  adduflc,&  (imilmètc  non  lo  difsi- 
muló  Arinotele. Et  perciò  Aridofme  rimprouerando  artificiofamente  i fol- 
dati  pigri,fece  fembianza  di  commendar  quegli  ch'erano  filiti  fu  le  naui  con 
buonaprouifìone  di  cipolle  & agli , come  che  fieno  atte  veramente  i rinfor- 
zare i {oldatialcombattere,fccondo  che  voleua  Socrate  predo Senofonte 
Bd  conuitode’  FilofoE . . 

Potrebbe  Ancora  l'Autore  di  tale  Imprefa  hauer  voluto  alludere  all’imbe- 
cillid  vmana,laqualeefsédo  hi  qdofcuro  carcere  oppreda  da  molte  anguille, 
fe  ben  l'huomo  netraggequalche  dilettationc,^  iìmile  però  alla  rofa,la  quale' 
nello  iilcilb  giorno  che  nafce  fi  muore.perciò  elegantemente  diccua  il  Poeta: 
Miranatr  edettm  fugitiiuMtaerapiiuaHf  ‘ 

Et  dum  nafcuntur  conjenuiffè  roftu , 

Si  come  confermano  ancora  quelli  feguenti  verfì  nello  ideflb  fenfo  : 

Quam  longa  mta  dies,4tas  tm  ìonga  {{pfantm  , 
iìuas  pubefccntes  irniSa  jtntCta  premit. 

Imperò  l’huomo  prudente  coniiderando  per  reiTcmpio  della  rofa  quanto 
^fragile  & caducala  vitavmana,  Adi  quanti  mali  & pungenti  trauagliè  cir- 
condata,cerca  con  la  virtù  propria  cioè  con  l'odore  viuo  & foaue,  delle  ben 
fatte  &generofeoperation  fue,  di  farli  immortale , ilchc  tanto  più  l’huomo 
viene  ì nre , quanto  più  (i  ritroiua , dalle  maIeuolcntic,&  inuidie  circondato: 
fuggendo  i vitij,  li  fa  più  vigilante  & più  ardente,  alla  virtù,  la  quale  renden- 
do d'ogni  parte  di  fe  odore  gratifsimo,gener3  finalmente  i chi  la  rcgue,gloria 
eterna.Laiciando  adunque  le  Cipollc,come  cofa  puzzolente  & ingrata , li  ccw 
gliclarofàdi  mezzo,&  fecondo  il  valore  del  fuo  odore,  viene  laudata  & clfil 
tata,  cosi  medefimamente  viene  bfeiato  il  maligno,  inuido  delle  virtù  &gra- 
ticd’altrui,coméabomineuole&'  indegno  dieflerc  nominato  fra  lnioni;lafcia 
do  godere  il  fuo  trionfo,che  fi  ùfee  in  malcdittioni,non  eccitando  da  fc,sì  co- 
me la  Cipolla,altro  che  infoauitè,  pianti  & mali  odori;  doue  del  virtuofo  re- 
Aafempre  la  memoria  viu.i,$l  come  l'odore  foaue  del  bel  fiore  rcila  fempre 
grato  nella  mente  di  quelli  che  l’hanno  goduto,  cosi  rcllerà  parimente  fem- 
pre grata  la  memoria , in  quella  nobilifsiina  cafa  d'Eilc,  delle  onorate  fatiche 
che  per  lei  ha  fatto  quello  Autore.  Hiuerà  forfè  ancora  voluto  riflcITo  inferi 
re  per  quella  fua  Imprefa,con  quanto  lludio  & cura  in  quello  mondo  abbia- 
mo da  fcegliereil  buono,  fuori  del  male,  & quanti  pencoli  l'huomo  ha  da- 
pallàre  si  come  là  colui  che  con  le  mani  vuol  cogliere  la  rofi  dalle  fpine,  ilche 
anche  col  bel  modo  tratta  S.  Ambrolio,  facendo  comparationc  della  Rofa  al 
■'la  vita  vmana , dicendo  la  Rofa  clTcre  polla,  come  per  vn  luccchio  all’huomo 
mortalc,la  quale  la  natura  ha  voluto  che  cosi  nafca,con  le  fpine  d’intorno , Se 
fin  che  non  e venuta  a perfeuiune;non  rende  di  fc  odore , nè  cofa  che  molto 
grata  lia,&  ogni  poca  colà  di  mal  aere,ó  vento  rolTcnde;&  fa  perire,a  guifa  di 
quello dicelob-dellamiferia  vmana,parlando  : 

UvMa  nms  de  mHlitrtJbrem  viuens  temp  ore/epletwr  mltis  mifo  ijt , tpà 
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fLi  egrcdituf,&  tottntwr,&  j^ir  velut  >mbra,&  n»nt]iia  mnie  ^at»  femattet. 
Volendo  vcrjmentc  Ilgni6carc,  quanto  è foaopofto- Thuamo  in  quella 
mondo  alle  mifcrte  ,&  fin  che  non  ha  peruenuto  alla  età  matura, pochi  buoni 

f^runi,  che  grati  & laudabili  fiano, può  produrre^  * 

LJnon  meno  notabile  & bello,  quello  che  della  rofa  dice  Bafilio,  la  quali 
prinuméte,c  fenza  fpine,ma  à poco,à  poco  crefeono  le  fpine,nafcofe  fottoli 
bellezza  del.fiore,ricordàdoall’huomo,chc  le delitie  di  qfto  módo.fotio  tac|r 
taméieaccópagnate  cóafprezza.moleftie&trauagli,  & lacrime, llche  n^^^ 
bene  ancora  viene  efplicato  pia  Cipolla , che  caufa  & eccita  le  laerimc  , ìcht 
la  mancesi;  imperò  CoIumcUa  molto  ac£omDdatamctcj4<biflnwUcriniOM» 

t l'Aiimr^  mip(Va- Aia llTìDrcfA rtCOf* 


Haueri  fenza  dubio  ancora  voluto  l’Autore  per  quefta  fua  Imprefa  rwor- 
dare,  che l'huomo  prudente,  che  cerca  ficdclidcra  dieireregraTo,&  proitt«r 
noie  al  módo,deue  higgirelc  cofe  fporche,  vitiofe  & qdiofe,tenedoli  riftr«» 
■ ■ uirrii  vnira»niù  notérener  rcfiilere  alle  Zdr 


tjoicaimouo,ueuciuggin.*i.  

Bella  propria  virtù,  pcrcioche  la  virtù  vnitaepiu  potetepei  rehltercalle  a«tr 

ucriità  della  Inuidia  & della  Fortuna,  per.  non  effere  cofa  veruni  (come  an- 
cora abbiamo  detto)  che  più  afticuti  rhuomo,  & lo  defenda,*  cgferui,  che  U 

virtù,  cerne  ben  dice  Oratio^douedcUa-FortunaparUnellibr.  j.Odfc.tt, 

fortuna  lètta  negotio  ^ 

lMÌum  infolentm  luderepaihux  * 

t Tranfimtatincertos  houaret  » • ’ l 

'Huncmibi^mc  alif  benigna,  . ;v  . ■ . . 

2jaHÌomanentan.ffcelerts  qMatìt\ 

^nnas;re/ìgno  qua  dedit  ; & mea  :r-, 

Me  virtute  inuoluo , probamq; 

‘BMperiem  fine  dote  quxro . 

Parimente  per  moftrare  ancora,  fe  bene  il  virtuofo  fi  ritroua.ial  volta  In* 
mezo  di  perfone  vitiofe.*  inique,  nondeue  però  permettere,  che  lo  tocchi- 
no, nè  iniettino  delli  vitij  loro , perche  riftretto  in  fe  con  la  fua  vinù , fi  verrà 
ad  inalzare,*  fare  conofeere,  con  làude  * gloria  fuprema,  come  dice  Vup- 

• fio  al . to.della  Encida , ^ed/ài»4>»  exranderepffù . 

Hoc  virtutis  opus 

Medifimamcnte  Seneca  parlando  della  eccellentia  della  virtù  ; 
Sediocumvirtusbabet  inter  alita  f. 
y ere  dumfloresvenient  repenti  f. 

Et  comamfilmshiemes  reciderà  t 
yel  comampluis  reuocabit  alias  f. 

Tomaq;  autumno  fugientt  cadent  r 
7{ulUterrisrapiefpetuSìast, 

Tu  carnet  VbaboyComes  ibis  aSìris.-  _ ^ 

Etsì  come  Virgilioper  la  lettera  dlPithagoricamofiranala  vìa  dellavìrtu,, 
& del  vitio,,comc  in  quel  fuo  bcllifsimo  Epigr-mma  li  legge  pieno  veranie 
te  didocumento.pcEqudli  chealla  vera  gloria  afpiranoicosìlw voluto  finan 
méte  raffigueare  l’ Autore-di  quella  lmprefii,che  l'huomo  vimiofo,.in  quelli- 
. módoèfemprecÌECódatiod;àduerlità&tribolationiylchefololofa  afccndm 
realla  gloria  ctema,come  ftà  oelli  Atti  d)^  ApoUoU  : 7«r  mulfostribulatioi^. 
-^ettctimutrartmrejfltm-Ifti»  ■ C 
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Hi  ^OTISSlPlirKTRAI.  NsLL'Airtlì» 
deirAutorcdi  aucfta  bmrtù,  o in  altro  modo  certifìcarfi, 
che  egli  la  leualfe  in  penfiero  amorofo,  potrebbe  poi  lì  cura- 
mente  elTer  certo,  che  la  leualfe  a generofa  confulìone  di 

Siuella  così  poco  degna  tcfVimonianaa,  che  da  fe  fteflo  lì  la- 
ciò  vfdr  della  penna,&  dalla  mete  il  Petrarca,quido  dilft: 
Gl  i amorofì  affanni 

Mi  fpauentar  sì, ch’io  lafciaillmprefa . 

Alla  quaTìncoftanta , & ^ran  viltà  d’animo , & indignifsima  di  chi  pur  voglia 
auer  nome, non  che  glonoC  effetti  di  vero  amante.egli  volle  accoppiar  quclT 
altra  grandiliima  incoAanza  di  prole,  & la  gran  bugia,  che  per  auand  auea 

detta  con  tanta  brauura: 

Che  fentendo  il  crudel,di  ch'io  ragiono, 

Infino  allor  percofià  di  fuQ  ftiale 

Fff  i’  Non 


.4»  r>I  GAL£AZZO 

J^oniircrmlpaT&taohrj^gonnìj  "*  T 
V Prcfe.  in  fui  fcQfta  vi\at^tìflcnte  donna , ^ JL  ^ 

Ver  cui  poco  giamai  mi  valfc,o  vale 
Inge^i^jO  f(^2a,  dQ  M 
Et  altra  volta  pur  fcgucndo  quma  fuabrauuni  d'ellerc  fiato  valorofo,3c  for- 
te contra  ogni  sforzo  d’Amorc, fi  fcufa  Jcffcrpoi  fiato  colto  daluiall’inipro 
uifo,  & à tradimento: 

Per  far  una  leggiadra  fua  ucndetta, 

Epuiiir’inundì  ben  mille  offefe, 

Cclatamctite  Amor  l'arco  riprefe, 

Com'huom.ch'à  nocer  luogo, ctempo  afpetta.&  quel  che  feguc  J 
Et  non  parendogli  d’eficrli  ben  fatto  intendere,<!f  bctjcfcufato  cOnttutta  la  di 
ceriad’un  Sonetto  intero,  uollc accompagnarne  dttó  inficine,  &fin'à  intcr- 
poruila  fantitii,&  religion  fua,con  dir,  che  le  lagrime  per  la  memoria  ddla 
pfsione  del  lledentor  nofiro,partendofi  dal  coVe,5r  ufeendo  <|a  gli  occhi,a- 
uean  lafciata  la  porta  aperta,ondc  gli  sb!rri,o  loldati  d’Amore,0  amorfe  fttC- 
foin  corfaK  trovi  potè  fono  alla  fprouifia  entrar  dentro,dt  menarlo  prigiore: 
Trouommi  Amor  del  tutto  difarmato, 

Etaper.tala  uia  per  gliocchi  al  core. 

Talché  il  uateni'  huom.o  uuoreflb  legato,  & prigione  auer  la  patente  dal  Si- 
gnor del  campo, & rcfiar’onorato,&  cheil  uincitor  fuo  all'incontro  rellidifo 
norato,&  con  uicupcrio: 

Però  al  parer  mio  non  li  fu-onore  *. 

Ferir  me  di  facete  in  quello  fiato, 

Eàuorarmatanon  moftrarpurrarco.' 

Ouefiuedc,comcilbuon  compagno  uuol'attaccar  al  fuo  uinetcore  un'altro 
fonaglio  di  codardia, dicendo,ctie  elio  fuo  nemico  fi  mife  bcn’àferir  lui  difar 
mato,  ma  che  con  Madonna  Laura,  la  qual  uide  armata , non  uolle  la  gatta  aj. 
tramciitc,  nè  auer  alcuna  briga,  oquifiione  con  efib  lei.  Non  fi  ricordando  il 
uaicnte  difenfor  di  fe ficITo,  & accufator’altrui,  chcaltra  uolta  egli  ha  detto, 
come  Amore  per  oficnder  lui,  auca  prefa  quella  Madona  Laura  per  compa- 
gna, & per  Capitana.  Onde  fi  lafcia  al  giudicio,  & alla  fentenza  di  lui  medefi- 
BQ.feAnio'rinagninnot&-conofcitor  dii  fuo  pericplo;&  t^;fuodcbito,.<i« 
ueflè  riuolgcrfi  d ferir  colei,  ch'egli  s’auca  tolto  per  compagna,  &;fcortaa 
quella imprcfa,&  dalla  quale  era  fiato  con  tanto aalorc,&  0)n  tanta  fedcaiti- 
tatoàuinccrc.com'egliftclIoilPetrarcaaficrma.  , 

Ma  le  èucro  quello  che  difoprai’è allegato  auer  detto  iMiftcflb,  cioèciit. 
gliamorofi  aflànoi  lo  fpuemar  da  principio  in  modp,clie  fc  nefùggi  col  pet- 
to,&  col  mantello,  6c  col  giubbone  firacciato,in  qual  modo  potrà  dier  ucro, 
ebead  Amore  per  prendere  un’huomo  cosìtimido,  &•  uile  conucniUè  ufar 
Unti  ftr4tagcroi,&  tanti  tradimenti  per  coglierlo  difmnato*.  Più  comporta- 
bile, ò più  credibile  era  certo  a dire,  che  lo  trouò  fcalzo,a  federerò  a giacer^ 
A (hehmifclacci  a piedi comeli  faalic bufale,  oaicaualli,  & altri rimedij^ 
Uli,perche  egli  non  potefle  fuggirc,poichc  cosi  uoltntieri,&  sì  facilméte  l'a- 
uea  ritto  altra  uoIta.Et  fain  quella  zuffa  Amore  gli  fquarciù  il  petto,  e i pan.' 
chi  modo  il  buon'huomobriua  poi  così  slacciatamcnte,  che  le  facete 
< ■ z i ' . d'Amort 
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rfAmorenonl’iueanoiaaipqtutopalIjreoltrala  gonna?Se  però^jlinon  era 
fatto  in  modo, che  portaffe i veftiti fotto,&  ilpctto,&la  carne  di  fopra.Mad 
potdànotarqaeft'altra,purdiruabocca,opcrpoliza&fcrittura  di  fuamaa 

propria: 

Fuggendola  pr!gione,oue  Amor  m’ebbe 

Molt'anniafardi  mequc!,ch'àlui  parue.  Etc. 

• f.iputocon  la  fuga  proucdcr’alU  fua  codardia. 


•'  Donne  mie,lung  ontarue 

; Quanto  la  nona  liberti  mainerebbe.  Et  poi  foggiunge  ancora: 

Diceamiilcoricheperfenonfaprcbbe 

• ' Viuer’un  giorno.  Et  ancor  poi: 

!■'  Onde  più  uoire  fofpirando  in  dietro 

Diisi,oimt’lgioeo,lecatene,  ei  ceppi' 

• Eran  più  dolci,cbe  l’andare  fciolco.  Con  quel  che  fc^ue. 

I Nel  che  tutto  li  fa  chiaro,come  prima  li  fpauenta,  & lafcia  Tlmprcfa  di  uo 
ler’  amare.&'li  ritira  col  pctto&  col  tabarro  llracciolofo.  Poi  li  lafcia  pigliar 
da  poltrone,con  tutto  che  la  uoglia  poi  mettere  in  cartello  Se  querela  difo- 
uerchicrta,&  di  tradì rhento.Ec  hnalmente  fcampato  uia,non  è poi  da  unto  a 
£<per  viuerc,&  più  volte  li  riuolge  indietro  per  tomarfene  in  prigione  a vi- 
uera  fpefedcHa Corte, o dell’auerfario,oa  metter  fiiori  la  caffetta  allefcno- 
ftrcperaucr’clcmolinc  da  quello  Se  quello,&  per  vii  bifognoafar’anco  de 
gli  Iteccadeiiti  da  venderc,&  altri  fuoi  cotali  e(Tcrcitij,fe la  prigion  d’ Amore 
era  cori  comoda^ómelc  S 1 1 n c h e della  fua  Fiorenza.  Et  fé  per  aucntu- 
ra  quella  fua  prima  prigionia  fu  ad  inllanza  d’altra  donna,  che  di  Laura,  co- 
me pur  moiri  vógliono,Ìivedercbbc  chiaro,  che  il  buon  compagno  dcucua 
auer  per  natura  ordinaria  il  correr  fubito  Se  fpelTo  a pigliar  denari  nelle  gucr 
Fed'Araore,&  poi  trulfar  le  paghe,&  voltarle  fpalle,oefsendo  fatto  prigio- 
ne pagar  la  taglia  con  un  pezzo  dilima  forda,o  d'acqua  forte,&  con  Iccalca- 
gna,come  non  per  calunnie'de’fuoi  aueriàrij,ma  per  relatione  fua  propria  fc 
ne  può  trarre. 

Vocilo  dunque,feguendo  rincominciato  propofito,  finir  di  dire,che, 
prendendoli  rinteniionedtirAutor  di  quella  ImprcTa  in  fentimento  amora 
fo,coaiepcr  molte  ragioni  potrebbe  prcnderli,non  farebbe  alcun  dubio,che 
quel  gencrolb  giouene  l’aucfse  fattaa  glori ofa  cócorrenza,  o confulione  del 
la  già  detta  viltà,  o fpauento,chencll’amor  fuo  mollraua  il  Petrarca . 11  qual’ 
anco  non  faceua  quali  mai  fe  non  piangerc,tenerfcmpre  in  ordine  il  tellamé 
to,Sc‘i  preti  per  fepeb'rlo,nons’udcndo  quali  mai  ne’fuoi  verli  fe  non  temer 
dimorte,&pronollicatfelacosi  vicina,comc  fc  già  ella  auefse  ilbattitorOkO 
lanello  della  porta  in  mano  per  battere,  come  dice  Orario , che  ella  fa,quan- 
do  vuol'entrarc  a merurli  via  così  ricchi, & grandifsimi>comci  poucri,&mi 
rumi.  Anzi  parendo  a quel  mefehino  amante  , che  la  Morte  lo  tagliafscad 
ogn’hora  in  pezzi,comeMefstrMaco  da  Siena  gli  Spag.’uoli  nella  Comedia 
dell’.  . ..  & vedendoli  pertuttauiaviuo,glipareua  difcufarlì,  Stimpia- 
llrarnc  la  credenza, e’I  cognofcimcnto  del  mondo,  con  dipingerli  di  far  mira- 
colr,&  dire: 


Macon  tutto  quello  fog' 


Mille 
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Mille  volte  il  di  moro,  e miOe  nafco  • 
t<  alrre  fue  sì  fattepallocchieric.  * 

Qvesto  Caualiere adunque trouandonperauenturaprero  dell’amor 
di  qualche  dignifsima,  di  altifsima  donna,oueconofccflcimporsibilitiì,traa»> 
eli, centra  ri  cri, olfefe,minacce,&  pericoli  ìnfìntti , & fapendo,  o tenendo  per 
fermo, Che  vn'animo collantifsimo,& fortifsimo ogni pcMliofa, & impof 
fìbilcofa,  & principalmenteramorore,conduceàfine,volefleconque(b»fua 
bellifsima  Imprefa  farfenc  come  vn  felicirsimoaugurìo,  & proporido  come 
per  meta,o  fc^no , & manifeftarlo  alla  donna  fteflà,a*  fuoi  riuali , & al  mondo. 
£t  fi  veggono  le  figure  in  quello  (ìgnificato  ellèr  polle  tutte  con  molta  conue 
neuolezza , mettendo  PAqutla  per  feflefTo.  & per  l’altezza , & generoCti  dcT 
Tuoi  penfìcri , & mettendo  il  Ciclo  turbato,con  piogge^venti,graUdinì,&  ful> 
gori.per  ogni  forte  di  trauagli, d'impedimenti, (fotTeK,  & di  perkoli,cheo  ia 
effetto  egli  vedeffe  in  tal’amor  fuo,  o potelTe  penfare,  o preftipporre , che  fra 
via  gli  potelfe  occorrere.Per  il  rnóte^  al  qual  lì  vedeauer  volto  Ù fine  del  viag» 
giofuo,  intendendo  l*altezza,&  ancora  la  difficolti  di  tal'amor fuo.  EtperiI 
Sole  intendendo  la  donna  amata,  fpcrsifsimofolita  di  chiamarfiSole  da  glia* 
manti, o quel diuinolume,quel  diuin calore , quel  diurno  infiullb,&  quella 
diuina  virtù,che  nfplcnde  femprc,&  opera  ne  i petti  de’  veri  amantLEt  si  co- 
me con  le  figure  ha  vaghifsimamente  dìuifatoramor  fuo;il  fine,  al  quale  afpi 
ra;l‘alcczza,o  U dignità  della  donna  amata , & i rrauagii,&  pericoli,  che  fono^ 
o gli  potrebbono  occorrer  fra  via,così  generofamente  con  le  parole  del  Mor 
to  in  lingua  Spagnuola  : 

NI  MATARME,  NI  SPANTARME. 

che  in  Ttatiano  direbbono , 

N'£  VCCIDERMI,  NE’  SPAVENTARMI, 
voleffe  far’augurio,&  fegno  della  fua  fperanza,  & della  fermifsima  difpoCtt» 
ne  dell’animo , & del  valor  fuo , di  non  poter  da  alcun’accidente  effer  nd  vin- 
to , nè  fpauentato,  che  non  feguifle  la  magnanima  imprefa  fua,  & felicemente 
la  portalfe  à fine . Che  certamente  viene  ad  clTer  propofia  dcgnifsima  «fogni 
nobile , & vero  Signore , & d’ogni  nobilifsimo , & vero  amante . 

M A oltre  i aueffa  efpofìtione  in  fentimcnto  amorofo,  potrebbe  an«!arfi 
confid  erando,cne  ancor’altra  imentione  in  diuerfo  foggetto  abbia  auuto,  Ae 
abbia  in  eflà  l'Autorfuo.Percioche  fapendolì,  ch’egli  èdella  cafaFsBGOSA» 
la  quale  per  mol^anni  ha  tenuto  il  Principto  della  Città  di  Genova.  Et 
fapendoli,che  quello  Ciualiere  fin  dalla  prima  fua  fanciullezza  hamollratcz 
femprefpeciofi  fegni  d’altezza  d’animo,  fi  potrebbe  ùtilmente  &r  giudici«v 
che  con  quella  Imprefa  abbia  voluto  fame  come  augurio,  & fegno  à le  metie 
fimo,  & farlo  parimente  con  bel  modo  veder  dal  mondo.  Là  orideperl’Aqui 
la  ( la  qual  è ancof  antico  Cimiere  dell'Arme  fua ) t’intenderà  in  quello  fenti 
mento  l’altezza  fimilmente  del  fuopenfiero,  comeancor  s’è detto  nelTamo- 
rofoJ»er  il  monte , oue  tien  volta  la  mira  del  corfo  ,o  del  volo  fuo,s’intende> 
ràla  virtù,  & la  gloria,  di  Dio,  laquale  non  manca  mai  di  dar  lume,fàrefcor- 
ta,&  aiutar  ciafeuno  che  fotte  la  lua  fperanza  s’incamina  fi  volge  ad  ope* 

rationi  virtuofe,&  a lui  medefimo  con  giulla,&  lodeuolifsima  intétione.  On 
de  per  le  pioggie,pcr  le  grandini  > per  li  venti,*  per  le  faettc  ,che  d’intorno  le 

piouono. 


F R E G O S O.  . 

0oi^no , in^d  Ado  i tratfSgK , le  Se  i pericoli  gran<Hr$imi,chè  in  si 

fotti  riaggi  di-rofe,  & maneggi  grandi  foglion  q.uall-iimpre  inCDntrarii,abb!Ìa 
voluto  moftrarcjche  niuno di  cotai  traiugli,apericoirnon  era  per  pui'iit  ini 
nima  parte  ipauentarlo,  o sbigottirlo  , non  che  vcciderlo  cioè  farlo  perire,  o 
impedìrldlìlbn  palIaroIft'éfelrcMÌiente,‘&  condurreà'fiheiliMÓ  fermo  pro- 
ponimento. Nella  qual  fìcurezza  viene  aiiauer  gran  forza  quello, che  più  voU 
te  m è accaduto  ricordar  per  quello  volumca  diuerli  propoliti,  cioè,  che  l’A- 
quila non  vien  mai  percoQà  dal  lùlmine^per  elTer  vcello  facrato  à Gioue.Con 
che  in  quella  Imprelà  vien  queAo  Caualiere  con  gran  modeAia  alafciar  nella 
conlider3tioneaItrui,che  tal  licurezza,&-tal  con^enza  di  non  poter*  eirct*im 
pedito,  nè  riceuere  oltraggio  da  alcun  mondano  accidente,  lì  fi  in  lui  perla 
confapeuolezza  de*  fuoi  penlteri,tutn  volti,&  làcri , o come  votiui,&  promeC 
fi  principalmente  a feruigio  di  Dio  - 

M A inelfetto  credo,  chequcAo  Signore leualTetmeAa  Tua  Imprefatèal» 
meno  comincialTe  a lafciarfa  vederenon  molt*anni  a dietro , elTcndo  fàu 
(o  Luogotenente  Generale  delle  Galee  del  Duca  di  F i o R i n z a " 
volendo  con  ella  augurarli  ottima  Fortuna,  & il  folito,&  in- 
comoniobile  fauor  di  Dio,  il  quale  non  lìa  per  lafciar- 
^nèfpauencare,  nè  perire  fono  così  generolàf 
& ottima  intentjone  (fimpiegarfi  tut- 
to nel  filo  feruitió» 
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A Figvxa  Di  Q,ve$ta  Tmxrisa  Si 
vede  efler*  vna  di  quelle  Viti  da  alzare,&  da  tirar  peli, 
ch'oggi  comunemente  chiamano  Viti  perpetue  . 
La  qual  voltandoli  Tempre  ad  vn  verfo , non  finiTce 
mai.  Se  potrebbe tirar'in  perpetuo, Te  di  cótinuo  teli 
venifle  aggiùgédo  corde, o catene  da  poter  tirare.Lt 
è certamente  vno  d<f  più  potenti,più  comodi , & più 
marauiglioli  i(lroméci,chelemccanichepote(Ièr da- 
re . Quella  tengono  Li  maggior  parte  de’  moderni , che  lìa  inuention  nuoua, 
che  da  gli  anticni  non  (iTapel1è,& che  folle  trouatada  vn’Ingegnier  Franco. 
Tc,&  polla  in  opera  per  tirar  aù  per  l’AIpi  di  Francia  l’artiglierie  deircfercito 
di  Carlo  Orcauo,quandopafsò  in  ItjliaÀda  in  cITcttocofìoro,  che  così  la  tei) 
gon  perintention  nuoua,s’ingannan  molto.  Perciocheella  è inuention  ar.ti- 
ch>Tsima,&'  chi  ben  intende,la  può  riconofeer  nelle  Mecanichc  d’Ariflotcle. 
b oltre  à ciò  era  ancor  in  yToprclToi  Greci  per  ritirare,  oridurrca  lorluo- 
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•go  i membri  fmorsi.Perciochcelh  tira  vguahnimam  ente  fcnza  darcfcoraiA" 
. quafìtn  modo,cheappcna  l’infermo  fene  Tenta.  Ha  poi  quello  inllromento 
per  importantifsima  proprieti,chc  volgendofì;&  tirando  con  ellà  qual  fi  vo- 
glia pefojfc  poi  mentre  tal  pefo  pende  in  acrc,color  chetirano,ò  auolgonla 
uita  G Icuan  via,&  la  lafcian  così  fola  il  pefo  tuttauia  li  foftien  da  fe  ftefTo , & 
non  può  ioniun  modo  tornare  indietro,ò  cadere.Laqual  proprietà, ò ilqualc 
effetto  non  li  vede  che  abbia  aleun'altr;irorte  di  machina , che  fin  qui  lì  fap- 
pia  dagli  Architetti , ò ingegnicri,  così  antichi  come  moderni , & Iciia'olcun 
dubbio  quella  machina,ò  quello  inllromento  era  quello,col  quale  il  grande 
Archimede Siracufanofaccua  quelle  miracolofe  opcrationi,che  con  tanta 
rouina&  danno  furon  vedutc,&fentitcdai  Romani,  & fono Ibte poi  cele- 
brate tanto  da  Tito  Liuio,da  Piu  tarco,&  da  altri  molti  .Ma  c ben  vero,  che 
Archimede  videuea  faper  quello,  che  hnqui  non  lì  yede  làputo  da  alcun 
moderno,cioè  il  darlelaprcllezza,ò  velocità  nell' operare.  Pcrciochc  quella 
de*  tempi  nollri , quantunque  li  vegga  auer  forza  quali  infinita , fi  vede  tu  cta- 
uia  eflcr  molto  lcnta,ò  tarda.Il  che  però  fi  deue  dir  che  nafea , perche  fin  qui 
ella  non  è ancor  molto  ben  faputa  da  molti,nè  molto  polla  in  opera,  onde  co 
feguentementeda  i più  rucgliati,&  fublimi  ingegni,^  più  intendenti  de  i ino 
di,  & della  ragione  dell'Arte,  & della  Na^ura,|non  vi  fi  è fatta  forfè  tutta 
quella  confideratione,&:  efperientia,chc  potrebbe  farfcne,ò  ancor  per  auen- 
tura  quei , che  l’iun  latta,  non  fi  fieno  fin  qui  curati , ò contentati  dipu- 
blicarla  , 

Ora  pervenir’ aircfpofitlonc dcll’Imprcfa, à airintcrpretatione  della 
mente  dell' Autore,  lì  può  far  fcrmifsima  congettura,  chcegliabbia  voluto 
moflrar  la  fermifsima,&  collantifsimaintcntion  fuadi  continuar  Tempre  nel 
le  Tue  virtuofc,&;  onoratefaticbc,A'  particolarmente  per  feruitio  del  Re  Ca 
TOL I co,  fuo  Signore,oue  fi  veggono  leggiadramente  auer  luogo  quelle  due 
importantifsime  proprietà,chcquì  difopra  ho  detto  clTere  in  quello  iflromé 
to.L’una,  di  feguir  Tempre  il  viaggio  Tuo,Tenza  mai  in  quanto  à Te  flcfla  impc- 
dirfi per  niun  modo.  L’altra  di  rellar  Tempre  falda,nè  mai  poterli  dal  pcTo 
fuo  fuolgerc,òritrarreindictro.Ncl  chela  prima,moflra  l’animo  fuo,&  le  Tue 
operationi,tutte  hbere,&  tutte  cTpedite  nel  dcbito,&  officiò  loro.IIt  l’altra  di 
mollra, che  niun  pcfo,òniuna  grauezzamondana,cioèniuntrauagIio,muna 
inuidi3,&  niuna  pcrTccutione  de’  Tuoi  nemici,  di  cui  gli  huomini  virtuofi , & 
chiari  n’abbondan  fcmprc,non  lo  potranno  giamai  difloglicrc.ò  diflornnre  da 
tal  feruitiojò  defiderio,&  debito  Aio.La  quarimprcTa  con  quella  così  degna, 
& lodatiTsiraa  intentione  si  come  in  fc  ftelià  è molto  bcl!a,&  vaga  per  ciaCcu- 
no,di  chi  ella  folTc  così  poi  Tenz’  alcun  dubbio  li  fa  molto  più  vaga , & bella 
in  quello  Gentil’huomo,  per  confarli  gentilmente  con  la  profcTsion  Tua,  la 
qualeèd'Ingegniero,  8c  per  tale  officio  ferueilluflrementcalTopradctto  Ra 
Fi  LI  ppo  Catolico.nel  Regno  di  Napoli,oltre  all’elTere ancora  in  particolare 
adopratoalToccafioni  da’  Pontefici, &;  altri  Principi, facendoli  egli,  quantun- 
que ancor  molto  giouene,conoTccrc  ,&  amare,per  ingegno  altifsimo,  & clTcr 
particolarmente  dalla  Natura  fiato  creato  per  quella  Tua  principale  hdlifsi- 
ma  ptofcTsione,la  quale  egli  procura  tuttauia  di  ridurre  in  lui  à perfcttionc, 
non  con  la  fola  prattica,come  par  chela  maggior  parte  oggi  facciano,  m.i  an- 
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cora  con  la  teorica  della  Filofofia,  & delle  matematiche  , con  tutti  queimi- 
gliormodijcheliapofsibile. 

In  quanto  poiane  regole  dell’Imprcfe  ho  da  ricordare,  che  quantunque 
in  quella  la  figura  Cavnafola,tuttauia  ella  non  s’intende  però  octofa,&  va- 
na,ma  vi  li  comprende  chiaramente  l’opcration  fua,&  mafsimamente  fpiegan 
dola  il  Motto . 

NVNQVAM  SISTENDA,  cioè 
DA  NON  MAI  FERMARMI,  _ 

Il  che  però  s'intende  in  quanto  è fc  fttflàjche  non  fi  femerà  mai  dall'ope*' 
rare,&  feruir  fuo,&  non  troueri  mai  intoppo,  fe  c oloro,ò  colui, che  la  muo- 
ucjnonl’abbondana  Con  cheli  vicn  gentilmente  ad  inferire,  che 
vn  vero, A fidelifsimo  fcruitorc non  li  deue  maiimpu- 
tar, che  manchi  del  debito,  ò feruitio  fuo, 

; • quando  egli  fa  tutto  quello,  che 

s'appartiene  alle  forze 

lue,  & che  ■ 


dal  fuo  Signore, non  lì  rclli  di 


CIO- 


^ % - 


IO: 


Vista  Iutkisa  Dit  Lio  mi  Col  freno  alU 
bocca,&  sù*I  collo,  Se  col  Moro, 

DIES,  ET  INGENIVM, 

Si  vede  chiaramente  elTer  formata  da  quella  celebratifsima 
fentenza  di  Catullo  Poeta, nella  quarta  Elegia  del  primo  li- 
bro, 

Lùngadusbuommiiocuitparm  Lemm» 

Loaga  éei  molti  faxa  pertdit  aqua , 

Oue  è porta  la  parola  DIES  ne!  fuo  communifimo  modo  della  lingua  La- 
tina,cioè,che  lignifica,non  vn  giorno  precifamente,ma  Tempo , ò Itagione, 
come  lunga  rtagionc,per  lun  go  tempo  diflc  il  Petrarca , 

Lunga  llagion  di  tenebre  vertito. 
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lafciarC  mettere  il-frcno,&.da  quello  gouemarfl  & reggere  cornei  Or' 
ualli , fcriuono  che  in  Roma  primieramente  furon  cosi  frenati  & fottopolci 
al  carro  da  Marcantonio.  Oiidc  ne  è quel  bello  Emblma  d^Alciato. 

HpnoHum  poHquami Cktnnt  ptrtmpfo 
Terdidcrat  , pairìi  pèi\is~dctfb'a  jiiÉ , 
jnfeendit  cwrrus  viffor,  iunxìtq-,  leones, 

Compulit  tir  dwum  coUa  fubht  iufftm  j 
iiUgnanimot  cejjifìe  Jms  ^ntevius  amis  • - • 

Ambage  hac  cupiens  fignificare  duces. 

Nel  che  fecondo  il  Pieno  conuerrebbedire,  che l’Alciato abbia ^relb  gran- 
difsitno  errore . Poi  che  il  Pierio  afferma,  che  nelle  Filippicc,  recitate  daCi> 
cerone  ftellb  in  Senato  contra  Marc’Antonio,  elio  Cicerone  commemora 
quello  fatto  d’auer*Antonio  accoppiati  & fottopofli  iLeoni  al  carro,  nervo 
Icr  ir.ollrar  di  deuer  foggiogare  i più  gcneroli  fpiriti  di  quella  Republica» 
Afa  che  in  quello  lìa  crror del  Pierio,  nondcirAlciato,può  effer  cofa  fàcil- 
mente chiara  ad  ogni  mczanamentc  prattico  nella  lettione  di  Marco  Tullio^ 
& d’altri  Autoriantichi. 

Et  in  quello  medelìmo  propofìtopotria  ricordarfi,comePlinip,'& Plu- 
tarco fcriuono,che AnnoneCartagineleauezzò  iLeoniiportarla Ibma.On 
de  da  Tuoi  cittadini  ne  fu  bandito,  o mandato  in  efìlio,  dicendo,  che  elfèndoli 
ballato  l'animo  di  domar  così  feroce  & potentifsin1oanimale!,{ipoteua  te- 
merdilui,  che  folle  per  auer  ardimento  di  condurre  à line  cofe  molto  piià 
grandi  per  foctoporrcgli  liuomini  della  fua patria. 

L’ ùmilmente  pur  in  quello  propolito,  quel  bcllifsimo  Epigramma  Gre- 
co, il  qual  defcriuc  quel  bello  Emblema , che  figuraua  Cupido  ò ilDio  d’A- 
more,chcguidaua  & reggeua  i Leoni  frenati,&  foggiogatià  tirar  il  carro  : 

Auyst^a  TaV  iTewtT»*’  i’xì E"f«rT« 

Xisff i \tirTÙttinin»X*vrr<t  fi'uur . ^ 

O't  li lÀÀriyit  KtL-f  , <i  ti  ^gKmve 

E'viurH  , 

tfltru ToV  C,-«T»XoiyV» , •>»/ xio  Itf»  tAfuCtttir 
• - ti*t  itJyvi  ftiatiatiiMj-iai.  , • -•  , . 


Che  fu  ancor’effo  molto  leggiadiimente pollo  in  figura , & corì  in  fofianza 
«dotto  dall'Alciato  : 

^fpite  ut  inuìffus  uires  auriga  Leonit 
Expreffus  gemma  pufio  uhuat  ^nur. 

■ ytifi  manu  hoc  ftuticam  tenet,  bac  fleSit  habenas» 

' ^ P**"*  plurmus  ore  decor. 

Dira  tues  procul  elio . Ftram  qui  uincere  talent 
ifi  pota,  d Bobit  tempera  aa  ne  manusi 


Ann  I &- 


^ o*'  C X N A C E ~0»  ' j y T 

Abbiamo  poi  nelle  iAorierdcre,  o vite  d'huomioi  lànn,  che  alcuni 
d*efsi  nell’eremo  con  la  gran  virtù  della  diuodone  & fede  loro  à Dio  fan- 
dfsimo,&  coi  meriti  della  bontà  loro  han  ridotti  Leoni,  non  folamente  ad 
obcdirc  al  freno,  ma  ancorai  feruir  da  fc  Acfsi,  ò foli,  i portar  Tome,  St  i far 
loro  altri  tai  feruitij,  come  gli  animali  domeAici,  & come  fcruenti  con  fom- 
ma  fede. 

Ora  venendo  all’cfpofìtione  dcll’Ii^refa,  per  la  quale  s’è  ricordato  tut- 
to qucAo,  dico,  che  primieramente  cllwdo  fatta  & vfata  da  ccntil’huomo 
giouene  & di  gentiranimo,  fi  può  facilmente  credere,  che  ella  fia  m foggetto 
amorofo,  & che  per  il  Leone  intenda  la  fierezza  della  Donna  amata,  come 
altre  volte  è accaduto  in  queAo  volume  di  ricordare,  che  fptflb  fogliono  gli 
amanti  così  dcfcriuerla . Onde  con  la  figura  d'efTo  Leone  così  foctopoAo  al 
freno,  & col  Motto,  Di  s s , & ifljen/iim,  voglia  augurarfi  & prometterfi  di 
deuer  col  tempo,  & conring^o  Tuo  vincer  cotal  fierezza,  & ridurla  i man 
fuetudine.  Et  finalmente  poflono  in  qucAa  cadere, òaccomodarfi,&con- 
uenir  leggiadrifsimamente  tutte  quelle  efpofitioni  in  quanto  à queAo  fog- 
geto  Amorofo , che  nell’Imprefa  d’Alberto  Badoero , poAa  qui  pochi  fogli 
adietro,  fi  fon  ricordate,  così  nel  vincer  con  l'ingegno  Aiolà  fierezza,  fida 
crudeltà  della  Donna  amata , come  nel  vincer  forfè  fe  Aeffo , fi^  la  gran  forza 
dcll’amor  Aio,  con  riconofeerA  d'amar  Donna  ingrata,  ficfdegnarA,  &:di- 
fporfì  di  non  più  amarla . - s 

M A eflendorAutor  di  queAa  Imprefa,  Dottor  di  Leggi,  fiihuomodi 
molto  valore,  tutto  impiegato  in  maneggi  onoraci,  fic  auendo  moArato  fem- 

fire  molta  viuacità  d’ingegno,  fic  molti  lumi  d’altezza  d’animo,  potrebbe  for 
e piùconucneuolmcnce  dirfi,  che  s’auefTc  fabricata  queAa  Imprefa,  ben  con 
intentipne,cheeAeriormente  polla  valerli  in  foggetto  amorofo  conia  Aia 
Donna,  ò con  chi  altri  gli  Ca  in  grado,  ma  che  poi  più  adentro  pofià  fcruirlì 
in  gen(:ralead  augurarfi,  fic  ancor  promettere  a le  fic  ad  altri,  che,  sì  come  col 
tempo,  fic  con  l’ingegno , vn  animo  rifoluto , può  & fa  condurre  a Ane  sì  fàti- 
cofa,  & pervcolofa  imprefa  di  domare  fic  frenare  un’animale  sì  feroce,  & fpa- 
uenteuole , com’c  il  Leone , coA  egli  fpcri  con  la  molta  fi;  continua  diligenza 
& operaricn  Aia,  di  condurre  a fine  ogni  Aio  degno  & onorato  penneroin 

J[ual  fi  voglia  gran  (ofa,  per  diAìcilifsima,fic  quali  impofsibile,  che  ella  fof- 
è.  Et  particolarmente,  noi  che  la  parola  INGE^NlVM  cenedàluce, 
potrebbe  auerfì  modeAifsimamente  augurato  d’auercol  mezo  delle  Aie  vir- 
tù a diuenir  tale,  che  n’abbia  da  far  quafi  Aupir  immondo,  come  fi  fa  nel  veder 
vn  canto  & coli  potente  fic  ferpee  animale  obedir  al  freno . 

D 1 craeAo  roedefiroo  GentU’huoqio  è andata  ancor’attorno  da  già  più 
anni  queA’altralmprefa. 


CheèaMonteEtnatuttopienodifiamméàrdenti&colMotwJ  E co 

fcmper.  La  quale  si  per  vederii  elTcrc  ftata  fitta  da  lui  nella  prima  fua  giouen 
tù,&  s«  affcora  per  il  fuoco,*  per  quello  che  ne  moftra  U Motto  fi  può  tener 
per  fernio,che  fia  in  penCeroamorofo,*  che  chiarifsimamentè  fi  ficcia  inte 

dere,efler molto maggiorlincendio del cor|fuo,*più continuo,  che  queUo 

del  MonteEma.Poi  rtequefto  Monte  delTImprefa  fi  vede  figurato  tutto  ar 
dente,  & quello  d’Etna  non  arde  mai  fe  non  in  qualche  Aia  parte.  Et 
queAo  deirimprefa  dice  d'arder  fempre.Làoue  quello  d'Etna, 

^ lo  fi  con  interuallo  di  tempo . Onde  l’Imprefi  ne  vien  certa- 
mente ad  efferbellifsima . Oltra  che  potrebbe  ancor 
mifteriofam’enteprenderfi  in  fogetto  morale,  ò 
fpirituale,prédcndo  il  fuoco,ò  Tardere  per 
la  virtù,*  per  la  grana  di  Dio  come 
inell'imprefa  delFAcademiade 
gIiAK.DBNTi,*inpiùal 
tri  luoghi  è accaduto 
di  ricordare  in 
quello  vo- 
lume. 
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Vista  A »i,  La  q.v  ali  Pia  Diviasi 

fiori  va  procacciando  per  fare  il  mele, col  Motto , 

V T P R O S I M, 

PER  GIOVARE, 

Fa  intender  chiaramentc,rintentioncdeirAutorfuoeirerrut 
ta  volta à roctter’ogn'opcra,  & indufiria  fua  per  giouar’al- 
trui.Et  elTendo  lui  fiato  caualier  molto  cniaro,fi  può  facilmente  comprende 
re  dalle  Tue  celebrate operationi,che egli intendelfequefio,  giouamento  à fé 
ftclTo  col  vcnirfiogn’or  migliorando  in  virtù,  in  erperienza,  in  valore.  Se 
in  meriti  apprellbà  Dio,al  Re  Tuo  Signore,  & al  mondo.  Può  poi  intender 
quello  giouamento  in  particolare  in  quanto  al  debito  Aio  feruitio  verfo  il  Re 
Aio,verfo  la  Aia  patria,  eflendo  natoGentil’liuomodi  Pauia,&  feudatario 
dello  Stato  di  Milano.  Et  vniuerfalmentepoi  può  intender  quefio  Aio  defì- 

dcrio , 
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Jerio,à  profcfsion  di  giouare  à tutti  i virtuofi,&  a tutti  i buoni, & a tutti  i po 
uerijpcr  quanto  fi  ftcndeuano  le  ficoltà  fue.Le quali  efpofitioni , ò interprc 
tationi  della  Tua  mente  fi  poflbno  venir  confiderando,  traendo  da  eli  effetti , 
chefene  fon  veduti  nel  viuer  Aio  percioche  inquanto  ì Diofifecccono- 
feer  Tempre  per  gcntirhuomo  di  vita  catolica,&  criftianifsima,&  in  tutto  lori 
tana  da  ogni  cnormitidi  vitio, indegno  d’ottimo  & onoratifsimo  genttl'huo- 
mo.In  quanto  poi  al  Re  Aio  Signore,il  qual  prima  fùrimperator  Carlo 
V'.&poiilReC  A T o L 1 co,  fuo  figliuolo,  fi  è quefto  Caualiere  moAra' 
to  fcinpre  tanto  e fi  Jcle,&  dcuotifsimo,chc  niuna  cofa  ha  mo  Arato  mai  d'a- 
uer  piu  a core,  che  il  lorferuitio.  Onde  in  particolare  non  eAendo  ancoriti 
cù  di  xx.anni  volfe  ritrouarfi  in  perfona  a quella  imprefa  deH’armata  CriAia- 
na  centra  ilTurco  allaPreuefi.La  quarimprera,fc  non  foAe  Aataquel  catri- 
uo  genio  dcUa  noAraFortuna,  che  fari  detcAato  da  i CriAiani  per  molti  futu 
ri  fecoli, faria  Aata  la  più  importante,  & la  più  gloriofa  di  quante  n’abbia  fat*c 
la  Rcpublica  CriAiana  per  molti  annipaifati  centra  Infideli  Nellaqual  im- 
prefj  quefio  Caualiere  in  molte  occafioni  fece  sì  fattamente  noto  il  valor 
fuojchc  Don  Ferrante  Gonzaga,fotto  il  qual  militaua,ne  fece  poi  panico 
larrclationcairimperatorej&principalmenteperauer’cgliper  fatisfattionc, 
& fevuitio  di  effo  Don  Ferrante,&  deirimpcradore,  chiamato  onoratamente 
i quello  \ ode’ primi,  & più  Aimati  Capitani  di  quell’armata.  Di  che  fi  fail- 
luArc  memoria  in  quella  bellifsima  Canzone  del  Dottor  Ogni  B e n de’ 
Fcrrarij  da  Riua , Medico , & Filofofocclcbratifsimo,fatta  nella  morte  di 
quello  già  detto  Caualiere,  Autor  dcirimprefa.Nclla  vi.Aanza  della  qual  Can 
zone  egli  dice  : 


Se  r Italico  ardir  giacque  fipolto 
per  alena  ttmpojn  te' l valor' antico 
^Uor  con  molte  prone  pnr  fi  feorfe 
FjncucUato,cl)e'l fiero  nemico 
DinuUra  fe,i:el  mar  dt Ionia  colto 
mutuano  i chrifiiani  vn  'ui , e in  forfè 
Ridotto  àreflac  vinto, 
SediJcordiade'noflri[ahi)  non  aueffe 


Guidato  ilTJ{yiCE  fuor  del  Laberito, 
Slual  di  te  meglioyinnato  Ercole  tutto. 
L’arme  in  certame  ftngolar  ftmefiei 
Dica'lchine  reflò  ifinuidia  afflitto  • 
Ma  fatto  già  de  la  caduca  gloria 
'fu  te  nandaflial  del  per  camin  dritto 
Oue  de'  meriti  tuoi  la  lunga  ifioria 
Ti  godi  in  fempiternaaltavittoria. 


Ntlla|qual  Aia  intentione  di  metter’  in  così  tenera  età  gioiofamente  la  Aia 
vita  a pericolo  perla  fede,  & religion  CriAiana,  par  che  egli  foffe  accompa- 
gnSto,  ò guidato  dal  genio,  o dalla  memoria  di  quel  grande  A v R e l i O 
Bottigcl>a,fuozio,Priordi  Pifa,  ScGoucmator  di  Tripoli  perla  Religion  di 
Rodi,dclla  quale  egli  fu  Commendator  primario,  & grande  ammiraglio  , & 
hebbe  occalione,&  effetti  di  lafciarui  di  fc  illuAre memoria  per  ogni  tempo. 

In  quanto  poi  all’inten tion  di  giouar’  alla  patria,oltre  a quanto  egli  ne  mo- 
Arò  A mpre  in  ogni  occorréza,che  fe  gli  olferfe  per  tutto  il  corfo  della  Aia  vi 
t-’ilo  moArò  poi  gloriofamcnte  in  particolare  non  molto  lontano  dal  fin  Aio, 
ò dalla  fua  morte  l’anno  i5  54.quandol’efercito  Francefefotto  monfìgnor 
di  Ghifj,aucndoprefo  valenza,  andana  facendo  fcorrcrie  finsù  le  porte  di 
Pania . Nel  qual  tempo  quello  Caualiere  Aette  quali  Tempre  giorno  & notte 

armato, 


X 
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armato, & di  continuo  giorno  & notte  vfccndo  fuori  contranemici  per  Lriii- 
tio , & filute  della  fua  Patria.Di  che  pur'cgli,&  fuoi  pofteri  goderan  fcipprc, 
oltread  altre  infinite  dallVriiucrfal  della  patria  gloriofa  memoria, nella  gii  dee 
ta Canzone  con  quelli  veri!  : 


Co  qu  4/  fìk  ìlliifirKò  pìà  pregiati  marmi, 
0'  conqud  ptk  finiffmù  metalli , 

Con  qtiM  nono  Mirone,ò  co  qual  fidia 
Saura  i correnti, e liauidicrìilaUi  (mi 
Del  fuo  bel  fiume  or  la  tua  patria  sor- 
jlatua  alx^tì,  e che  no  troni  tuidia 
•piu  il  metto  tuo,cke  Caprai  ( fe 
Poiché  non  come  Mutio,  cheinuan  po 


L'arme  f la  fua  Hpma,onde  poi  [opra 
Le  fiamme  arfe  la  mano,  ma  pii  volte 
^ Tu  in  chiari  giorni,  e notti  tenebrojé 
' ^l  caldo.edgiel  Copra,elavitatmol 
Parti  vtilmite  per  la  tua  Pania  (te 
Hat  poflo  à mille  rifehi , oue  più  folte 
tran  le  fihiei  e de'  nemici  in  via , 

Et  oue  più  col ferro  il  cor  s'apria , 


Nella  qualeintentionedigiouare,  & fcruirlafua  Patria  con  ogni  rifchio 
della  fua  vita,  egli  mofìraua  d’effer  parimente  guidato  dal  genio, ò dalla  me- 
moria,&  concorrenza  deU'altro  fuo  Zio,  chefu  quello,  per  cotal  pietà  fua 
uerfo  la  patria  gloriofamente  immortalato  Piertr  ancesco  Ilot- 
tigclla . 11  quale  quando  Lutrec  ( immortalmente  ancor’ egli)come  colu  i , che 
bruciò  il  Tempio  di  Diana  Efelia(ceIebrato  per  empio  dcftruttor  del! Italia) 
aucndo  prefa,  & faccheggiara  la  nobiiifsima  Città  di  Pauia,  auca  donata)  vn 
fuo  foldato  di  Rauenna  la  ilatua  d’Antonio , antica,  che  era  in  detta  Città, 
& eflendo  colui  per  mandarla  via , il  detto  Pierfranccfco  con  vna  fua  non  me 
nogenerofa,&  libcra,chcpietofa,&  cfifìcaccorationccUa  perfuafeà  Lutrec  di 
non  aggiunger  qu ella  à tant‘altremifcric&  rouine,incheauca  polla  quella 
nobiiifsima  patria . 

' Et  in  quanto  poi  all*vniuerfarintentione,chc  di  fopra  ho  detto,  che  for- 
fè auerà  potuto auer  quello  Caualiere  in  quella  fua Imprefa,  di  gioiiar’vni- 
uérfalmenteà  tuttiibuoni,&  virtuoli,lì  può  facilmente  credere,  enlndo  co- 
fa  notifsima  che  la  fua  cafa  era  continuamente  come  vn  publicO,  & ordinario 
albergo,ò  ricetto  di  forellieri,&  d’ogni  fortedivirtuoli,  per  tacer  de’  poueri 
à>i|uali  par  che  lì  sforza{rc,che  il  folieuametito  fuo,lo(Te  continuo,  & ordina 
i(>,&crafohtodidirfempre  alla  niogliera, &à  figliuoli , che  egli  nel  tella- 
mento  della  fua  vita,&  della  fua  morte  aueai poueri  per  credi  inlìemc  con 
lui  da  i fuoi  antecc(Ibri,&  così  gli  lafciaua  à i fuoi  pollcri , non  meno  che  i fi- 
gliuoli llefsi . 

Di  che  oltre  alla  communc,  & vniuerfa!  tellimonianza,  fparfa  nelle  lin- 
gue,&  ne  i cori  di  ciafeheduno,  che  di  prefentia , ò di  nome  l’ha  conofeiuto , 
viuerà  lìmigliantcìncnte  eterna  la  memoria  nella  già  detta  canzone. 


uiUri  ferro,altri  argento,  altri  fin'oro, 
,Altri pitture ^tri  animali  diuerfi, 
,Altri  Colonnejtaghe  altri  Coloffi , 

Da  Greci, e da  B^mani,e  Traci,e  Perfì 
Van  ricercàdo,accioche  ornato  il  loro 
Palagio  Iplèda.quato  ornar  più  puoffi. 
ila  te  da  tutti  i lidi 

Sol  virtH  rac(ogliendo,e  i più  iti fpirti 


DÌ  nolìraetà  pre7;p^ando  fempre  vidi 
La  tuafta^a  adornata,e  lÙu/lrtt  guija, 
eh  'à  la  fua  gloria, come  à Lauri,  0 Mir 
Eolia  verde  non  fiagiamaiprecifa.  (ti 
Onde  le  Mufe  Jconfolate  entrato , ( fa 
Da  poi  che  Calma  bai  dal  mortai  diiti- 
T^eW^À fidato  Coro  ,e  piatito  ’>n  irò 
Di  tBKn,nncf o‘"'cnfoi. te- 
li h 
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Con  li  qual  continua  intcntione.  Oc  profbfsion  Aia  d'jfnarc,  & ,fcguìtar  le 
virtù, egli  oltre  al  cclebratifsimo  Studio  publico,che  ordinariamente  fiorifee 
in  quella  gran  Città,  Amofle  vltimamenteà  dar  principio  ad  vna  belliAima 
Academia,U  quale  in  pochi  giorni  fece  procedo  così  felice, che  oltre  ad  vn  co 
piofo  numero  di  rari,&  fimolifsimi  ingegni,  che  ui  fi  accolfero.  Oc  regiAraro 
no  nella  Città  medefima,  vi  fon  anco  entrati,  ò regiArati  alcuni  grandi, & 
magnanimi  Prìncipi  di  fuori,$ì  cornee  Aato  ilD  v c a di  Se  s sa,  il  m ar- 
che s e Pefeara , Vespe  si^no  Gonzaga,&  più  altri.  Ut  di  qucAa 
Accademia  ìnteferAU  tordella  già  detta  Canzone  con  quei  vcrli , qui  poco 
auantipòAi, 

Onde  IcMufe  fconfolite  entraro 
Nel  A r r I D A T o Coro. 

Auendofi  quegli  Academie i prefo  nome  d’ Affidati . 

E T non  folamente  verfo  i virtuofi , ma  ancora  verfo  ogn’altra  perfona  in 
vniuerfalc,oue  potcAc,fi  moArò  Tempre  prontifsimoà  giouare.Et  fi  può  ere 
dere,chc  lo  comprendcAe  con  l’altregià  dette  interprcrationi  nella  intention 
Aia  con  tale  ImprcTa . La  onde  ncH’Academia  A:  n’auea  tolto  per  Aapra  no- 
me il  Sole  e cito,  sì  come  pur  vagamente  di  tutto  fi  vede  vaga  interpreta* 
ticnein  vn’altra  Aanza  della  AelTa  Canzone, vicina  al  fine: 


Qitjt  prouIcT^pe,  in  addolcir' il  mele 
^ còcche  gioui  ogn'or,  nei  verdi  prati 
Sollecita  jen  vafceglieado  i fiori, 

Taf  ài  defir  de'  tuoi  legni  (palmati 
Ter  quefio  ondofo  mar  delti  le  uelt , 
yeramente  fotlecite  i gli  oneri , 

£ 4 quello  j^agil  bene , 

"Ho già  per  te,chedtl  poco  mai  femprt 


Tividifatio.macome  conùent 

regai  mano  in  beneficio  altrui,  ^ 
TIouo  ^lefJ'andro,che  con  altre  t!pee., 
TctcheiTefori,eigranJ{egnidi  lui  .. 
7{p  auefii,hai  lafciato  un  nome  eterna 
Fra  magnanimi  pochi,  à on'or  di  cui 
Sin  che  le  ftelleauranno  alto  gouertff.^^ 
Lodi  ti ^argeran  la  Siate, e't  uemo, , , . 


Et  certamente  llmprefa  sì  come  è belli  fisima  in  fe  AcAà, cosi  porli  fataift«£ 
più  bcHa  vedendoli  conforme  alla  degnità  d’vn  gentil'huomo  cori  virtuofcT^ 
&C05Ì  chiaro,comecAato  quello  per  patria,&pcrfangue,eflendo  nella  nobi 
lifsima  famiglia  de’  Bottigcili  Aati  per  ogni  tempo  famofifsimi  perfonaggi 
uerarme,per  gradi, &: per  lettere,st  comeoltreai  già  nominati,  Aurelio, & 
Pierfrancefeo , in  queue  età  noAre  Ai  quel  gran  Ie  roni  mo  BottigeUa  , 
così  illuAre  cfpolitore  di  ragion  ciudi , per  non  mi  tirar’ora  Aiordi  bilogno 
per  lafciar’anco  divoler  dir' altrodi  Silvestro  BottigeUa,  oggi  uiuo. 
U qual  da  fe  AeAb  con  l’opcrc,  col  valore,  & con  la  peana  fi  fa  conolccre  per 
non  indegno  ramo  di  si  gran  Cafa , & fratello  dell’autore  di  queAa  Imprcfii . 
U quale  elfendo  da  dà  dueanni  paAàto  di  queAa  vita,  (i  può  creder  fermamen 
te,chesì  comemoArò  manifeAi  f^ni  di  ritorna  rfene  lieto  à Dio, così  per  fin 
finita  Aia  clementia  goda  il  frutto  di  quella  fanta  intention  Aia,  che  si  come 
effeguì  con  gli  efiretti,così  volfc  farne  petiofo  fcgno,&  norma  con  queAa  Im 
prefaàdue  Tuoi  figliuoli,!  quali  nonmeno  che  della  robba,lafciò  eredi  delle 
virtù  & del  valor  tuo  * 


IL  CON- 


r 


4»7 


È ILCONTB 

; G I O V A N 

* BATTISTA 

• BREMBATO 


II 

a 

■ 

» 

s 


I 

I 

I 

I 

I 

I 


Il  ' 

É 

I 

t . 

si 

fc) 

iii 


H I H A Kot  f t I a Db  ll*  a y torb  di  quefla 
Imprera,&  de'  modi  del  viuer  fuo,può  fàcilmente  compren 
dere,  che  quefh  Città  polla  foprail  monte  (ìa  da  lui  fiata 
figurata  per  quella,che  nell'fiuangelio  dice  il  Signor  nollro; 

poteH  tÌMÌtai  JtjcondiJUpra  montem  pofita . 

O N DB  con  eda,&  col  Motto  in  lingua  Spagnuola: 
QVANTO  PVEDO, 

abbia  uoluto  mollrar  la  (ìncerità  deU'animo,&  di  tutta  la  vita  fua.  La  qual*e^ 
gli  procura  di  tener  Tempre  fublime,&  come  nel  coTpctto  di  tutto  il  mondo . 
Lt  così  abbia  pariméte  voluto  moflrar  la  gr  jdczza,&  altezza  dell  animo  Tuo,ò 

Hhh  z diqual. 


^ r ■ - 
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di  qualche  particohr  ®[o  pf’nfiìfio.Bfa|»ndo5antora,chc  cosìiFaofofi,M 
me  i Poeti  hanno  detto,  che  la  virtù,*  confeguentement^  vera  dpxw«* 

' polla  in  luogo  c«ftjncnte,oue  cpaùcnga  andar  con  Ardori  Stfatiche,  potrebbe 

crederli , che  ipieflp  Signore sìteome  moffhtcon  l'opere,così  abbia^ohito 
‘dimoftrarconqucflymprefa,che  e^i quanto  può  s’affatiM  perfalirui,* 

i)cr  confeguifle,  V '*  • ■ , . P- 

M A perche  oltre  à ciò  il  detto  Signore  ha  feruito  con  onoratilsinii  gradi 
l’Imperator  C A R V;‘ A'feructUttauiailR'e  ^ L i p p o,  fuo  figliuolo, 
potrebbe  forfè  più  rollo  con  qucìfa  rmprefa  auer  voluto  inferire  l'alleggrez- 
za  dell’animo  fuo  in  conofeerfi  di  feruirea  i più  alti,*  degni  Principi  di  tutto 
il  mondo,*  niollrar  limilmente  ù quelle  Maeflì,  che  nel  icruirles  ingegneria 
* fi  sforzeria  d’auanzare,*  fuperar’ogn’altrocol  defiderio,  con  la  prontezza 
dciranimo,*  con  ogni  cfierto,cheàlui  farà  mai  pofsibile. 

P E R c H B poi  limigliantemente  quefeq  Caualiere  con  la  gentilezza  del 
fangue  * delle  maniere,  co  i componimenti,  con  i’aimcggiare,*  con  ogn’al- 
tra  illullre  operation  fua  par  che  abbia  fatto  conofccre  di  non  efler  contuma- 
ceallediuinefiammcd’ontfto  amore, li  potriafargiuditio,che  in  quella  In> 
prefa  abbia  voluto  forfè  induflriofanurte  coprire,*  difeoprirea  chi  gilè  m 
grado  il  millico  fentimemo  amorofo  de’fuoipenfieri,  i quali  voglia  mollrar 
d'auer  collocati  quanto  più  ha  potuto  altamente.  Nclqualfcntimentoamo- 
xtvfo  rimprefa  vienad  elfcr  ucra mente  vaghifsima,*  non  folo  a laudar  fom- 
mamcnie  la  Donna  fua , con  defcriucrla  fuptema  ad  cgn’-ltra,  * a lignificar 
parimente  a lei  * al  mondo  laltezza  dcll’amor  fuo  verlolci,  ma  ancora  a di- 
mofirarc,<.he  egli  non  farà  per  celiar  mai  di  procurar  d’malzarla,  * elfaltarla 
quanto  più  li  farà  pofsibile. One  ancora  potrebbe  dii li,che$ì  come  qual  li  vo 
gba  graodiisimo  Principe  non  balla  col  delidtrio , col  volere,*  con  le  forze 
del  corpo  fuoafabricarvnaCiit.l,ma  li  conuenga  valerli  dell’opera, ò aiuto 
altrui, così  egli  per  elfaltare,*  portar  gloriofamente  fublimencl  cofpetto  del 
mondo  la  Donna  fua,  procurcria  con  ogni  sforzo  di  porer  valerfidegliaiuu 
di  tutti  i migliori  Scrittori,  chehoggi  (ieno.Ondc  in  ciafcunodiquelU 
fentimcRti  per  fc  foli,  ma  molto  più  poi  con  tutti  inlieme,  viene 
nmprcfaadclferbtllifsimapcr  ogni  parte  . Oltre  che  fi  può 
ragioneuolmente  credere,  che  molto  piu  alti,  * piu  ec- 
cellenti ne  debbia  auer  l’Autore  llellb , da  poter 
feruirfene  con  chi  gli  aggra^,sì  come  nel- 
le regole,  * altroue  s’cpiù  volte  detto 
? • ' I • *rtpiicatò  per  quello  libjlD,cH« 

' ogni  bella  * perfetta  im- 

• ' . prefa  deurebbe 
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Anko  Ditto  Molti  Moderni  Scrittori, 
cheranimaletto,iI  QualcomiDUnemcnte  oggi  l’Italia  chiama 
Farfalla,  liaquclmcde(ìmo,iheda’Greci,&da’La 
tinic  detto  Pyralis,òPiraufla,&  in  telliinonioallq'ano  Pli- 
nio nel  ;6.Capitolo  del  libro  X I.  Nel  che  per  certo  h fono 
grandemente  ingannati.Percioche  in  ejutl  luogo  Plinio  feri 
De, che  Pirali.èPiiaufta  eanimaletro  picciolo  com’vtia  mofca,il  qual  lì  genera, 
ònafee  nel  fuoco,&  in  cllb  viue,  ik  per  ogni  poco,chefenedirculti,ò  par- 
ta,fi  muore  fiibirc.  Del  qual  Plinio  le  proprie  parole  fon  quelle. 

, , JnC if  tTariisJorraaLus  ex  medio  i^ne.maioris  mufeee  tnagniindinis  uolat  pem 

, natum  tjuxdi  Mpes,^pptliatm  piralis,a  quibufdam  Tiraun  a.^Mdiu  efi  in  i^nt 
,,  uiui't,  kùm  tua fnlon^iòre potili)  uttiuu^xritur. 

Et  niente 
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Et  niente  più  dinPlinio  in  qdel  C^itolo,n^dtrott<  di  cotaTaoiinde.  L3  Otu 
de  appar  chiaramente,qu3to  s’ingannin  colorx^chc l’hanno  aUcgato,per 
Urarcheegli  per  cotalanimalecto  voglia  deferiuer la  noUra  Farfalla,  ellèndo 
cofa  certilTinia, chela  Farfalla  non  fi  genera,&non  nafee  nel  fùoco,&  che  no 
li  muore  per  dilungarfenenocojò  molto. Anzi  all’incontro  d notifsimo , che 
ella  accoflandofì  al  fuoco,  u bruccia,&  muore 

Diremo  adunque* per  chi  n^a  bifogno , che  primieramente  Plinio  non  ha 
in  alcun  modo.fe  non  voglio  dir’  auuta , almen  modrato  d’auere  alcuna  co- 
gnitione  della  noftraFarfalIa.Poi  foggiongo,  che  coloro,  i quali  nei  Calepù 
ni,ò  altri  Dittionarij,&  così  nei  Commenti  fopra  il  Petrarca,ò  altroue,  han 
detto.chela  Farfalla  da’  Latini,&da’Grcci  lì  chiama  Pyraufla,hanno  detto  il 
ucro,ma  l'hanpoi  prouato  con  tedimonianza  di  chi  dice  puntalmenteilcon> 
ir ario  J loro , si  come  per  le  qui  poco  auanti  allegate  prole  Tue,  chiarifsima- 
nientcs’cgii  veduto.  Ma  che  poi  veramente  la  Farfalla  da  gli  Scrittori anti' 
chilia  data  detta  i>yrauda,  lì  può  veder’ al  ficuro  dalle  parole  di  Zenodoto, 
.Autor  Greco  di  molta  dima,il  qual  dice,che  la  Pirauda  è animaletto,  che  vo 
la  nelle  lucerne,  & così  bruciandofil’ale,cade,&  lì  muore: 

Simigliantemente  Eleiano  ne!  iz.  libro  della  natura  de  gli  animali  all'otta- 
vo Capitolo,parlando  pur  dello  dedb  animalctio,dice  : 

Zaisr9'Tvc«v<'ur,e*7ifsv'rp^<u;r«T«  A</<TiiftrlÌTeÙ7v^'r  , xaì  rctnrlrttTtu  •**!< 
nit , iV  (C  fri  tìI* a»>ì  , x«u  Snn  ti  A»44»9ai . isTrtììnii  viri  fv/jar  , tìni.(atf 

7 wx » j « ju-' SMXToi , Mifoìircu g.'vTcv  x*ì  i KityvKK , oT «■  TftLyui iat crtaiT»  , ?Ayw, 
^in».a,fuSfinuLfHLitvftvu)i  Cioè 

La  Piraudadanimale,ilqualcha  vaghezza  dello  fplendor  del  fuoco,&  vo- 
la nelle  lucerne  quando  la  fiamma  è più  accefa , & chiara  ; Et  pare  che  ella  ne 
prcnda,ò  negudi  alquanto  ma  cade,  pofeia  Se  li  bruccia,&  muore.  Di  che  6 
ancor  ment  ione Efcnilo, Poeta  Tragico,diccndo  : 

lo  temo  grandemente  di  non  far  la  pazza  morte  della  Pirauda  : 

Lì  onde  non  mi  par  che  redi  alcun  dubbio  i certificarci,  chela  Pirauda, 
dcfci  itta  da  Plinio, fiamolto  diuerfa  da  qued’altra  di  Zenodoto,d'Efchilo,  Se 
d’Lliano.Et  che  però  non  bene  li  allega  Plinio, per  prouarc,  chela  dia  Pirau- 
da lia  la  medefima  della  Farfalla. 

Parmiancora,per  non lafciarel  gli  dudiolì alcuna  cofa  da  dubitar  fopra 
quedobalTo^di  deuerfoggiuogcre,comerAutor  delle ChiNade, il  qualvera- 
rficte  c giudicato  de’  primi  ingegni,&  de’ piu  dotti,chehabbia  auuti  l'Europa 
da  giàn  oIt’anni,&  modra  tfauer  molto  beneauucrtito  tutto  qucdo,che  di  fb  . 
praèdetto,ancorchenonmodraired’aucr’  auuertito,ò  fbrfcnonli  curallè 
o'auuertir' altri  ( come  ho  ouì  fatto  io;  delia  gran  differcntia,  che  li  vedefra 
Plinio,e  gli  altri  Scrittori  nella  deferinione  di  cotal'animaletto.  PcrciocheJ 
detto  Autor  delle  Chiliadi  nel  prouerbio^  Pvftirrm ^ 

TtroMnétintnitiis. 

La  morte  della  Pirauda . 

dichiara,  che  cotal  Prouerbio  lì  diccua  di  colorò,  i quali  da  fé  medcfìmili 
procurano,  & quali  vano  a trovarla  rouina  loro.  Con  laqu.ildichiaratione 

fi  vede 


i 
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fi  uede  chiarcHetTer  defcrìtta  la  vera  Farfalla,  che  noi  diciamo.  Poi  foggiunre 
con  rautorità  di  Plinio, & con  le  fiefle  qui  poco  auanti  allegate,  che  coral  Pro 
uerbio  potrebbe  ancor  vagamente  impiegarli  in  altro  contrario  fentimento 
al  primo, cioè  potrebbe  dirli  di  coloro,i  quali  fono  di  cortifsiraa  vita,ò  ancor 
di  quelli,chenon  fanno  viuere  fe  non  nella  cafa , ò patria  loro.  Oue  pur  mo- 
ftra  d*auer  veduto quello,che  ne fcriue  PIinio,ma  di  non  auer’auuertito  (co- 
me è già  detto)  che  quella  di  Plinio  Ila  diuerlìfsima  da  quefl’altra. 

Quod  fi  placet  ad  hoc  referrt  adagiwn,  comenìet  ttiam  in  tot,  tpàocymori 
fitnt,  id  efì , qtà  celtberrimè  intertunt.  2(ec  inuenuflé  defieffitur  incoi,  qui 
nufquam  uiitere  poffìmt,  nifi  in  patria  propria . 

lit  in  quello  medelimo  propoliro,di  coloro,  che  non  fanno,  o non  pollòn 
viuere,  fe  non  nella  pr^ria patria,  egli  vi  aggiunge  quello,  che  poco  auanti 
ha  pur  detto  Plinio,  affermato  parimente  da  Arillotele,  cioè,  che  nella  neue 
naicono  alcuni  vermi,  i quali  ancor'efsi,  collo  che  fon  tolti  fiior  di  tal  neue, 
non  poffbn  viuere. 

Ora  comunque  lia,  noiabbiamo,  che  quella  notabilifiima  natura,  & 
proprietà  di  cotal’animaletto  è Hata  illullremente  celebrata  da  gli  Scrittori 
antichi,  & moderni,  ma  principalmente  dal  nollro  Petrarca,  con  quclleg- 
giadrifsimo  Soncttto: 

Son’ animali  al  mondo  di  si  altera 

Villa,  che  contra  il  Sol  pur  li  difende. 

Altri,  però  che  il  gran  lume  gli  offende. 

Non  efeon  fiior , fe  non  verlb  la  fera . 

Et  altri,  col  delio  folle,  che  fpera 

Gioir  forfè  nel  fuoco,  perche  fplende, 

Prouan  l'altra  virtù,  quella,  cheincende, 

LalTo,  ilmiolocoèinqucll'vltima  fchiera. 

Ch’io  non  fon  forte  ad  afpettar  la  luce 
Di  quella  Donna  , e non  fo  fare  fchermi 
Di  luoghi  tenebrofi , ò d’hore  tarde . 

Però  con  gli  occhi  lagrimolì,  e infermi 
Mio  deltinoà  vederla  mi  conduce, 

£ fo  ben , ch’io  vo  dietro  a quel,  che  m'arde . 

Sopra  quella  llrana.A  veramente  marauigliolà  natura  di  quello  celtbratifsi- 
mo  animalecto , li  vede  dunque  chiaramente  efler  fondata  ,&  fabricata  con 
molta  gratia  quella  belli fsimajmprefa,  qui adictro  polla  in  difegno . Et  ve- 
dendoli , che  fenz’alcun  dubbio  ella  è tratta  da  quello  già  pollo  Sonetto  del 
Petrarca,  & fapcndo  parimente  la  gentilifsima  natura  di  quel  virtuolifsimo 
gentifhuomo,dichièrimprefa,  li  può  licuramente  ancor  fiirgiudicio,  che 
ella  lìa  in  foggetto  amorofo,  per  voler  l’Autor  fuo  mollrar  con  ella  la  bellez- 
za infinita  della  fua  Donna,&  il  parimente  come  infinito  amor  fuo,&  delide- 
rio  di  vederla, ancorche,come  pur  di  fe  llelTo  afferma  il  Petrarca,  conofctlTc 
certo  di  correr  dietro  alla  morte  fua  - Et  fogliono  poi  confolarli  con  fabri- 
cazlì  per  legge  à talento  loro  a 


Che 
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Clic  beJ  fin  fj,chi  ben' amando  more. 

Et  perche  in  effetto  moftran  quali  fempre  gli  Amanti,chetutto  il  male,  & le 
pene, &lamortclofofifaccia  principalmente  da  gli  ardenti  raggi  degli  oc- 
chi delle  lor  Donne,  foglionquafi  Tempre  parlar  diquelli,  & quelli  dichiarar 
per  principali,  ò foli  autori  della  lor  morte.  Onde  non  potendoli  la  ragion 
raffrenare  à fuggir  tal  lume,  come  degnamente  fi  debbon  fuggirle  cofe  dan- 
ncic,li  riuolgonogrinfclici  Amanti  à rigittarne  ogni  colpa  nella  forza  del  lor 
D.-ftino.Et  fpauentofamente  gridando  : 

Mio  Dcfiiiio  ì vederla  mi  conduce . 

E'  con  le  braccia  aperte,  8c  col  capoauiinti  correndo  ftraboccheuolmentc  i 
cotal’incendio,&  morte loro,5’auifano  d’auer pienaméte  confolati  fe  ftefsi,& 
lupplito  à ogni  debito dcH’onor  loro,  femoftrando  di  non  farlo  inauedun- 
mente,ò  per  ignoranza,!!  fanno  tra  dogliofi,&  lieti  fentir  gridando  : 

, Eloben,ch’iovodietroàqucl,chem’arde, 

& chiudendo  finalmente  la  voce  ,&  la  vita  inficme,lafciarO  cadere  con  quella 
felicifsima  acclamatione: 

Beato  venir  men,  che  in  lor  prefenza 
M’èpiù  caro  il  morir, che  viuerfenza. 

Ma  torto  poi, la  gran  potenza,  & la  gran  benigniti  del  Signor  loro  Amore  li  ft 
rinafccre,  sì  come  pur  ramante  pofeia  fà  fedcal  mondo . 

Mille  volte  il  dì  moro,  c mille  nafeo . 

Etquertaèquella  molto  piùmarauigliofa,perpctua,&  immortai  vita,laqual  il 
pruoua,ò  a concorrenza  con  la  Fenice  vnvero,&  fidel  amante  fuolfar  fou en- 
te,& fc  ne  ode  poi  ambitiofamente  gioir  cantando, che  egli 
Arde, more,e riprende i nerui  fuoi, 

E uienc  poi  con  la  Fenice  à proua . 

II  che  principalmente  auicne , pcrcioche  vn  generofo,&  gentil’amante,tro 
«andofi  prefo  tfaltif$imo,&  diuino  amore,  per  farfi  grato  alla  Donna  amata, 
& conformarfi  con  l’altezza  & diuinità  dell’animo  fuo,procura  di  morir  mil- 
le volte  il  giorno  ad  ogni  occorrente  cofa  mondana  8c  penfier  baffo , & vile, 
per  rinafeer  poi  tutto  purgato , tutto rinuigorito , tutto  migliorato , & tutto 
d-gnificato  dalla  celefte  & diuina  fiamma, che  perla  via  de  gli  occhi  fi  rapprc 
fenta,&-  fclicifsimamente  regna,*  adopra  nell'animo  della  Donna  fua . Onde 
con  molto  più  conucncuoleefpofitionc,  di  quella  che  fin  qui  fi  vede  fatta  da 
infiniti , fi  ha  da  dire,  che  in  quell’auicinarfi  alla  celefte  luce  degli  occhi  della 
Donnaamara,quel  grido, che  fal’amante,  dicendo  di  faper  molto  bene,  che 
egli  s’jppreflà  il  quel  che  l'arde, fia  gridonon  di  fpauento , ma  d’allegrezza , * 
che  la  parola  M’  a R o e , egli  dica  in  ottima  parte,quafi  voglia  dire,mi  mor 
tifica  alle  cofe  vili , mi  purifica , & mi  rinoua,per  fiirmi  poi  viuer  fempre  ciò 
riofo  & lieto  nel  cofpetto di  tutti  i fecoli,come  veramente  viuonole  perlo^ 
ne  virtuofe  & chiare , 
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EFictri  Essbntiali  Di  Qjtesta  Impre 
fa  fono  vn  vafo  con  vna  pianta  di  qucirerba,  che  conimunc- 
métepertuttochiamanSi  MPRB  Viva,  &foprad'er 
laèvnSole,coI  Motto: 

DVM  VOLVITVR  ISTE. 

Ora  per  quanto  ne  efpone  il  Giouio,&  per  quanto  an< 
corfi  puòfàcilmétecongetturare,  fi  vcdechequci  gentil'huomoparche  vo- 
glia inferir  principalmente,  dcuer’elTer  Tempre  uiua  nel  corpetto  del  mondo 
la  memoria,  & la  gloria  delTottima  vita  Tua, & di  tante  illullri,&onoratirsi- 
me  operationi  che  egli  ha  fatce,ù  feruitio  Se  eilàlcatione  della  Tua  Republica  , 
Se  ancor  di  tuttalaReligion  Cridiana.come  fenza  aldi  dubbio  fi  deue  dirqucl 
la,quandocon  tanto  valore  difefe  la  Cittì  di  Cataro  dellempio  furore  di 
Bar  ba  rossa.11  quale  auédo  allora  efpugnato  Castel  nuouo  cótaca  vccifio 
ne  di  CrilUani  fe  pigliaua  ancor  Cataro,  come  era  Tua  ferma  lperàza,&  gr£ 

lii  difsimo 
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difMir.o timor  diOiftiani.noa  folamcnteil  Turco  s’infupcrbiiu  in  modo 

chcnonautrtbbcpiù  voluto  paceKièaccordo,otrigua  con  alcun  de  noltri, 
nu  ancora  Jianniiiaùli  talmente  sù  gli  occhi  dcHa  Puglia  &dcllVnghc^  ,*& 
nel  cor  della  Schiauoma,dKJ5>è  p^r  molto  tempo  fe  ne  fnidaua, nè  inoftrinu 
ri  farcbbono  flati  mai  più  quietMiè  la  Puglia,  & cdnfeguent«nentcRoma,& 
i'Italia , faria  (lata  fcnzagrauifsimo&manifcftifsimo  pericolo,  che  aggiunta 
al  Turco  quella  ftala  di  tal  fortezza  è quella  della  Vclona,  fofle  ftato  per  po- 
ter facilmente  tragittarli  nel  cor  d'elTa  Puglia,  & confeguentemente,  c^eè 
detto, di  tutta  Italia,  & indi  facilifiimamentc  della  Germania, & della  Fra^ 
eia, auendodaUa parte deirAfrica.&d’Vngheria molto  maggior  facUità,  & 

da  tanto  imperio  fuo  molto  maggior  forzc,che  non  hebbe  Annibale,&  rapen- 
do noi  per  tante  prouc,  quanto  difficilmente  fi  liiidanoi  Barbari  de  noltn  . 
pacli,quando  vienlor  fatto d’aucrui  i piedi.  _ ^ ^ ^ 

Q.V  B s T A dunque  così  importante, con  tant’altre  particolari  opcrauo- 
ni,che  in  tanti  fuoimagiflrati  principali  in  Terra  ferma , nella  Schiauonia,  & 
oltra  mare  ha  fatte  il  gentil'huomo  Autor  di  quella  Imprcfa,  vuol  inferire  il 
Giouio, chela  figura  dell'erba  col  Motto  fotto  il  Sole  : 

DVM  VOLVITVR.  ISTE, 

fi  dtbbia  intender,  che  per  viua  voce , & fama  di  tempo  in  tempo,*  per  le  pm 

ne  di  tanti  illuHriScrittorifaranfcmpreviuenellamemoria  dituttii  fecoli, 

L A qual’efpolitionc,c{rcndo  buona  & ragioncuole,iotuttauia  voglio  ere 
dcre,chc  quel  gran  Senatore  abbia  forfè  più  toilo  à fe,à  i figliuoli,a  i fuoi  po- 
ficri , & al  mondo  voluto  denotare,che  le  operationi  virtuofe,*  illuftri,  fatte 
fotto  lo  Splendor  del  Sole  cioè  nelcofpetto  del  mondo;*  fotto  il  lume,*  la 
gratta  del  fommoiddiojvero  Sol  di  giullitb, non  poflbno  mai  per  alcun  tem- 
po perire,  nè  feccarli  ò perderli  per  alcuna  nubedi  malignità,  òd’inuidia^ 
trui;  ma  viuono  verdi,*  vigorolilsime  eternamente.  Sì  come  con  gli  effetti  fi 
vede,chc  quantunque  qualchctcmpo  il  valor  di  detto  gentirhuomo  non  ab- 
bia ancor’cfib  mancato  d'aucr  le  lue  nuuole  d’inuidia  & malignila , come  han 
Tempre  le  pcrfonc  chiare,nicntedimeno  con  la  virtù , con  la  ingenuità , con  la 
partenza,  con  l’amoreuolczza,*  con  la  bontà,moflrata  a dafeuno  piu  co  i fat 

ti,  che  con  le  parole,©  con  vie  eftcriori,cerimoniofe,*  fimolate, come  molci 
foglionojcffo  na  vinu  in  modo  l’inuidia*  la  malignità,*  confcruaufi  la  gra- 
tta di  Dio, che  fi  vede  già  vniucrfalmente  amato‘,riUerito,&  ammirato  da  tut- 
ti ibuoni,comevn  vero,*finccrifsimo  amico,  fratello,*  padre  di  ciafcho» 
dune,*  in  prcdicamento,*  defiderio^  * fperanza  vnioerfalc  ( in  chi  non  fi» 
più  palliale  de’  fuoi  voleri, che  del  ben  publico,  & della  virtù  ) di  deuer  ognf 
giorno  cfler  più  vtileperla  fua  patria.Ondecon  raro,*  notabilifsimo  clTem- 
piofiè vedutoperqucfligiomi,chcauendoloelettoDv c A di  Candì  a 
ranno  poi  benignifsimamente  riceuuto  la  feufa  fua  vedendolo  d’erà  mol- 
to grauCjfeben  robuflo,*  vigorofo,han  piùtoflo  voluto  auer  rifguardoalla: 
confcruation  della  vita  fua, chea  quell’ vtile,  * feruitio  publico,  cheper  un- 
te cfp  cric  nze  fi  prcmcttcuano  d^  prudenza,*  dal  vaiar  ffio. 
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IL  CAPITAN 

G I O V A N 

BATTISTA  ZANCHI 
DA  PESARO. 


Viita-Tmpkisa  Dai  Pozzo»  Co t Motto; 
M O T V Clmorfi  vede  cfTcr  cauara  da  (|ueUa  belliTsima  fcn 
renzadtfan  Basilio»  il  quale» fcnufiido ad  Euflatio 
medico,&  filofofo»gli  dice  io  propofìtoi  r*^fUi± 

Ilt\rl»ylnr9<u  Dicono,  che  l’acqua  de’ pozzieoi 
venirli  cauando»(ì  fàmigIiore< 

L’dunquefacil  cola  il  comprendere,  che  quello  gentil’huomo  ritrouandoG 
d’auer?empreattefoalmeltierdeirarme,&  inGeme  alla  teorica  & alla  prati- 
ca del  fortincare,leualIc  quella  bella  Imprcl^con  la  quale  voleflè  porre  come 
vn  fegoo.&  vn  continuo  ricordo^  ie  Acllixcbe  quanto  piu  procuralTe  di  non 
- - • ~ lii  » Ilare 
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. ftare  ociofotina  d’adoperarfì  nelle  cofe della  prorefsion  Aia,  tanto  più  fi  /ària 
perfetto  in  fe  Aeflb,&  più  chiaro,&*iUufire  nel  cofpetto  del  mondo . Et  volef 
le  poi  {imilmenie  dal  D v c a d’  V r b i n o,  del  qual’èfudditoper  natu 
ra,&deuotifsimopcrclettione,dalRc  C A T o l.i  c o,  & dai  Signori 
Venbtiani.,  ài  quali  haferuito&  ferue  conmolto  onore,&  finalmen- 
te da  ogn’altro  Principe,ò  altri.che  à lui  foffe  à core,farfi  intendere  con  mode 
Aia, che  quanto  più  egli  farà  poAo  in  opera , tanto  più  fpera  di  vcnir’ogn’ora 
facendo  chiaro  & notifsimo  il  valor  fuo.Et  per  certo  fc  in  molte  profefsioni 
fi  veggon  moltifsimi  in  gran  credito  che  poi  venendo  all’efperienza,  riefeo- 
no  molto  diuerli  daH'autorità,&  dal  grado, in  che  egli  auean  polli  il  poco  giu- 
dicio,  ò la  fouerchia  aifettione altrui,  in  quella  del  meAicr  dell’arme  fi  vede 
molto  piu  notabilmente , & con  molto  maggior  danno  di  coloro  à chi  tocca, 
cheinalcun'aJtra.  Di  che  oltre  à quali  infiniti  ellempi,  che  Tene  hanno  ncll'- 
lAoricantiche  così  Greche  come  Ijitinc,&  più  forlcd'ogn’altro,par  che  qua 
fi  fatalmente  Io  proualfero  con  tanto  danno  &rouina  dituttaltaiia  Romani 
nclIegucried'Annibale,  fi  hanno  ancor  molti,  & nobilifsimielTcmpi  ne’tem- 
-pinollri,ònonmolto  adietro, & particolarmente  in  quali  tutte  le  perdite  & 
danni , che  iCriAiani  hanno  riccuuto  da  gli  Infidcli . Et  rientrando  nel  primo 
propolitOjdicCjchel’Autor  diqueAa  Imprcfa,  sì  come  l’ha  voluto  gentilmen 
te  mollrar  con  clTa,così  s’èsforzato  di  poter  mollrar  con  gli  effetti, cheadope 
randofi,lària  ogni  di  più  chiaro  il  valor  fuo.Là  onde  oltre  all’effer  lui  fiato  il 
primo  che  abbia  fcritto,&  dato  in  luce  del  modo  di  fortificar'  alla  moderna 
liritrpuòpoiconmoltofplendoreneH’vltima  guerra  di  Siena,  & de' confini 
del  Regno  di  Napoli,nelle  quali  apprelToM  ar  c’ Antonio  co  lonna, 
fi  portò  in  modo,che  fe  n’acquifiò  notabilmente  l’ottima  opinione,  & la  gra- 
tta del  già  detto  Signore , & di  tutti  quei  che  n’ebber  notitia . Onde  poi  i Si- 
gnori V E N E TI  A NI  l’hanno  prefo  nei  lorfcruitij,&r  fattolo  an- 
dar in  Cipro,  & adoperato  in  cofe  importanti.  Tal  cheli  vede 
tuttauia  in  maneggi  & predicamento  di  deuer  continuamen 
te  venir  verificando  quella  fualmprefadi  farli  ogni  di 
più  chiaro,  fe  gli  ofieriuano  l'occafioni  d’adope 
: rarli,comc  fi  può  crcdere,chc  li  verranno  in 

copia,fcla  Criftianità  n’auerà  ancor  el-« 
la  in  copio,come  ragioneuolmea 
te  fi  deue  credere  che  Ila  p 
, r ' auerne  rollo  di  guerra 
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‘ MONSIGNOR 

GIVLIO  GIOVIO 

VESCOVO 
D I N O C E R a; 


EficviiBDi  QvistaImpiii»*  sono 
inefl-o,  ò incalmo, cioè  vn  ramo  in  cftato,  ò infenato  fograil 
tlroncod’unarborc.EtleparolcVAN  COT  VVIL,  io 
lìngua  Tedefcajdirebbono  in  Italiano  : 

QVANDO  IDDIO  VORRÀ'.? 

Onde  fi  può  comprendcre,che  l’intentione  dell  Autore  fia 
di  voler  moflrare,che quél  Nefto,ò  queirincalmos’«prenderà,fiorir3,&  Ari 
frutto  quando  farà  volere  & feruitio  di  D i o fantilsimo.Et  è da  credere,che 
cflèndo  quella  Imprefa  Hata  fatta , & vfata  da  quel  Signore  quando  era  ancor 
molto giouene,& coaiutor nel Vefcouatoà Monfignor Paolo  Giovi  o 
fuo  zio  buomo  che  ha  veramente  illullrata  quella  ctànollra,  egli  volclTecoa 

- tallm.  . 
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•'4^8  DI  MON.  GIV.  CIO.  VESC,  DI  NOC. 
tal  Imprefi  moftrare  al  mondo,  che  ancor  da  lui  non  fi  mancaua  d’ufiir  ogni 
opera  daccrefeer virtù, 8c  dignità  à fc  (lefib,  & fplendore,  & gloriaal  ceppo 
■della  Ofa  (ua,afpcttandogipoirailito,c*l  fiiiiot  di  Dio  fenza'il  quale  ogni  no» 
ftrolhidio,&ognlnoftrahtica  farebbe  vana.  Etvedefi,  che  con  incito  ar- 
tificio quel  gentil'huo  mo  volfe  temperare,ò  correggere  il  coftume  di  colore^ 
che  fempre  ò agognano.ò  fi  promettono  ficuraméte  il  faiiore  della  Fortuna  , 
il  qual  nome  riauccndo  egli  in  Dio,folo,&  primo  fonte  d’ogni  ben  noftrt^vo 
Ielle  con  quella  bella  Imprefamofirar, parimente,  che  il  fauore,  & la  gratia  di 
Dio  non  ci  manca  mai,non  fole  come  permettente,  ma  ancora  come  agente, 
à mouenfe  da  fe  medefimo,quando  noi  ftefsi  procuriamo  di  meritarlo,  & ci 
prepariamo  conueneuolmenteì  riceuerlo,  lenza  llar  pigri,&  otiofi  ago». 
gnandojSÌ  come  per  tante  vide  facrelettereciammonifcono.  ^ 
onde  quella  Imprefa  viene  ad  elTer  beUifsima  in  ogni  fua 
parte,co$ì  di  figure,comc di  Motto,*  come  principaU 

mente  efintentione,  conforme  all'ingegno , ài  ' , 

, molti  lludiji&fopra  tutto  a ilodeuolifsi^ 

. ' mi  collumi, al gentiTanimo,* alla 

’ vita  religiofa  & crillianirsima, 

' che l'Autord'eflà  Evenuto  •'  ! 

mollrado  fempre  per  . . ' ^ 

" tutto  il  corfo  " ' . 

dell'età  1 
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Vsst'à  Immiiìa  Dsi  .Piiiie'xk  n oi  La 
qual’ in  panicolare  intendo  dfer  ftata  molto  grata  al  Duca 
Fe  OER  1 co  di  Mantoua,&al  granP  A o LO  hvz- 
z A s c o • è veramente  tanto  uaga , & tanto  bella , che  non 
può  fé  non  clTer  gratifsima  ad  ogni  altro  bello,  Se  reramea- 
te  pellegrino  ingegno  .Ma,  perche  in  effetto  refpofìtiont 
dciriniprefe,&  mafsimamentecon  Motti  cosi  ambigui, fi  conuengono  trar 
per  congetture  dalie  qualità,&  dallavitade’ioro  Autori,  volendo  io  fiir  già» 
dicio,&  efporre, quale  ragioneuolmente  fipoflà  credere,chefi}flcl’inteiv.' 
tione  di  quello  Caualiere  con  quella  Aia , ho  ^ ricordare,  com’egli  in  quella 
età  nollra, nacque  in  G o i t o , luogo  fra  il  Iago  di  Mantoa,e'l  Benaco,  vol- 
garmente detto  di  Garda  r Et.quantunque  fia  in  vnfito  in  apparenza  dolce» 
&piaceuole,ètuttauiainljttipoiduro,&  afpero,ma  con  tuno  cièrfabri- 
cato  con  marauigliofo  anilìcio  della  Natura , apprellb  monti , & vaghi  colli 
con  fpatiofe  campagne,feluc,&  bofehi  ripieni  di  varie  faluatichine,  con  vai- 
fi,  Si  prau , ma  fopra  tutto  con  giar^i,  irigaci^  fonti  limpidifsimi  ; ch'iuì 
" • " “ ’ ' “ ■ fona 
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(bno  in  gran  JiTsima  copia.Et  finalmente  il  fiume  Mincio,  che  fin’ì  quel  luo- 
go è nanig.ibile,&  pieno  dibuonifsimipefci  bagna  le  mura  del  detto  luogo 
dalla  parte  di  mezogiorno.Et  è poi  con  tutto  ciò  il  paefe  freddifsimo  il  Verno 
perii  vicini  monti,  carichi  quali  femprc  di  ncue,che  fpingono  lungo  il  fiume 
venti  di  Leuante,onde  li  fui  Verno  ccccfsiuamente  fredd  o.Poi  la  Stat  c riuer 
bera  di  modo  il  Sole  in  quelle  campagne,nude  d’arbori,&  piene  di  rar$i,&  che 
quali  fanno  reftar  gli  huomini  brucciati  ,&  le  profonde  ualli , Se  felue  danno 
ricetto  à feroci  animali, che  vfccndo  fanno  prede,&  danneggiano  affai  il  pae- 
fe, Per  li  quai  rifpctti  effendo  quegli  huomini  affuefatti  il  tante  varietà  di  tra- 
uagli.refi Irono  molto  alle  fatiche,6c  però  fe  ne  veggono  riufeir  marauigliolà 
foldati.Et  vogliono  alcuni  che  per  effer  quel  luogo  pollo  sù’l  palTb,onde  ora 
gli  Alemanni, & prima  i Goti  paflàuano  il  Mincio, vedendo  in  Italia,  folle  da  al 
cunid’cfsi  edificato  quel luogo,&  da  efsiG  o T i chiamato  Goito . 

Quiui dunque  nudrendoli  quello  Bernardino,  &ef!crcitandolì nelle cac- 
ce,delle  quaii  fiior  di  modo  lì  dilcttaua,diuenne  grandilsimo,&  eccellentifsi- 
nlo’cacciatof  e.Et  ellèndo  ancor  fanciullo,s’accollò,fen2a  laputa  del  padre,  ad 
aldine  compagnie  di  foldati,che  di  la  paffarono.  Et  effendo  con  gran  fatica 
Iftto  riceuUto , & lafciato  paflàr  la  banca  per  rifpetto  dell'età, cominciò  lami- 
litia  per  fante  a piede  ; Poi  fra  non  molto  tempo  fu'Caual  leggiero . Et  effendo 
aheor  molto  gioucne,oltre  à molte  valorofe  proue,chc  di  fe  fece,  vfd  vn  gior 
nodelfuo  fquadrone,  in  villa  di  dueeferciti,&  fi  fpinfe  contra  vn'huomo 
darme  deU’èfercito  nemico,che  arrogantemente  ficca  disfide,  & affrontatoli 
fccojlo  vinfc  con  infinita  fua  gloria,&  lo  fece  fuo  prigione.  Onde  ne  fu  orna 
to  del  grado  di  caualicre.  Et  venne  così  felicemente  crefeendo  in  dignità,  che 
doppo  auer  paffato  per  li  primi  gradi  della  militia , ebbe  tre  volte  compagnie 
di  fanteria , & quattro  di  Cauai  leggieri , fu  Colonello , ebbe  Terre  d’impor- 
tanza in  gouerno,  comandò  a diuerfe  nationi,  & molti  de'  fuoi  foldati  fono 
riu  feiti  valorofi  Capitani-Fu  dalla  natura  dotato  di  grandifsim’animo , molto 
giudiciofo,  & molto  prouido,  & fu  molto  rifoluto  nellccofe  di  Caualleria, 
nella  quale  fece  molte  belle  Imprefe , come  fra  l’altre  fu  quella  in  Piemonte, 
ouccon  foli  fettantaCaualli  ruppe  da  cento  trenta  Cauai  leggieri,  ^ccndone 
prigioni  più  della  metà.  Per  la  qual  cofa,  & per  altre  tali  il  gran  Marchi- 
SE  delVASTO  glidiedeonoreuolifsimi  guiderdoni, &gran  priuilegi,& 
particolarmente  con  vna  lettera  tutta  di  fua  mano  ne  fece  fieri  fsima  relatione 
airimperatorCA  r to  V.  con  laperfonadel  quale  il  detto  Oualier  mili- 
tò pofeia  egregiamente  nella  guerra  d' Alemagna , & fii  da  detto  Imperatore 
marauigliofamente  accarezzato,  & fàuorito , ma  non  nèpotèefeguir’ime^ 
riti  guiderdoni.Percioche  ricercato  daipARNiSi,  andò  à feruirli , con 
confentimento  però  dell  lmperatore . Et  così  (i  venne  à trouar  feco  in  Parma 

Suando  ellaauea  la  guerra  intomo.Nella  qual  guerra  quello  Caualier  fece  in 
nite  fattioni  dignifsime  di  memoria , & di  genero  fa  gratitudine.Et  lìnalmen 
te  ferito  vn  giorno , mentre  combattea  contra  vna  beuifsima,&  valorofifsima 
compagnia  di  Donn'At  FON  so  Pimenti  llo,  morì,auendo  lafcia- 
to di  fe  tanto  defiderio , che  fu  pianto  da  ciafcheduno,laudato,5c  ellàltato  fili 
da’ nemici,  & onorato  quanto  allorpotèda  quella  nobtlifsima  Città  di  Par- 
ma , la  qual  ornò  con  amplilsimipriuilcgi  della  nobiltà  della  Città  i figliuoli^ 

&dilcen- 


COITO. 
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&di(ccndfnti  di  cflb  Caualicrc.  I quali  figliuoli  fottoaltri  Principi  in  diuctiì 
luoghijfeguendolamilitia,  fi  veggono  venir’ onoratamente  afccndcndo  di 
grado  in  grado.  Se  feguendo  il  valore  con  la  gloria  di  cosi  valorofò  padre,  del 
<|uale certamente  nonché  i figliuoli, de  dircendenri  Tuoi,  ma  ancor  tutta  l'Ita- 
la fi  date  gloriar  fempre,&:  aggradir, che  con  cosi  conucncuoli  occafioni,co 
me  à me  e Hata  qucib,fi  tenga  perpetuamente  viua  la  fua  memoria . 

CON  queftainformatione  adunque,  ch’io,  come  continuo  oficruatorc 
delle  pcrfonc  iàmofe,  dorare,  ho  auuto  da  già  molto  tempo  delle  co  fé  di  que- 
fto  Caualicre , porto  venir  traendo  per  l’cfpofitione  di  quella  fua  Imprefa,  che 
egli  la  leuarte  confidcratamente,  perche  poterti;  feruirli  in  fcntimcnto  cosi 
amorofo,comc  militare,  Se  morale.  Se  particolarmente  in  qualche  fuo  princi- 


E L fenrimcnto  amorofo  fi  potrebbono  confiderar  molti  cali , ò molte 
occafioni  ,nellcqualirimpre(à  folli:  fatta,  come  farebbe,  che  haucllcvoluto 
moIVrar’alla  fua  donna,che  egli  era  già  come  rifoluto,&:  fermo  di  leuarlefi  di- 
fperato  dauanti  àgli  occhi,  &andarfcncfperduto  perii  mondo.  Et  perauea- 
tura  volli  moftrar  di  voler  procurare  di  fuggir  dalle  crude  pene  d’Amore,  ad 
imitation|diqueiverfi,chc  di  le  llertb  in  fimi!  penfiero  dille  il  Petrarca, ad 
Amor  parlando: 

Io  fuggia  le  tue  mani , c per  camino , 

Agitandomi  i venti, c’I  ciclo , e Tonde , 

M‘’andaua  lconorciuto,epcllcgrino . 

Et  però  con  vaga  maniera  d’Imprelà  mettertela  fòla  figura  del  Pellegrino, 
coi  Motto,  ET  CETERA,  quali  volerti  dire,  Balb,  ch’io  v’accennila  fo- 
la  foibnza  del  mio  penfiero,chc poi  TaltrcCore,chciegnono  neiverlì  del  Pc> 
trarca , da  voi  fi  lànno . 

O’ forfè  ancoilcafo  era  fiato,  che  egli  con  la  Tua  donna  auerte  già  detto  di 
volerli  fiiggire,5c  liberar  da  lei, ma  poi  non  gli  forte  fiato  portibilc.  Perciochc 
Amore  gli  aiiaia  mandati  i minifiri  Tuoi  à pigliarlo,  sì  come  il  medefimo  Pe- 
trarca fiioito  dopo  i già  detti  verfi  inoftra  erter’auenuto  à lui  con quelValtri 
che  Ibggiunfc  per  fin  del  Sonetto  : 

Q^ndecccoi  tuoi  minifiri , io  non  fo  donde. 

Per  darmi  à diueder,  ch’ai  Ilio  defiino 
Mal  chi  contraila , e mal  chi  fi  naiconde . 

Et  per  quello  con  molta  leggiadria  li  bafiartèd’aucr  polla  la  figura  del  Pelle- 
grino,&  col  Motto  ET  CETERA,  mòfirare,  di’ellafapeapoi  il  tcflante 
di  qucllo,che  narraua  cllcr’auenuto  à lui. 

NEI  fentimenti  poi  militari,&  morali  potrà  confiderarfi, che  egli, guida- 
to forfè  da  quello  del  Petrarca: 

Salendo  quali  vn  Pellegrino  fcarco . 

abbia  voluto  moftrare,che  si  come  vn  Pellegrino,  Icarco  d’ogni  pclb,tien  Tem- 
pre volti  ipallì,gli  occhi , cTpcnficro  al  fine  dei  viaggio  ,ou’ha  d’andare , così 
vn  buon  Caualiero  ha  lempre  da  tener  volti  tutti  i penfieri , Se  ogni  operation 
fuaal  folo  fine  di  feruir  il  fuo  Signore. 

OVERO,  eflèndo cofànotirtìma, come lavitanoftracvn vero  pellcgri- 
naggio,nè  alcuna  colà  d poniamo , Te  non  le  buone  operationi , nè  altro  ne  la- 
fciamo,chela  gloria,  la  qual  per  quelle  noimeridamo,  deucogu’animo  gcne- 
rofofcaricarfi  d’ogn’altra  cuta,&  à quella  fola  riuolgerfi,&:  darli  tutto. 
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ET  oueftidiievlriniipcnfieri.oltreiqualchetltrotale.cheve  nepof 
fono  confidcrarci  lublimi  ingcpii,li  può  creder  fermamente  che 
fofTcro  i principali, che  quel  CaHalicreauelTe  fermi  in  que- 
fta  belliflima  Imprefafua,e(rcndofi  veduto  Tempre  el* 
fèr  tutto  volto  al  camino  della  gloria.  Se  dcL 
la  virtù,  per  la  quale,  come  difopra 
t’i  toccato.non  ebbe  mai  al- 
-V  cun  riguardo  alia  vita 

tùi  V*  propria.  • : 
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BENTIVOGLI. 


* FAVOLA  D’ATLANTE  PRESSO  A'gli 
Scrittori  antichi  fi  truoua  cfltr  doppia,  & con  dop  ^ ia  allego- 
ria,fc  ben  però  non  molto  difformi  d’intentionc  1 una  dalraU 
trxPerciochc in  fofianza  nell  uno, & ndl’altro  modo  tal  fauo 
la  contiene  che  Atlante  fiavn  monte  in  Mauritania,chefofié 
ga  il  Ciclo.Et  ho  detto,  C H E quella  fauola  di  follcner’il  Cic- 
lo , fia  doppia,  percioche  l’una cagioncallegorica,pcrche  ciò 
gli  Scrittori  abbian  detto, voglion  che  fia,pcrchcqucl  montecaiiillìmo,  & ta 
co,che  dicono  non  efl'er  villa  vmana,  che  llando  da  ba^  jjiollà  arriuar'infino 
alla cima,ò fommità  (ua.Et  però parendo,ch’arritii  fin’al  Gelo, Ijjriuono, che 
ipaelànilochiamanocolonna  del  Cielo.  Et  diqui  hapigliaral’occafionc  la 
làuola.L*altrac,ch’affermano,  Atlante cffcrc  fiato  vn’hnomo , fratello  di  Pro- 
raeteo,figliuolo  di  lapcto,&  Re  di  Mautitania,il  quale  con  la  viuacità , & coti 
làfottilezzadell'iiigcgno  fuo,fuil  primo,che  ritrouaffe  le  ragioni  dc'Moii 
del  Soie,della  Luna,«  de  gli  altri  Pianeti . Il  qual  Re  dicono , che  tra  di  pi  r- 
fona  maggiore,  che  nitri  gli  altri  huomini,&  cheoi  tre  alle  granditlime  fue 
ricchezze  di  campi,di  greggi,  & d'armenti, auca  quel  tanto  fàmofoGiar  dino 
Con rarbore,chcauea le frQndi,irami,& ipomi d’oro.EtcheiiaH'oraco  lo  del- 
. KKK  z laDea 
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la  Dea  Termi  in  Parns  fogli  era  Alto  picderto,  ch’utr  figliuolo  di  Gionedo- 
uea  rubargli  i Tuoi  pomidoro . 11  qual  figliuol  di  Giouc,  che  l’oracolo  inren- 
deua,  fu  Ercole,  si  come  poi  con  effetto  fi  videefleguito , che  Ercole  vcaTcìl 
Draconc,dc  gli  co|fe  tai  pomi  d’oro.  Quefio  Re  dunque,  auutotaroracolo, 
racchiufe  quel  giardino  conalcuni  gran  monti, & vipofealti  porta  picr  guar- 
dia il  Dtaconc,clie  non  dori'iiiuamai  nè  giorno, nénottc.Accade  poi  chel’cr- 
feo  figliuolo  di  Giouc,aucndo  tagliata  la  teda  à Medufa,  & portandofeia  feco 
auolwn  tn  drapp6,canit6ìn  qm?]uogki,&cfnrndonone,  pregò  il  Re  Atlan- 
te,chcgli  volcflè  dàr’aIbctgo,aff’ernundoli, ch’egli  eia  figliuolo  dj  Giouc  : Ma 
colui.cheperiimordclfuo  Giardinó.tacciaua’dalfiio  patfe  ogni  forefiitro, 
moire  piò  attefe  ì cactiareoftuijd  qU^^fi  dfc^iiataua  figliuolo  di  Giouc,  & fi- 
nahutntcPcrfèorcopettogJiil  w*fói»e^htjposichiarharonoilder»o  capo 
di  Mcd»(à^ccCQimcrìù?ftiJante'|n  ^ ^ 

ji|lonti',conic^ 
r-  DiqgtfiòAtiant''' ' 
dell’£nada,qdar^ 

Pftfinat  tiiill 


coli  grandi fÙi^Tia  gii  altri 
gly  ureffiiqnc  Virgilio  nel  primo 


■rus  hpas  ''  \ 

_ , ^cuit qui manMv j/ttì 

fj>c  Lunam-^oltiplAborestòv.  Et  nel  vj.  predicendo^ 


4iUf. 


A nc  bift  ad  £}ua  Iil 


a«ii,&l^t9_ 
ffà/idert  ttlius 


Manlio, 

ib/IS  4ptH, 


lUj. 


'Et  (mcl  chcfJgtTi 

nclt’otrayo,quah4«ru3i^rdfd4j|j”  luÌOTmoflrari^hcclu  ambedùc^rano 
difecfi  dlunamedcfima'mrpi-,  oìftu 


Ec 


dirceli  dlunamed^ma'ilirpi-,  otftino  fteflb  fimguc 


i/ijipiét  or(/fl7  f Etooco 
'c.jium  credimuf)  ylil^. 


appcefio; 


• • ■ , e-^t  mnia)^  iyi’udiritjf 

; V UeHi  .A/J4fgt>ur4i,C}  , . . pj- 

Ouc  fi  Ycdè»dfie  fcmp^?vc^lé^l!^^piiok>^OTffma'v  fS  l??on  reTticdcfime,  òcorr” 
diuerfe  parok.mcntione  di  oucl  Ilio fofientjr  leftellc,òil  Cielo. 

OR  A , per  voler  vcnir’alnntcrprctauon  dcU’lmprcfa  qui  di  fopra  porta 
indi(cgno,petlaqualc  m cacca  'uro  lammemar  tutto  quello  della  fauola  d’ 
Atlantcjitri  conuicn  pritnieramenrcricqrdarc,  come  i pittori , 8c  gli  Icoltori 
moderni,  quafi  rutti  dipingono  Atlantein  forma  di  vecchio,  &lof^nnortat 
gobbo.  Il  che  fi  conforma  con  la  n^ione,  &conrautorit.^degli  Scrittori. 
Con  lar«ione,pcrciochcnon  èdubbio,chele  fpallefon  più  valide,^:  più  for 
ti,&  conlt^guèntcmcntc più  atte  i iblkncrua tanto  pcfo,«  continuo,  che  non 
c la  teda. Con  rautoritòde  gli  Scrittori,eirtndofi  veduto  di  fepra , Che  virgi- 
ho  dice,  che  egli  con  le  IpalTc  fofticne  il  Cielo . Eri  Grammatici  v’aggi  ungo- 
iio,chcnellcfàbrichemagnifithcfi  foglion  far  alcuni  huomini  di  pietra,  che 
iguilà  di  colonna  (bftengono  eli  cdifici|,iqualichiamandofi  con  propria  vo- 
ce loro  TE  L A M O N t S,  fi  chiaman’anco  ATLANTE  S,  per  quella  lo 
migliana.'id’Atlante,  chc  folliencil  Ciclo.  I quali  huomini  dicono,  che  and* 
camcntefolean  farli  ftortijò  gobbi)  A:  deformi  in  modo,  che  mouean  tifo  ò 
xcdcrgli.Onde  vi  accommodano  quel  verfo  di  Martialc; 

T^on  alirer  ridttur  ^tUi  cimi  compart gtbl>»  Et  vi  fi 

noò  aggiunger’anco  quello  delPetrarca  ; 

E farei  fuor  del  grane  giogo,  òr  afpro , 

Per  cut  ho  inuidia  di  quel  vecchio  rtancov 

Che 
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Che  fa  con  le  (ìie  fpalle  ombra  à Xlarocco.  ^ Oiiefivede, 

che  lo  diferiuc  vecchio, i!c  ftanco.pr  lappiamo  elRr  propriodc*  vccc1m,&  di  co 
loro, che  hahchi,ò  laifi  lotto  alcun  p;fo,d'andar  curui.dc  gobbi.  Ma  rutto  ciò 
crttrndo  vero  del  Munte  AtLante,quefto  Signor,di  cui  è quella  f mprefa,fa  non- 
dimeno tìgurar  il  llio,dritto,&:  in  foriTid  di  valido,  & non  di  llanco.  Et  la  ca- 
gione li  può  dalle  parole  comprendere , che  lìa , perche  egli  IcualTe  quella  Ira  - 
prelh  per  qualche  Donna  rfalui  amata,  volendopcrauenturacon  elTà  inferire, 
ch'auendoll  tolto  à voler  lodare,&  Qrnar^  & feruir lei,  prendeuapefo  molto 
maggior, die  non  era  quello.  d’Arlaàteiblicncndo  il  Cielo , cófqrme  i quello 
checon  ducbclliflìmi-verli  dilTeilSignorLni^  Gonzaga  al  diuino  Ariollo 
in  torno  al  doucr'egli  lodare  il  Duca  fup  ; 

Qwllafia  maggior  (braaal  volìro  ingegno, 
iChenon  d’ Atlante  fqllciW'le  IWUei. 

MaconturtociòilCaua!ierè,dichidqut|laImprelà,  voIclTe  moftrare,  che 
celi  yilb  tentrerialietil5j*Wi5rvaloroninrhamenTefBf«ilcrrebbe.  O pur’im- 
co  vogliamo  dire,  clic  quelle  parole  MAIVS  OP.I^'S,  non  li  debbian 
prendercperdcnorationcdellagrandèzza’dél  pefo,&  della fatica,nia  delladi- 
eniti,5c  della  importanza  di  lei.  dicendo,  chequeli’opera  fua  di  lèruir  lalua 
Donna.era  maggiore,&  di  più  importanzi,ò  più  degna, che  quella  d’Atlantc. 
Nè  fi  difeonuicne  la  Iperbole , ò la  fopr’eccedcnza , facendo  più  degna  la  fua 
Dontwiche  il  Cielo  Percioclie  oltre  che  gli  amanti  foglionocost  fare  fpelTo, 
Se  nel  Petrarca  ve  ne  fono  di  molto  maggiori  ,veggiamo,  che  clfendo  la  cola 
d’ Atlante  poet\ci,'&  faUolofa,non  fi  diicinaienc  auanzarla  in  vaghezza,  & in 
leggia«)ria-  - 

Quell  ilmprcIVf osi  di  ^re,^come  di  parolc,.  & di  penfiero e certamente 
bclìmllna  quanto  eflct  porta. Et  quél  chianllìrho  Signore,^he  ictmmmplario- 
ne  di  gran  Regine, & PniiCipcffc  1’havfat.i  da  già  naott^hhi  con  molta  felici- 
tàin  dhtctfc  gipftrcA  fitrioni  in  Francia,  dcaicrone,  tenendone  per  Icllertb 
lacontentezza,ne  riconofcegensrofamcnte  tutto  l’onore  al  Signor  L V C I O 
Paganuccio,ilqéjiJc  ne  fuinuwt°re,si  come  più  altre  bellilfimc  ntroiute  da 
lui  ne  vanno  attorno  iit  Fràaeia,&  in  Italia  con  molta  lode. 
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N QVESTA  IMPRESA, LA  PAROLA  IVVAT 
fivedcchiaramentcerter porta  nella  frcqucndffìma  Tua  rtgni- 
fìcacionein  L3tino,ciod,dilctta,&ègraco,conforrac  à quello 
di  Didone  in  Virgilio. 

Stc  fìc  iuuAt  ire  fui  eremi. 

Onde  li  può  alFcrmare.chc  l’arbore  (ia  quel  che  parla,  dt  che 
^ J'Auiordeirimprelàncirarborecomprcndeiòrapprefcnralè  • 

rtertb.  Et  oltre  à (guanto  fe  ne  vede  per  e^ric2^(appiamo,che  Plinio  à xxxiiij. 
Cap.del  fertodecimo  libro,fcrine,che  l’Édera  intorniandoli  k qual  fi  voglia  ar 
borc,lo  vicn’i  poco  à poco  confiimando,dc  tirandone  ì fcii  fiicco.  Là  onde  fi- 
nalmcntcne  vien’ad  ingronare,&  à crefeer  tanto,ch’ella  diuicn’arbore,&  l'ar- 
borpropnoneritnan  lecco.  E dunque  facil colà  il  congetturare,  che  trtendo 
t l'Auror d’elfii Imprelà  di  fan2ue,&  d’animo gentililTImo, d’età giouene , Sciti 

‘ ' Qtrà  tutta  piena  di  valorofi  Caualieri  ,&  di  bcllilTimc  r onne,fi  rirrou.illcpre- 

Ibd’alto,  &illurtrc  amore,  & che  la  donna  da  lui  amata  forte  in  erti.  tto,òà 
lui  partile  ( come  fiiol  parer  quali  IcmprcaUa  maggior  parte  de  gli  amanti, 
che  ella  gli  fòrte  crudele,  & fiero.  Ond’egli  per  doglia,  &perdi(ptratione  le 

ne  lin- 
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ne  fcntifTctuttauiaTenir  confummando,&  perdendo  di  vigore,  dr  finalmente 

cofiofcc(Tc,nonpotcr!ungamcntcrc{IftcTc,chcnon  ncrcfta^dcl  tutto  cftin» 

to,mttaniaricordcuolc,  che  i veri  amanti  (bgliono  in  tali  accidenti  cantar 
gioiofi , 

Per  morte,  ne  per  doglia , 

Nonvo.chedatalnodo  Amormid-ioglia.  Et  : 

Languirper  Iti 

Meglio  è , che  gioir  d'altra. 

Se  infiniti  altri  tali  .che  da  i valorofi,&  wi  amanti  fi  trnoiu  attero  in  mille 
carte,&  moftrato  per  mille  prnoiie,&  firifblucflcdi  ftarcoftanti(Tìmo,8c  di  te- 
ner tutte  le  (ue  pene  per  dolci(Iimc,&  per  gtaiilfima  la  cerrcMa,  che  egli  ha, 
di  doucrnein  breiiereftarecftinto.  Etqnafi  con  bellillimo  modo  abbia  vo- 
luto con  tutte  le  figure,  & col  Motto  di  urimprcfa  mandar  ndla  mente  del 
modo  per  la  via  delli  occhi,&dcirorccchic,quella  gcncrolà  fenteaza , che  con 
parole  fole  volle  di  fie  ftefib  mandami  il  Petrarca,quando  ambitiolàmente , & 
lietamente  gridaua  ancor'cgli  : 

Sappiali  mondOjChe  dolce é lamia  morte.  w 

NEL  qual  lentiinentorimprefavien’adelTer  molto  bcll.1,  & degna, che 
la  fua  Donna  l’aggradilca  in  modo, che  ne  faccia  gloriolb  efll-mpioà  tutti  i 
gcptili,&  valorofi  amanti, di  così  con  la  fermezza , & fidcltì  loro  meritarli  la 
grafia  delle  lor  donncpiùche  con  qual  (ÌTOgliaaltra  via, cheverodc  genero- 
io  amante  pntefil- vfare . 

PERCHE  poi  quello  Ciualicre, oltre  alla  bellezza  dell  ingegno,  & à gli 
Audi  j,s’i  dilettato  d'armcfin’à  tanto  fegno , quanto  à gcntirhuomo,  che  ab- 
bia ctira,&  gouerno  della  cala  fila, può  conncnirfi,&s’c  veduto  lemprc  inter- 

uenii’onoratamcnte  à molti  toin:amenti,  chei  Tuoi  Signori  hanno  fiuti  lare 
in  Ferrara,fi  porrebbe confidcrare,chc forfealloraegli  IcualTcqucfta  Imprcfa^ 
oue  la  parola,  SIC,  viene  ad  aiier  molto  maggior  efpreflìone,&  maggior 
vaghezza, qiwfi  dica  C O S I’ , con  Parme  in  dolio , Se  combattendo , m’i  gra- 
to il  morir  fcnjprccheaccada,pcr  difender  l’onore.  Se  il  Icruigio  della  mia  Si- 
gnora.Et  in  quella  girili  l’Impi  efa  verrebbe  ancor  con  molta  leogiadria  à p<^ 
terfi  gcntilmerc  intederc  di  nferitlì  al  fuo  Signore,quafi  dica  SI  C,  C OS  1 x 
in  quella  guili,in  prelcnza  del  mio  Principe,lotto  i uioi  felicillimi  aulpici^mi 
fari  lieto,&  dilettcuolcil  morir  fcrapre  che  occorra . Et  in  quelli  intcntione 
di  riferirli  al  fuo  Prindpc,Ia  collrutaone  nelle  parole  del  Motto  anderi  dillin 
radoppo  la  parola,  PERIRE,  SIC  PERIRE  I VV  A T,  Il  così  peri- 
re,cioc  lòtto  l'ombra  del  fuo  Signore,c  grato, dilctta,gioua,  òvt  iliinnio  all  anc 
ma,all’onore,alla  poftcriti,alla  contentezza  dell’animo , & alla  rortuna  di  ve- 
ro dcalTetrionatiiliniorcruitore.  r-  I-  j, 

Ò’  forfeancora  ritrouandolì  per  auennira  quello  Caualicrc  d aucr  cura  del 
gouerno  della  fua  fiimtglia , di  fratelli , ò forelle,  ò altri  tali , abbia  con  q uella 
Imprcfa  voluto  nobilmente  dimollrare,chc  il  patir  fatiche , «evenir  conducé- 
dola  fua  vita  à quel  finc,prcflb,  ò tardo , fecondo  che  fi  tema  nella  diuiua  vo- 
lonta,à  lui  è gratillimo,*  lo  tiene  per  dilettcuolc.  Se  per  vtile  fecondo  il  cor 
fuo.Ou’ancora  potrebbe rimprcfaaiier  fentimento  vniucrfalej&criflianifli- 
mo,così  i fc  ilciTb,Com’ad  altrui, volendo  dimoftrarc,dic  il  venir  cosi  faiicin- 
doj&confummando le  flcllb,conucrtendo  le  fiuiche,&  lauerfuqà  benefìcio 

di  chi  s’appoggia  in  noi, come  fii  l’Edera  all  arbore,!!  deue  da  nobil  animo , Se 

daoiti- 
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IrtTBNTIOVl  DstL’AVToKsDl  Qjr  e- 
itlmprefà  ft  modra  chiara  d'cflere  data  di  voler  per  la 
nauc  in  mare  intender  fcftcflb  nelcorib  delle  fatiche,&  onoa 
rati  maneggi  fuoi.oue  s'abbia  propoda  la  Virtù  per  guida, 
& per  gouematrice.Ma  perche  comunque  il  fia,  c penetrata 
ncll'opmion  del  mondo,  che  la  Fortuna  lì  polTa,  & li  fòglia 
opporre  ad  ogni  degno  & ben  guidato  difegno , egli  à quedo  viario  Tuo  , 
ciocàquedi  moi  penlieri,& felici  incominciamend  di  perucaireà qualche 
onorato  difegno,  h ha  auguratoli  fauore,  & l'aiuto parimcntedella  Fortuna. 
Nel  che  lì  uede  molto  gentilmcnteauer  latta  concorrenza  à quello  di  Marco 
Tullio  jVirtvteDvc*,  Co  m ite'Fortvna  ,&auerlo  non 
' leggiermente  auanzato.Percioche  lènza  nominar  né  Vinù , ne  Fortuna  ,poi 
• che  vili  uc^gon  dipinte, pare, che  abbia  voluto  elprimerlo  con  più  cflica' 
da,  &molrrarc,  che  la  Fortuna  non  lòlamentc  l'accompagni , ma  lì  colga 
ancora  k vda  in  mano,&  mal  grado  dc'rcnd  la  porti  auand,  parendo» 

Lli  gli 
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gli  forfè,  che  la  Virtù  vaglia  bene  ad  indrirzar  l'huoino  al  buono,  & dritto 
Camino  ,ma  cbercr  fc  ftcffa  non  balli  à condurlo  in  porto . llche  si  comeper 
crpcriinza  fi  vede  molto  fpclVo  autnir'  in  molti,  cosi  pofsianiQ  licuramcntc 
affermare , che  non  fi  faccia  fc  non  per  la  contrarieti-,  la  q wl  fi  t ede  eflcr  na- 

turalmentenell’operationi.ncllcproprietà.&neiratnoni,  opafsioni di  tut- 
te lecofe  dfll’vniucrfo.  Onde,  fc  tutti  gli  huomini  follerò  virtuofi  , & ottima- 

mentccompoftidicoftumi,&danimo,potrcmmocllerltctm,theiraaggm. 

li  roll^ucrcbbono  i minori,!  più  forti  i più  deboli , & i piu  potenti  i oiu  milc- 
ri.  Ma  . cficcdo  il  vitio  per  dritti:  riga  contrario  alla  Virtù , fe  ne  vede  aucnirc 
ad  ocn’hora , dici  virtiiofi  i buoni  fono  anuli  in  o^o  da  i lor  contranu 
cioè  da  el’ignorantiA  maligni.Lc  quai  pcfsime  qualità  quanto  fono  nei  pili 
potenti  ,ò  in  pcrfinc4{  maggior  numero  , tanto  fono  di  maggior  danno.  La 
cndeà  vn  vittuolb,  li  duale  conUvia  dcle lettere .odc!l  arme,o  dell  onora- 
te fatiche  fuc  afpiri  à qualche  gloriofò  finc,lo  abbatterli  in  Signori^inpa  ra* 
pi,innmici,incompagnijò  in  altri,  con  chi  ha  da  conuerfarc,  che  fieno  vm- 
tuofi  Si  dinobiranimo,&  fimilmentclo  abbattcrftinTerre,o  incarc,^c  Iia 
minor  numcrodi  maligni  ,&divitiofi,  fi  chiamerà  buona  Fortuna  ,&  così 
per  contrario  fi  dirà  ma’aFortuna  ,&  disfauor  cuolc , ò contraria  quando  li 
abbaierà  nel  contrario  di  quel  che  se  detto,  non  potendone  à luiriulcirc,  (c 

non  dillu;bi,trauagIi,pcricoli,&  danni  La  qual  Fortuna  fi  pollono  bene  ivir 

tuofi  tabricar  buona  con  la  prudeniia  , & con  la  virtù  loro  , fc  non  in  tutto  , 
fecondo  quel  detto  , Sitsq  iifijHe  fortuna  fitbtr  til , almeno  in  tanta  parte , 

che  vaglia  a làperconofcer'i  maligni,  àfchifarlipiùchcfia  pofsibile,  òtolc- 

rarli  con  giudicio,ò  dar  con  la  modcfliaminor  nodrimcntpall  inuidia,&  con 
la  fortezza  alla  malignità  loro , Se  fopratutto  a non  contentarli  in  quanto  al 
mondo  di  viucrbenc,&  giuflamcnte,&  non  appagarli  Iqlo  della  fuaconfacn- 
za,comc  pare  che  per  lo  più  abbiano  in  coftumc  di  faribuoni,  mattar  follc- 
citi  di  tener  guidalo  il  corfo  della  lor  vita  in  modo  cosi  cauto , che  i maligni 
non  abbiano  ouc  londardecalunnie  ,&  infidicloro,o^pcrche  quello  epu^Q 
me  impolsibilej  abbian  poiaimcno  cfsi  maligni,  & falli  calunniatori  a reftar 
confuli,5t  cader  negliftcfsi  f>fsi,chc  hanno  fatti , ò rimaner  prefi  nelle  reti , 
che  hanno  tefe  per  far  cadere ,ò  pigliar'alirui . Et  eflendo  quitta  prudenna,& 

quello  auuertimcntofe  non  facile,  almeno  pofsibile.  Se  fc  non  dcltuQoba- 
llcuolc,almeno  in  gran  parte  vtihfsimo  , doucndoli  poi  il  rimanente  fperar 
dainntìnitaginttiria.Sc  bontà  di  Dio,  per  quello  li  può  credere,  chcl'Autor 
■ diqucfta  Imprcraalla  feorta  della  Virtù, s’abbia  come  ficuramenteaugura- 
to  l'aiuto  della  Fortuna  nella  virtuo(à,Sc  onorata  intcntton  fila. 

Potrebbe ciret'ancorrimprcfa  in  foggctoc1*amorc,&chepcrlallclla,  al- 
la quale  ha  riuoltoil  viaggio  del  fuopenficro,  egli  intenda  la  Donna  fila,  & 

£er  le  nuuolc.òpcr  liuenti  i Riuali,  ò gli  Emoli,ò forfè  ancora  la  durezza  ,Sc 
crudeltà  della  donna  amata.  Le  quai  cofe  tutte  con  ogni  altro  impcdinicn- 
tocglifpcii  di  vincere  eoi  ben  fcruirc,  col  nome  onoralo,  & con  l opcraiioni 
sittìiofcjchc  fon  quelle,  le  quali  in  vltimopiù  vagliono , che  altra  cola  in  ani- 
mo gemile , & di  vera  Donna . Onde  fc  ne  venga  ad  aucr  confegucntcmcntc 
ilfauorc.Sc  l’aiuto  della  Fortuna , 

ISOTTA 
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di  fauola  , non  però  fcnza  impottandfsiino  mifterio  diron 
tanto  celebrati  dagli  antichi,  (ì  ueggono  effcr  Icggiadrifsi- 
mo  campo  da  cogbcme  Imprele , & in  più  (oggetti,  fi  come 
fi  Tede  in  quella,  che  c il  Giardino^,  ò l’orto  dclT’elperidi  co  i 
Pomi  d'oro , & col  Dragone  morto  dauanti  alla  porta , Per 
cTpofition  della  quale  ho  da  ricordar  primieramente,  che  quella  Imprdi  è di 
quella  forte,  che  ne’primi  fogli  di  quello  volumesc  diuilata,oue  l'Autore 
non  rapprefcnta  fe  ftelTo  conle  figure,  ma  nel  Motto  folo.  Là  onde  fi  può  an* 
darconfiderandocheper  li  Pomi  d’oro  quella  Signora  abbia  voluto  inten- 
dere la  caftità , & l’onore , che  fono  Mclle  due  cole , che  dcue  giudicar  vere 
ricchezze  ogni  vera  Donna . Et  per  il  Dragone  voglia  auer’intefo  l'allutia , Se 
lacuravmana,che  foglion’vfar  come  per  guardia  alcuni  mariti,  ò parenti 
d’alcune  donne  per  confeni adone  dcU’onorloro  . 'Onde  «quella  Signora  con. 
fidaufi  nel  ùuor  di  Dio,  abbia  con  quella  Lmprefa  voluto  infcrir’al  mondo,ò 
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più  toflo  à (c  (lc(Tt>chc  tolta  ,&  come  morta  in  quanto  à (cogni  cftcrìorc 
vmana  Jiligcnzi  altrui , ella  per  fc  ftelTa  (la  per  guardar  molto  meglio  la  cafH 
tà,&  l’onor  fuOjchc  qual  fi  voglia  altra  Pcrfona  non  potria  fare . 

O'fors’anco , che  perii  Scipcntc  voglia  intendere  l’onor  del  mondo  ^il 
quale  molte  volte ò per  una,  ò per  altra  cagione,  fi  lafcia  tiincere  nelle  perfo- 
ncpoco  forti, le  quali  attendono  à moflrarfi  buone  £c  calle  Ibloconla  ru- 
ilicliezza.òipocrifia,  & dimoftrationc  cllcriorc,  si come.fuori  della  porta’è 
figurane  il  Serpente  in  quell’orto . Sopra  del  qual  penfiero  èqueflo  vago  So- 
netto del  Conte  Gio . Battifra  B rembato  in  lingua  Spagnuola , della  qual  lin- 
gua’ intende,  che  quella  Signora  fi  diletta  molto,  & ne  uanno  attorno  leg- 
giadrifsimi  componimenti . 

efjteridas  la  famolahuerta  Mejorlas  giiardarè  ,/hbre  la  pturta. 

La  lìtmapita  es  de  vos  hermojh  Tfeo,  "Por  que  os  mirais  nòta  l'hot/a,en  qut  M 
Ttl  orbai  de  las  fiaclas  doro  vto  El  mando  "pano, mas  à la  druda,  (nea 

Que  la  caflidad  ts,qut  en  vos  refuerta.  En  que  fois  alfinor,que  os  donò  tatuo, 

tlas  Lì  fer piente  a^uardadcra,nucrta  , 7ansì  os  fiando  en  el poderfu  Jdtito 

La  bonrraes  del  mudo, que  pJida  creo',  Sen  ora,a  guardare  is  mejqr  fin  dada 
Terò  es  e fa  ipto  en  muy  gentil  rodeo  Ed, que  celojà  ansi  l'alma  dejfea . 

Oue  hoda  ricordar  per  chi  n’ha  bilògno,  come  quel  non\c, che  in  Italiano 
diciamo  Isotta,  in  lingua  Spagnuola 'fi  dice  Y sEO,comeinmoItili- 
brìSpagnuoIi& particolarmente  nel  Furiolb  tradotto  da  V R RBA,chiariP- 
firn  a mente  fi  può  vedere  . 

Sipotrebbe  ancor  dire,  che  per  la  ricchezza  dell'arbore,  & perlanobiltà 
de’frutti  fia  denotato  qualihe  aÌto,&  nobil  penfiero  di  Quella  Signora,  & per 
il  Dragone  morto  fia  in  tela  la  parte  irragioneuolc,  che  c il  fenfo , il  qual  mcn 
tretbe  appctifee  cullodirc  il  detto  penfiero, è fcacciato  dalci,&morto  in 
quanto  à lei,Sc  però  dite,  Tòmtior  las  guardare , cioè  ,Iolo  guarderò  meglio 
con  la  mente , ò con  l'intelletto , che  m noi  c la  parte  ragioneuole . Alla  quale 
intcrprctatioac.  m tu  mollb  ua  bellilsimo  Sonetto  dell»  detta  Signora.il 
qual’c  quello , 

alto penfier,ch'om' altro  mio  penfiero  Con  la  virtù  del  He  de' lumi  altero , 

Jì:dcormifgoitutraogn'hor, come  far  Dunque, fe'lCiel,coHcordeàlaT<latura, 
Ofiiira  nube  chiaro  ardente  Sole,ljuole  Confentex  vMol,ihe  fol'ei  metofiutf 

Di  girai  citi  mi  moUra  il  tamin  vero.  Chi  fia  pofiente  indi  leuarlo  mai? 

Quttìo  fol  tien  del  petto  mio  t Impero,  Siami, pur  quanto  può , Fortuna  ria 

Fin  me  i-  ia  dt  fr, forata  parole  , Contraria  ogn'bor,  ch'à  la  celeUe  tura 

Come  Juol  vago  ^pril  rofex  viole  T^on  potrà  eontraftar' ella  giamai. 


LVIGI 


1 


U V I G 

GONZAGA.’ 


I 


p 


L"  Vite  HO  Marino,  Il  ale  A t- 
tramcnte  da'Latini  fi  dice  Tbou , è nnimale , che  conaerfa 
in  mare  & in  terra,  pclofb  ,&il  qual  dormendo  Tuoi  mug.- 
gir,comci  tori.  Scnuono,  che  fai  figliuoli  incerra,come  le 
pecore,  A gli  nurrifeo  ò allatta  ccn  le  poppe,  come  gli  ani- 
**'.  ^ mali  di  quattro  piedi.  Etdoppo  il  duodecimo  giorno  li  me 

na  in  mare.  Et  dicono,che  e animale  difcipIinaDÌIe,&  che  con  gli  occhi  & con 
un  certo  lor  fremito  di  voce,falutanoil  popolo,&  .fcronchiamaci  per  nome, 
rifpondono.  Et  è cofa  grande à dire,  che  quello  animale  in  terra  in  luogo  di 
piedi  adopra  quelle  penne, che  adopra  in  mare, come  gli  altri  pefei  che  l'han* 
no.Et  la  aeflra,ò  dritta  d’effe  duepenne  ò ale  Tue  ha  tanta  virtù  di  far  dormi, 
rc.che  induce  (ònno.folamente  à tenerla  lotto  la  teda.  Vana  ne  gli  occhi  mol- 
ti colori , come  fcriuono  parimente  dellaìtna.  Ha  la  lingua  doppia,  & ilfuò 
fole,,  & altre  Tue,  parti  hanno  diuerfe  virtù  nella  mcdii-ina.  Malbpratuttoè 
notabile  quella  proprkcà  o virtù  Tua , che  fcriuono  non  clTcr  già  mai  percollo 
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ia!  falmini . Onde  Augufto  per  timor  de' fulmini  /bica  portar  icmpre  vn 
cinto.òvnafal'cia  della  (uà  pelle.  Et  ha  per  natura  quello  animale,  quando 
ilmar’dpiù  turbato,  & il  Ciclo  più  tempc(loro,d'andarfi  àmcttcre  ad  vno 
rcogUo,&  qtùui  dormir  (ranquililàimimcnte  , nulla  temendo  d’alcuna  cofa , 

fioichedal  fulmine  e lìcuriQimo.  & il  Tonno  grauilsimo , che  egli  ha , non  lo 
afeia  fcntir'alcuna  torbulenza , ò tempeda  di  marne  di  Cielo  & (opra  quella 
rarìTsì'na  proprietà  ò natura  Tua, lì  vede  chiara  mente,  che  è fondata  quella 
Impcc'a.I.a  quale  lì  vede  dipinu  in  molti  luoghi , de'palazzi  di  quel  Signore 
chci'vraua,cosidi  Mantoa,comedi  Uorgo  forte,  luogo  Tuo  fuor  di  Mantoa 
tanto  bello,chc  fin  da  Papi,&  Imperatori , che  palàino  da  Mantoa , ò da  quel 
le  parti,  d (lato  lèmprc  folito  di  viiicarlì.E' dunque  quella  Impecia  vno  de'det. 
tì  Vitelli  marini, à dormire à vno  fcoglio  nel  mar  turbato,  col  Motto  , 

SIC  O V I E S e O, 

volendo  (brfe  alle  torbidezze  della  Fortuna  , dalle  minacce  d’alcuni,  far  va» 
ga  belilìima  nTpolla , chcdpcr  ficurezza  della  lùa  conlcienza,d  per  la  na- 
tura di  elfo  (ledo , che  era  di  non  dar  ne  penderò , nè  orecchie  al  latrar, 

& arrabbiardc'm3lìgni,eglifi  viueua  ripofatidimo , de  auictil«> 
mo.  Nel  qual  Icndmento  vicn  per  certo  l'impredi  aaeUcr 
molto  bella,&  molto  magnanima.Ma  non  men  fareb- 
be bella , & vaga , le  ella  per  aucntura  fblTc  da  lui 
ftau  fatta  in  foggetto  amorolò,oueaueire  . I 

uoluto  mollrare , che  gli  ftratij , le  mi- 
nacce,& le  temprile  de  gli  (de- 
gni della  Tua  dona  , non 
erano  per  puntò  ri- 
mouerlo  dalla 
faldilsi- 

■U,& come  naturale, &abì-  , J 

tutta fo£fercaza, de  fcr- 
mczcafua. 


MANOu 


^57  V E Cose  Appartenenti  All'espost> 
tionc di  quella  Iraprcfa  mi  ricordo  d’aucr  toccate alcrouc 
in  quedo  volume . L’vnaj  che  quando  l’imprefedaperrona 
giuditiofà  vengon  formate  dall'Arme  propria  della  Tua  Ca> 
fa^  mutandoui  qualche  cofa,  aggiungendoui , diminuendo- 
ui,&  ficendoui  il  Motto,  & cosi  riducendole  à regolata  for- 
ma d'Imprcfa,ricfcono  certamente  bdlifaime.  L’ahra , che  molte  volte  l'Au» 
tor  deir  Impecia  fuolemolto  leggiadramente  intendere,  à rapprefentar  fé 
ftelTo  fono  la  figura  di  qualche  animale,  di  qualche  pianta  , di  qualche  fiu- 
me, Ad'altrasìfatu  cola,  come  di  molti  gran  Signori  fc  ne  hanno  diucrlè 
per  quello  libro. 

,C^v  ESTÀ  Imprefa  dunque  di  quello  Signore  qui  di  fopra  polla  in  dilè- 
gno,  fivcdeclTcr  molto  l^giadramente  formata  dairAtmc  propria  della 
lor  Ca(à,che  fono  due  Leoni  rampanti,!  quali  inficme  tengono  vna  Ipada  fo- 
la con  vna  mano  di  ciafeun  d’cfsi , dc  l'vno,  & l'altro  ha  vna  particolar  fuà  co- 
rona 
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fona foprala  tetta , alquanto  rilcuau, ò fofocfa  in  alto.  Et, ancorché, per eflcr 
tarArnie  molto  :intica  , fia  cofa  molto  difficile  à poterne  comprendere  il  fi- 
pnificato  nella  niente  di  quei  primi , cheli  trouarono,  tuttauia  fi  potna  con 
liderarc,checffeEdoglÌ  antichi  progenitori  di  quella  famiglia  (lati  gran  Si» 
gnori  nella  Mone  y>  , come  fi  legge  per  molte  iflorie  .uoldfer  con  quei 
due  Leon  i i ntcnder  forfè  due  fratelli,  ò pad  re,  & figliuolo,ò  fuoccro,  & gene- 
ro ,ò  due  cognati.the  allora  fi  ritrouaflero  uniti  di  fortuna , & d’animo, come 
foli  ceppi  di  quella  Cafa,  & arpiraficroinfiemcadaccrefccrtamo  lo  fplcndo 
re , & lo  Sarò  loro , che  lo  deucflcro  ridurre  in  Regno.  O altro  tal  pcnficro 
ebber  quci,chc  da  principio  la  ritrouarono.Ma , comunque  fia  dell’interpre- 
tationc , Cc  intcntione  deirArmc,  dico , che  il  Leone  non  folamcntc  da’ 
Poeti, & daNaturalifti  ,&Filofofi, ma  ancora  nelle  facre  lettere  è pofto  per 
animale  di  molta  dignità,  & di  moluflima.Ondc  Omero  ralfomiglia  quei 
fuoi  gran  Re  al  Leone.  Et  in  vniucrfalc  i Poeti , & ancor  gl  iftorici  fcriflero  di 
quel  miracolofo  Leone  Nemeo,  al  quale  niuno  .fc  non  Ercole  figliuoldiGio- 
uc,potc  refiftere,& affermano,  che  gli  era  caduto  in  Terra  dal  Ciclo  della 
Luna.  Gli  Egitti]  poi,  popoli  tanto  celebrati  perla  fàpientia  loro , aueano  i 
Leoni  in  tanta  ueneratione , che , oltre  aU’aucr  da  etti  nominata  una  Città  lor 
principale,  che  fu  lafaraofifsimaL  E ontopoli,  adorauano  i Leoni  ,& 
gli  teneano  r.el  Tempio  loro . Nel  qual  Tempio  erano  lunghi  fpatij  di  luo- 

§hi  ,da  poterli  quei  Leoni  cffcrcitar  correndo,  & combattendo,  & àciafeun 
’cfsi  efponcuano  ogni  giorno  un  Vitello , naturai  nemico  fuo,  col  qualeil 
Leone  da  principio  fi  trattullaua  combattendo  Ceco , Se  poi  in  ultimo  fe  lo 
mangiaua.  Gli  Attrologi  hanno  riconofeiuto,  ò trouato  il  Leone  in  Cielo 
per  valorofó,  & potente  fcgnQ,onde  patti  il  Sole.  I Filofofi  l'hanno  laudato 
per  animai fommamente  igneo ,ò  di  complcttione,&  natura  di  fuoco, la  qual 
tengono  per  la  più  nobiIe,chepoiradarfi.Onde  dicono,  che  la  più  nobile,  dc 
diurna  parte  deÌrhuomo,cioè  l'anima,fia  di  natura  ignea,dc  confeguentemen- 
tedi  natura  ccle(le,comefra  molt'altris’ha  in  Vergilio,  non  men  Filofofo,  che 
Poeta, quando  parlando  de  gli  animi  noflri  dille, 

Jgneus  eiì  oBìs  vigor , & cf.'eflis  erigo. 

Etperquella  ignea  natura  del  Leone,  gli  Egitti] lo  tenean  per  facro  parti- 
colarmente à Vulcano,  tenuto  da  gli  antichi  per  Dio  del  fuoco.  Et  afferma-* 
no  ancora,  che  però  il  Sole,quando  enei  detto  legno  del  Leone,  ha  maggior 
VÌgorc.&  maggior  for2a,che  in  tutto  l' anno.Et  finalmente  in  quanto  à i Poe- 
ti, & Fi  lofofi  batti  di  chiuder  quello  propofito  con  quello  del  grande  £m 
pcdocie, 

rii'rsrTtUji'd.frxi  i'  l’r/'  i'irfftrp 

Oue  fi  vedc,che  egli  afferma.come  fra  le  piante  il  Lauro  ,&  fra  gli  anima- 
li il  Lrone  fieno  i più  dcgni,&  i più  eccellenti, ò nobili.Et  finalmente , lafcian- 
do  diricordare,comevniucrraÌinenteil  Leone  vien  lodato  per  valorofo ,p9t 
gencrolu,  & magnanimo,  abbiamo , che  nelle  làcrc  lettere  primieramente  il 
Profeta  in  fpirito  ,&  poi  nella  fila  Apocaliflc,  San  Gouanni,  attribuilcono  il 
Leone  à vno  de’quattro  Scrittori  del  Santo  Euangeliodcl  Signor  nottro,& 
poi  particularmcntclanottra  Chicfaratcnbuifcca  San  Marco. Et  ancora l’i- 
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fteflb  Signor  noftro  rien  dalle  facre  lettere  chiamato  Leone:  yìcit  Leo  de 
tribalada.  Il  che  in  quello  corlbdi  ragionamento  pud  ballarci  a &rcom- 
prendere  coi  penderò  la  gran  nobiltà , & dignità  del  Leone.  Onde  non  fo- 
lolagcanRepublicadi  Venetia,&  tanti  altri  gran  Prencipi  l'hanno  ò 
Iblo,  o accompagnato  nell'Arme  loro^ma  ancora  molti  gran  Re  antichi.raoU 
ti  fommi  Pontefici  , & molti  Santi  dclTcro  di  chiamarli  Leoni  per  nome 
proprio. 

Si  Tede  adunque  chiaramente  , che  con  quella  confideradone  del  tìIo* 
re^&  della  dignità  di  quello  generolb  animale,  quello  Signore  ha  molto  gen. 
dlraentefabricata  quella  dia  belliflìmalmprefà.  formandola  dall'Arme  del> 
la  Cafa  loro  • come  ho  già  detto.Et  tanto  più  fapendofi.chegli  Aui.  òprogc» 
■itori  Gioì  Ibnollad  Prencipi  duna  gran  Citta  chiamata  LEONPARt 
con  molt'alue  Terre  nella  Morea.  Et  kuandovnodc'Lconi.&lalpadj. 
( percheoranon  lbnoneccirarij)per  ridurla  à forma  d'Imprefa .ha voluto 
ancora  con  molto  gludicio  in  luogo  della  corona  Realc.mettcr  quella  di  Lau> 
ro  . si  per  molu  fua  modeftia , si  ancora  perche  così  vien'ad  elTer  più  vaga,  che 
l'altra^  poi  molto  più,  perche  la  corona  di  Lauro  fi  può  llcnderc  ad  intender» 
fi  per  ogni  vittoria,  per  ogni  onore , per  ogni  gloria,  & perogni  grandezaa,  8c 
ai  poimialmente  perche  rapprefenta  molte  engnitidi  quell'arbore nobilifsi» 
ma.  che  naturalmente  non  c mai  percolTa  dal  fulmine , non  perde  mai  fronde. 
è (aerata  al  Sole,  ò ad  Apollo,  lume  del  mondo , & Iddio . ò padre  delle  Icicn- 
ze,chc  è premio  de'  vincitori,  cori  in  arme, come  in  lettere . onori  Imperatori, 
& de'  Torri,  come  dice  il  Petrarca.A  ha  moltifsime  altredignkà,  si  (attamen- 
te,che  Empedocle  la  chiama  fuprema  a tutte  le  piante  . come  ne  i due  qui  po» 
co  auanti  polli  verfi  Greds'crìcordato. 

E'poi  daconliderarc,chein  quella  Imprelàla  corona  non  è (òpra  la  te* 
Radei  Leone,  come  nell' Arme,  denotando  allora  forfeil  prefinte  (lato  de* 


in  maniera  di  volerla  adombrare  in  tutto . & dall'altro  lato  è il  Sole , che  man- 
da i Tuoi  raggi  così  verlb  la  corona , come  fopra  la  teda  del  Leone  (IriTo . Nò 

fieròfidirà.che  fia  ingombramento  di  molte  fienre.  Perdoche  veramente 
e figure  elTentiali  defl'Imprelk  non  Ibn  più  che  due,  ciod  la  corona,  & il 
Leone,  elléndoui  poi  la  nuuola.òc  il  Sole  aggiunti  peromamento,  il  qual* 
ornamento  viene  ad  ellcr  tanto  maggiore,  quanto  chele  aggiunge  efficacia 
d'efprefsione,  & chiarezza,  non  conclone . il  che  non  (blamente  non  è vie* 
tato  nelle  leggi  deU'lmprefe,ma  é anco  molto  vago,&  da  procurarlo,  ri  come 
nei  primi  fogli  di  quello  libro  al  Sello  Capitolo,  che  é proprio  del  numero 
delle  figure, s'à  trattato  dillelàmeRte. 

11  Motto c in  lingua  Greca.  eEÓT''AIAO'NTOz,  che 

inLatinodirebbono,  Oeo  Dante,  Dìo  Conce- 
dente, Et  in  Italiano.  Dandomela  Iddio  > Concedendo- 

melo Iddio.  Con  l'aiuto  di  Dio&c  Onde  fi  può  chiarifsìmamente  com- 
prendere, chel'intentione  di  quello  Signore,  di  cui  è l'Imprelà.  fia  princi- 
palmente dimollrarla  generofità.fic  l'altezza  dcU’animo  Tuo.  il  qual  fia  dì 
■on  folamcntc  non  trahgiiaie.  ò degenerar  punto  dall'antica,  & chiarii»- 
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ina  nobilti , fc  dallo  rplcndorc  de'  fuoi  maggiori , ma  ancora  d'auanzar-T 
li  di  gran  lunga  .moftnndo  penficro , & Tpcranaa  d'acquiftarfi  da  fc  ftcC- 
foil  premio  della  vera  gloria.  £t  potrebbe  per  auentura  qucfta  Imprefa 
auer  (otto  di  fe  molti  bei  mifterij , come  farebbe  col  Leone  aucr  il  pcnlicr  à 
San  M A a c o , cioè  al  Dominio  de'  Signori  V b n e t i a n i , di 
cui  egliconoratifsimocondotticre.  Onde  voglia  moftrardi  prender  la  Co- 
rona della  gloria  con  la  mano  del  Leone,  cioè  con  leforzc  àfotto  gliaurpi- 
eij  di  detto  Dominio,  del  qual’ancorai  Tuoi  aui,& padre  fono  flati  al  ferui. 
rio  felicemente,  & amati,  & (limati  com'efsi  mcrìtanano,&  come  il  detta 
benignifsimo  Dominio  fuole  co  i pari  loro . Percioche,  elTendo  gli  anni  a die- 
tro (cacciato  delle  fucTerredaiTurchiN  I co  LoBoccali,auo  paterno  di 
que(loManolio,fene  venne  in  Italia  con  tuttala  famiglia  fua,  &i  Signori 
Venetiani  lo  prefero  fubitoailor  feruitij  con  molto  onore,  & conditioni 
conueneuoli  advn  tanto  huomo.  llqual  Nicolò  venendo  poi  a morte  fra 
non  molto  tempo  ,lafciò  due  figliuoli,  Manolio,ÒcCostant  tso, 

I quali  edendo  ancor  giouinetti,  furono  dal  Signor  Coda  nòno  Comnino, 
lor  aio,  degenerale  della  Chiefa,  chiamati  apprclTo  dife.  Et  doppo  Taucrli 
tenuti  alcuni  mcfi  ,ò  annifotto  la  fua  difciplina , gli  furon  domandati  dal 
Re  Francesco  di  Francia , il  qual  diede  à Collantino  f ordine  di  San 
Michele,  non  (olito  darfi  (c non  a principalifsimi  Signori,  & quaranta  Canai 
leggieri  a ciafeuno  d’esfi.  Etauendo  militato  fotto  quel  Re  qualche  tem- 
po con  molto  valore faron  chiamati  dal  Marchefe  vecchio  di  Monferrato, 
che  era  dell’Impcrial  Cafa  paleologa,  fratello  di  Madamma  Mar.- 
OH  B R I T A,  DuchelTadi  Mantoa , che  quelli  giorni  à dietro  e tornata  in 
Cielo,  & era  parimente  quel  Marchefe  confobrino di esfì  due  Signori  Ma- 
nolio&Coflantinogid  detti,  appredb  del  qual  Marchefe  edendo  Itati  alcun 
tempo  ,Manolio  fii  condotto  dalllmperator  Massimiliano,  (ot- 
to il  quale  con  molto  fplendore  militò  fin  che  vide.  Reflando  però  in  fuo 
luogo  àimedelìmi  feruigi  Collantino,  fuo  fratello.  Ilquale  continuò  fin 
chefìnì  quella  guerra  di  Vcrona,che  poi  dalla  Lega  fu  conlegnata  à Venetia- 
nL  Et,  elTendo  in  quei  giorni  da  Papa  Leone  (lato  fcacciate  dallo  Sta- 
to (ùoFr  ANCE  SCO  Mari  AdellaRouerc,Duca<fVrbino&vulcdoan 
darfclo  a ripigliar  per  E>raa, andò  pcralToldar  quella  gente,cheauea  già  finita 
quella  guerra  di  Verona, ouc  volle  principalmente aucr’il  detto  Coitantino, 
il  qual  adoprò  in  tutte  lecofe  di  maggior  importanza  .com’un’altro  fe  mede- 
fimo  . Et,  poi  finalmente  quel  gran  Duca,il  quale  così  di  gratitudine,^  gran- 
dezza d'animo  come  di  valorc,&  di  prudentia,&  (àperc  moflrò  animo  Se  sfor 
to  d'auanzar  ogni  chiaro  perfonaggio  de’tempi  fuoi , fece  dar'in  matrimo- 
nio al  detto  Coftantino  vna  nrpote  dì  Federi  co  da  Bozolo, della  noWilif 
fima  Cafa  Gonzaga.  Et  quiui  m Bozolo  rìdottofi  a (lantiare,  non  fii  pe- 
rò lalciatoripolar  mai.  Percioche  TlropcratorC  A R LoV. lo  voKcafiioi’itf- 
nigi , tal  che  fu  alla  guerra  di  Parma  ,&alla  prefa  di  Roma  ,ou’iomt  ricordo 
doppo  molt'anni,  che  mi  ridusdad  abitami,  aucr’in  molti  trouato  celebre 
il  nomedielTo  Codantino  Boccali,  come  quello, che  in  tanta  rouina  di  quel- 
la Imperiai  Città  non  attefemaiad  altro,chea  (àluar  donne,& huomìni  ,& 
lobccon  ogni  via  , che  gli  fu  posflbilc.  Fu  poi  di  nuouo  condotto  dai  Sìgno- 
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ri  Venctianiccn  onoratisfimo  grado  nella  guerra  di  Milano,  & indi  a non 
molto, eflendo  il  /òpranominato  Duca  d'Vrbinoftato  creato  Generale  di 
detti  Signori , lo  fece  Tuo  Luogotenente,  £t  finalmente  doppola  morte  di 
erto  Duca,  morì  anco'egli  ,fiando  pura  Icruitij  dei  Signori  Venetiani  ,&  di 
lui  reflarono  quattro  figliuoli  .Leonida,  lacomo , quello  Manolio,di  chid 
quella  Imprcla,  & Francefeo  Maria , cosi  chiamato  dal  nomedel  detto  Du- 
ca , il  quale  lo  volfc  tcner'à  battefìmo , & dargli  il  Tuo  nome . Quello  Fran- 
celbo  Maria , che  era  il  minore  , & fu  da  i due  altri  fratelli  mandato  ad  eredi- 
tar lerobc,&  alcun  caftcllo,&  ville, nel  Regno  diNapoli, chea  loro  erano 
reRati,  come  virimi  eredi  di  quel  gran  T eoooro  Boccali,  di  cui  fi  ha  co- 
sì famofa  memoria  per  tante  vie  per  la  nobiltà  fila,  & per  le  gran  co  le,che  fe- 
ce nei  Icruigi  di  Carlo  Quinto,  dalla  cui  benignità  ebbe  tutti quei  beni  ,che 
>ià  bo  detti.  Rellaron  dunquein  quelle  parti  lacomo  ( il  quale  in  pochif- 
imi  di  lèguì  il  padrein  Cielo)  Leonida  maggior  di  tutti,  quello  Manolio. 
Il  quale  Leonida  leruendo  detti  Signori  Venctiani  con  onoratifsime  condi- 
tioni,&  con  multa  vniucrfalealpettatione  di  vederlo  venir’ogn'otacrelcen- 
dofccondoii  rarilsimo  valorfuo,ftiancor'eglida  immatura  morte  rimanda- 
to in  Cielo  con  fummo  dolore  di  turti  coloro , che  per  conuerfatione , per  vi- 
Aa.ò  per  nome  lo  conolceuano.  Eflrndo  Aato  di  veramente  regi)  co  Aumi,d'a 
nimoaltifsimo, letterato foprail mediocre, & amatore, & fauoreuolilsimo 
ad  ogni  fòrte  di  perfona  virtuofa,  d'ottima  vita , caritatiuo , magnanimo  , 6c 
iòlendido,  molto  ancor  Ibpra  le  forze  fue.  In  luogo  del  qual  Leonida  a i me- 
delìmifcruigidc'Signori  Venctiani  dreAato  queAo  Manolio  con  onoratifsi- 
mo  grado, bt  con  molta  fperanza  ancor'egli  di  venir  tuttauia  moArandolt  de- 
gnodi  maggiori,come  par,  che  chiaramente  voglia  accennar  con  quella  liia 
Imprefa.in  propofito  della  quale  mi  cconuenuto  narrar  tutto  quello , che  ho 

Siàdetto,per  cóferuatìone,ÒC  come  proua di  quanto  cominciala  dire  in  cóli 
eration  del  Leone,  col  quale  egli  forfè  voglia  ncU'intention  fua  auer  l'occhio 
a i fuoi  Signori  Venetiani,&  col  braccio  della  gratia,  & del  fauot  loro  confo- 
guir  l'onorc,&  la  gIoria,alla  qu.ile  afpira . Et  cffendofi  ancor  veduto  nella  lu- 
prapoAa  narration  mia,comc  i fuoi  pasfati  hanno  felicemente  fcruito  M as- 
si m i l I ANO,  & Cario  Imperatori , l'uno  bilauolo  ,ÓC  l'altro  padre  del  prc- 
lente  Re  Catoli  co,&  da  loroelfere  Itati  tanto  aggraditi,&  rimunera ti,nó 
farebbe  forfè  fiior  di  vero  ,ò  almeno  di  verifìmile  a credere,  che  col  Sole  figu- 
rato di  fopra , il  quale  Rendei  raggi  fuoi  ver/ò  la  Corona , & verfo  il  Leone  , 
egli  abbia  voluto  intenderei!  detto  Re  Filippo,  ilqualehail  Sole  per  fua 
Imprefa.  Potendoli  iniìememente  con  molta  vaghezza  per  quel  Solcintcde- 
re  Iddio.vero , & fupremo  Sole , ò per  cllb  intender  Chri Ao , Sol  di  giuAitia  , 
volendo  inferire, che  con  l'opera  d'elsi  Signori  Venetiani,  & del  detto  Rc,lia 
in  quelle  parti  (ouceffo  Manolio  pretende  Dominio  ^ per  diAenderli  il  vero 
lume  della  lènta  fcde,&  religion  noAra.Et  egli  cófeguctemcte  fotto  i loro  au- 
Ipim  venir'à  quel  grado  di  gràdezza,al  quale  lo  Ipingcquella  dell'animo  fuo. 
Con  la  nuuola  poi , può  voler  forfè  intendere  le  prefemi  tenebre,  òpriua- 
tioncdcllo  flato  Iuro,ò  le  tenebre  della  falla  religione,  che  ora  fono  I quei  luo 
ghi , ftgnoreggi'ati  ò tiranneggiati  da  gl'lnfideli , ò qualche  particolar  nuuo- 
fa,ò  tenebra  nell'animo  di  le  Acllb  per  qualche  prefente  occafione,  ò altra 
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tal  cofa , le  quali  tutte  egli  fperi  di  cacciar  via  con  l'aiuto^  & gf  »ti»  del  fommo 
Iddio,  & ancor  di  e£à  Signori, &Rc,  com*ho  detto,  mediaate  Foperatiom 

del  valor  fuo.  » r . « j* 

Potrbbbs  ancora  più  riftrcttamente  , con  talpirar  alla  corona  di 
Lauro,  voler’intendcrc  qualche  fpcrata  particolar  iua  vittoria  centra 

fuoi  nemici.  Et  quefto  è quanto  io  ho  potuto  cosi  difeorrcre  in- 

tomo  a quefta  belli&ima  Imprcfa , per  fola  congettura , à 
conhderation  mia,  fondata  in  quella  parte  di  notida, 
che  per  molte  fcritture,«  relationi  ho  di 
quella  nohililsiina  famiglia  , de 
della  particolar  pciloiu 
dcU'Auttor 
fuo. 


MICHE. 


MICHELE 

CODIGNAC 


A Ficvra  Di  Qv  està  Impresa,  ^ vn» 
Serpe,  che  lafcia  la  pelle  vecchia  ad  vna  pianta  di  Ginebro, 
coi  Motto, 

Altera  Melioe. 

Per  interpretadon  della  quale  , chi  non  auefle  alcuna 
notitia  di  quel  Signore , di  cui  ella  i , potrebbe  andar  conll- 
derando , che  per  aucntura  lolTe  amorola , & che  con  efla  volciTcl’ Autor  (ùo 
moHrard'aucr  fatta  più  (elice  elettione  di  Donna,  che  la  prima  non  era  fta» 
ta.  Ma  gli  altri  ,i  quali  abbiano  in(brmationc,ò  notitia  dell'clfer,  & de* 
maneggi  di  quel  Caualierc,  le  daranno  forfè  diuerfà  interpretattone,  come 
non  per  opinione,  ma  per  certezaa  le  poflb  dar*io,il  quue  fono  fiato  , & 
fono  Tuo  amicifiimo,  & da  lui  medefimo  n’ho  intelà  tutta  laverà  intention 
Tua , Dico  dunque , che  egli  ha  ben  caro , che  il  mondo , doc , coloro , a i 
quali  a lui  non  impotu  render  ragione  dc'fuoi  penfieri,  tengano  , quefia 
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Tmorcfa  per  amorofa.  Perciochc  egli  come  Caualicre  di  nobU  Tanguc  ,* 
diLtion  Franccfc.ò  Proucnzale.i  quali  per  ordinano  fono  gentilifsi- 
ildWo  & amorófi  di  natura  & profefsione,  non  fi  reca  fe  non  a fauorc 
d'eder  tenuto  , com’è  veramente,  amatore,  & fcruitorc  di  Donne , che  ne  ficn 
degne.  Ma  per  quelli  poi,  a chi  » 

ablian contcntetza de’luoi penfieti,ha procurato ,checonqucaalmpref  fi 

faccianota lavcraintcntionfua.Laqualc.chcaucndocglidaxxj.  oxxxij.an 
d feru^o  il  Re,di  chi  era  fuddiro  pc?nafcimento.  & aucndob 

fe  fcruito  in  Leuante  cinque,  ò fei  anni  per  Ambafciatote  con  tanta  debita  f<^ 
disfattione  del  detto  Re  , fi  c trouatopoi  finalmente  perfcguitato  in  modo 
dalla  malignità  dalcuni  fuoi  auuerfarij , che  egh V*nn_ 

poterpur  andar'in  alcun  modo  a domandar  giuftitia  al  Re  , allor  fuo  Sig 

fc  da  chi,come  da  ottimo,  &giudiciofifsimo  Principe,  la  fperaua  licuramcn- 

!e!  Onde.vcdendo  la  gran  petfecutionc  di  detti  fuoi  auuerlarij.&  i 1»“» 

tc’fi  contra  di  lui , doppo  rcfferfi  con  vna  lunga 

ler  mandar-in  luce,  giuftificato con  Dio,6f  con  eh, gl. 

di  dar  orecchic  à chi  per  fola  gcnerofacompaf$ione  & integrità  d anim^^^^^ 

orometteua , che  la  fomma  giuftitia  & clementia  del  Re  C a i o l i c o , 

pon  aueria  mancato  di  riceuerlo  fotto  l’ombra  fua,  per  non  lafcurlo  patir 

a torto , & riportar  così  indegno  guiderdone  dell’otumo  & fidelifs-mofcru 
fuo . Tal  che , elTcndof.  il  detto  Re  F 1 H P p o , con  molta  facilita  indot- 
to  à riceuerlo  fotto  l’ombia  & protettion  fua, quello  Caualiere  si  cerne 

non  volfc  di  fe  prometter  alcuna cofa  in  particolare,  fe  non  la  vita  propria , 

fc  mprc  prontisfima  & paralisfima  ad  ogni  occafione , o comandamento  di 
olitila  Macftà  così  non  domandò  alcuna  particolar  conditione  o » 

?c  non  che  gli  folle  lecito  , non  folamentc  di  non  dir  lui , ma  ne  pur  d afcol* 
tar  paticntemente  alcun  fuo  eguale, che  infila  prefenza  dictfle  male  de 
tirLa  del  Re  E N R I c o,  primo  fuo  Mgnore.non  volendo  delle 
lue  pcrfecutioni  attribuir  alcuna  colpa  ad  altri,  che  alla  fua  mala  fortu- 
na La  qual  modeftisf.ma maniera  cosi  ncllortcrite o promettere,  come 
nel  dimandare,  piacque  tanto  al  magnanimo  Kc  F i l I p p o , che 
molto  piulictamentclaccoirc.  £t,aucndo  elio  Codignacàtal  propofito 
leuata  alfor  quella  Imprcfa , ouc  fpoghandofi la  vecchia  mala  Fortuna, s au- 

curanaFaltra nuoua,&  migUgrc,tièvedutoeffcrcft«ocome  latalmente  au- 
gurio alla  Chriftianità  tutta, poi  che  in  quelli llesfi  giorni  dellarriuar  fuo 

allaCorte, in  Fiandra, queiduegran  Re, che  tanto  tempo  ancan  fatta  guer- 
rainf.emc,  fi  fpogliarono.ancor’csfi  Ulor vecchia  comthune  Fortuna.che 
clifaceasì  nemici.  Et  propriamente  nella  (Iella  nuoua  Ihgtonc 
' L , quando  non  folo  k ferpi,  ma  ancora  gh  arbori , 8t  a terra  fi  vedono  d, 

nuouo  manto , & fi  rinouano , li  rinouarono ancor’csfi  il  vecchio  dile  fra  lo- 
< IO  vedendofi  di  nuoua  forte , & ancor  di  nuouo  animo , diucncndo  ami- 
t ci  ’ & parenti  con  nodi  drcttisfimi  di  vero  amore, & conlcgucntemente 
nuoua, & miglior  Fortuna  alla  già  tanto  per  qucllclorprimedircoidie tra- 
uaeliata  Chndiana  Rcpublica  . Et  in  particolare  l’ Autor  dell  Jmprefa 
cominciò  fubito  à fentir  gli  effetti  de*  fuoi  desfi  auguri, , auendo  o quel 
cranRc.  à chincGuamcntc  s’.c  dedicato,  trattato  cosi  bene  di  parole, da- 
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titti  piefcnti,  & d’onoMtifiimc  entrate,  che  cgli,di  contùiQo'non  fi.?edc 
niairatio,dircndcrgipioramentcdopp(»jdd^,alursimegratical- . ; 

le  calunnic,&  airarpriftimc  pcrlccutioni , che  per  tante 
rie  gli  han  fatcei  Tuoi  auocrfarij . Di  che  tutto^co* 
me  s'é  toccato  qui  auand,  egli  voile  farli 
primieramente  augurio, &vien 
^ tuttaoia  coniinuando  per 

” dimoftrar’all^cz-  . * 

aaalmon*  * V 

; do.  - 
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& render  mfìnitegratieàDioconqae* 


V 

in  ogni  parte  beila. 
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LSACRiFiCARiA**Dto  £' Stata  cofà 
tanto  communc,  & tanto  antica, che  tutte  le  nadoni,^ 
tutte  le  religioni  l’hanno  vfato,  ancor  che  diueriàinente. 
Et  abbiamo  nelle facre  lettere, che auanti che  DiodclTela 
legge  fcritta,  il  facrifìcio  era  in  yfo  da’  Tuoi  popoli.  Per* 
cioche  abbiamo,  come  Abel, primo  figliuolo, che naiced 
(c  al  mondo , ofTerfe  il  facrifìcio  a Dio  de’  primogeniti  della  Tua  greggia , & 
Iddio  fandfsimomoflròd’auerlo  cosi  grato,  che  Cain  Tuo  fratello  fé  neac- 
cele  di  tanta  inuidia,che  l’ucdfè.  Poihabbiamo  fimilmente,che  Àbramo 
facrifìcò  ancor*egli , & altri  fanti  huomini  auanti  che  fofle  data  la  legge  da 
Dio,  come  è detto . Et  nel  dar  poi  la  legge  lìvide  da  Dio  (ieffo  elprcflamen* 
te  molte  volte  , & con  molte  parole  dato  , & replicato  il  comandamento 
del  facrifìcio  conlefuc  diuerfìta,òdifferentie,  cioè,  che  forte  d’animali  fì  de- 
nefrefacrifìcarcpervna  fòrte  di  peccato, & qual  per  vn’altra . Etfìmiimcmc 
qual'animale  deucire  fàaifìcarc  vaa  perlòna  particolare,  quale  tutto  il  po^ 

polo 
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poIo,quaIe  il  racerdQtc.Sc  quale  il  Principc.il  che  certo  fi  può  creder  che  fo  iTe 
vna  efjpre(Ta,&  importatisfima  figura  del  facnficio,chedi  fcficflofcceil  Signo 
rc,& Saluatornouro^deducédoitchiaramccejchcil  facrificio  p ruttai  umana 
generatjonc,prctcrita,prcrcntc,&fiitura,dcue(rccfièrcilpiù  degno  , & mag- 
;iorc,chem  quedo  mondo  potefie  farli . Et  però  clfcndo  il  Genere  umano  più 
legno  fcnz'alcù  dubbio,che  tutte  le  forti  di  cole  create,  & ellcndo  Ch  ido  da 
to  ancor’in  quato  aU'umanità  Tua  il  più  innoccntc,il  più  puro,il  più  ranto,&  il 

Ì>iù  perfetto  di  tutti  gli  huomtni,fi  vede  chiaramente  in  quedo  mondo  potet 
efarlL  Ondeìnlui  fiadempì,& finì la  figura, chefii il maggiore,ilpiù nobile^ 
& il  più  degno  fàcrificio,che  cffctualmentc,&  il  precettori  (àcrincio  có  fan 
guc  iparlb  & in  luogo  di  quello  fucccfl'e  la  cómemoratione,la  ceIebratione,6e 
l'edetto  del  fantisfiino  (àcrificio  , che  cflb  Signor  nodro  fi  degnò  lai'ciarci  nel 
panc.òc  nel  vino, che  volfc  adcgnarci  p propria  , & vera  carne,&  p fanguc  Tuo. 

Le  altre Nationi,priue del  lume  della  vera  fede,  & religione, & inuolce 
tutte  in  mille  vanita, & fciocchirsime  fiipcrditiuni  loro,  hanno  auuto  in 
codumedi  racrificar*ancor'ersi  in  diuerlc  vie,  per  Jiuer(ècagioni,diucrfi  ani- 
mali adiuerfi  lor  vani  Idi;,òpiù  todo  fcelcraci  Demoni; , che  (otto  tai  no- 
mi ,&  forme  gl  inJuceuano  ad  ogni  federata  (òrte  d'idolatria,  ti  come  parti, 
colarmcntc  coti  lungo  tempo  fecero  i Romani,in  niuna  cofa  più  fcioccamen- 
te  perduti,&  vani, che  in  quella  della  loro  ueramente  ridicola  religione,  (è  pc 
rò  cfti,cioéi  principali.  Se  dotti, & giudicioficoti  crcdcuano,come  modrauan 
di  credere  al  popolazzo . 11  che  certamente  none  da  credere  d’huomini,  che 
così  faggi  .&  giudiciofi  fi  modrarono  in  ogrialtra  cofa,  & per  certo  oltre  à 
molt' altre  ragioni,chcdall'idoric  potrebbon  trarfi,per  modrarc,  che  in  effet- 
toi  grandi  fentiftero  almenpiù  filolòficamente  intorno  alle  cofe  del  fommo 
Iddio,  fi  può  comprender  cniarisfimo  da  quel  bel  libro  della  natura  de gl'Id- 
dij,&  ancor  della  diuinationc.  che  noi  nchobbiamoda  Marco  Tullio . 

Ora  in  quanto  aH’efpofition  di  quedalmprcfà,  bada  ricordare,  cornei! 
Toro  ò il  Bue  era  folito  à facrificarfi  coti  dal  popolo  eletto  , & nella  vera  Icg- 

fc  del  vero,&  fanti  (timo  Iddio,comc  in  tutte  ('altre  nationi,ò  religioni . Si  ve- 
e adunque  in  qiicda  Imprcfa  difegnato , ò figurato  vn  Toro  ò Bue  auanti  al* 
raltarc,(St  col  giogo apprefTo  col  Motto, 

In  Vtrvmclve  paratvs. 

Ai'PA  re  cchiato,  & predo  aH'iino  Bc  aH'altro,aoéi  (òttopormi  al 
giogo,St  arare,&  al  facrificio . Et  cfTcrtdo  l'autor  dell  I mprefa  huomo  chiarif- 
fimoper  le  Tue  rare  vinù.fi  può  facilmente  comprendere  che  egli  abbia  uolu- 
to  modcrtirsimamcntcmoftrar'al  mondo  Je  difpofition  dell  animo  fuo,  effen* 
dodi  vita  rcìtgiofa  ncU'ordine  Eremitano  di  S.  Agodino,&  continuamente 
fcriuendo.òc  cóponcndo  libri  di  molta  import aza.Onde  per  i 1 Toro,  nato  ò al 
la  fatica  ò al  facrificio , egli  abbia  uoluto  dimodrar  la  prótezza  Tua  a le  fatiche 
COSI  nel  (eruigio  diuino,come  nello  dudio  delle  fcicze.  hi  quella  conuencuolc 
efpofitione  lì  può  dar  ficuramete  da  chi  ha  notitia  di  lui,&  dc'fuoi  dudij,  fàpé 
do  che  egli  e tanto  dudioro,chenórt  vedemagiar  mai  lenza  libro  in  mano,  o 
dauàti,&  veggiar  molte  volte  le  notti  intere.  Onde  nó  elTendo  ancora  di  età, 
più  che  forfè  di  ^4*ò  j ;.an.ha  dati  fuora  in  luce  tati  bei  libri!  lingua  Latina,ÒC 
malti  ancora  intcdo,che  cgUnc  ha  ferirti  à penna,  sì  come  dcglt  llapatifono. 
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Opere  Scampate. 

I V N Crojtir*  dtirorJtmg  ErrmÌM»*.  inccmim* 

o40</«  dd  S.  A^mfiéuo,  0'  fe^u.nd»JinéU“ 
f 4tnn9  1550* 

a yn'liidi(e  d$  tmttii  Vé^  rt  i Cardinéli  dd 
hrcrtdti  lU  5 00.  dmui  im  jim'dU'dm~ 
mo  t 

3 VhtdtPapi  Cdrdittdli. 

4 llViétind  refiitmit»  etuptd  di  60.  dn»9td“ 

thni»  0 l'dddttÌ9ne  f iU  StTU  Mi/.  ftu9 

d Pi«  1»^. 

f L<  yit9 d9Vdfi,0Carnindìidd Uttrtélidd 
Cfrrt7Ì9  fnd  tretfmi, 

6 \mhrtm9  tratut^del  Rdttffim9  dntic9  P4- 

fcdU  et  dell* 9ri^ioe  dtlcenfecrdr^li  a^nmt 
Dff  di  eetd  dèi  Pcntefet  Ketrmnè . 

7 Utn  di  F4Ì7i,ie'  Md^tUrdti^  0Jttf 
^9rdt9ridMtiehi  Remdoi dd  Remale  ^ri- 
me  Re^a*d  FerdtJtdnde  Imperdtere, 

8 V»  Cemmentdrie  ^ thè  dùÌHdrd  tmttd  tjaflU 

frutteria  eemtefpefitienedt  melttftimilme^ 
gli  dmtùh»^0  d^idTdtien  di  melie  t/erit- 
ttofii  Reméne ^ (9d  >n  fi^mdt*ed'éhm’ 
mi  Aii^9r* parte  rijlémpéti,0pdr' 
te  nea  pi»  >eduti 

9 Vii  hhre  de*pe<!n  S^eUriy  Origine  delle  SiA/7 

le.0  ytrfi  StUlUni. 

SO  Vme  de  gli  44rK^i  Ne«i  ^ 0 ftmiglte  R#- 
méae, 

I I Tre lU/ri de'Cemmentdrij  dflU  XepuhlUdt.9 

mdnd  y t$è^  drlStte  y delU  Cf>i4 , febri- 
thefme . rintlitd , leggi  t ferma  digeaerne  , 
0 dellìmperte  Remane  per  tl  M inde»  0 
Jmeprenineie. 

Xt^^^ttre  libri  ifl*»^rr4rm*  R«m4JM*  » Gr«. 
ii , 0 Tdtini  t 0 di  teiere , che  in  hahd 
hanno  anmte  faptrmi  ìmper^  , teme  G«- 
ti  y Lengebdrdi»  Frantht  ,1  edejthi  ySpa* 
gnu9liy0altregeuii  tea  le  ler  gtntele* 
gi4y  0 arbori  dd  Qefare  fin  a 
Mdnde . 

Ubri  vfcici  fuora  , ma  non  Ram- 
paci. 

a Gnqne  libri  de  Cemhijs  Imprraterijt , dene 
s'ejfémtnan  tatti  t medi  d tleggterìmpe‘ 
raterida  Ctfarefima  Majttmiltaneii  tea 
l'/njìitntien  de*ytj  F/t/i«ri , 0 ragion , 
ehanne anategli  Imperatori  Latini  da  i.ar 
io  M4^^o«  in  ejaa  neU'Uaiia . 
a MUQhiefa,ìÌdtttLlerie  ,0  Patridrtd  Ijf 
teranenje* 

3 OtlTÌJUrid  di  Cd fd  Frangipane  Ub^ti» 

4 L^eltiUùTÌdd\Qd!d^anelU  libre  y ne» 

3 X^tU  lFìeria  dicafa  S\afsimt  libre  y»a, 
é Vell'lSìeriddi cdféCeniiilibriij» 

7 HeU'Uìerid  di  Cafd  ALa/c^  i 


RIO 

Libri  finiti  j ma  non  mandati  fuora 

I D</f  ertane  de*  fette  ordini  fatti  libre  yne» 
a Rattelte  de  xx.  libri  rttaali  ,oaer  tereme» 
nidii  fepra  il  Sacnfieie  della  Meffa,  dd 
^hrtflefimalVanae  M.  CCC  ten  mel* 
te  dHlnaratieai  di  tefe  ettltftaSiithe , teme 
Tldtiem,  0 ìndmlgentie , 0 interpreta^ 
tien  di  tutte  le  yeti  eftarOyyfdtt  dagli 
StrtUeri  EttlefìaTìiti . 

3 ideila  dignità  della  Sedia  ApiSlelita  $0 

della  peteTlà  del  Papa  tentra  gli  A uteri 
dille  Centurie  y euere  Ifiena  Tctlefid* 

fitta, 

4 Qm<lueUhri  della  yaria  rreatione  del  Papa  y 

nele^ual  fi  narrane  tutti  gh  at  fidenti  t<he 
ene  et^  etfi  tra  te  infermità  , 0 
d'mn  Papa  0 la  treattene  $ è torenatiene 
dell  altre  .tcn  tutte  le  leggi Jatte /opra  di  y 
da  San  Pietre fnà  Pi#  li^. 

5 P^dV erigine delC,ardiudlate. 

6 \n^ romite  tulefiafue  di  Vapi^mperaterit 

VatrtdTfhiy^eutilti  0 hnomint  decanti* 
tà  0 d»t  trina  tlluflri. 

7 L«  Vite  dcVatriarfbt  delle  iiij-  prime  Se- 

dir. 

8 VeUantitlre^0  moderne  Qhiefty  M««4nri^  • 

Oraterij,LimiterÌf  0 aUriluegltipij  d^ 
la  Città  di  R&mj  libri  x, 

P >«iiirrr4/«  dal  Printipie  del  M«»- 

de  fina  ^utTle  tempo  con  >44  inuent  ten 
Huoua  de  gh  anni  del  Heude  ginftfumay 
eue  fra  molte  cefe  fi  efipemgene  ptu  d$- 
(ente  Inegln  della  fenttuta  m m4r<ri4  de* 

1 tmpi  • 

10  Vua  hiheteta  , 9ii<r«  hreue  aita  % 0 gin- 

diete  di  Mlerieiantifhi  latini, 

0Greei  ,eeti  LtdepaUuiy  c«ti»r^r«y4* 
mi  libri  Mij. 

1 1 Veli  antuhe  fabrithe  di  Rem4- 

IxCell  antica  keligteneyenere  fuperflitieney 
cioè,  dtfaenfiflj  taugartj  arajpmae  fof 
tiyfatre  opale  » giaof  hi , eenfi , fetmei  , 
gladiatori  » <7  ferie  ten  le  figure  tn  rame 
libri  xif. 

13  Va  libre  de  Ferii  JCOO.  infenttienìRema' 
ne  r*min/itin<- 

l^Veir Antifhttà  ylforìa  0 A4cmi4ii7/4Ì7fi 
l/l  V<r»n4/t(4p4lrf4/i^r*  x» 

L bri  parte  abozzaci^  parte  me  zi  fini- 
ti .parte  fìniti,ma  non  nuedutì. 

1 Vegli  Antiehi  Infiitntiy  riti , terrmenie , 0 
yfidella  Chiefa  RtmtfiM. 

% Ve  gli  Antkbi  effieì^  0^a^SÌ,  della  mede* 
y^4* 

8 \mbftntrateeUe  di  tutti  1 Qentilij  gen*^ 

Hy0 


k 


P A N V 

lì  ) et*  frtéUtUli- 

4 Tìw  dt  gU  krtiiufcni , ^ friméti  dtlU 

frimrtfélidiùjtdi  Pimenti  , nmt  Aami- 
UU , Gradi , ^mmimmrn  , Milmmi , Mm- 
limtim  I 7 rimiri , Cilimit,yiliti  ,Cim- 
Iwriiri , Sémi , Liimi  ,Cmrtefmi»^  mi- 
tri tmli. 

5 VUliiimdtlPirdimiPrimitmiii.^diWiTÌ’ 

gìm  di  ^li  mitri  ehi  fimi  trm  Chrilhmmi. 

6 Vltlirim  keelefimlUem  iiumirfmli. 

7 VmUnmimnmdiU'lmfiniRimmminmliea 

fi  , ^ imilitmtiimi  fmlli  im  fmee.n- gmtr- 
rmim  Kimm  ,^fmiridmmmgmmtìKniim- 
»i  , dm  P.imilipm'mGui5hiiimm»  Imfi- 
rmiin. 
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I ’Vmritrmtti,  ^ diehimrmtimmi , reme  Slm  il 
Mimdi  imimtTfi  mhitmtUe , d-  eimifamie, 
qmmmti  mtlm  Riligiimi,  ty  jlmli  T imfimm 
Utd^m  fi  diehimrmm  liuti  h futi  di  Stf» 
n,  Pnfie,  Ifimiimi , ^ fedi  di  ameU  fi 
firmm  d i Relipimi , tiiì,Chrifiim- 
mm,  MmmeiHltmmm , Cimdmiem  IdiU- 
Irim  eimgti fini  ^mcerditi , ^ riti . llim 
Imiti  gli  Imferij  , Rigau , Kmfmllicht , 
Prmwarw , O»  Città  fmmifi  ei  ifmii  gì» 
mirmi , Rtiiiri,  firmm  di  R^uh»»*, 
mmiettii , gmirri  trm  tiri  , difem- 
dimiii,  diffdemtir  , imirmti,  ty  j[if» 
tin  r nigini  di  timfimm  Vriiieifmti , nnr 
^geurim. 


Qr  ESTÀ  fàmigiiaPanninia  da  molte  ccntinara  d'anni,  era  origina» 
ria  nella  nobilisfìma  Città  di  Cremona,  oue  fin  al  di  d'oggi  il  vede  onorata, 
& molto  ricca  ancor,  che  da  già  quattro  cent’anni,  parte  di  cfla  famiglia 

[>erIeguerreciuili(ipartilTc,&anda(feadabitar  in  Verona.  Vicl’origina- 
e autentico d’un  compromefTo  fatto  daPodeflà  , Rettori, & Ambafeiatort 
delle  Comunanze  della  Lega  di  Lombardia,MarcaTriuigiana,&Roma* 
gna  fórra  la  pace,  che  all'ora  fi  trattaua  con  Éccellino  da  Romano,  allora 
Podeffà  di  Verona  ,ilqual  poi  per  la  Tua  gran  crudeltà  , fu  quel  g^ran  tiran- 
no cosi  fceleratamcnte  fàmofo,&  dall'altra  parte  era  il  Conte  Ricardo  da 
San  Bonifacio , & due  feguaci,  nel  qual  compromefTo  fciitto  nel  dì  già  detto 
dì  Febraro  M.  CC.  XXVII.  fono  fbttofcritti  intorno  quattrocento  Cit» 
tadinidiVerona  tranobili  ,&popolari.  De  quali  tra  principali,  & ncbi» 
li  notati  con  quella  parola  D o m i n v s cvnGerardo  Panuino . Ora 
per  lafciarogn'altra  colà,  fi  vede  qucfla  famìglia  invn  grado  di  nobiltà  ve» 
ra  , da  anteporli  à quella  dimoiti  ricchisfimi  per  fortuna,  òper  altro  acci- 
dente tale,  & quello  dio  auerevno  fplendor tale, quale c l'Autore delTIm» 

Jtreraquidilópra  polla  in  dìfegno , per  laquale  fon  entrato  in  quello  dilcor- 
b,elIcndo  huomofenzaalcun contrailo  de  primi  virtuoli  dell'età  nollra, 
si  come  per  gran  parte  di  tcllimonianza  può  baAareil  Catalogo  de' Tuoi  li- 
bri , nominati  qui  poro  auantt,  la  Tua  Cafa,&  la  llia  Città, & l'Italia,  da  già 
piùanniha  deuuto  riconorcereperaggiungimcntodirplendore,&  gratia, 
alle  rarislimc  virtù  fue,ilquale  dalla  prima  lua  fanciullezza  fi  c fatto  amare, 
& ammirare  non  folamente  da  tanti  gran  perlónaggi&  Signori  Romani,  & 
da  tuttala  Corte,  ma  ancora  da  quali  tutti  i Principi  di  Crillianità,che  con 
parole,  lcttere,cdoni,sì  come  dilata  la  lèmpregloriofa  memoria  di  Fer- 
dinando Imperatore  , il  fempre  felicisfimo  Massimiliano 
fuo  figliuolo , & il  vero  elfempio  d'ogni  vera  grandezza  d’animo  F i l i r- 
po  RdCatolicOj&Chrillianislimo,  oltre  poialTeffcre  flato  lèmprc  gra- 
tisfimo  a quel  gran  Pio  Quarto , che  pur  quelli  giorni  d tornato  in  Cielo,  dal 
qual  Tempre  benedetto  Pontcficc,egli  per  vna  dedicationedi  libro,  ebbe  cin- 
quecento feudi  in  vna  volta  fola, oltre  a molt’altri  in  più  altre,  & ebbe  la 
fpefa,ma  fópratutto  l’orecchia  iamiliarislima  delTottimo  Pontefice,  efltndo' 
miiorcfcruatoadircinvltimojcomcpcrfigillo,&  ficurìslima  licuranza , 

N n n a delle 
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delle  virtù  fue , che  egli  in  quafi  tutto  il  tempo , che  è flato  in  Roma , i flato 
fempreamato,  accareaaato^fàuorito,  prefentato , & prouifionatodal  Cardi- 
nal Farnefe,  il  quale  dal  mondo  é flato  conofeiuto  da  già  molt  anni , per  va 
▼ero.  & gindiciofifsimo  Mecenate, & Auguflo  dell’età  noflra  Uche  tutto  c fU 

to,  fenoiineceffario,  almeno  in  propolito  per  conchiudere  m conformità  di 

quello,  che  ne  propofi  in  foftanza  .cioè , che  egU  tutto  dato  alle  virtù  & 
alla  Religione  , abbia  con  quella  Imprefa  voluto  moflrar  più  for- 
fè a fe  fleflb . che  ad  altri , d’auerfi  propjjto  di  non  ncufir 
• fatica. ne  ancor  pericolo  di  morte,  perfèruitio  della 

Religione , & ai  Dio . Et  con  ntolta  modeflia  fi 
, & rapprefèntato  con  queiranimale.chc 

par  fatto  dalla  Natura  non  ad  altro  , 

fine,  che  per  fcruitio  deU'huo- 
mo,&  ancor  diDio.Uchc 
d altro  animale,  che  , 

non  fu  da  fati-  , 

ca,8c  facri-  • . 

’ ficio  , ; 

inCcme.nón 

fipuòdt*  -,i 
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FOLLIERO. 


Monti  Si  TrVotano  Molto  celebrati  nel- 
le  (acre  lettere , & con  molu  di^niti . Onde  il  Profèu  can- 
tana  d'auer’alzati  gli  bocchi  nei  moad,  per  veder*onde  gli 
auc(Tc|à  vcnir'aiuto . £t  alerone  pregauail  Signore,,  che  gli 
mandafle  la  luce,&  la  verità  Aia,  che  eran  ouelle,  che  lo  eoa 
duceuano  al  monte  Aio  (ànto,  & a i Aioi  Tabernacoli.  Onde 
poi  gioiua  altre  volte , che  TauelTe  Iddio  elTaudito  dal  monte  Tanto  Tuo . 
^ ella  Candea  A ha,  che  nella  felicità  di  quefto  fccolo,&  nella  fan&d  Acadon 
del  mondo  per  l’vnion  della  rede,imond  diftilleranno  dolcezza,  & i colli 
correranno  iatte.Ncl  monte  fu  dau  di  man  propria  di  Dio  la  legge  à Moisé. 
Nel  monte  apparuero  Elia,&  Moisè  al  Signor  noftro;  Onde  fan  P i a t r o 
per  non  pardrfene,  didè , ch’egli  era  bene  di  fcrmarA  quiui , & domandò  il  Si* 
gnorc,Te  volea,chc  vi  A facefléro  tre  cappàne.ò  tabernacoli ,pcr  lui,pcr  Moisd, 
& per  Elia.£t  più  volte  cantaua  il  Profeta  Dauit  a (è  medeAmu,òc  al  mondo  : 
iìuis  afendit  m montm  Domini } ò i Dio  ftefTo  : 

Doime  ftifbabitabitmtabtrHaadoti^  ì 

~ ] ■ ■ ■ Gfìua  , 
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• Pcrd  turbata  nel  prìmicr'aflalco. 

Non  ebbe  cantone  vigor, nè  fpatio. 

• ' Che  potciTc al  bilógno  prender  rarme. 

O'  pur’al  poggio  fatticolb , & alto 
llùrarmi accortamente  &c. 

Sopra  quefta  bellis  lima  confideratione  adunque,&  molt’altre, ch’io  ne  tac 
do,  per  non  didenderraiin  infinito, {ìpuòcrederc,chrfia(ìata  dall’Autor 
fuo  tundata  queft  Imprcfa  ,laqaalcè  vn  Monte  con  vna  Palma , & vn  Lauro 
in  cima , & col  Motto 

ArDVA  VIRTVTEM. 

Tratto  fenza  dubbio  da  quello  di  Silio  Italico. 

^rdua  vircutem  proferì  via , afeendite  primi  &c. 

Ht  da  Onefto,&  Prodico  Poeti.EtdaCebcteFilofofo  nella  fua  moral  tauola 
Et  da  Pitagora  con  la  fua  lettera  Y.  celebrata  poi  da  Virgilio,  fc  pur  fuo  c 
quello  Epigrarnma.Cc  da  molti  altri  c (Iato  con  diuerfe  parole,  ò maniere  det- 
to il  mcodimo  in  fodanza,  ebe , che  per  falire  alla  virtù , & indi  confèguente- 
mente  alla  gloria, conuicn’afcen Jerc  per  via  faticofa,&  erta,  & principalmen 
tc  Lfiodo  Greco  con  quei  bcllisdmi  verfi,che  Marco  Tullio  conlìglia  poia 
Lepta  fuo  amico,ch’cgli  taccia  imparar  dal  figliuolo.  Il  che  tutto  con  vaghif- 
fima  Icggiadriaraccolfeinfoftanzail  Petrarca  in  quel  Sonetto,  Amor pian- 
gcua,nclla  chiulà  del  quale  dice  à colui,à  chi  lo  (criucua . 

£ fc  tornando  à l'amorofa  vita 

Per  farui  al  bel  defio  volger  le  (palle 
Trouafte  per  la  via  fofiati  ò poggi , 

Fu  per  moftrar  quante  fpinofo  il  calle  , 

Equantoalpcftra,eduralafalita , 

On  DB  al  vero  valor  conuicn,c’huom  poggi. 

Nc  c fuor  di  quello  propofito  il  confiderare , che  le  facre  lettere  mettono  , 
chcil  Paradifo  terrcllrc  (ha  in  alto.  Onde  il  diuino  Ariofto , tutto  morale, 
& tutto  millico , per  farui  falire  Aftolfo,lo  prouide  dclcauallo  aIato,col  qua- 
le intclc  ciucile  due  ale,  che  Platone  ricerca  nell'anima  noftra  per  folleuarci 
al  Ciclo  SI  come  ella  le  tralTc  fcco  fccndendone,&  le  perde  poi,  che  fi  racchiu 
de  in  qucQo  career  tcrreno,con  poterle  però  racquiftar  Tempre , che  ella  pro- 
curi di  fpogliarfi  della  fomma  de  vitij , & purificarli  con  le  chiarùfime  acque 
delle  virtù. 

Si  può  adunque  credcre,che quello  gcntirhuomo,di  chi  c 1 Imprefa.auen- 
do  fin  dalla  fua  fanciullezza  propodo  di  voler  có  la  nobiltà  del  fangue.flt  con 
lo  fplcndor  de'fuoi  aggiunger  alla  fuprema  gloria  delle  lettere  , & delle  virtù, 
8t  ricordcuole,chc  ' 

Rade  volte  adi  uien,ch'à  l'altc  Imprefc 
Fortuna  ingiuriola  non  contradi. 

Icuaflc  queda  Imprcfa  del  Monte,  ouc  fi  vede  figurato  vn  calle  ftrettisfimo, 

&in 
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& in  cima  vn  Lauro,  &vna  Palma,  come  è già  detto.  Coala  quale  wifleà 
firfi  come  vn  continuo  fpecchio,  & uno  ftimolo , che  glonofamcntc  lo  traci- 
fc  ardito ,&  difpofto  à non  lafciar  la  magnanima  fua  Imprcfa.ma  di  leguiroU 

tre  valorolameato,  sì  come  par,  che  abbia  fèlicementc  alT^uito, 

Tcdcndofi  riufeito  talcncUc  lettere, che  già  vanno  atomo 
con  molto  onore  molti  fuoi  libri, & egli  vicn  con- 
tinuamente crclcendo  in  opinion  del  mon- 
; : do  di  deuer  ogni  di  più  crcfccre  in- 

dignità,&cflcr  conofeiu- 
to  & riputato  de' 
primi  dot* 
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PIERFRANCESCO 

c I G A L A. 


ILCanb  Da  Gli  Ecittxi  Si  figvrava 
pcr{lgRÌfìcarramorcuolc22a,&U  fideltà  sì  come  ancon 
moltidcgni  Scrittori  han  lafciata  memoria  dcUamorc4& 
della  fede  notabile  cTalcuni  cani  in  particolare  verlb  ilor 
padroni.  Et  di  continuo  (è  ne  vede  parimente  per  ogni  luo« 
go  d'amoreuolifsima  natura  in  quali  tutti  vniucrlàimentef 
&notabilis(ìmi  eflempiin  moltiin  particolare. 

La  colonna  fi  ponepoi  per  l’oggetto  principale  de’  nollri  peafierì)  & per 
Iblfenimento  delle rpcranzc.S:  del  viuer  nollro.  Petrarca: 

Più  che  mai  bella.e  più  leggiadra  Donna  ^ 

Tornami  inanzi^comc 
Là.doue  più  gradir  fila  vi/la  fente. 

Quella  cdcl  viuer  mio  l’una  colonna  ^ 

L'altra  il  Tuo  chiaro  nome. 

C he  Tuona  nel  mio  cor  u dolcemente.  Etaltroue; 

Ben  pona  ancor  pietà  con  amor  miita  , 
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Per  foRceno  di  me  doppia  colonna , 

Porfi  fra  l’alma  Ranca ,cl  moria!  corpo.  Et 

Et  ci  rha  detto  alcuna  volta  in  rima . 

Or  m’ha  poRo  in  oblio  con  quella  donna. 

Ch’io  gli  diè  per  colonna 

De  la  tua  frale  viu , &c.  Et  più  altri  fc  ne  ^oucranno  in  di> 

uerTi  autori. 

Pofsiamo  dunque  neH  intcrprctation  di  quefl’Inmrera  venir  conlìderan* 
do , che  l’Autor  fiio  col  cagnolino  voglia  incender  (è  Rcflb , & per  la  colonna 
la  Donna  Tua . Ir  t Rando  ii  cane  legato  con  la  catena, ma  tuttauiain  atto  man 
fiictoj&ifiporato,  voglia  moRrari.qucllo , che  con  le  parole  egli  qiiiuifpic» 
ga  piu  chiaramen:c,<ioè,cKc  l’amor  Tuo  fi  lìpccia  pefclcttionc , & per  D tRi- 
no  infieme,quail  dica,chci  Cicli,&  i fati  1 inducono  ad  amarla , & riucrirla,& 
ch’egli  lo  feccia  poi  volonticri , & per  prc^ria  elcttion  fua  , cioè  per  vera , & 

f)icnaconorcenaa,che  hi  dcllcbcllrzzc, èst  del  valor  di  lei.  DeRino  c quel* 
o à noi,  che  i Latini  diceuano  Tatum.  11  quale  che  cofa  fia,c  Rato  diucrlamen* 
te  definito  di  gli  fcrittori.iSc  finalmente  in  comune  Tene  trac,  che  Tanno  èin- 
tefo  per  la  volontà  diuina , ò per  l’ordine , & difpofition  delle  cofegouemate 
dalla  Natura, &da  Dio . Del  qual  Fato  Marco  Tullio  fcriRc  vn  particolar 
trattato. 

Ora,  quantunque  veramente  il  DeRino  non  polla  ’m  niun  modo  nel  li- 
bero arbitrio  noRio,  tuttauia  nelle  cofe  d’amorec  Rato  dai  begli  ing^ni 
poRo in confiderationCiò inconcroueifia,(ei'amorcfifaccia  per  libera clct- 
tion  noRra,ò per  dcRino,che  à ciò  ninduca , & molte.corc  s'allegano p l’una 
& perTaltra  parte,alcunc  aliai  buonc,&  alcune  ancora  nel  vero  fouerchiame 
te  llranc,&  dure.Ionclla  mia  Lettura  ho  moRrato  molto  ragioncuolmen- 
te,fe  non  m’inganno,chc  per  elettion  lenza  DeRino , ben  polla  farli  , ma  non 
già  per  DeRino  fcnzaelcttione,  prendendo  però  il  DeRino,  come  coRorfan- 
no,pcr  fermo,  & efprelTo  voler  de’Cicli.Del  quale  certamente  non  e da  crede- 
re,che  mai  priui  alcuno  del  Tuo  libero  arbitno,&  principalmente  della  cono- 
feenza  del  bello,&  del  brutto,&  così  del  buono.  Hi  del  catciuo,ò  del  bene , & 
del  male,  si  fattamente,  che  ò la  facciamo  non  cunofccre  vna  donna  brutta, 
&vitiora,pcrquella,chec,òconorcendola  gliela ficciano  amara  forza.  Che 
quantunque  di  queRi  tali  eilempi  lì  veggano  molto  Ipcllo,  cioè,  che  alcuni 
huomini  amino  donna  brutta, & vitiofa,  ò all  incontro  alcune  bellifsimedfin- 
ncamino  bruttifsimi,&  vitiofilsìmi  huomini,non  peròfi  deue  di  ciò  attribui- 
re in  alcun  modo  la  colpa  al  DeRino.Percioche  chi  meglio  confiderà , trcua, 
che  qUcRo  auiene  per  poco  giiidicio,  ò per  poca  fortezza , ò per  foucrchio , & 
sfrenato  dominio,che alcuni  danno  della  ragione  à i lor  feniì  «lafeiandolì  vin- 
cere ò da  falle  lafinghe , ò da  vna  certa  pigra  freddezza  di  non  faperfi  rifoluc- 
re,  ò da  vna  oRinata  perfidia  di  non  voler  cedere , ò di  non  poter  Ibft’rire , c he 
una  pcrlbna,laqual  fia  Rata  amata, ò polfrduta  da loro,lia  poi  in  poteRa  d’aU 
tri . Et  m ohi  ancora  per  vna  certa  milcricordia , & per  vn'abito  già  conferma 
to  nell  animo  loro , & finalmente  per  altresì  fette  cagioni,  lequai  tutte,  da 
chi  hen  confiderà,  fi  pollono  atiribuirc  alla  lènlìialità  noRra , & non  ad  alcu- 
na violenza  fuperioreXt  qucRo  dico  di  coloro,  che  amano  perlbna  indegna 
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da’cder’amata,  cioè  brutta  di  corpo,  & d'anirao  inficine . Ma  ncll’amar  pcrlò- 
na,  che  veramente  fia  bella  di  corpo,  ò d'animo  , ò deU'uno,&  dcU'altro  infie- 
me,  deucdirfi(comcs’c  toccato  di  ropra)che fi  faccia  principalmente  pcrclct- 
tione,  cioè  per  conofeenza  dc'meriti  nella  cofa  amata , ma  che  polfa  concor- 
rcrui  il  Defiino,ò  la  fòrte  in  aucrgliela  roofirata,  ò propofia.Come  chiaramé* 
te  ancora  cidiuifail  Petrarca  nella  narrationc  dii^uclnuouo  amor  fuo,in 
quel  vago  Madrigalctto: 

Noua  Angclctta  fòura  l'ale  accorta, 

Scefe  dal  Cielo  in  sù  la  frefea  riua 
Là,ond'io  paflaua  fòl  per  mio  Defiino  , 

Poi  che  fenza  compagna, & lenza  fcorca 
Mi  vidc,vn  laccio,chcdi  feta  ordiua. 

Tele  fra  l'erba,ou’è  verde  il  camino. 

Allor  fui  prc(b,e  non  mi  {piacque  poi 
Sì  dolce  lume  vfeiada  gli  occhi  fuoi . 

Oue  chiaramente  fi  mofira,  che  per  Dcftinoegli  s'incominciò  ad  inamo* 
Tare, Se  chepoifegui  per  volontà, de  clcttione , conofccndola  bella, & de- 
gna d'cflcr'amata . Et  quello  in  foflanza  fi  potria  dir  come  filofoficamcnte,&  ‘ 
con  verità.  Tuttauia  gli  amanti, che  fencono  in  le  fiefii  la  forza  del  loro  amo* 
re,  laqual  giudicano.chetrafccndao^icorfo  vmano,fì  lafciano  agcuolmcn 
te  indurre  à crcdere,che  tal'amor’in  elsi,  com'ancor'ogn'altro  effetto , che  da 
ciò  lor  fegua,fi  faccia  per  cfprcffo  voler  de  Cicli,  ò del  deftino,  comcs'c  det- 
to. Onde  s’odono  gridar  fòucnte. 

Ma  fc  confentimento  c di  Deflino 
Chepofs’iopiù?  Et 

Qual  mio  Dellin,  qual  forza,  ò qual'ingaimo 
Mi  riconduce  difarmato  al  campo 
Là’ue  femprefon  vinto  ì 

Etpiù  dcllcfàmcntc  in  quclSonetto, che  comincia, Ben  veggio  Amor, che 
naturai  configlio  Scc.Ncl  quale  dicc,ch’^li  s’era  già  difpollo  di  non  più  ama 
re  j & tuttauia  il  fuo  Deflino  ve  l'auea  rifpinto  a fòrza  , dicendo  ne  i Terzetti  : 
Io  fuggia  le  tue  mani , e per  camino 
Agitandomi  i vcnti,il  Ciclo,c  fonde, 

M’andaua  feonofeiuto , e pellegrino , 

Quando  ecco  i tuoi  miniflri,io  non  fo  donde» 

Per  darmi  a diucder,ch'al  fuo  Deflino 

Mal  chicontrafla,cmalchìfinafconde.  Etaltroueilmede- 
S’eglic pur  mio  Deflino,  (fimo: 

E 1 Cielo  in  ciò  s'adopra , 

Ch  Amor  qucfl'occhi  lagrimando  chiuda.&c. 

Ma  molto  più  ancora  (odimoUra  il  Petrarca  in  quel  Capitolo , oue  Madon- 
na Laura  ragionando  feco  in  vifionc,  & rallcgrondofi  d'cilèrc  fiata  amau  da 
lui,  dice. 

Che  potea  il  cor,deI  qual  fòlo  io  mi  fido  » 

Volgerli  altroue,a  te  effen do  ignota  f (in  rifpofla: 

Ond'io  fora  mcn  chiarate  di  mcn  grido . Et  egli  foggiunge 
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Quello  nò.rifpos’io , perche  la  ruota 

Terza  del  Cicl,m’alzauaà  tanto  onore, 

Ouunquefofsi,  (labile, & immota . 

In  quella  credenza  dunque, che i Cicli, ù il DclKno  inducano  altrui  ad 
amare  ,aucndo  fermo  il  pienlìcrOjgli  Amanti  fi  tengono  come  uflrcttia  fc- 
guirlo,buona,ò  cateiua  bella,o  brutta,  che  Ila  la  cola,  da  loro  amaca,  i!c  con 
altra  uocc  fi  fcufan.o , 

Non  perelcttion.mapcrdcllino. 

Al  qual  detto  aucndo  vagamente  riguardo  l’Autor  di  quella  Imprcfa  , & 
conofccndofi  forfè  d'amar  Donna  bellblima  di  corpo, de  d'animo,  permollrar 
la  contentezza,  & la  felicità  Tua,  d’auer  coti  altamente  locato  il  toro,  & per 
mollrar  parimente  Tonellà  de’ tuoi  pcnlicri,  che  altro  da  lei  non  attende,  che 
tener  lietamente  collocati  appoggiati  in  ella  gli  onellislimi  fuoidcfidcrij, 

ha  mollo  leggiadramente  alla  conucneuolezza  ,&  proprietà  delle  figure  ag 
giunte  le  parole , tolte  con  marauigfiofa  grafia  del  lopradetto  verfo  del  Pc- 
trarca,diccndo,chc  non  per  Delfino  folo,nc  per  fola  clcttione , ma  per  l’uno 
& per  l’altro  inficme  egli  s’c  modo  ad  amarla , & à riucrirla . Col  qual  detto 
vien’àdimollrar  la  fomma  bellezza,  & il  gran  valor  della  Donna  da  lui  ama- 
ta,poi  che affcrma,chc  oltre  all'efprtfla  volontà  de'  Cicli,  egli p cótinuata  & 
falda  clpcricza  nel  tcner’in  lei  fermi  i pcniìeri,  la  vicn  tuttauia  ainado  parimc- 
te  per  clcttione,fondata  nella  bellezza , & ne  i meriti  di  lci.La  quarimprclà , lì 
(à poi  tato  più  bella  dal  vederli,  che  l'autor  Tuo  l'ha  fatta  fcolpir  p riuerfo  d'u- 
na  mcdaglia,ch’c  ritratto  dcllaolctta  bcliisfima  Dóna,da  lui  (antamete  amata. 


I L medefimo  gentil  huomo  via  parimente  qucll'altra  Imprcfa  : 


che  e ma  mano^la  qual  fi  rede  battere  ad  voa  porta  col  Mottd'S' 
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la  qual*  Imprcfa  fi  può  tener  per  fermo,  chefia  da  lui  yfata  nella  medefi- 
m i intcntione  amorola , volendo  intendere,  che  con  la  fideltà,  con  l’ vmiltà 
con  la  fcrmezzi,  con  l'amore,  & con  ogni  forte  di  gcnerofa , & lodeuolifsima 
Icruitu  non  fata  per  finir  mai  di  battere  alla  pona  del  core  , & dell  animo  del- 
la donna  fua , fin  tanto  .chefegli  apra  à merca,come  veramente  da  ogni  vero 
amante  fi  deue  fperareda  magnanima,  & valorofa  donna.  Et  fi  può  oltre  à ciò 
applicar’ parimente  in  fentimento  morale,permoftrarladifporitionc,  &fer- 
^^5**/***  operationi,  che  ci  aprono  le  porte  alla  virtù,  & alla  vera  gloria . 

Etfimilmentein fentimento fpitituale, tratto, fiefondatotutto  chiarifiima- 

mente  nel  Tanto  documento  del  Signor  noftro. 

Tnlfate , & aperietwr  ■pohis, 

Lequaliefpofitioni  tutte  fi  poflbn  credereelTernella  mente , & neH'intentioa 
^ ne  dell  autore  di  qu^a  lmpre(a,eirendo  gioitene,  nel  quale  per  la  pre- 
Icnza,  per  la  gentilezza  deH’anìmo , per  quella  della  patria  ,pcrgU 
ftudij,&  per  l’ottima  infiitutione  della  vita  Tua,  non  lì 
dilconucngono  le  diuine  fiamme  d'onefio  & 
illuftrc  amore,  & fi  veggon  rilplen* 
òcre  lodatifiime  coltumi , & 
virtuofifsime  opera- 
tioni per  ogni 
patte. 
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VjSTaCoSI  BElLAlMPRESADEtPaloR 
D’inchi  lte  rra,  fi  vede  chiaramente,  elfer  tratta 
dava  quarto  dell'Arme  propria  della  cafa  fua,d'antica  no- 
biltà in  quella  Ifbla.  La  quale,pcr  la  moltitudine  delle  per- 
Ibne  illullrì,  & per  la  felicità  de  gli  ingegni , li  tien  per  fer- 
mo,eflcrc  fiata  come  fbnte,&  origine,  di  metter  in  tanto 
vfò,&  riputatìone,le  cofe  dell' Arme,&  deH’lnlegne , delle 
cafate  veramente  nobili.Onde  il  diuin'Arìoflo,ìn  quelluogloriolb  Catalogo, 
òRan'cgna(  come  oggi  la  diciamo)  fatto  da  luià  generofa  concorrenaa  degli 
Scrittori  Latini , ti  Greci , fi  diflclc  molto  felicemente  à dcfcxiuer  l' A r m e , & 
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rinfegnc  de i principali  di  quella  prouincia, comedi  principilifsima in qiie* 
fta  parte.Dichcalcroue  io  mi  trono  auer  diiÌ:orrodi(Ieramcr.te.Ma,perchcal 
cune  centenara  d’anni  a dietro,  lecofe  della  vera  nobiltà  non  erano  ridotte 
à qucirintcra  perfettionc,incheoggi  tòno;  come  fi  vcdc,ch‘in  dette  Arme, 
ÌL  Infegne  delcrittc  dall'Anodo,  (le  quali  in  Inghilterra  s’vfauano antiia- 
mentc^non  è quafi  in  alcuna  (è  non  vna  fcmplice  parte , hanno  oggi , per  af- 
fìcurarla,  & nectarlada  infinite impodurc  , Cper  lequali  molti  fi  vogliono 
indegnamente  attribuir  nome,  & titolo  di  nobili^  gìudiciofamente  proui- 
do, in  quella  prouincia, & per  tutto,chcla  vcranobiltàii  debbia  dire  quan- 
do l'huomo  lia  interamente  nobile  da  quattro  lati;  cioè  da  quattro  Tuoi  Aui 
paterni, & materni.  Et  per  qucdolamaggiorpartedcirArmcdc'verinobi- 
lifihaiinodidmtcoggidiinccrteparti,chcchiamanoQ_v  arti  , co- 
me ajucda  qui  di  foprapoda  in  difegno.  La  quale cfprefl'amcntcdimodra  et 
fcr  tale,  che  qticdo  S ignori,  co'mcnouo  Vlill'c',  puòdir'anch’egU, 

Hi  qvOQV  R DII  SVNT, 

eflendo  tutta  compofìa  di  cofe  nobilifsime  ncirclTer  loro.  Si  come  fono  le 
Buccine, ò Conche m.irine, chiamate,?  o r r o r F.nobililsimcfra  tutte 
lefpecic  delio  driche.  Onde,  oltie  alla  bellezza  del  color  argenteo  orienta- 
le , & oltre , che  d erte  fi  faccua  quella  prctiofifsima  tintura  di  Lane , & Sete , 
chiamata  Porpora , Coggi  à noi  incognita  nel  farfi  ,&  troppo  lontanamcn- 
te  tenuta  d’imitarfi  con  la  grana , Se  col  cremifino)  era  poi  color'ò  tintura 
fatta  del  fangue  d' elTc  Concbcvccifc  improuifamcntcd'vn  colpofolo,co- 
me benein piùluoghi dimoda  Omero.  Atal  ch’era  prcciofifiima fopr’ogn' 
altra  , & però  vfata  non  folo  da  più  potenti  Re , ma  ancora  (non  lenza  impor 
tante miderio_)nclle cofe facre.Vcdcnli poi  in  qucd’Arme gii dettal'A  o.v  i- 
L B ,vcccUinonfolamcntenobilifsimiinacre,&  interra,  ma  ancora  in  Cielo; 
eflendo  da  gli  Amichi  tenuti  per  fattati,  & via  ti  ancor  efsi  nelle  facce  lettore; 
sì  come  in  più  luoghi  m caccaduto  difeorrerein  quedo libro.  Et, eflendo  l’ 
Aquile  di  qued’ Armc,bianche  in  campo  aziirro,mi  riducono  à memoria  quel 
l'origine , che  quella  nobilifiima  Natione  Britanna , foggi  Inglcfc)pretcnde 
da  Bruto  pronepote  d'£nea,&  della  dirpe  Troiana,come  dice  il  nodro  Ario< 
do.cht'l  filo  Ruggiero, 

Nel  campo  azur  l'Aquila  bianca  auca  , 

Che  de  Troiani  fu  l'infogna  bella . 

La  quale  perauentura  fu  continuata  mcdefimamcntc  da'Romani , perche 
aiican  caro  aneli' elsi  f tra  ladre  confiderationi)  di  celebrare  ancor  la  loro 
origine  da  quella  dirpe.  Brache  Plinio  fia  d’opinione,  cli'elsi  portaflcro 
l’Aquila  bianca,  accio  che  nel  campo,  & nelle  guerre  fi  vedefle  più  di  lon- 
tano . Ma , lardando  per  ora  queda  Ipccolationc,  comenonnecelfariaalpru- 
pofito  delllmprefa  , tratta  con  molta  leggiadria  da  vn  quarto  dell’Arme 
dell'Autor  fuo,dico  che  modo  chiaramente  in  queda  pittura  ò dilegno  lì 
vede  il  Falcon  bianco , che  alza , 8c  ritira  luna  delle  gambe,  aprendo  & iflar- 
gando  quanto  può  le  dita  grifagnc,col  Motto  Spagnuolo  . 

FE,  Y fidalo  VIAi  che  vuolcdir, Fede, egentilezza; 
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O V E s T I Falconibianchifcomefcriuonoil vcrcouoGiouiOj& ilBaron 
d’Herbcrftayn)narcono  in  Mokouia,&  per  la  maggior  parte  in  sù  la  cima  di 
fcogU  afpri,&  fpezzati . Son  grandifsimi  di  perfona , sì  come  fi  vide  per  vno  , 
che  ccrt  anni  fono , fu  per  marauiglia  prcfcntato  all  Imjperator  Carlo  V.  di 
Tempre  gloriofa  memoria;&  fc  oggi  nó  fono  così  marauigliofi,c  per  il  comer- 
tio,che  la  Sercnifsima  Regina  d’Inghilterra  ha  conccllo  a uioi  vafalli  in  quel- 
laprouimia.  Si  chiamano  in  lingua  Mofeouiana  K r e z e t . Fanno  la  pte- 
da,&  palio  loro  ^Ggni,Grue,&  difimil  vccclloni.  Et  fono  così  tcrnbili 
d'afpctto,  che  tutti  gli  altri  vccclli  folamcnte  vedendoli  cadono  fubito  fi 
abball'ano.Etc  cofa  llrana  quclla^che  di  cfsi  fi  narra,  che  non  combatton  mai 
fra  loro  & che  mentre  fon  piccioU , mangiano  per  ordine  d'età . Ma  la  genti- 
lezza jchedi  quefli  Falconi  racconta  più  nobile,  & notabile  Ciao  Magno, 
( fcrittornato  mquei  paefi)  è,  che  di  puragcntilezza,airalba  fciogliono  ,& 
lafciano  fcampar  1 vcctllo , che  di  notte  foglion  tener  ghermito  per  ifcaldar- 


grartigli,thc  moftra  il  prefente  Falcone , timafofi  in  quella  pofitura  per  aucr 
pur  dianzi  hberato  1’ vcccllo,che  fe  gli  vede  ancora  uolando  auantùFt  di  qui  è 
da  crcdcre,chc  nafceficro  i proucrbij . 

X Gentil  Come  Vn  Falcone, 

& in  Spagnuolo, 

Fidalgo,Como  El  Cavi  LAN. 

I quali,  fe  bene  in  parole  pare  che  fieno  differenti,  hanno  nondimeno  vna 
mcdclima  fignificationCjchiamandofi  cosi  il  Gauilan  ( che  vuol  direSparuie- 
rc)come  il  Falcone  in  Latino  AccipIter.  PctclicgliAntichir.onauuer- 
tironojò  almeno  non  pofero  nomi,  alla  diuerfità  delle  tante  fpetie  di  quello 
genere  di  vccclli , come  oggi  dì  le  ha  difcopeite  la  caccia  piùcuriofa  dcTtin- 
cipi  moderni.  Di  maniera, chc,conofccndoii  quello  genere  di  Falconi  clfer  na 
tii!  almcnte  olferuatore  d ordine,di  tahto  rilpctto  alla  fua  lpccic,&  cosi gcne- 
rofo  come  fi  c dettojè  cofa,  che  viene  a molto  propofito , cn  vn  Caualiero  ,il 
quale  lo  porta  nelle  fue  A rmc.fe  ne  Icrua  ancora  per  fua  1 m p r e s a , ellcn- 
domasfimainentctale  che,  le  fue  opere  lo  fan  conofcerc  al  mondo,  per  così 
gran  mantinitore  della  Dikiplina  Catolica,  cosi  gclolb  della  ficurtà  della 
lua  natione,&  di  cosi  magnanima  lcdcltà,che,pcr  non  abbandonar  la  Chi  e- 
5 A,  ha  voluto  Ufeiar  le  luepol?csfioni,&  qiicIlo,chcatiea  da  viuerc.  Et  fi  ap- 

Clica  ai  tuoi  meriti, con  tanto  maggior cóformità,qiiclla  imagine  del  Falcon  . 

iinco,pcr  cflerda  gli  Antichi  celebrato  per  Simbolo  di  F i-.  u i , cosi  per  quel 
eandore,chc(egli  vcdclcnzi  niacchia,conie  per  altre  qualità  fuc.  Tra  le  qua* 
li  è molto  notabile,  ch’cllendorciolto,&  libero  corna  tuttauia  à qualunque 
lioct  ò legno , che  li.facciail  fuo  padrone , (ccondo  la  confidenza , con  che 
lo  laftiò  jndatc.Et  benché  pai  j,i  he  qucllaT'cdcrapprcfcnti  rolamcnccla  fatif 
fattiuncdcirobligo  morale,  nondimeno  lì  può  accomodare  alla  l'anta  fede 
ancora,poi  che, gli  A michi  celebrarono  il  Falcon.  per  vcccllo  làcro,c hiamà- 
dolo  in  Greco  t'  ilnollro  Virgilio,  Sa  ce r A le  s.Et  anche  perche  l'ef 
fato  della  nolli  a fide  non  calcio,  perù,  che  quantunpuc  liamo  ver  ..mence 
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■cl  nodro  lìbero  arbìtrio,  tuttauia  con  rperanaadLllafaluteJ  obligarfi  a ce  r- 
ic  opere,  conforme  più  torto  alla  confidenza , ch’ali  inclinatione  della  nortra 
utura.Sipuàdunqucconcludcrc,cheqiicl  Motto, FE,  Y,  Fidalgvia, 
è molto  bene  applicato  alla  prefentc  figura, che  come  la  Palma  del  Duca  d’ Vr 
bino,  ( & altre  aflai,  in  qiicfto  libro  ) parla  in  perfona  del  Tuo  Autoie  , & che 
ambedue  inficme,leggiadramente,&  con  gratia  rapprefentano  il  difegno  d’va 
pcrfonaggio,talcchcpretcndc  sforzarfi  in  tutto  Tattioni  Tue , di  fatislaral  de- 
bito che  tiene  di  Chrirtiano,dc  di  Caualierc,comcicdiccire,Sia  quel  che  può 
aucnire,io  per  quel  ch'à  me  tocca,  F i d e m préilabo  G e n v s <i.y  e,  cioè  fx 
rò  Tempre  l*opcre,chc  conuengono  d Caualiere  Crirtiano. 

Della  qual  grandezza  d'animo  il  Re  veramente  Catolico,&Chrìrtia-i 
nifiimo,ha  fatto  cosi  gran  conto  { per  rcfpericmia  ancora,  che  auca  auuto  del 
valordiqucrto  Signore  fin  dall’ora,  che  egli  fu  prefentato  per  gentilhuomo 
della  bocca  in  Inghilterra)  che  1 ha  poi  Tempre  intertenuto , fiotto  la  fiua  pro- 
tcttioncin  ogni  fortuna.  Anzi  ha  fatto  tanto  onore  alla  fiua  virtù,  che  fra  tan- 
ti caualieri,co$i  vaflalli  come  forartieri,che  fieruono  alla  Maeftà  Tua,releffic(ia 
aflentia  ) per  fiuo  Ambaficiatore  al  Re  di  Perfia.  La  quale  legatione,  fi  fareb- 
be effettuata  col  maggior  bcncficio,cheda  molte  cctcnara  d'anni  s'abbia  prò 
curato  alla  Criftianita,(c  quel  Principe  Barbaro,non  aueffe  fatto  vccidcrc  Sol 
tan  Baiazette  con  li  Tuoi  figlìuolini . M a li  difiegni  del  Re  Catolico  , fecondo 
che  il  mondo  gli  ode  celebrare,  principalmente  da  quertoP  ai  o r d'In- 

ghilterra ) fon  così  Tanti,  & lenza  ambinone , che  ben  u può  fiperarc  ch’à  vna 
talbontà,Dio  nonmanchcràdìproucdere,dÌQuaIchealtraoccafione,con  • 
che  porta  mandare  ad  effetto, quel  che  tanto  defidcra,pcr  beneficio  vniuerfiale 
di  tutta  laCrirtianità.Allaqualcqucfto  Signore,  di  chic  l'Imprefà, s’intende 
mcdcfimamcntecrter  così  dcdicato,chc  Tenza  niun'obligo  di  rendite,  che  go- 
da C anzi  auendo  fipefio  per  la  R e l i c i O .s  e affai  roba  di  cali ) fi  c porto 
ad  arrifichiat’ancora  la  perfona. Et  è andato  à Malta, (quando, & per  l'età,  & 
per  benemerito  potrebbe  giurtamentc  ripofàrc ) per  afsifter  al  Ucro  Con- 
uento  in  qticrto  bifiogno  chef  Armata  TurchcTca  vi  fia'petta  contanto  ru- 
mor di  minaccìe , che  fipauenta  i falsi  Se  l’acque , non  che  gli  huo  mìni , fc  non 
però  quelli , che  con  la  conofeenza  dell'infinita  prouidenza,&  bontà  di  Dio 
& della fiomma  Religione . & diligenza  del  Re  Catolico,  Hanno,  Se  vanno  lie* 
tifisimi  a qucU’lToIa  ^orioTa,riparo  di  quafii  tutta  la  Crirtianità, cantando  Tccu* 
rilsimi  nel  lor  core: 

tintbhnus  Myrìades  populi , qui 
tircundantts  flatummt  debonis 

Et  (pcrando,che,sì  come  il  gran  Dio  Signor  nortro  l'anno  partato,eflcndo 
colti  così improuifiamente, gli  fece  reftar  con  tant'onorc,chc(fiopra  forfè 
ogni  notabififisimairtoria  di  querti  tempi)  farà  celebratifsimo  alle  età  future, 
cosi  molto  più  ora  ne  rcrteranno  con  tanta  vittoria,  chequei  barbari  infidc- 
li  impareranno  à conoficcrc  quanto  più  vaglia  la  giurtitia,  & il  voler  di 
Dio , che  il  numero  delle  genti , & lo  sforzo  vmano  . Et  il  Mondo  tut- 
to aucrà  gloriolb  fbggetto  di  cantar  co  i miracolofi  effetti  del  Tommo  Id- 
dio l immortai  gloria  del  Re  Catolico  , la  fiantifisima  pietà  , & fede 
di  tanti  honorau  Caualieri , & quella  gran  virtù  cosi  ncll’opcrarc , come 
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nel  gouernarCjChc  il  valorolb  Valetto  cGran  Maestro  di  quclk  Cri  : 
Aianifsima  Religione  ha  moftrata  con  incredibile  Oupordcl  Mondo  inque» 
Ro  paflatosi  gran  pericolo.  Et  molto  pili  ora  fi  può  fpcrar  che  debbia  moilra 
re  in  quello  maggiore, fé  qucll'afluto  nemico  di  Chrido  non  lì  farà  per- 
iiTuoi  peccati  fpauentato  dal  primo  eirempio,&  vorrà oftinatamcntc cor- 
r rcr  dietro  al  hnc  della  Tua  rouina . Ikhe  però  con  alcuna  naturai  ra- 
gione non  fi  deuc  credere  ch’egli  fia  per  fare,  fé  non  forfè  Iddio 
^ dcmcntilsimo  voglia  dar  quello  gran  premio  di  sì  gloriola 
I ^ .vìttoriaalRcCatolico,àquclgrandc,&ottirooPrÌA- 

cipc,  che  con  canto  valore, & pietà  gouemaque-  i 

*;  ftalmprefa,&  qucU'lfolajà  tanti  gran  Si*  ;! 

; „■  gnori,  che  per  fola  gcnerofità,&bon*  . . .ii  •> 

. ^ ; tà  loro  corrono  Ipontancamcn*  , ^iv  r 

fi,  t w * loro  Ipefc perla  difofa  : -5;  t y Tj 

.‘i’,  . >..i,  V . «Ji  quel  fanto  luogo i ,,^2.  i 

I .•?,.  I-*  & a tutto  quel 

TV  ; Cirro  or- 
V ‘ didc 

; - di  . - ;»q 

, ; , . Ctualicri.  I quali, come  toccai  poo* 

' i,  : ,auanti , hanno  con  valor  loro, 

. ; olcuratc  le  marauiglie  di 

• . .'l'i-ì  - tuttclccolc,glonofc, 

'•,ì  rt  t : & eflcmplatifii* 

>ri,  t.C 1.  . - me  de’tein- 
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N c o R Ch  b Oggi,  Et  Da  Gì  a’ Molte  ce«- 
tinara  d anni  l’Italia , & il  mondo  tutto  abbia  difmelTo  le  fà< 
briche , & l’vlb de’Tcatri , & degli  Anfiteatri , che  apprefroi 
quei  glorìolì  antichi,  così Greci,  come  Latini,  eran  tanto  ce- 
lebrì,nicntcdimcno,  oltre  alle  tante  memorie,chc  fé  ne  han- 
no ne  gli  fcrittori , fe  ne  reggono  ancora  i redigi , Se  le  fabri- 
che  tanto  intere  in  Roma,  & in  piùaliri  luoghi  d’Italia  , dcfiiori  ,ch'ècola 
molto  fàcile  à conofcerlì  non  folo  la  figura  dell’Anfiteatro . di  queda  Tmpre- 
fa,  ma  ancor  il  trarne  in  gran  parte  l’inten tiene  dell' Autor  fuo . Et  ho  detto  in 
era  parte, percioche  egli  potrebbe  forfè  auerla  fatta  in  particolare.pcrrifpoda 
a qualche  emulo,  nemico,  amico  ,ò  ancor  fignor  fuo  (opra  qualche  propoda 
fattaà  hii,òad  altri,cheà  luitoccafTe,  & potrebbe  parimente  efTerfàtta  in  rni- 
uerfa'c  per  tenere  à !e  delVo.più  che  ad  altrui  rn  legno  fermo  del  proponimen 
to  del  viuer  fuo  . Et  quedi  due  (èntimcnti  polfono  facilmente  comprenderli 
da  chi  ha  qualche  notitia  dcirelTcrc,  Se  delle  qualità  del  fuo  Autore . Perdo- 
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che  fcnza  alcuna  contradi«ioncancord<^  maligni, è cofà  noti/sima,  cheque- 
ilo  gcntil’huomo  fin  da  primi  anni  della  fiia  pucritia  ha  fatto  ffopir  del  valo- 
re, & dcH’ingcgno  fuo,ciafcuno,chc  l’ha  veduto, & conuerfato.Nacquc  figli- 
uolo di  padre  nobile  per  far.guc,ma  molto  piùper  valore.  Onde  effendo  glo- 
riofàmente  morto  àlcruigi  Ile  Signori  V en  et  i ani,  ilJCcmbonefar.'.cn 
tiene  nelle  fi-e  iftor/c  ,&  quello  grati.<simo  Senato  continuamente  ha  tenuto, 
con  prouifione  ordinaria  riconofeiuto  quello  tuo  figliuolo.  Il  quale  aucn 
do  fempre  continuato  nella  dcuotione  di  detto  D o m 1 n 1 O,  & anco  per  ri- 
Ipondcreairottima  opinione,  in  che  e fiato  Icmprc  appreflb  i Tuoi  gencrofi , 
Si  Neramente  Magnanimi  Signori  di  Co  r n e e e i o,  ha  Tempre  attdballc 
virtù,  con  incredibile  fiudio , & diligenza . Onde  fi  dottorò  in  Leggi  in  tcnc- 
riTsima  età , & vi  ha  poiferitto  con  molta  Tua  gloria  da  quei,  che  han  veduto 
tai  ferirti  Tuoi.  Scrillepoi  in  età  molto  giouinile  delle  Rappacificationi , vn 
libretto  di  nrn  molto  fafeio,  ma  di  tanta  importanza,che  fin  qui  non  e vfrito 
nè  forfè  vfeirà  per  molti  anni  libro  di  tal  fcggettocosi  degno  per  correttionc 
dell'vlb  pefiimo,  che  da  ccrt’anni  ha  feminato  nel  mondo  la  rabbia  del  Demo 
nio,fotto  prctefio  d'onore  nelle  cole  delle  ncmicitie . Nella  nofira  bellifsima 
lingua  Italiana  , e cofa  già  da  molt’anni  efpofia  à gli  occhi , Se  al  giudicio  del 
mondo,che  egli  ha  fcritto  così  bene, & ("qual  che  par  quafiimpolsibile_)  man 
tenendo  infieme  la  chiarezza  conlabrcuità  ,chc  di  quanti  dopo  lui  hanno 
fcritto.non  deludendone  ancor  me  ficn'o,hanprcfodaluila  principal  luce 
degli firitti  loro.-^t  per  certo,  Tela  Tua  fouerchia  modefiia,&  la  bontà  di  vo 
lcr,che  ciafeuno  procuri  giouar  al  mondo  con  quanto  può, non  rauefie 
fatto  lafciar  come  dormir  cotal  Tua  ncbilifsim a fatica  , fenza  venirla  coltiuan- 
do,  fecondo  la  diuerfità  de  gli  vmori,  & delle  opcnioni , che  dapoi  fon  venuti 
nafeendo  & gei  mugliando  ne  gli  amatori  di  detta  lingua,  ella  nonaucrebbe 
auuto  bi/ògno  d’altro  fcrittore  per  farfi  conofeere.  Si  facilmente  pofleder  da’ 
Tuoi  fiudiou.  S’ccgli  poi  continuamente  venuto  elfcrcitando  in officij d’im- 
portanza, richieflo,  & quali  sforzato  da  molti  gran  Principi,  de'quali  egli  ha 
iemprefatto  feelta  dei  grandi  piùin  bontà  , eh  e in  ricchezze.  Nelle  cordel- 
la Poefia,  cosi  Latine,  come  Italiane,^  ancora  Spagnuolc , cosi  in  quelle  del- 
l'Eloquenza, della  Filolòfia , & principalmente  della  Sacra  Scrittura  , quanto 
quefio  gentilhuomo  fia  profondamente  palfato  auanti , può  ciafeuno  fcnz'al 
tro,far  giudicio  da  molte  Aie  cofc,che  fono  fuori, ma  principalmente  da  quel- 
la fila  clpofitione  già  da  più  anni  fatta  pubhca,(bpra  le  rime  della  gran  Vit- 
tori A Colonna,  Marchefadi  Pefeara.  ttfinalmcnteeliendoincP* 
fetto,  & eflendo  tenuto  da  chi  l'ha  conuerlàto,  per  vno  de’principali  letterati 
& lunii  dcH’ctà  nofira ,cgli  tuttauia in  niuna  Tua  ctà,in  niun  grado, 

& in  niuno  fiato  del  viuér  Tuo,  e roaivfcitod'vnfuo  folito  ordinario  modo  di 
viuere  modcfiifsimo  in  maniera , che  alcuni  l'hanno  molte  volte  incoi  paio, 
come  vero  vccilòr  della  gloria  di  le  mcdefimo,  chenon  abbia  voluto  feguir 
la  Fonuna,  in  molte  illufirioccafioni,  che  gli  ha  propofie,&  quafi  tiratouelo 
per  li  capelli  ,&  non  abbia,  come  quafi  tutti  gli  altri  fanno , voluto  procurar 
con  le  vie  vfate,  di  fare  fpcttabili  le  rarilsime  virtùfu  e , nel  cofpctto  del  mon- 
do, anzi  più  lofio  attefo  a fupprimcmcil  grido , ò rammirationc , contentan- 
dc  G di  poficdcrli  per  ricchezza  dell  animo  fuo  , & anco  fenza  ipocrifu  parti- 
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cipirli  con  chine  ha  moftrato  defidcrio  , ma  non  volendo  con  alcuna 
induftria  porle  in  alro  dafe  ftclTo.  11  che  tutto  e flato  dame  toccato  coli  in 
corfo.per  aucrne  la  chb rifsima  intcntionc  dcircrporirione  di  (jucfta  bclUrsima 
Imprcfa  fua,  ch’d  vn’ Anfiteatro, col  Motto  Spagnuolo  ; 

£1  bueno  à fi  mifmo. 
y ir  bonus  ip!e  Jibi . 

L'huomo  ch’c  veramente  buono,c  teatro  ò anfiteatro  à fc  flcfTo.cioè,  chi  ama 
le  virtù  & labontì  per  vera  virtù&bontà  d'animo, non  attende, necuradi 
famcfpcttacolo  al  mondo , ne  che  i popoli  li  tengan  volti  gli  occhi  fopra , & 

10  laudino,  ma  fi  contenta  della  confapcuolezza  dife  Acflo,òt  s’appaga  che 
l ‘animo  Tuo  fappia  il  vero  de’fuo  i Audii , & di  tutti  i defidcrii , & difcgni  Tuoi . 
Con  che  vicn  certamente  àviuerfeliciflimo  ,&  confeguir  il  degno  premio,  & 
Tottimo  fine  de  gli  Audii , & delle  virtù  Tue , non  efrendoerpuAo  alla  leggiera 
vanità,  & ignoranza  di  molti,  che  fenza  alcuna  fatica ò confidcrationcU  mct 
tono  àfarcenfura  dclviuerc  altrui,  non  fecondo  che  quello  d,  ma  fecondo 
checfsi  fono,  ndallamalignità&initidiad'inAniti,  femprepronti à fpruzzac 

11  veleno  loro , nè  alla  degnifsima  della  sferza  d'VlilTc  con  ’TcrAtc  arrogante 
& fciocca  profefsion  di  molti  ! quali  fperando  di  fàrA 

Nonpcrfàpcr,ma  per  contender  chiari, 

Aan  fubito  apparecchiati , non  per  far  giudicio  d'infinite  colè  dotte,  & rare,& 
degne  difomma  gloria,  che  fi  veggono  ncll’onoratc  fatiche d uno  fcrittore, 
ma  come  Momi,  ò molto  peggio , à notar  fubito  fe nelle  Aampe,  ò nella  ferii* 
tura , ò ancor  forfè,  come  auien'in ogni  cofa  vmana , ncirintclLgenza  medcA* 
ma  dell'Autore  foffe  qualche  piccolo  neo,òerrore,&la  più  voltcnon  vi  cf- 
fendo,  l'ignoranza  & la  malignità  , & ìnuidia  & pefsima  natura  loro  glifi 
giudicar  che  vi  Aa.  Il  che  tutto  A vien'à  fuggi  re  con  molta  felicità  con  qucAo 
bcllifiimo  documento  di  qucAa  Imprcfa  vfata  da  qucAo  gcntiihuo. 
mo  pi  ù per  vna  rara  modeAia  della  fua  Natura , che  per  bifo 
gno,fapcndoA;C  a e vna  virtù  rara  & famofa,  & illt) 

Are  nel  cofpetto  del  mondo , riccue  non 
men  gloria  dal  vano  biafmo  degli 
ignoranti , & maligni , che 
dalle  degne  & me 
riteuoli 

lodi  de  i dotti,  & dc'buoni,  per 

chi  foli  A ha  da  tener  * 

caralavirtù,&la 
bontà  ve* 
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COSTANZO. 


Ei  Prtmi  Fogli  di  Qv  isto  Volvme  Al 
VI  Capitolo,che è dc'Mottidell’lmprcfc.lìc ricordato, cflcr 
bcllifsimc  quelle  Imprcfc, le  quali  abbiano  il  Motto  fenza 
Verbo,  ma  in  modo,  che  facilifsimamenteTi  fi  comprenda  , 
Se  ne  poli  rdTcmpio  di  molte  tali , che  ne  fono  per  quello 

libro.Macertamentcincotalgcncrelipuòmetterptrbcl- 

lifsima  quella,  la  quale  s’c  qui  ora  polla  in  difegno,  chec  vna  Galea  in  mare, 
col  Motto. 


Pfr  Tel/»,  Per  Host-es. 

Pbrci  o che,  oltre  aircflcr  parole  tolte  da  poeta  chiarifsinao  ,ched 
Virgilio  nel  fccódo  libro  dellTneida.fi  vede  poi,  che,non  vicllcndopollo,ò 
fpiegato  il  Verbo , vili  può  con  molta  vaghezza  intendere,  & piùd'vno  & in 
piùd'vn  modo,  cioè  in  tempo  palTato  , in  prefente,  & nell'aucnire,  sì  comedi 
tutto  toccheremo  per  refpofition  d'efla  fuccintamente. 

P V ò dunque  primieramente  quella  Galea  in  mare  intenderli  nel  fuo 
Motto  con  Vcibo,  che  fignifichiil  paflao  , cioè, che  ella  iflindo  jia  in  por- 

tt,ò 
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tb,òuicina,fi  rallegri  ,&  quafi  renda  gratic  à Dio , che  per  mero  dell’Arme, 
& di  nemici  ella  e tuttauia  pafTata  auantì  al  uiaggio  fuo,&  condu  tea  in  porto. 

Nel  prcfcntc  può  intenderli, che  11  truoui  in  mar  tcmpeflolifìimo,  & aP 

falita  da  nemici , onde,  ò fi  doglia  delia  Tua  fortuna , ò più  toAo  il  faccia  ani* 
mo,&  augurio  da  deuer  mal  grado  loro  pafl'ar  oltre,  & condurli  in  porto . N el 
futuro , può  intenderli , cheeflendo  lagalea  in  m tre  , & non  lontana  dal  por* 
to,non  in  fine, ma  in  principio, òmezo  delibo  uiaggio, 11  ponga  auanti  nell* 
animo,  conucnirle,  in  tal  Tuo  maggio  paUàr  per  molti  triuagli  & pericoli, & 
che  però  lì  dilponga,  & s'ingegm  & sforzi à gcnerofam ente,  & ualorolàmcnte 
vjnccrlmitci . 

E T potrebbe  ancora  non  mcn  vagamente,  che  in  rutti  già  detti  penficri  ^ 
prenderfi,  che , ne  del  palTato,  ne  dchprefente,nc  del  futuro  rlmprefa  parli  per 
ucra  iHoria  dello  llato  Tuo, ò perche  così  11  Ha  trouata  , òù  truoui.ò  tappiadi 
auerli  à trouar  del  certo  , ma  che  dica  come  informa  di  prcfiipporre  , che 
quando  ancor  le  conuenilTc  cfporii  manifeftanicnte  ad  ogni  ellTcmoperico-<' 
lo,eIIa  non  mancherli  di  brio  arditamente,  per  confeguir  qualche  luo  onora- 
to lìne,ò  làtUbrCj&lcruircà  chiunque  uoglia  comprendere  nel  penGcr  Ilio, 
£ r ucdcndoll  chiarameate , che  per  la  galea , l’Autore  dcU  lniprcla  inten- 
de le  ficlTo,fipuò  venir  ora  conlldcrando  neU'cncriorlcntimcntofuojrap- 
prefentato  lotto  i già  detti  allegorici  della  galea , che  in  quanto  afpairatò  uo- 
glia  quello  Signore  inferire,  cucia  cala  fna  anticamente  nobilifsima,  non  ha 
peruenutaa  talgrado  pigramcote,ò  per  molti  modi, con  cnilacapricdofà  Ibr 
tuna , & moltilsimc  uie  Icclarate  & vili  Ibgiiono  inalzar  alcuni  a ricchezze, 
più  tolto  che  a nobiltà  uera . Ma  che  labbia  fatto  col  valor  Ilio , Se  con  la  vir- 
tù,alla  quale  non  reità  quafi  mai  la  Fortuna  di  contraporfi,  & di  fpingcrle  Co- 
pra infinite  tempeltofc  procelle  & nemici  pcrimpcdirla.  Etqucfto  femimen* 
tOjòquclta  elpofitionc  per  tal’Imprcfa , può  tener  per  vctilimile  & molto 

Ìiropria  chihanotltiapcrmoltetcnimonianzepublichc,cnmela  detta  Ca- 
à,ò  famiglia  di  quclto  Cauaglicre  ebbe  principio  in  Italia  da  alcuni  gran  Si- 
gnori d’ Alcmagna,i  quali  furono  inltauratori,&  ancor  llgnori  per  alcun  tem 
po  della  celcbratir$ima  Città  di  C o s t À n z a,  & lì  legge  che  in  vn  tem- 
po ItelTo  furono  di  quella  Cala  i z . pcrfonaggi,i  quali  uinfèro  una  gran  bat- 
taglia contra  di  molti  Baroni , ches’crano  lor  mofsi  contra , auendo  cisì  Co- 
ftanti  la  gratia  & la  protettionc  dcU’Impcr.  Barbarolfa.  Ma  indi  a certo  tem- 
po vno  d’clsi auendo  in  vna  contelà  particolare,  data  vna ferita  nel  volto  ad 
vn  fratello  balta rdo  dell’Impcratorc,ancor  che  con  gran  ragione,  fu ron  conli- 
glìati  & aflrcttialcuarll  d’Alcmagna.  Onde  venuti  in  Italia,  furon  fubito  ac- 
colti con  gran  fauore  da  Ruggiero  Gnifeardo,  RcdiNapoli,intomo  agli  an- 
ni mille  Se  cento  trenta , dairauenimcnto  di  Crifto.  Et  cficndo  Capo , ò prin- 
cipale di  tutto  loro,  quello  Scìpio , che  auea  ferito  colui  nella  fàccia,  fu  dal 
detto  Re  Ruggiero,  & da  tutti  chiamato  Tempre  Scipio  Spat'in  faccia . Il  qua- 
le inllcmc  con  gli  altri  Tuoi  fece  molto  valorofc  prodezze  aferuigiodi  qud 
Re  in  guerre , che  egli  aucua  da  molte  parti  • Onde  ne  vennero  in  tanta  Aima 
&bcmuolenza  del  Re,  che  il  feconda  d’cfsi,  chiamato  Antonio,fu  fatto  Con 
co  di  NicaAro  , & ebbe  per  Arme , ò Infegna  , lo  Icudo  cclcAro , con  tre  fpadc 
4'trgento,  & denti  d'oro  intorno.  Si  per  cimiero  vn  Re  Coronato,con  la  fpa-' 

da  nuda 
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da  nuda  dalla  man  dcUra , & vn  giglio  d'oro  dalla  (Iniftra.  Etfìiron  poi  di  tal 
famiglia  in  quel  Regno  Gran  ConccRabili»  & Grandi  Ammiragli , & efsi  prin 
dpalmcnte  fiiron  quelli,  che  fecero  entrar  in  Napoli  il  Re  Ladislao  , & poi 
Carlo  pnmo.Onde  c ancora  in  quella  Città  vna  contrada,  con  vna  chiefa,  che 
(ì  chiama  hanta  Maria  de’Coftanzi , che  c quella  contrada,  ouc  queifignori 
ab'tauano , Se  ouc  raccollcro  il  detto  Re  Carlo , & mal  grado  dc’fuoi  nemici , 
che  erano  molti  & potcntifsimi,  lo  impadronirono  dalla  Terra,  & del  Regno. 
11  q lal  Re  Carlo , oltre  ad  altre  infinite  gratitudini  diede  loro  l'ordine  Tuo. 
& nell"  Arme  in  campo  azurro,  fciGigli  d'oro , & vna  corona  reale  per  Cimic 
rì.Nclla  q ual  Arme  li  vede  ancora  vn  rad  elio  ro  db , che  atcraucrla  i lei  Gigli , 
che  turfe  fu  aggiunto  da  elsi  con  qualche  miderio,  ò fignificatiou  loro . 

I ..  che  tutto  c accaduto  di  ricoidare  in  confermation  deliblpofitionc, 
che  poco  aitanti  ho  detto  poterfi  dar’à  queda  lmprefa,p  quella  parte, che  può 
referirc  il  tempo  pa(Tato,&  l’antichità  della  Calao  ^miglia  dell' Autor  fuo^ 
vedendofi , che  ella  fin  quali  dal  Aio  principio  ^ venuta  Per  tela  perhofles  , 
come  dice  il  fuo  Motto, pallando  auanti  nel  viaggio  dello  Ipicndor  Aio . 

£ r in  quàto  poi  all'altra  intention  che  iididCjCioéjCherAutorfuolapof- 
là  & voglia  forfè  intendere  nel  tempo  preicnte,  cioè  perii  prefente  dato  del* 
la  fortuna , & delfcifer  lùo , con  ricordatione  ancora,  & comparatione  delle 
palTate , può  fimilme nte  dirli , che ritrouandofi  per  auentura  in  trauagli  & fa- 
Ifidii , dc’quali  le  pcrlbne  grandi  non  Iòn  mai  fenza , ò in  qualche  grandezza 
dipcnliero,di  difegno,ò  di  Iperanza  Tua , s'abbia  con  queda  Imprcià  voluto 
proporre  , come  per  legno  & Meta , la  fortezza,  & perlcueranza, con  la  quale 
vn’animo  faggio  conduce  feliceractcà  fine  ogni  giudo  dilegno  fuo,&  ricorda 
tofi  del  cognome  della  fua  Cala  , che  i fuoi  anteccllbri  con  la  Co  stanza 
nel  voler,  nella  prudenza  , nelle  virtù,  & nella  bontà,  condulierofclicifsima* 
mente  in  portola  nobiltà  & la  gloria  loro , mal  grado  d’ognitrauaglio,  & d'o* 
gnididurbo  dcliafurtuna  , &dc nemici, così parimenteliconuenga  fperare 
Se  procurare à lui  ,al  qual'ancoè  fuccedutopur'ilmcdciimoncl  palfato  cor- 
fu  del  viucr  fuo , fapendo,  chefiiida  fanciullo  egli , potendo  viuer  delitiolà- 
mcntc  & con  ogni  comodo  in  cafa  fua , fi  diede  alla  militia , & con  tanca  cal- 
dezza d'animo  & di  fortuna  ,chcnoncirendo  ancor  d'età  di  ip.  anni, fu  Co- 
lonnello del  RcFrancefco  Pi  imo  di  Francia,  & oltre  àmolt’altreprouedel 
valor  fuo,  fi  fece  ammirar  .nonché  laudar  fupremamentc  in  quella  notabìlil- 
fima  fjttionc  di  Pietro  Strozzi,  Generale  del  detto  Re,  à Seraualle  centra 
gl'imperiali,  ouc  il  detto  giouenc  Autordi  queda  Imprcfa  ,fii  il  primo,  che 
fece  animo,  & dotta  alle  genti  Francefi.di  pall'areil  fiumc,&  in  modo  operò 
con  la  perfona,&  col  configlio,chc  fegU  altri  Capi  rauclfcr  feguito,  era  come 
(ìcurifsima  la  vittoria , cosi  memorabile , & gloriofa  per  loro  , come  fu  per  gl* 
Imperiali.  Diche  nel  mio  Sopplimcnto  fopra  lidoria  del  Giouio  m'ò  acca- 
duto di  ragionar  più  didcfamencc,iii  quello  luogo  , ouc  tocco  lecofe  co- 
me in  corfo , & lòlamencc  quanto  ne  fa  in  propolìto  ò bifogno  per  rcfpofitio. 
ncdellcparolc  dell'Imprcfa , nei  fentimcnti , chcdifsi  poteifi  darle  inquanto 
alla  pcrionadcfl'a  dell'Autore  nello  datoprcicnte  delle  cofe  fuCjton  la  rimen- 
branza  delle  palfatc , cioè,  che  ancor’cgli  non  fedendo  in  piume,  & lotto  col- 
tre, come  dice  Dante,  nrt  Ter  tela  per  hoHer,  abbia  paflato  auanti  nel  uiag. 
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gio  dello  fplcndor  fuo,  & per  mc20  di  tal  fatiche.  Se  di  tal  valore  cfTergiàc^  _ 
ijiein  porro  d'ogni  Tuo  dcfiderio.checii  ritrouarfi  da  già  molt’anni  ,clectp 
daiSignoriVencti.ini  pcrlor  condotticrcin  luogo  di  Tomaifo  Condanzo 
Aio  padre.  Nel  qual  feruitio  ha  fermato  ogni  fuo  pcnlìcro,comc  in  vero  por- 
to d'ogmfpcranza  & di  tuttala  vita  fua,iSc  dcTiioi  Agliuoli ,&  difccnden- 
ti  per  ogni  tcmpo.Con  che  1 Impreca  viene  molto  leggiadramente  ad  accomo  . 
darA .ancor neiraltrorentimento .cheli  toccò di.op£jU-f'od  nel. tempo  futu- 
ro,®: in  calo  chebifognalfe  palTar  per  inezo  i pericoli  & fia  l’arme  nemiche, 
non  A riterria  d efporli  & di  palTar'oItrc , per  feguir  il  viaggio  della  virtù , Sc 
dell’onor  Aio , ouero  per  fèniire i Aioi  Signori , & per  far  tutto  quello , chejl 
valoroA),&  onoratilsimo  Caualiere  & Signore  A conuien  fare,  Si  sì  come  ve- 
ramente A vcde,che  con  gli  effetti  egli  A moAra  di  procurar,®:  d'cITeguìr  fem 
pre  in  ogni  operation  Aia  & in  ogni  contrago  della  fortuna  ,&  dc'Aioi  ncml> 
ci  ,i  quali  (come  s'c  detto  più  voIte)à  perfone  chiare, &ad  animi  grandi  non 
mancanmai.  Laqual  Imprefà  si  come  è certamente  beliirsima  & molto  con 
ucncuole  alla  perfona  ,&  alla  qualità  dcU'Autor  Aio , ne  i fen  Amenti  che  fon 
già  detti,&  in  più  altri,  che  per  auentura  ve  ne  deue  auer’egli  Aeffo,  così 
A farebbe  poi  tanto  più  bella  & vaga  , fé  vi  aueffe  ancora  il  per  Ae- 
ro amorofo , come  la  prefenza  ,la  creanza, la  gentilezza  del 
fangue  & dell'animo  dell’Autore  Aio  ci  potrebbono  for 
Icpromettcre,  òproporre,  che  ella  aueffe , fe  bea 

coA  fecreto , Ite  inuolto  fono  l’altre  già  dette  ' > 

intentioni  ycome  le  perfone  faggie  fb- 
glion  tener  con  prudenza  Se  aue- 
ciimento  ccIadAimo  l’amor 
loro,quando  mafsima 
mente  A Aa  altra 

• mente  lo* 

cato 

il  cote,  come  ogni  nobil* 
animo  dene* 

> rebbeAi  *-■. 

re. 
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IL  CÓNTE 

' SCIPION  PORCELLAGA. 


*E$posiTloN«  Di  Qv  bsta  Billissima 
Imprera,  oltre  che  dalle  fòle  figure  cchianlTìma  per  feflelTa, 
fi  ià  poi  tanto  più  chiara,&  vaga  con  quei  celcbratilsimi  vcrli 
dcloiuino  Arioflo  : 

Immobil  fon  di  vera  fede  fcoglio , 

Che  d'ogn ‘intorno  il  vento  ^e  l mar  percote. 
in  quanto  poi  alla  pardcolar  interpretatione  deirintcntione  dell’Au- 
tore  ,c  da  ricordare,  come  èflendo  la  Cafa  Porcillaga  fiata  fempre 
fidelilsima.  Si  deuotifsimade’fuoiSignori  Vineti  ani  ,qucnoGcntil’huo- 
mo  auendo  gli  anni  à dietro  patite  alcune  pcrrccutioni,cliata  Tempre  da'det* 
ti  Tuoi  Signori  conoTciuta  in  modo  la  Tua  giu(iitia,chc  egli  Te  ne  c trouato  fì« 
aalmente  accrefeiuto  d’onori  ,&  di  grado . Onde  fi  pud  credere , che  in  me- 
20  di  quelle  Tue  perfecutioni , egli  confàpeuole  'della  Tua  innocentia  leuafTc 
quella  Imprefa,  per  moflrar’al  mondo,  che  nella  Tua  virtù,  nella  Tua  fede^ 
iic.wUa  fiM  r^tù  co’ Tuoi  Signori  Taria  Tempre  quel  picdcfimo  , Taldo, 
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Icinnitto  contri  ogni  rabbia  deU’onde  , & de*  venti  di  qual  fi  voglia  inui- 
dia  , ò malignità  di  ciafeuno.  Et  quella  Imprcfa  , olue  aireflcr  bcHilsi* 
ma  di  penfiero  & d'intcntione  , rielce  poi  marauiglioramente  bella  in  dile* 
gno , così fenza colori , come  colorita,  & come  ancora  in  rilieuo,  lì  come 
intendo  che  ella  fu  giudicata  vniucrfalmen  te  quelli  anni  à dietro , quando  fa- 
cendoli a Ghcdiin  Brefciana  la  moUra  generale  di  tutta  la  caualleriadauan. 
ti  ai  Prou  editor  Contar  ino,  qucItoCaualicrc , oltre  airclfcrcompar- 
fo  leggiadramente  ornato  di  caualli,  d arme,  di  Ibprauelli,  & di  Icruitori, 
auca  fatto  pofrealcaualloluo Turco  vna  molto  bella  collana  d'oro, à cappe 
marine,  che  lucano  pur’ ancor' elle  limbolo  nell' intcntion  fua  di  non  ottea. 
dcr*alcun(^,^a(blo  mdilcndcrli  giuHamcntc  ,$ì  come  è natura  Oc  vfo  di  det- 
te Cappe. 

* P v o’  poil'Imprefa  auer  intentione  vniuerlàle,&  raoHrar,che  in  tutte 
quelle  colè  onorate  &virtuofc,  che  arerò  Caualiere , & à vero  Signore  t’ap- 
partengono , non  farà  maiviolenza  alcuna  di  qual  lì  voglia  fortuna , ò turbu- 
lenza  mondana , che  pofla  rìmouerlo  dalla  vera  fermezza  & (àldiltima  di- 
fpolìtioncdeiranimoruo,ncome  con  gli  effetti  lì  vcdcauermolhatofinqui, 
cne  nella  fua  patria  , oue  per  fangue,per  parenti , per  amici , Oc  principal- 
mente per  particolar  valor  Ino , cflendo  amato  & riuerito  da  tutti  ibuoni, 
non  òalcun  dubbio,  che  per  ragion  naturale  non  gli  polTono  elTcr  mancati 
dc'fuoi  contrari)  , che  per  emulatione , per  inuidia.  per  malignità  , òper 
intcrcHè abbiano à tutta  lacafa  fua,  òà lui  auuto  animo  maligno,  &pro-  • 
curato  ancor  d'offender,  comunque  fìa  Ulto  loro  in  animofk  in  fpcranza  di 

fioterfarc.  Et  tuttauia  con  la  norma  di  quella  fua  bella  linprclà  filìavedito 
èmprcnarfaldirsimo  , a non  fi  fgomcntar  d'ottener  gloriola  vittoria  con. 
tra  i'ingiullitia.  Oc  faldiftimo  parimente  lo  fide  & l’ulù  antichilsimo  della 
Cafa  loro , in  giouarc  à tutti  , & non  nuocer  mai  ad  alcuno , le  non  forfè 
col  difender  fc  HcGi , come  pócoauantis'cdetto,  elfcndo  la  deira  lor  Cafa 
celcbratifsima  per  vna  dcllenotabilmcntc  fplcndide,  chcneirelfer  loro  ab- 
bia forfè  Italia  , nello  flar  continuamente  aperta  à forellieri  Oc  terrazza- 
ni , che  vanno  , & vengono  , & ad  ogn  bora  con  clferui  , ò non  cllerui  i 
patroni  , vi  fono  on.^ratiHimamcntc  riceuuti , Oc  trattati,  llche  tanto  più 
lì  fa  degno  di  lode  in  quei  gentil  buomini , quanto  ehe  tutti  in  fe  llefsi 
fi  veggono  poi  modcllilsimi  in  quali  tutte  l'altre  forti  di  Ipcfc  , vane  , Oc 
llrabocchcuoli  , per  le  quali  molt'altri  , di  multo  maggior  facoltà  li  fon 
veduti  & veggono  per  ogni  tempo  tanto  dati  à làtùfarc  gli  sfrenati  co- 
{lumi  & piaceri  di  lèmcdciimiin  diuerlè  tic, che  fono  sforzati  poi  manca- 
re in  ogni  debita  ,ò  lodata  Iplcndidczza  con  ogni  Ibrtc  di  perlona  mcrite- 
uole.  Oc  in  ogni  cofa , che  à veramente  nobili  Oc  onorati  Signori,ògcntirhuo- 
mini  s'appartenga. 

S I potrebbe  poi  oltre  à tutto  ciò  far  giudicio,  che  elTendo  quello  Ca- 
naliere  di  gentil  fangue  , di  bcllifiima  prefenza  , &di  gcntil’animo,  l'itn- 
prefa  fblfe  fatta  da  lui  con  intentione  , che  oltre  aH'efpulìtionc  già  detta  « 
li  polla  fcruire  in  fentimento  amorolb,per  mollrar'alla  donna  da  luiama- 
u.  Ma  llabilità  & fermezza  dclfanimo  Ilio,  chcdla  principale  A più  mpor- 
ante  virtùj che  così  donna  j come  buomo  poiTat&  foglia  debderar  m.ila 
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Bcrfona  amante  , & da  fe  amata. 

Ondi,  con  tanti  & si  diucrfi  bei  pcnTicri , che  rimprcTa  Icnopre 
da  remedcfima,  oltre  ad  alcuni  altri,  che  forfè  rautoreftefi 
fo  vi  deue  auere  da  poter  difeoprìre  alla  donna  Tua 
ò a chi  altri  gli  fia  in  grado  , fi  vede  , che  di 
figure  . di  parole  , & d’intentionCf 
cUa  è certamente  bellilsi* 

ma  per  ogni  ^ 

patte,  ; 


• . ; .*  % 
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DIVIN  lERONlMO 

RVSCELLI, 


L Vero  Scopo«  et  11  Givsto  Sbono^  Al 
aualchanno  fcinprci  dotti,&  igiudidofi  raddrizzato  i pca* 
uerij&leopcratioBifuCit'e  veduto eifere U fìmbolo  detta 
vera  gtoria,  cherìefee  datta  virtù,  taauate  in  fé  rinchiude 
ogni  vatore,  & ogni  peifèttione , non  a eiìderando  etla  altro 
> premio , ne  afpettando  aitra  taude , che  di  fe  ftefla . 

O nde  i Poeti  t'antepongono  ad  ogni  cofa  vmaaa  j ti  come  dice  Orario  nel 
Primo  libro  dette  Aie  Epiftote: 

yilàu  argmttm  efi  tatto , >irm'd>Hs  camm , 

Eflendo  ella  veramente  dono  di  O x 0«  & cagione^che  per  leccellcnza  Aia 
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gUhuominiftcTsi  fieno  immortalari.  però  veggiamo  noi  apprefio  il  móndo 
quegli  effcredi  più  gran  pregio , che  con  ogni  fcruor,  8t  diligenza  loro  "«-■dt- 
uengonof^aci,&  amatori,  come  che  con  incrcd.bile  ammiratione  fi  può 
dir  deir  Autor  di  quella  Imprefa,  il  qua  di  continuo  tatto  impiegato  conia 
mente  ,6c  co»  leattionifuenegli  lludij  più  nobili, & piu  importanti,ha  vera- 
mente con  la  viuacità , & prontezza  del  (uo  candidifsimo , & fclicifsimo  inge- 
gno (ano  ftupir  tutto  il  mondo . U che  s’augurò  egli  con  quella  Imprefa , le 
figure  della  quale  fi  veggono  effer  due , cioè  vn  lauro,&  vn  rufccllo , che  d’in- 
torno irrigandolo.lo  ti  crcfcerc.  L a quale  Imprefa  fi  vedefatta  da  lui  mifterio- 
famente.poi  che  egli  fotto  nome  diLauro  intendefe  Hello, fapendofi  elio  Lau- 
roodorilcrifsima pianta elfefconfacrato ad  Apollo  oadre,6c  datordclle  vir- 
tù. Il  quale  fra  gli  altri  arbori  c di  tanta  ftima,  che  anticamente  fi  corqna- 
naiio  delle  fue  (rondi  gl’imperatori , la  quale  vfanza  ancOr  l’offei^^ua  oggi  di , 
oltre  che  i Romani  portauano  il  Lauro  in  légno  di  vittoria,  8t  di  Trionfo. 
Onde  auendo  vn’ Aquila  nel  più  alto  dell’aria  laiciato  cadere  vna  candidilsima 
gallina,  che  nel  becco  aucua  vn  ramuIceUo  di  Lauro,nel  grembo  di  Liuia  Dru- 
tìlla,chefii  poi  moglie  d’ Augnilo , fece  credcreaquei  Popoli.  chcGioua 
aueflé  mandato  il  Lauro  dal  Cielo  per  coronar  gl’Impcraton.di  che  cfsi  trion- 
fando fe  ne  faceuano  corone,  come  lì  legge  ncfPctrarca  : 

11  Lauro  fegna 

Trionfo , ond'io (bn degna.  Ccaltrouet 
Al  grande  Augnilo,  che  di  uerde  Lauro 
Trevoltctrionfando  ornò  la  chioma.  ^ 

«ledefimamente  ancor  del  Lauro  fi  coronano  i Poeti,  come^liftcflbaffei- 
ma  , chiamando  il  Lauro  vittoriofo  : 

Arbor  vittoriofo , e trionfale , 

Onor  d’impetatori  ,c  di  Poeti. 

Vedefi  ancor  detto  arbore  elfere  in  tanta  veneratione , che  ragioneuolmente 
fi  può  credere , che  egli  fia  arbore  celeftc,  conciofia  cofa,  chegl’impetoofi  fol- 
gori, i quali  con  tanta  (ùria  partendoli  dal  Ciclo,  perii  più , crudelmente  van- 
no a percuoterci  palagi  dc’Re,raIteTorri,&  i più  fuperbiedifieij del  Mondo, 
non  toccano  il  Lauro  giamai,  come  celebrando  la  dignità  fua  nc  fa  fede  il  mc- 
defimo  Petrarca. 

E come  il  Lauro  foglia 
Conferua  ucrdc’l  pregio  d'onedade, 

Oue  non  fpira  (ùlgorc  ne  indegno 

Vento  mai,  che  l’aggcaue.  Etaltrouc: 

Se’l  honorata  fronde, che  prcfcriuc 
L’ira  del  cicl.quando  il  gran  Cìioue  tona. 

Non  m’auclTc  difdctta  la  corona  , 

Che  fuolc  ornar, chi  poetando  fcriuc. 

Etperdoueglièvenutaoccafione  di  ragionar  della  virtù , Oc  dcirecccllcttiea 
di tallietifsima pianta, SccomcrAutorc  iftclTonc  difcorrc  ncll’Imprcfa  dcl^ 
l’Impcrator  Massimiliano,  la  qual  pianta  non  lòlamcntc  c ficu» 
ra  dal  fulmine , ma  ancora  opera  , che  il  fulinmc  non  percuota  in  qoci  luo- 
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gh! , oue  fìoio  ì Tuoi  rami . Però  Tiberio  Imperatore  nei  tempi  de’tuoni  (e 
necoronaua,  Hàpoiil  lauro  in  fé  virtù  di  accendere  il  fuoco,  co  me  in  Tco- 
frafto , & altri  Autori  fi  può  leggere , oltre  molte  altre  degne  qualità  fue.  Egli 
Cadi  Verno,  òdi  State  Tempre  verdeggia,  llche  tutto  s’hà  voluto  dirquì  fo- 
pra  per  intdiigenza , &picna  fatislattione delle  perfonedi  minori  (ludij,  & 
accioche  più  facilmcute  li  pofla  penetrare  nell’intention  dell’ Autor  di  que> 
Ila  imprefa. 

Ora  venendo  airElpolition  Tua,  debbiamo  fermllsimamente  credere, 
ebe  fi  come  Tempre  il  Laurojrcidcggia,  cosi  egli  non  mai  forte  per  auer  muta 
la  li  ngua  , & fecchi  i concetti Tuoi  per  beneficio  vniuerfale , anzi , che  produr- 
rìa  odorati  frutti  delle  virtù  lària  di  continuo  vigilantilsimo  negli  ftudij 
& nelle  fetenze,  riceuendone  alla  fine  premio  condegno,  che  c quello,  che  ina- 
nimircc,&  accende  ogni  alto  intelletto  àgloriofe  opcrationi.  llcheegli  non 
ha  voluto  da  per  (c  lòlo  augurarfi,ò  prometterli  di  poter  conleguire  lenza  l’e- 
Iprerta  grafia  di  D i o,  lenza  la  quale  non  polliamo  noi  aggiungere  inanti  il 
prìmo,&  infinito  lume  de  tutti  iiumi,cheillumina  ogni  cuore,  della  qualgra» 
fia  intefe  San  Giouanni , quando  egli  dirte,  • 

ifiix  Ulumnat  omnem  hominem  venitntem  in  hunc  mundum , 

Nel  motto  dunque  greco  che  in  latino  verrebbe  à dire 

iXo prsfente,Deo  coadiuuante, come  dice  V irgilio  nel  terzo  della  Eneade,  Modo 
li^piter  adfit,  & in  Italiano , Prefcnte,ouer  concorrendoci  il  voler  diD  i o,  & 
aiutandoci  la  maefià  Tua , fi  fa  chiaramente  intendere , che  con  la  grafia,  & 
fauor  del  Signor  nofiro  à poco  à poco  vevrebbe  crefccndulì,  à degnili carfi  nel 

confpetto  del  Mondo  col  valor,  & con  le  virtù,  facendoli  chiaro  ,&  glorjolb 
co  i molti  fiudij , che  in  diuerfe  Icicnze,  & in  ogni  profcisione  lui  marauigiio» 
làmente  fi  vede  auer  fatto  con  tanta  fatisfattione  ,&  contentezza  d’ogn’vno  , 
ertendo  egli  veramente  aggiunto  a tal  termine  di  perfcttione,&  di  maggio- 
ranza,che  ognuno  così  dotto,  come  indotto  ,così  priuato,come  Principe  l’ha 
tenuto  per  vn  tclóro , per  vn 'oracolo, & per  vn  gran  miracolo  dclTetà  nollra  , 
onorandolo , & ertaltandolo , come  che  più  comodamente  à pieno  li  dirà  da 
me  neirilloria  delia  vita  Tua.  Et  perii  rufcello  debbiamo  comprendere  Taffiu. 
enza  delle  feienze,  & degli  rtudij  Tuoi,  coi  quali  à poco  à poco  l'huomo  tan* 
to  formonta,  chetoglieliroilliimcalSole,  rapendoli , che  nelle  facre lettere 
fi  dice,  gli  huomini  dotti  rifplcndcre  nel  mondo  agiiifa  delle  Stelle,  & del  So- 
le.Dan.xij.  11  che  tanto  viene àerterc in  fe  più  vago,  quanto  che  veggiamo  lui 
bel  Rufcello  prendere  il  cognome,  la  qual  forte  d'imprcfe,quando  che  degna 
mente  fi  faccia,  tollendo  qual  cofa  dciratme  della  cala , non  può  elfer,  fc  non 
bcllifsima  , si  come  l'Autore  ampiamente  ne  ragiona  ne  i primi  fogli  del  li* 
bro.  Medcfimamentepofsiamo  noi  dire,  ch’egli  babbi  voluto  perii  Rufcello 
rapprelcntar  (c  rtelfo,  intendendo  co’l  valor,  Se  con  la  diligenza  f ua  per  mezo 
delle  virtù, & delle  feienze  àguifa  di  chiaro  Rufcello  inaffiare  il  Mondo  di  dot- 
trina,&  dimarauiglia,  proponendo  fi  con  l'aiuto  dd  signor  nortto  di  tiionfir 
ne,&  riccucmc  il  Lauro  per  giullo  premio,  & degno  guiderdone,  che  la  virtù 
dona  ài  Tuoi  (éguaci.  Come  veggiamo  noi  crterli  poi  coni  opere  crtcìtuato  il 

fienfiero , & l'intention  fua . Poi  che  la  fama  iftefla  lo  celebra  non  per  vn  Ru  • 
cello,  ma  per  vn  largo  fiume,  anzi  per  vn  profóndo,  Si  immenfo  mare  di  (en- 
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no,&  di  virtù  clic  con  la  limpidezza  della  fòura  vmana,&  incredibileeloquen 
za  fùa,  irriga  ogni  più  chiaro,&  nobile  intelletto, •&  inonda  con  la  pretiofa  ve* 
na  del  Tuo  alto,  &fcliciisimo  ingegno  tutto  il  globo  della  Terra.  Onde  egli 
n'ha  confcgiiito,&  ottenuto  la  vera  gloria,&  il  (upiemo  fpkndorcpcr  palma 
& per  corona  delle  onorate  faticlie.à  dc'fioriti  fludij.  che  egli  ha.fpe(b  di  con 
tinuo  nelle  feienze  più  degne,&  illuftri.  Attendendo  (empread  iJIuftrare  tjuc- 
fta  nollra  lingua  Italiana,arricchendoli  di  gioie  cosi  incitim abili  > che  il  vede 
dai’ui  aucrne  lei  riccuto  il  colmo  della  perfi:ttione,&  la  Tua  monarchia  con  tan 
ta  fclicità,&  con  tanto  ftupor  delle  genti,  che  ognuno  l'ha  cckbtato,  & ammi 
rato  più  per  fpirito  diuino , che  perhuomo  mortale,  lidie  non  ha  voluto  pro- 
porre,ò annunciare à rcftclTo.fc nó  conia gratia,&  có l'aiuto de'Cicli,i quali 
non  mancano  poi  finalmente  mai;di  &uor.rglioneftifsimi  defidenj , & i giu- 
ftifiimi  p roponi  menti  di  noi  moruli,alludcndo  caro  licamente  ciTo  A utorc  al 
Profeta  Daui t,  quando  lietifsimo  in  fpirito  cantaua  nel  Salmo  Ixxxviij . 
Domine  in  Imùne  vultus  tui  nmbnlabunt,  & in  nomine  tuo  exhltabunt  tota  die , 0" 
ìHÌH^ìitiatHaexdtabuntur. 

QHoniamgloriavirmiseorumtues.  inbeneplaciro  tuo  exaltabitHr corna  noflnm . 
Onde  fi  vede,  che  egli  con  quella  modcltia,  & vmiltà,chc  fi  conuienc  a pcr/o- 
navirtuofa.&criftiana.fperandoin  D i o,&  richiedendo  l'aiuto  delia  fua  di- 
vina Maefià  .s’augurallc  con  quella  Imprcfa  d’ctemamcntc  viucrc  nelle  lin- 
gue!, nelle  penne , nelle  orccchic,nc  gli  animi , nelle  memorie  negli  annali,& 
nclconfpctto  del  Mondo  .produccndo frutti  diuini,  & trionfando  della  ve- 
ra gloria,  ch'èrimmortal  corona  de’, etterati  ,&  delle  perfonc  dotte,  fit  vir- 
tuofc.La  quale  Imprefa  sì  come  c regolata  di  figure , & di  parole,  & vaga  in  fc 
fielTaj&latifsimadi  pcnficro,cosi  và  moflrandoin  ogni  parte  recccllenza 
delle  virtù,la  vcradiuinitidciranimo,  & ladoriofa  marauiglia,  che  ha  ralle- 
grato il  Mondo  con  tanto  fplcndorc , che  s'ha  veduto  vfeir  dalla  viiiacità  deU 
Fintcllctto , dalla  profondità  dciringcgno , & dalla  finezza  del  giudicio  d'efiò 
RirscELLi  veramente  diuino,  come  che  molto  ne  fiarcllato  confiilbf 
Si  turbato  il  Mondo  per  la  morte  fua , che  ci  ha  priuaio  d' vno  fpirito  cosi  de- 
gno , illuftrc , Si  diurno , il  qual  douria  andare  imitando  ogni  bello,  & nobile 
jngegno,&  in  luogo  di  pianto , che  fi  conucrrcbbc  far  di  lui , onorare , & cele- 
brare il  famofo  nome  fuo , il  quale  c per  eternamente  effer  fempre  affifo  nelle 
menti.  Se  ne  i cuori  vmani.Cc  ammirato  da  ogni  fcflb,  & da  ogni  età,  con  vni- 
Mcrfal  gloria , & contentezza  d'ognuno , & fpecialmcntc  dt’ veri  Principi , & 
dc’Rc  llcfii , dalla  fua  gloriofa  penna  cosi  aggraditi , & dcgnificati,  che  la  fa- 
ma, & la  gloria  loro,  abbia  Tempre  ad  clfcraì  mondo  d’immortal  memoriaj 

& d’etemo  fplcndorc. 
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DEL  SIC.  LORENZO 

F R A N C E S C H I 


GENTILHVOMO 

FIORENTINO. 


I f/1  brama  i fuoì  nel  cor  imprefì  a^tti 
Scolpir  in  marmo , o colorir  in  carte , 
gitici pi^lil’ejfempio,  apprenda  l’arte 

Da  fermar  chiari^  breuì , arguti  detti  : 

^«1  trouera  tjuaf  in  belpratoéletti 
Ipt'u  befor  d'agni piu  illuHre  parte» 

Ver  cui  dauuerfa  età  le  forti  fporte 
In  'Vana  farli  fan  tronchi,  e’mperfetti: 

Mercè  di  quel  2{VSCEL,  ch’auuiua,  e eterna 
Qualunque  he^tta , e pianta  irrigar  (Itole, 

Tant’in  luigratia,  e 'virtù  Febo  infonde  i 
felici  dunque , poiché  fi  chìar  onde  ; 

l/aur anno , per  cui  lor  anco  fa  eterna 

eAura  la  Fama , e lor  belleti^  e’I  Sole. 
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DI  M.  ANTONIO 

R E N I E R I DA 

COLLE. 
tÀV ZZO 


B merautglia  ha  la  ^ran  Maire  eterna , 
che  ritrouar  sa  tante  'voci , e note , 
Onde  il  concetto  occulto  aprir  ft  puote . 
^he  s’oda  a prefo , e di lontan  ji  fcerna . 
§luale  , è Jìupor  , s’altopcnftcrs’ interna 
Per  niojlì  ar  le  Ielle  arti  al  mondo  ignote , 

*V  a far  le 'voglie  altrui  pahfi , e note  , 

£,  tjuando  il  Sol  n incende,  e quando  'vema  ? 

^inqucl  nuouo  2\  ZJ  S C S L , ch'ai  mondo  fcoprt 
^osìnohil'vinùncl  fuohel  corfo. 

Se  (ìefo  auanza , e piu  famoft  fiumi, 

^ueìio el degno  lauor,  quefle  fon  Copre , 
che perhen  agguagliarle , 't  opo  il  foccorjó 
c^'/  ji  il  tarerò,  è de  cclcpi  lumi. 


D I N C E R T O 


j STS  i rami  al  del  ‘Tìante felici  ^ 
Chenatejn  -viufuin  lucido  terreno. 

Tutte  d’'v^l  C EL  fi  chiaro  in  fino 

Profonde  hauetefijfe  le  radici. 

cyi/ voi  fi 'Volgeranno  I Qeli  amici  f 

Spireì  a il 'Vento  placido,  e fcreno , ^ 

Tot  fe 'Venir  fai  tempo  ogn  altra  meno  ” ' 

Sarete  le  fue  infegne  'vineitriei.  ^ 

fh  incender 'Voi  non  pMl’efììuo  raggio  # 

O'  di  fronde fpo^liarl'hor rido  giclo  : ' 

^e  [òpra 'voidi  Giouc  iradifcende.  “ ^ 

E [c  con  la  gran  falce  a terra  fende 

Morte  tutte  altre,  a 'voi  pur  dona  il  fido 
f he  nulla  fa  pojfentea  fatui  oltraggio. 
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IL  CONTE 

ALFONSO  BECCARIA- 


Ell^mprefa  del  Signor  lacomo  Forcarìnid  ragionai 
badanza  intorno  al  nafcimentodjl  OuaJlo  Pcgafeo» 
& perciò  in  qued’imprefa,  crederò,  clic  poflà  ballar 
folo  quantola  nobiltà  del  fuo  Au tore,&  le  degne  qua 
lità,&  virtù  fuc  poldino  apportar  occalìone  per  il  di- 
feorfo  di  eflà  ; onde  poslìamo  primieramente  confi- 
derare,che  l’abito  che  fece  infino  da  pueritia  ilCon> 
te  Alfonso  Beccar  ia,  Autor  di  quelllm 
prefa, nelle  buone  lettere,&  in  particolare  delle  leggi, 
in  che  egli  fu  ne’primi  anni  della  (ùa  giouentù  dottorato,in  quelle  della  mora!, 
& naturai  Filofotìa,alla  Poefia  latina,*  volgare,  airarteOratoria,  aUa  Theori- 
ca,&  reggimento  di  Stati.*  à i veri  termini  dell’onore,  & della  militar  difcipli 
na,rhanno  refo  di  maniera  difpodo,*  atto  à preferuarfi  in  quelle,  che  nel  ere 
feer  de  gli  anni  s’c  veduto,  &lì  vedetuttauia  augumentarì^li  il  gudonelle 
medehme,  * molte  altre  laudcuoli,  & onorate  qualità,  degne,  &conde^ 

centi 
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ALFONSO  BECCARIA’.’ 


■ tihttìlTerO*  & onorato  Caualiere,  diche  rendono  chiaro  teflimonio  mol> 
-tidircoriìt  molti  epigrammi,  ronetti,madri|ali,  poltri  vari)  giuditiofì  , tc 
^Otti  componimenti,  cheronovfciti  dalla fucìtà del  fuonobilisfìmo^ge- 
. {no,  Jlquale^onformementeadoprandolo  nelle  cìuili  conuerfacioni , gli  è 
occoiÌTo  benfpeiro,  di  cofe  molto  importaoti,  trattar  condiuerlì  Princi- 
pi , ;ipprellb  iqtuli  Tempre  è reiUto  con  integra  , & raccordcuol  fadisfat- 
. tiene,  & in particolareneH'Accademia  degli  Affidati  in  Pania  , della  quale 

- A _ A*. \ A.  ^ ^ A — A i 


, ouefto  Signore  è flato  vno  de’primi  fondatori , & foflentatorì , pigliando 
lemprelapcotetòonedtfvirtuofì,  dcdeglianimin  ' ■■■  “ " 

^ * * ' M - J • ^ _ I ^ -I  ^ M * A *S  m A M a«  a 


nobili.  Dalle  quali  ope- 
tadòni  conolicendo  egli  il  gran  frutto.  Se  beneficio  digloria , che  ne  può 
.partorire  à coloro  che  per  propria  indinatione , dt  per  ordinario  m- 
;toto  fono  à ciò  fottopofli,  credo,  chegiìmolti  anni  lo  inducefTcroà  le. 
■Varelaprefente  Impreladel  Cauallo  Pegafeo  , che  co'l  piede  peratote  la 
terra,  per  far  nafeere  il  Fonte  Ippocrene,  facratoalleMufe, &denoCa- 
ballino  , col  motto-,  Emercit.  volendoquafidire,  chei^li  con  il 
luiwocalpeflare,  cioè  con h continua  fatica,  & operationi  virtuofe,  fpe. 
ri  nr  fcatonieun  Fonte  di  lodi , de  di  gloria  , d(à  fcflefTo , &aliapro- 
pria  patria  fua^  & cheli  come  il  Cauallo  Pegafeo  è aliunto  in  Cielo  fra  le 
nelle,  doppo  Tai^er  fatto  nafeer  detto  Fonte , coli  egli  dalleeroiche  attio. 
si  fue  attende  il  premio , e'I  guiderdone  dal  Oelo  . Se  vogliamo  poi  pi- 
gliar quefl'Imprefa  in  penfiero  amorofo,  fi  potria  forfè  dire,  che  quello 
Signore  audTepcr  fna  cattiua  forte  collocato  Famor  fuo  in  Donna  bella, 
Ct  nobile  fi,  ma  forfè  forda , ^ ingrata  , & che  egli,  però  con  la  continua 
Ika  feruitù,  dcconlafuafede&lultà  , tenelTe battuto  nella  pietra,  d;nel. 
la  durezza  del  core  dì  eflà  Aia  Donna  ; & però  con  la  parola  £ m e r c e r. 

5;li  volefle  dire  apertamente,  che  egli  era  rìfolutisumo,  con  la  continua 
atica  della  deuotione,  fede,  & feruitù, ntrouar l'acqua  criAallina,  & pu- 
ra della  gratia,  & benigniti  di  lei,  eoo  la  quale  bagnando,  & rinfrefean- 
doi  fuoi  fpiriti  Aanchi,  &afditti,fperaua  godcreappuntoun  ccleAe , & ono* 
rato  premio  di  tanto  amore;  dcqucAononc  totalmente  fuori  di  credenza, 
poi  che, 

Ztmor  in  èuor  gentil  mito  fi  potai 

fiugm  ormentecflendo  quello  gcntilhuomo  della  famìglia  Eeccaria^ 
BobiTis{ìma,&antichisfima,  la  quale  ebbe  origine  da  Caro  , & Numcriano 
padre  & figliuolo  Imperatori  Romani,  permezo  di  Beccario  figliuolo  di  Nu- 
menano,  che  militò  fiotto  il  Magno  CoAantino  , & ber  auer  fatto  tredici 
volte  Aragede’nemici,  portò  perarmedi  cafa  Aia  tredici  monti  Sanguigni, 
& il  Campo  d'oro  in  ficambio  dello  feudo  dorato  dedicato  agli  Imperatori 
fuoi  antenati  dai  Senato  Romano  in  Campidoglio.  Da  BecCario,che  fu  Pre- 
fetto  del  medeflmoCoAantinonc'confini  della  Gallia  Cìfalpina , derìuorno 
VicheriOj&BeCcarino  fuoi  figliuoli,  il  primo  de'quali  diede  principio  alla  fa- 
mìglia Beccaria  di  Germania,  il  fecondoalla  d'Italia  ; queAo  ebbe  un  figliuo- 
lo cniamatoBeccarcdo,  che  poi  che  dalla  continuationedenomì  diCaro,La- 
rino.  Beccano,  Beccarino,  & Beccardo,  nenacque  il  cognome , Be  c c a r i a, 
della  qual  famiglia  nel  progreirodeltempo,(&  tempre  con  onoratis(imo,&  fe 
gnalatùlimo  tmimonio  delle  proprie  virtù , & valore  ) fono  riufeiti  Capitani 
’ ' di  guerra 
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DEL  COMTE  ALFONSO  BECCARIA. 

di  guerra  fegnaladsfinii&  Signori  di  Città,  &Cafttlli,a{hnoinOTÌ  dì  granfia 
ma,&  riputatrone . Vco  Pagano,  & Et  torri  nel  lOoo.toroDofs- 
mqSsiimi.Doppoigli  MvRRi,GlorANNt,  MANfRiDiìCA-* 
RI,  Mvssi,  CASTtitiNi,  Milani,  FxoRitLi,degii 
Rinaldi,  hanno  Ufciato  eterna  memoria  & fempreviua  delle  prodee» 

te  delleperfone  loro,coli  ne’tempi.chedoroinomo  Pauia,&  altre  Città,coail 

doppo.  Bìccarioo  Secondo  fu  <]uello,che  ne’tempi  più  amichi  por- 
' tònomedi  miracolo  della  natura.  Ridolfo,  Achillb,  Sforza* 
Palamidi,  &vn’altro  Beco  ar  io,  ne’tempipiù  modemifire. 
cero  conorcercmcriteuoli  difcendend  di  tanu  cafa,  ccuhe  anco  fecero  di-' 
vernConti,ftfraquefti  il  Conte  Agostino  MARiRMArTso' 
Marchefedi  Mortala,  Alessandro,  & Gentile  Cond  deOa 
^‘cue,  Francisco,  Se  Lvdovico  padre,  &fìgliaolo  Cónti  df 
Monte  Othonio,&  il  Conte  Ltdovico  padre  del  Conte  Alfoofo 

Autor  di  queftaImprefa,&altrimolti,Pinrcgrità&  illuftrcE-"  ’ «• 
za  dc’quali  più  ampiamente  vien  deferìtta  in  vna  CiOn  ^ 

“■  uca  dd  giudiciofo  fienor  Dottor  Buoni,  fato  in  ^ 
particolare  fopra  di  quella  (àmiglia;  La  qui 

lelmprefa,*  ndfvno,*  neraltrope* 

“ fi*rotoccaridilopra,vieneà  ria 

*-  feir  molto  vaga,*  degna  dd 

• * ' 7 • bbellcEza  dell'ingc- 

' cno  dcU’Autor 
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GVGLIELMO 

GONZAGA 

D V C A 

D I 

MANTOVA»  ET  MONFERRATO' 


^ Ggnra  della  Giuftitia  leuata  per  Tmpre/à  da  queft« 
Magnanimo  Principe  rapprefentata  con  vna  bella,  8c 
matura  Vergine  ( & come  vuol  Crifìppo  ) d'arpetto 
vehementCt  con  occhi  feueri , & graui , che  dallVna 
delle  mani  Aie  , pendendo  le  bilance  pari  ,ncH’alrra 
con  vigorofa  maeAi  rilied*  vna  rilucente,  & mi- 
naccio» fpada,  Aidagliantichitenuta(comc  recita 
Lattantio  )per  figliuola  d’AAreo,&  dell'Aurora , no- 
minandoA  dal  nome  del  Padre  AArea:  QucAa  fe- 
jparatafì  dal  Padre  , & da  fratelli  nella  guerra  , che  temerariamente  moA- 
fero  contra  il  Cielo  , non  foto  denegò  di  foccorrere  i Aioi  , mi  dato  Ai- 
uorei  Gioue  , A i gli  altri  Dei  , manifeAando  loro  i profani  dlfegni  di 
<]UcUi  • fu  doppò  quella  guerra;^  in  recognitione  di  vn’atto  così  pio  ) rac* 
colu  dal  medeumoGioue  nel  Ciclo;  & pocoappreflb,collocata  in  quella  par- 
te del  zodiaco  nel  mezo  della  linea  cquinettiale,  che  da  lei  fu  denominata  C*- 
fa  della  Vergine;  Dalla  qual  fauola  mimicamente  non  li  può  quali  raccoglier 
altro , fc  non  chepigliandofì  A Areo  per  il  Cielo  AcUato,  & l'Aurora  per  la 
purità  fi  generi  da  loroifcnza  altro  congiungimento, la  GiuAitia , comparten- 
do con  mirabilcordinc,  &dircrettioncà  ciafeuno  di  corpi  inferiori,  confbr- 
meall^ropriequalità,lecorenecel7àric,Ar  diquiauuenne.checoloro , cha 
defcriflerola  GiuAitia , la  fecero  dcpingerc  con  l’effigie  di  Vergine  matura  , 
rolendoperciò  fignificarela  caAa,&  circonlpectadiAributionc  dellecofe  , 
diccado  lei  cAcr  nata  dall'Aurora-,  accioche  fi  concia  chiarezza  dell'Alba  ore- 


»VCA  DI  MAKTOVAr' 


Mtntreiet  mio  Sìpitr  tauka  Imfnpt 
bethuonotta  Istria,  tontmpto,i^lfff^ 
^gttardotpprtffookehà  Umentemtrjif  ” 
QgtlgirMpTtggio,cb‘mlufltmn^4  toprg 
Sodo  Muaa  pietà,  >olge«d$gU  anui^ 

HjuJIa  tocitamnte  oMt* , & /toprti 
tuie  glotia  mtggm  di^reggia  ì intmi , 

Che  fé  temprat'ogn'bor forte, &prudetitt 

THÒfihernir  di  Fortuna  i torti  inganni  , 

Co»  quefia  altra  wtute  ondi  fi  ardente^ 
che  giou' i fcrw,  dfudditi,àgUaihià 
Tnò  di  j^re^^  del tin^o  ogni accìdentti 
Vuol  taàbian‘Jempreil{éi  degni  fnpplid, 
EtfaneUaGmhitiaafHoi  piu  cari 
ytl  flagello  tentar  petceffiruUruit 
Mà  per  fugar  lo  fin  àifMtiiàuari, 

Se  gratia  i delinquenti  et  non  concede  » 

T^on  però  di  lor  molto  empie  gli  Erari» 

Chora  à queft ,hofi  quel  Jpeffo  ne  chiede. 

Et  quel  ch  i T rasgreffori  il  dritto  lolle, 
fa  fouente  de  buoni  tjfer  mercede  ; 

Sopra  il  Ciri  pofcia  : ogni  tua  gloria  efioUt 
feggendofich'in  dar  premiai  chi  merta 
Ter  yirti,à  fede  ognhor  pà  ferue,  & bolle, 

Toi  che  non  fot  con  larga  man  aperta 
Di  Talagi,  di  Campi,  &dor  compenfit 
Co(or  di  qtuli  eglihà  la  fede  efperta  ; 

Ma  perche  ha  tahta  alla  Ciuflitia  inter.Jk , 

Se  tal  hor morte  ■pnfuofedel gli  hit  tolto 
iìuanto  hi  di  ben' oprar  la  voglia  acctnpt, 

Ch'i  Jucceffori  fuoi  con  pietà  » olio 
(Ter  non  mai  defraudar  feruo fedele  ) 

Tregi  & premi  largiti  hi  più  che  molto. 

Tipngia  mai  vuol  poter  fi  non  quel,  chele 
Leggi  vogliono  e'I dritto , & quello  venta 
Sol  gonfia  del  (ito  Vin  Ceccelfe  vele, 
fù  dunque  in  lui  fatai  feieglier  di  tento , 

Et  di  milT altre  Imprefe , vna  fol  quale 
Del  diuin  Genio  fio  [offe  argumento . 

Mentre  ti  dal  Tadre  ancor  diuo  immortale 

1 1 Monte  della  fede  à l'aria  fpitga , ' 

Ouet^quilefiediflenikn  tale , 


\ 
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^t  mentre 


f Xjvgliulmo  GONz.  DvcA  DI  Mantova. 

Et  mentre  ancor  t aurate  verf>he , lega 
7{el  cimetuo  fu'lfmcp , & volto  i Qio 
Vlmprefa  del  grande  ^uo,  vfar  non  nega, 

' Sua  quel  ch'in guerra  non  occorfe  al  ttùo 

^Ito  Signor  ; moflrato  hd  con  la  pace 
Tiù  degna  quanto  in  vn  fugiii/lo  e pio  » 
OnderiBuidiadiluivintagiate 
E’iFatOinmeo^ 


Con  quel  che  fcguc. 
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ARDENTI  ACADEMIA 

IN  VITERBO 


Tt  E a B o antichiifiiiu  Città  d.-Tofcànt  ( detta  anticamente 

EtruiiJ,  & da  cui  pigili»  nome  Etruria  tutta)  tra  diuifa  in 
quattro  popoli, &'  luoghi;  vno  Jcquaili  chiamjua  Volturna, 
vnoVctulonia,vnoLongula,oParatulTa,  & il  quarto  Arba- 
no:fu  eJitìcata('come  affermano  i più  antichi  fcrittori)daIa- 
no,o  tJo^.che  vogliamo  dire,  ne’icmpi  di  Afcatade  Monarca 
degliAfsiri;  ,&diTurcno,  cognominato Torebo  figliuolodi  Atus  Meonio 
Rede‘Lidi,ilquale(effendo afflitta  tuttala  regione dclÌ’A(ia,a:  particolarmcn 
tc  la  Prouincia  della  Lidia  da  vna  generai  penuria  ) partitoli  con  gran  numero 
di  gente  dal  proprio  pacfe.fe  ne  paEò  in  Tofeana,  & quiui  fermatali  de  Jiu  - 
fiutone  come  Rc,che  loro  chiamauano  Lucumone,  ampliò  quiIU  parte  , che 
lì diccuaLongulaaggiungenJoui  vna  contradi.la quale volfe,  cheli nommaf- 
fe  da  fuopadre  Atus, mettendo  nel  principio, Demi,  cheancoal  tempo  d’oggi 
li  dice  Demiata.che  vuol  dire  popolo  di  Atus,auendo  prima  à viua  forza  fcac 
ciati  iPelafgiantichisfimi  abitatori  del  paefe,  & poco  apprcllb  ordinato  Ari- 
naffa,ouero  vno  de’ dodici  Lutumoni,che  reggenano  le  dodici  Città  ò popo- 
li dellaTofcana,quiui  fermarono  la  refidenza  Reale.  Tarconte  poi  tigliuolo 
di  Tureno  indufle  all’intorno  alcune  colonie , dellequali  vna  fi  diceua  T arco- 
ra,&  da  Romani  Tarquinij, che  ora  effendoui  fololeruine,fi  dice  Tarquene^ 
& l'altra  puf  dcfolau,  che  già  nominosii  Agrillia , & oggi  refta  al  luogo  il  no- 
me di  Fonte  agreffa^  Quella  retrapolidimoIti,&moltire(i>lifondata,5cvL 
gorofaauanti  che  Roma  li  edificane,  mapofciache  Romani  cominciornoa 
pigliar  le  forze , fu  lungamente  alle  mani  con  loro , difendendoli  valorofa- 
jnente  infieme  con  gli  altri  popoli  di  T ofeana  ; ma  cedendo  alla  farai  grandez' 
2a  Romana  infieme  conl’ltalututta, furono  linalmentet  Tirreni  foggiogati, 
rimanendo  fotto  l'Imperio  Romano  lino  a tanto,  che  foprauenuto  in  Italia 
Annibale,&  iCartaginefi,diuenneropiù  volte  preda  de’nemici,&anco  de’me- 
defimi  Romani, variando  la  lor  fortuna,  fecondo  gli  euenti  della  guerra.  Cac- 
ciato Annibaie,  & iCirugin  rii  d’Italia,  le  Città  vicine  ad  Etruria,  &Etruria 
Tetfapoli  infieme,furono  rillaurate  da  Papirio  Curfore,  & da  lui  aferitte  nel 
numero  delle  colonie  Romane,  conferuandoli  in  lunga  pace  fino  che  l'Impe- 
rio loro  foprafatto  dall’arme  de  gli  Eruli , Vani,  Goti,  & Vandali , rouinando 
Con  la  medelima  caduta  de  gli  altri  Italiani,  furono  i Tirreni  pocomeno,  chi  ' 
del  tutto  priui  della  Città  d'Etruria , & coli,  doppo  le  tante  afflittioni  patite^ 
peruenute  fotto  il  graUe  dominio  de’Longobardi  con  la  miglior  parte  d'Iti- 
fia,aucndofi  diulli  i Capitani  di  quella  natiouc  fra  loro, fotto  vari)  titoli  il  nuo-  ^ 
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aolmperio.  Quefh  Prouincia  di  Tofcana  dominata  da’Marchcfi  Lor^o- 
bardi  miglioro  di  maniera,  che  in  poi  hi  anni  (i  riempiroiioleCitcà  di  efladi 
nuoui  abitatori  meCcolaci  con  gli  annchiCirtadini  loro,  che  rttoinauano  alle 

EatrieiondcchcEtiuria  Reale a'tempi  di  Dcndcrio(  chefu  ivltimo  Re  de 
o^obardi  ) compiacer^oli  della  b(llc2za&  dclf^menitii  dciliroluo,la  ri- 
dulle folto  vn  mcdciimo  muro  coti  Longi.la.chee  ciucila  p.'’rte,cheopgiii  di- 
ce Borgo  liingcschcvi  lino  al  Ponte  jìaradollo,che  pcròhchiamauaancoquc 
Ila  pane  Paratu(Ià;&  con  Voltiirna,  che  è quella  p;<rtc,  che  oggi  li  dice  Pian  di 
S.Fau(lino, dalla  chiefa  della  Trinità  Imo  à S-Fràtefeo, delie  era  Campidoglio; 
& in  quella  parte  vogliono,  chcfolTc  viraniertcin  tmpiodoueidodiciLu- 
cumoni,goucrnatori  di  dodici  popoli  diTorcana,vcr.iuanoà  larei  facrificijifle 
ì conigli, &à  pigliarì'oDìcio,fendoui  folto  ( deue  bora  li  dice  l aule)  la  felua 
facra.  Vetuloniapoifcio^  quella  parte,  che  dicono  San  Siilo)  cominciando 
dalla  porta  di  S.Matteo  lino  apprel^  Porta  Salciccia, & alla  Fonte  del  Sipale;& 
Arbanofeheèdouehorac  il  Duomo)con  tutto  il  Pian  di  Scarlauo,  lo  lafciò 
fuori  fenza  muri  come  prima,&  è Dato  quali  Imo  à trecento  anni  fono , li  co- 
me dalli  annali  della  Città  li  vede  , & vojfc,  che  pcrrauenire  detti  tre  luoghi 
coli  cinti  di  muri,  li  denominafsiiw  con  vn  nome  folo  Vi  tirso,  cioè 
antico  verbo, che  vuol  dire  antica  Podellà , li  come  nel  decreto  di  eflb  Re  Do* 
fideriOfCheli  vede  anco  attempo  d'oggi  regill  rato  loptavna  delle  pone  del 
Palazzo  de’SignoriConferuatori  di  quella  Ci:tà,  apertamente  li  legge  . Gli 
antichiAfcreanidiccuanoeflcrtenuti  di  tanta  macHàquci  luoghi , oue  bora 
dicono  Viterbo,che  vi  conduccuano  lino  di  Puglia  i malfattori  à giufìitiare. 
Quelli  quattro  luoghi  dunque, che  oggi  fanno  Viterbo , ebbero  aniichielima- 
mence  quattro  lettere  facrcF. A.V.L.chc  fecondo  alcuni,feruiuano  a detti  luo 
ghì,cioÌF.uoleire  dire  Fanum  V olrurna.A,Arbanpm.V,Vcujlonia.L.Longu- 
la,o  pure  folle  per  denotare  il  luogo  douc  era  la  fcIua  Opaca , che  anco  oggi  lì 
chiama  Favl.  ma  fendo  poi  Rata  Icutta  via  la  felua  dairauucnimcnto  di 
Cr  UT  o in  quà,le  dette  lettere  facre  le  fecero  fcolpirc  nelle  infignegemi- 
litie  lofo,&  nelle  moncte.li  come  al  tempo  dii  molto  Rcuen  ndo  fra  Giouan- 
ni  Annio  Vircrbcfc,huomo  di  grandis  lime  lettere  di  T eojcgia,  d’iRorie , & di 
lingua  Caldea,Grcca,&  Etrufea  pcritisfimo,  li.  treuh  in  vna  vigna  d’vn  Bom- 
bardiero  della  Città  vna  moneta,  che  aucua  da  vra  banda  dette  lettere  F a v u 
& dall’altra  Ercole  con  la  pelle  del  Leone,  & con  la  mazza , con  l'ir  fcrittione 
tttorno,chediceua,Perpctuavirtus,  fi  comeeglid'ce nella  queflionc  x i,  ap- 
prtflb  il  I ne:&  Deliderio  Re  nel  fuo  decrito  tfgiflratn,come  di  fopra  è det- 
to,comandò,  che  li  mettere  nelle  mcnttejlfuo  Favl,  ma  dall'altra  banda 
volfe,che  in  luogo  di  Ertole  hmtttelTt  far4  Lorenzo  fuo  auuocato,  del  quale 
impronto  lino  a’giornvnoflri  fiacdonodiucrfe  moneie;  le  quali  lettere  F.A. 
V.L.  dalmagiRratodi  detti  Signori  Conferuaiori  diVitcìbofimo  poi  Rate 
feiripre  vfate,&  oggi  tuttauia  i'vfor.o  neU’arme  di  quella  Città;  ma  dentro  vna 
palla  rotonda,&  diuifa  con  due  lince  ki  quattro  campi,  inogn’vro  dcqualiè 
vna  di  èffe  lèttere,^:  edà  pallaè  tenuta  fono  il  piede  dcRru  da  vn  Leone  lafcia- 
togli  purper  arme  da  Ercole  n«  tempi  antichi , quando  feggiogati  i Giganti  G 
fermo  nelle  quattro  Città  di  lano  nominate  di  fopra;aIla  qual  infegna  AlelTan- 
4ro  terzo  PunGficcaggiuafcTua  Palma  per  la  vittoria  auuta  nel  1 1 68.  centra 
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i fautori  di  Federico  BirbirolTa  crudelisfimo  ini;nico  di  detto  Fontifice;  ò 
(coinè  altri  vogliono  ) perche  il  popolo  di  detta  Città  di  Viterbo  diftrufTe  li 
Città  di  Ferenti  à lei  vicinala  quale  era  caduta  in  vna  fpecie  di  ere(ìa,&  perciò 
aucndoqucUaCittà  per  infegrula  Palma  , il  Pontefice  la  concelTe  poi  à Vi- 
terbo per  recognitione  di  coiai  Iniprefa;  laqual  arma,  coli  come  fi  via  oggi  da 
quella  Città,ho  voluto  farla  intagliare  (otto lìmprefa  di  quelli  nobilislimi  in- 
gegni; rimettendo  nel  redo  a chi  voglia  vedere  piu  minutamente  l’origine  , 
grandezza^Sf  antichità  di  quelli  qu attroluoghi.de’quali  oggi  è comporto  Vi- 
ài  leggere  Berofo  Caldeo , Mililo , Xcnofontc.Archilogò,  Manethone 
EgittiOjPhilone  Lbrco,tutti  comentati.con  li  fragmenti  di  Catone,&  Itinera- 
rio di  Antonino,dal  fudetto  Reuerendo  fra  Giouanni  Annio  , & anco  le  Aie 
queftioni, dette  le  queflioni  Annie;  Dal  qual  tempoin  poi  Viterbo  nobilisfi- 
inamente, ripigliando  l’antica  forma, riempiutoG  di  nuoue  genti,  è diuenuto 
fra  le  altre  Città  molto  riguardcuoIe;aucndolo  CclertinoTerzo  fupremo  Poti 
tefice  adorno  della  dignità  Epifcopalc,&èdi  maniera  accrefeiuto  di  forze,  & 


tChCCSaornouciM  uiguita  ... — > ^ 

di  riputationc,che  può  meriteuolmente  clTcr  celebrata  tra  le  illuUri  Città  d’ita 
lia.auendo  maslimamcntc  fempre  cuuti  iu  ogni pr^fcslionchuoauni molli 


fineulari , , ,•«••  • 

^eftaCittàperò  ad imitatione  delle  famofcnetcmpi  adietro  pcriiftu-. 
dij  delle  lettere(auendo  fempre  formate  nuoue  adunanze  de  principali  gioue- 
ni  della  Città)hà  coni!  comun  nome  eretta  vna  Academia , doue  Con  infinita 
laudecontinuamentes’cflcrcitano  varie  forti  di  ftudij,  &dal  femore,  & dal 
deliderio,che  ha  ciafeuno  di  virtuofamentc  operare  è (lata  chiamata  l’ AcÀ- 
demia  Db  Gli  Ardenti  applicandogli  per  Imprefa  vna  Forna- 

ceardente  con  vnCrociolo.dentroai  una  verga  d’oro,  che  bolle  fra  le  fiam- 
me,* con  il  motto  Donec  Pvrvm;  daU’effctto  della  qual  Fornace  p^ 
re,che  quelli  gentilislimi  fpiriti  abbino  dato  il  nome  k detta  Academia  ad  imi- 
tatione di  molte  delle  amiche,  & moderne  ; Icquali  hanno  prefo  il  nome  dalle 
loro  Imprefe,pcr  denotar  forfe,che  il  fuoco , * l’ardore  delle  difpute , & Ict- 
tioni,con  le  qualifi  trattengono  , faccia  qucireffetto  in  loro,  che  fa  ■ell’orp, 
cioè, chequanto  più  vi  ftàdentro, tanto  piùfiaffina  , &purifica;  concio  Ga 

che  esfi  medefimamente  con  quello  vario  & continuato  eOercitio  de  gli  ftìi- 
dt/emendo  appunto  quafi  in  vn  ardente , * potentisfimo  obligo  di  pronai  fc 
flesfi  al  Mondo  per  degni  figliuoli  della  Patria  fu  a quanto  fono  dall’Acad»- 
mia  loro  ( quafi  da  fornace  rifcaldati  & commosli)  tanto  più  fianq  per  riufeir 
riguardeaoli,*  pregiati  nelle  anioni, &nelli  eflcrchij  loroy*  di  già  fc  ne  font» 
auuti  pegni  tali , che  ben  badano  à certificarci  delle  virtuofisiimc  fatiche  lo- 
ro;traiquali  Ascanio  Salimbenb,  Principeòcapodidettivir- 
tuofi  intelletti  è riufeito  tale,  che  aucndo  per  qualche  anno  fitto  conofccre 
la  felicità  del  fuo  ingegno  nella  corte  di  Roma  * in  particolare  in  quella  del- 
riUuftrifs.Farnefe,(i  è fìnalmcntc(pcr  fola  confolarioac  de’fuoi  Cittadini)  ri- 
tirato nella  fua  Patria  , feruendo  per  elTempio  in  quelle  viriuofc  operationi  , 
che  fi  conuicne  ali’inllitutioni  di  coli  nobil  congregatione  . . 

Vft’altra  Academia  parimenti  ( alcuni  anni  adietrò)  s’introdulTeihquelb 
Città,&racIfiamanodegIi  Ost  iUati  chef*  per  Imprefa  vna  Piramide 
foffia»  u 0201  ifttOiBO  da  Venti , ccl  motto  F fc  V J t & A » ebe  fc  berte  H 
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nomcroiuinofUnauone,  nondimenó  vogliono  tnoftrarla  coftanta  loro, in 
manitra càle,(.hevi fiano  fbpraodinati, ch«co(i  in fenfobuono  fi  deue inten»- 
dcrc  ; la  i^uale  hà  dato  gran  faggio  di  fc  nel  rapprefentar  Coinedie , & Trage- 
die fi  fattamcnte.che  concorrendoui  di  ogn’intornohuomÌDÌ  di  valore  > & fi- 
no da  Roma  à vederle,  tutti ns fono  Tempre  refiati  fatisfattisfimi  & meraur- 
gliati  ; & di  quella  vno  de  capi  era  Cvrtio  FaIani_  eentil’huomo  di 
lettere, & di  miracolofo  ingegno  ; quello  per  vltimc  fue  faticne,  gli  anni  adie* 
trOjridulTc  in  Tragedia  la  pasfione  di  Cristo  Signor  noltro,&  con 
tanta  merauiglia  delle  genti  fu  recitata , che  fu  confellàto  da  quei 
principali  virtuofi,che  vi  fi  trouarono,  auer  auanzata  ogni  al 
tra  T ragedia  fatta  ne  i tempi  noflri,ancorchenon  auofle  , 

l'Autorfuo  potuto  con  la  villa  dc’fuoi  occhi  cor 
potali  godere  quelle  coG  degne  fi|tiche,chÌA 
• . ..  maio  da  D i o prima  in  Paradi'fo  al  pre 

mio  di  queflo,cheegli  in  terra  an 


daua  procurando,ad  onore, 
& efaltatione  di  fila 
diuina  Mac- 
ftà. 
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ANDREA  DELFINO 

PROCVRATOR 

' DI  SAN  MARCO 


R À lemolceramtgli«,cfieren(lonocdebrela  Cittì  di  Vtne^ 
Tia,è  Aau  anticamente  Tempre , & tuttauia  chiaramente  (i  ve> 
de  in  ogni  parte  nnbilisfìma,  la  famiglia  Dti!r  ina;  la 
quale,  per  la  chiara  antichiti  Aia,  & per  le  molte  conti> 
nuate  dignità  riguardeuole,  ebbe  fra  gli  altri,  cheegregia> 
mentelaonorò  Aivici  Delfino  ;queAo  più  di  vna  vol- 
ta deprelTe  le  forze  de'Narentani,&  de  Corfari,che  gagliarda  mente infcAaua. 
no  leriuieredi  Venetia,  non  foto  ottenne  molte  dignità  nella  Aia  Patria  « 
ma  rìcompenfato  delle  Aie illuAri attioni,Ai  con  vniuerfale  aflènfo  di  ciafeu. 
no  l’anno  1084.  detto  Procurator  della  Chiefà  di  San  Marco  ( dignità  princi- 
palufima  dopo  quella  del  Doge;  ) Se  lafciato  Giouanni  Aio  figliuolo  ( primo 
diqueflonoroe  J vluffiòfdicisfimoi  giorni  fuoi  t ma  primi  veduto  come 
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eirjGinu  mni  im-tJn  U\c  virtù  di  lui  eru(fe  ben  giouanOidouerato  dalla  fui 
Rcpubl.a,  concola,  cl^ntr^^ndoC 

ranoPiun.  ndla,,n:n  . guerra,  I.  fccecunira  Padouau.  & 

mvi  fol  a ru  nel  F.u  nelirenta  i fuoi  ntnfi.ei , ma  lucctlT.  poi  1 anno  1 1 1 4, 

l'altra  co. /aratimi,  fu  vno  de  princ^pdiCapirani,  che  inl.cmecon.l 
O lelalTuFalicrola  ritornair.-fotto  ,1 1 aro  fe<ici.l.mo  Dominio; onde appro- 
bato  con  onorato  ttftimo, .io  il  valor  di  quell  h .omo  nc  riporto  per  ncom- 
pcnfalid-cnitidi  Procuratore;  per  il  che  tanto  p ò infiammatoli  nel  fcriii- 

Lpublico,  l'anno  nii.  fottolafcortad.  Domenico  Michele,  mando  m 

Solfa  contro  gli  infedeli  vn  fuo  figliuolo , che  poi  mori  m quell  'niprefi' . & 

vnnipote.chia%ato  Viec«o.  ilq..lev.fi  diporto  in  manieri  che  pe.l 
fuo,  menti  fu  dichiarato,  & detto  Procuratore  ne  gl,  | ^ 

Ii;6.  D.  quella  medefima  famiglia  fu  Beilo  Ddhno -.co/lui  molte  voU 
tcfuperatiiGenouefi,  all  ,ra  nimici della  luapatna,  & rotti,  & P‘ 

EllcAfi , fu  creato  ne  gli  anni  t joo.  medelimamente  Procuratore.  In  queHo 
cempo  fiorì  anco  G i L a n n i,  di  quello  nome  ?" 

dalla  fua  Rcpublica  folTc creato  Proiieditor  Generale  di  mare,  non  cllendofi 

maiperinanzianelTun'altrodatoccdifatroonoreJhuom^^^^^^ 

nelle  cofe  di  mare  , & nella  ricuperationc  dclllfola  ^ Candia^  fLeaisG- 

tione  diNcgropontc  grauementc  llrétto  dall  armata  de  Genouefi, 
pati  gli  inimici  allo  firc-ttodiGalipoli,  «braccio  d.  San  Giorgio, 

' a priuarfi  della  antica  liberti  , & darfi  a Giouanm  V.lconte  Arcmefcouo,  & 
Prìncipedi  Milano;  Tanno  ijjó. 

alla  giurdia  della  Cittì  di  Treuifo  ( prima  Cuti  di  ferma . che  paRalft 
foao  il  Dominio  diVenetia)oue(i  porto  di  maniera,  foftenMdo  1 impeto,  & 
violenza  di  Lodou.co  Re  de  gli  Vngari,  che  con  grohsfimo  J! 

dentro  alTcdiJto,  che  prcuifti  i difegm  di  coli  gagliardo  . non  fol  li 

berò  quella  Curi  da  quclTafi-cdio , ma  fece  anco  con  patte 
la  fua  Republica,chc  il  meJefimo  ReandalTe.n  fuga,  con 
ti  delle  fue  genti;  In  quello  mentre  morto  Giouanni  Gradenigo  Doge  di 

nctia  , fu  da  gli  elettori  di  quel  Senato  creato  Doge  qu^o  i A- 

ueafrauntoilfudettoRerimeiroinliemele  fue  genti,  & 

l'afledio  di  queUa  Cuti , per  il  che  fu  da  G^ouzun,  "l'  ''  f 

fo  per  andatene  al  fuo  Principato , ma  elTendoli  ciò  negato  da  lui , fi  ri  f i 

fe  farli  Brada  con  le  armi  ; dato  dunque  buon  . ’n^ 

rnauanoper  gouerno di  quella  Fortezza,  & fatta  eletnone  J^'c“"'ban* 
df  foldati^etefani  diede  fuori  di  nuouo  con  tanta  brauura  . che  P"™ 
eran  llragc  di  que«a  nation  barbara  , fi  condulTe  vutoriofo  , ^ 

Venetia  oue  fubito  fu  onorato  delle  folitc  infegne  Regie;  In  quello  tem- 

S?.VcrodiV«..d.  Dd6,o,.h»r.p«rrfTmpU,c^ 

dition  della  vita,  & dell’animo  fuo  da  tutti  riputato  Tanto.  Gitola- 

ÌrDeltoa”Vegl.ran^^  upi. 

valore  . Ik  dottrina  nelle  cofe  de UaChiefa,  che  fc  la  morte  non  Tinuolaui 
alTii  nreflo  fenecorteuaa  gran  pasli  al  fupremo  gouerno  della  Chiefa  di 
Dio;Altri  Statori  di  gran  meriti, & di  molto  valore  fono  fiati 
fta  nobUisfima  famiglia,  fra  quali  abbiamo  oggidì  A k d e i a D • t . 
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:iKOi’cgIi  Procurator  di  San  Marco,  A Autor  di  qnefla  Impre/à;  ilquale 
non  degenerando  punto  da  Tuoi  maggiori,  cflcndoin  ctàdi  3>.  anni  alccfo 
à canta  dignità,  li  vi  con  infinita  Aia  lode , & molto  Aupor  dell’ vniuerfale  * 
aprendola  Arada  per  toAo  perueniread  ogn’altro  fopremo,  & onorato  gra- 
do ; perciocheelTercitandofi  egli  del  continue  , &inceruenendo  nei  prin- 
cipali confegli  , A-afTari  del  Aio  Stato  , nontralafciaoccafionc(perimpor- 
tante  che  (ìa  ) di  non  farli  veramente  conoArere  per  vno  de  piu  cari  , Ariuc- 
renti  figliuoli  di  così  gran  Madre;  il  che  volendo  forfè  dimoArare  al  Mondo 
fino  da  primi  anni  della  Aia  giouentù  , leuò  la  prefente  Imprefa  del  Sole  , 
che  battendo  in  vnVafo  di  vetro  pieno  d'acqua  efpoAo  ai  raggi  di  efib,  con 
ilreAeflb  , che  dall’alrra  parte  elee  da  detto  Vafo  , rompe,  & diuiJcvn 
Diamante,  percoAo  dal  fuoco,  che  lì  genera  dal  fudetto  reAelTo  ; volendo 
forfè  dire,che  egli  à guifa  di  quel  Vafo  farà  fempre  efpoAo  , & prontisfimo 
ai  raggi  del  Sole,  cioè  della  fua  Republica  , per  accettare  , & fottoporfi 
prontamente  à qualunque  ordine  , o comandamento  , cheglipctcAeefTer 
impoAo;  onde  poi  con  il  riuerbero  delle  operationi  che  vfeirebbon  da  lui 
romperebbc,&  diuiderebbe  il  Diomantef  intefo  credo  per  la  durezza  dc’pen- 
fìeri,ò  delle  forze  di  coloro, che  contea  eÒa  Aia  patria  haueffero  machinata  al- 
cuna cofa . 

Opur’ancovolelTeparticoIarmenteaccennarea  qualche  Aio  emulo  , che 
per  auentura  con  la  durezza  dell’Inuidia  , & della  malignità  tentaflc  impc- 
dirli  quelle  grandezze  , Aquellionori  , che  egli  giuAtsfimamente  dclìde- 
rò,  Aprcuide  poter  acquiflare  con  la  fede  , & con  i meriti  faci  , che  fc 
bene  per  qualche  giorno  eilìinuidioA  fi  follerò  preferuati  duri  , & Aliti  in 
quei  urani  penlìeri,  egli  nondimeno  riceuendo  in  fei  raggi  del  Aio  Principe^ 
&i  carichi  , & onori  che  gli  eran  dati  , & facendone  vnione  nel  Vafo  della 
Ancerità  del  Aio  animo,ripieno  di  vna  trafparentc  , & pura  volontà,  con  il 
rcAeflb  poi  del  Aio  bene  operare,  non  foloaucrebbe  arie,  Afpezzatequcl- 
l’inlidie,  che  fegliapponeuano;  ma  anco  bruciato,  & disfìpatone  molto 
maggiori;  fi  come  la  parola  Et  Dvriora,  par  che  molto  accorta- 
mente  l’accenni , poiché neH’animo  grande,  & nobilisfimo  di qucAo  Agnore 
A fonoauuti  fempre  onoratisfìmi  fegni.che  vi  refcdefreropenfieri  condiccn- 
tialleàltremolreconditinni  Aie;  A come fìvidegli anni  aberro,  che  eAen- 
do  vno  di  quelli  principali  , che  in  Venetia  creffero  vna  compagnia  detta  del- 
la Cali  a.  folopcrdarunoratopiacerealla  Patria  loro  , che  oltre  alle 
Aiperbe,&:  molte  fpcfe,che  fecero  «lì  compagni  per  moArai  eia  gcnerofj  no 
biliàdtiranimoloro  ; queAofìgnore in  particolare  ( emulando  gloriofa- 
menteilnome  , Alofpltndore  defuoianteceflòri  ) trattenne  nel  magni- 
Acofuo  palazzoàproprie  Aie fpefcmolti  Principi,  & perfonaggi di  grado, 
che  concorreuano  à vedere  i trionfi  , & lefeAc , che  da  detti  compagni  eran 
fatte. 

Ma  iojc’hò  procurato  fapere  il  vero,  & rea]  penAero  di  queAo  Agnore 
& che  in  fiamma  hòtrouato  , che  find  da  picciolo  e Aato  fempre  ripieno 
dire'igicne  , & caritatiuoefrempio  , & che  in  quella  Aia  ottima  intentie- 
nc  è coli  venuto  crefjcndo  con  gli  effetti , come  con  gli  anni;  crederò  ferma- 
mtntc  , che  quiPImprefà  fia  del  tutto  Aata  leuatada  lui  per  moli  rare  la 
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Ìincèrirìl,& la  bontà  Tua;  rapprercntandó  perii  fole  Iddio  (àntisfìmo  & 
Clemcntislìmo  ucroinmc.ct  uero  fole  delle  anime  nollrc  per  tale  mol- 
te uolceintcfò  nelle  facre  lettere;  il  Vafo  di  uetro  pieno  d’acqua  efpollo. 
ài  raggi  di  efl'o,  per  la  fragilità,  & per  la  incoftanza  della  uica  noRra  la 
quale  efpofta,&  raccomandatali  al  (àntisfìmo  lume  di  Dio , & alle  Tue  di 
uineinfpiracioni, opera  in  maniera,chefpezzaleduris(ìmetentationideI 
Demonio,  & confuma,  rompe,  et  abbrucia  tutti  glioftinati  apetitidel 
Mondo,  & della  carne  A' che  per  corali  affetti  intendefle  neramente  il 
Diamante,  oucro  per  quelle  forti_  occalìoni , Che  lì  (cuoprono  in  quello 
mondo  i coloro.cbe  per  proprio  ualorc,&  per  ricchezze  di  fàcultà,  fono 
quali  uiolentj|ti,/i  rapiti  i collocarle  lperanze,& i finiloro  Belle  attio- 
ni,&  diletti  di  qUeda  nita  ; il  che  tutto  egli  accortarhehto  preuedeodo, 
con  la  parola.  Et  DvRtz>R  A,dicefleàremcdelimochcfebenefoire 
ro  quali  inuincibili  quelle  cofe.che  à pari  fuoi  li  doueano  porre  innanti 
pertrauìarlo  darfentierodeirctcrna  beatitudine;  nondimeno,che  egli 
aueria  in  ogni  tenrpo  bruciate, 8t  uinte  tutte  quelle  difiicultà,  (median- 
te la  gratia  di  Dio)ci)eài  folTero  oppoRei  quella  fua  certa , et  faldislima 
'dciibcratione.  _ ..  - 

L S.  DJ  ZORZL 

Trajpgrente  rrìflai pieti  i onda  purè 

ì’ercHottFetxHtlt  fuapofftntelucei  ' ■ - . 

Che  fuor  dei  chiàroHaJbefce,e  riluce  't  ’ 

, ^ompeU%em>uiudamantma,edurs.  ‘r^''’'^-\'M~"' 

Talk  virtii,che’l  dritto  arma,&  mifura 
Cefi  fuor  d'ulma  imperiai  traluce 
ch’apre  ogn'incontro  fier , che’l  mondo  àddiue 
oofaoppolìa  al  fuo gran  lume  dura. 

Coftfourai  Diamanti, eieterrene 
Difficultd  può  l'uno,& l’altro  fole 
Ter  opra  ÌTun  bel  retro,  e tfhuom  diurno  , 

Effe  d Jp'irto  gentil  ben  fi  tonuiene 

Imprefa  à Vepre  uniche  e fole 
Di  tal  ben  degno  è Vinmortal  Db  l f i n o . 


Vefla  Imprcfa  dello  Specchio  oppodo  al  Sole, 
col  molta  Vt  VALEo.è  ftata  , fino  da* 
primi  anni  della  Tua  giouentù , ufata  dal  Si- 
gnor Ber  nardo  Nani  figliuolo  che  Ai 
dal  Clarifsimo  Signor  lacomo  per  dichiata- 
cionc  della  uera,&  innata dirpoficione  dell’a- 
nimufiio,&  come  quella, che  conformemen* 
te  è riuicita  poi  Tempre  molto  ptoportiona- 
ra , sì  alla  Crifiiana , & CathoUca  uolonri  Tua, 
come  alTurdine , & mdrizzo  delle  anioni  in  queila  uita  ; tuttauia  Te 
ne  Terne  quafi  per  Tarale  eccitamento  alle  opere  glorioTc,&  alla  im- 
mortalità di  ic  medefimo  . Quefto  corpo  dello  Specchio  , che  rJee- 
uendo  i raggi  del  Sole  per  rifieTsione , li  tranTinanda  nell’aria , & la  ren- 
de piti  luminoTa , può  ueramente  efTer  interpretato  per  una  coli  genero- 
fa  (ìgnificationc  di  penfieri , che  traTcenda  per  auentura  la  conditione 
di gcntiThuomo  diicrcto.  Ma  egliében  talmente  alTincontro  mode- 
rato dal  motto,chcé  l’anima  Tua,  che  non  refiada  dcfidcTarc,à  da  ag- 
giungcruicoTanc  pili  condecente  alla  modeAia  del  fìgn!ficato,nc  pià 
conucncuolc  alia  temperatura  del  Gentilhuomo  , di  uita,  & di  coAumi 
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VofìefTeinpIare.percioche  ctTcìido , che  gli  Tpecchifiitti  di  purocrilìallo 
in  forma  piana  ci  raffigurano  non  foto  tuccc  le  cofe , che  fono  loro  ap  pre 
Tentare  con  emula , & (tupenda  imitatione  della  Natura,  ma  ci  rendono 
riffeflbrplendoredeirole  incompatibile  a gli  occhi  noRrì  . Et  perche 
molti  altri  Te  ne  Tanno,  che  alterati  nella  materia,  ò uero  che  ridotti  ia 
uarie  forme,  cagionano  anco  uarij  ScmoRruolì  effetti , queRo  coli  efpa* 
fio  al  Sole  modefiirsimamence.uolendo  efporrela  caufadeireffetto  Tuo 
dice  ,Vt  Valeo,  perciòche fecondo  l'cffcnza, fecondo  la  difpofìtione, 
& fecondo  quella  uirtd,che  c fua  propria,  vuole, che  s’intenda , che 
partorifea , Se  che  produca  quella  rcBelsione , & quel  nuouo  fplendore, 
lì  come  d punto  hi  fatto , & fi  qucRo  Clan'fsimo  gcnrìlhuomo,  che  na- 
to nobililsimamente  nella  Illùfirifs.fàmiglia  Nana,  la  quale  con  le  al- 
tretutte  della  Serenifs  Republica  di  Vcnetiali  poffuno addurre,  & ono- 
rare per  tefiimoni,&effcmpi  della  nera,  & incorrotta  nobiJti  d’Italia, 

Jiuello , che  gli  è fiato  commeffo , ò raccomandato  dall’occafione,  & dal 
uo  Prìncipe  l'ha  trattato  coli  onoratamente, che  hi  Ritto  rilucere  a pun 
to, conforme  all» propria  generofìri ,lim portanza.  Se  la  grandezza 
delle  cofe  propofiegli,&  con  gli  orrori  conferitogli,onorato,&illu- 
ftrato parimente l'ificffa Patria, &rifteffo Principe, fiche  oltre  gli  altri 
gradi  ,&  offici)  ^ che  egli  ha  ottenuto , & amminifirato  felicifiimamen- 
to  nella  Republica , fi  conferma  effcmplarifsimamenre  nel  fuo  Capitana 
ta  della  Citti  di  Bergamo,  di  doue  trasfericofì  à Crema  per  commifiio- 
ne, del  Senato,  perfucceder  al  governo  di  quella  Citti  (inoinuoua  elet- 
tione  per  la  morte  del  Qarifsimo  fignor  Marin  Gradenigo  PodefiijSt 
neH'una,&  neU'alcradi  quefie Città  nidi  maniera  effercitato  Tautoriti 
del  magifirato , che  nella  molta  prudenza , & nella  (ingoiar  cópofitione 
dell’animo  fuo  rifpicndendo  ella  uniformemente,  hi  con  l’anticadeuo- 
tione  di  que’ popoli  al  nomeVenetiano  confolidata  la  reputatione  del 
Tuo  Principe , & acquifiato  i fe  medefimo  nome  molto  ben  confequen* 
te  alle  doti , & alle  fortunate  conditioni  della  fua  natura  ; Perciòche  in 
Crema  ordinate  marauigliofamentele  guardie  notturne  della  Citti, 
conforme ii  priuilegi'fuoi , con  (icurta,con  quiete, & con  vantag- 
gio notabile  del  Principe , & di  effa  Citti , conclufc  molte  paci  perauen 
tura  difficili , & fcandalolb  tra  Cittadini  di  ciafeuna  di  quefie  Citti , & 
avendo  folleuato  il  territorio  Bergamafeo  con  efpreffa  confermatione 
del  Senato  dalla  fpefa,  che  faceva  nella  uifìta  annuale  del  Capitano,  fen 
za  però  innovar  cola  alcuna,  ma  confermando  quefio  fuo  giufiifsimo 
propofito  alla  fanta  difpofirìone  delleleggi  della  Republica , oltre  mol- 
te altre  infiicutioni  appartenenti  alla  militia,&  effendofi  con  una  ui- 
gilantifsima  defierira  oppofio  alle  molte  difficulti,  & a i molti  difordi- 
ni , che  fogliono  nafeer  tra  confinanti,  hi  meritato  d’cfTcr  non  foto  Se 
con  lettere,  & con  fpeciali  decreti  laudato  fommamentedal  fuo  Princi- 
pc,&  di  effere  aferitto  nell’ordine  Senatorio  con  onoreuolifsimo  concor 
fo  di  uoiil  iftelTo  anno  del  fuo  ritorno  in  Venetia,  mi  con  folennifsime 
memorie d’infcrittioni  ne  palazzi,nel|e, piazze, 6t  nelle  infegne  di  quefie 
Città,  & finalmente  con  un  ateo  di  marmo  drizzattogli  dal  publico 
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di  Bergamo  d Serial  Topra  il  ponte  publicato  ,&  ricordato  aljtiondo 
per  un  Siguore  di  ibmma  giuftitia^  d'incontaminata  intcgritd , di  vna 
criftianilsima , & caritatiua  liberalità; le quai  cofe nondimeno  , ic  ben 
depcndcBti  & cagionate  dalla  molta, & circofpetta  moderatione  del 
fuo  giudicio,riferendoleairunica,&fempiterna  gloria  del  fuq  Principe, 
come  caufa  principaledi  effe,  uuole,cheapparifcano,&  che  riefeano  nó 
altrimente,chei  raggi  del  Sole  ferendo  quello  fpecchio  & che  come  cofe 
confeguenti  all’onore , & al  grado,  che  gli  communica  il  Principe,  fiano 
anco  principalmente  conofciute,&  rifleflc  in  lui . Per  la  qual  cofa  degna 
ueramentedi  pcribnanata  cofi  illuftremente,  & nobilitata  dalla  naturai 
& dallo  ftudio  di  un’ingegno  moderatifiimo  nella  fua  molta  uiua- 
citi.  Et  d una  feuera  confideratione  ncn’attrattiua  affabilità 
della  fua  giocondiflìma  prefenza,  fi  può  fperarfetma- 
, mente  di  ueder  quello  fignore  nelle  più  cofpicue 

dignità  della  fua  Republica  amminifirarU 
. t / onoreuolifsimamente  , & come  fpec- 

r chio  à punto  feruire  à i poderi 

. per  configlio  ,&  per  cf*  . 

iàinc  delle  attio«  " , j 

ai  loro.  ” ' • . 
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E bene  il  fiore  di  cnié  formato  il  corpo  diqnefi’Impr^ 
fa, non  è generalmente  conoRiuco  da* moderni , per 
non  cflcrne  (lata  fatta  mcntione  da  gli  antichi  fcritto- 
ri;  nondimeno  è Rato  olTeruatoda  gli  ofTeruatori  de 
noRri  tempi  ìnqueRa  profc{8tone,che  auendo  egli 
la  fua  viuaciti , & beUezaa  dal  Sole , ne  rìceue  maggior 
»uore,&  piùefquifito.che  non &^Elitropio,oG^- 
ra^oIe,  che  noi  vogliamo  dirlo  ;percioche  quello  non  fa  altro,  che  uol- 
Urfi  di  mano  in  mano  yerfo  il  Sole,  & qucRo  vi  Ràdi  maniera  riuni- 
to , & talmente  lo  rimira  , che  chi  ha  oflcruato  bene  minutamen- 
te la  Iba  natura, afftma per  cofa  certa  , che  rcRa  folamentc  aperto 
qual*hora  (copre  nel  ciclo  i raggi  fDoi,fenza  alcun’impedimento  di  nu- 
oplc,&  fc  egli  fi  troua  dalle  nouole  copeno,  fubito  c(To  fi  ferra , & diuien 
languido,roancando  della  (ua  (olita  vaghezza.  Sopra qucRa  bcUilsima, 
& imtabililsima  proprietà  adunquedi  qucRo  fiore, queRo  Signore,  che 
ha  formato  qucR’Imprcfa,&  tutta  uial’ufa.fi  p uè aedete, che  abbia  fon- 
data rintention  fua,vedendofi  il  detto  fiorc,cne  comunemente  uien  chia 
■laco , Dulipaotf^cficr  cfpoRo  totalmente  a i raggi  del  Sole,  col  motto  in 
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lingnt  Spignuola,  Syn  Sv$  Ra'yos,  Mys  Db  sm  ato?» 
che  in  lingua  noftra  uienc  ad  inferire,  fenaa  i funi  raggi, o fenza  il  fuo  fplc 
dore,io  Cp»xiko,6i  perdo  ogni  miaìjellezza . La  quii  Imprefa  fi  potri  fa 
cilmente  credere,che  fia  uolca,&  drizzata  vcrfo  il  Serenifsitno,&  felicifsi- 
mo  Duca  di  Mantoua  ; imperoche  eflendo  l’ Autor  di  efla  della  Serenifsi- 
tnaCafa  Gonzaga,  & depcndente  da  Principi,  fi  fa  poi  p«  fua 
particolar  deuotione  conofcere  peraffettionatifsimo  feruitore  di  quel 
Serenifsimo  Duca,&  perciò  con  la  detta  figura  del  Sole  abbia  uoluto  in 
tendere  eflb  fuo  Signore,&per  f altra  del  fiore  intelb  fe  fteflb , onde  poi 
con  il  motto  venga  i dirc,t:hc  fi  come  il  fiore  rifguardato  dal  Sole  appare 
vago, &diletcenolei  gliocchiPoftri,&  Tene  ili  femprevigorofo,8£fTe- 
fco,cofi  egli  ancora  feuotitodaitaggi  della  grada  di  detto  Prencipe,& 
fuo  Signore,  verri  ad  acquifiar  forza,  & potere  rendendo , & apportan- 
dofempre  maggior uaghezzai tutte l'opere  onotate,&  importanti  oue 
venga  impiegato,&  con  vna  genetofà  confcfiione,&ccia  noto,  che  fe  pet 
accidente  di  nuuole  maligne,efti  raggi  del  Sole  vengono  aprtti , ò nafco 

fi,&  egli  non  feuorito.fc  fatto  degno  della  fua  nifta,  ne  diuerria(i  fimili' 
tùdine  di  quel  fiore)  ofcuro,8f  languido, celando  la  bellezza, & uaghezza 
fua  La  qual  ottima intentione  potrebbe  anco  elfer  accompagnata  da 
ouaichealtrogencrofopcnfirto.chcjre  ne, fte(re;fecreto  nella  mente  di 
queho  Signore , & forfè  d’ Amore,  potendoli  prendere  per  il  Sole  la  Don 
na  amata  daini, & perii  fiore  fe  medcfimo;onde  poi  con  le  parole  dd 
morto , Shnza  I Svoi  Raggi  IoResyo  Smar- 
rì T o,  venga quafi  i pregarla,che non  uogliagiimai  na(conder|i,ò 
lafciarfi  coprire  lebellezzc  del  volto,  & dell’animo  fuo,  dalle  nuuole  di 
cualcheìnuidiofoò della  fua  crudelti, poiché  egli  parimente  refieria 
^ fenza  quel  bene, che  dalla  dolce,  &nobil  uifta  di  lei  gli  uicne  com- 
partito . Et  quello  tanto  voglio, che  ne  balli  per  hora  intorno 
all’efpofition di quell’Imprefa;lafciando  luogo alli  llu- 

diofi  di  quella profcfsione,  che  pofiano  anche  loro  f 

andarl’applicando  ad  altri  penfieri  confor-  S 

me  alla  nobilti , & grandezza  dell'a- 

Dimo,&allaCnlliana,&làn-  ^ 

ta  mente  ddl'Au- 
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Enza,  che  s’abbia  altra  notitia  della  mente  di  quel  Sì» 
gnore.che  elcfle  gii  queft’Iniprera,&  che  tuttaoia  l’vlà. 
(ari  colà  non  molto  difficile  il  congetturare  ciò  che 
con  clTaegli  abbia  noluro  lignificare;  perciochc(polH 
da  banda  i molti  lìgnilicau  »che  fi  potrianocauat  dal- 
la Rofa)  noiinfiilendafblamentelopraquello«.chc  ha 
piò  conformiti  con  la  uicareligiofà  della  quale  egli  fa 
ptofelsione,  piglieremo  la  breuiti  della  Aia  duratione,  poiché i quefta 
ancora  rautore  ftefib  fi  vede  auer  auuto  principalmente  riguarda  col 
motto  fuo,  & in  quefto  fenfo  riufciririmprefa  (come  ben  fi  può  crede- 
re)con pffifierotuttaCriftiano»religiofo,&  uoltoalle cofe  cclefti,& fer- 
mo in  Dio.lòmmo  bene.ft  proprio,&  ultimo  fine  de  gli  animi  noftri.  Di 
remo  adunque.pet  dichiaratione  della  mente  di  quefto  Signore,chec& 
le  due  Rofe^una  che  non  è ancora  apena,&  l'altra.chegii  A moftra  tutta 
larga,  Sfiorita,  egli  abbia  uoluto  Tantamente,  & con  picticatolica, 
figurare  la  uita  umana,  le  delicic  del  mondo, ò altra  colà, che  a guifàdà 
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mattutina Rofa pretto  pafla,&  non  dura  lungamcntenella  fua  fiorita  ua 
ehcaza, come  bene  della  breuiti  della  Rofa.o  d’altro  fiore, & del  fuo  mao 
cartotto  fcrifleCatuUo  quei  bcllifsimivcrfi,  paragonando  il  fine  ad  vn* 

^dlifsimauergine. 

Ft  fios  m feptis  fecretus  nafchur  hortts 
Jgnotus  pecari , nullo  contuj'us  aratro , 

Qutrm  mulcent aura, firmat  jol, educai  itnher 
Multi  iilurn pueri,multaoptauerepueUa  | ' > 

Idem  cum  tenui  carptus  defioruii'yngue  ' i 

Tiuttiillum  pueri  nulle pptauert'pucUa.  ^^  / ! . 

T quali  furono  poi  molto  u^am'cnt estolti  dall  Arlotto, 8^  adattati  da  14 

nel  fuo  diuino  poema  Modella  ftanza 

La  Verginella  è fimilc  a la  I{pfa , _ ■ 

Ch'tn  bétgiardin  fu  la  natiiia  jpina  ;■  & tfuel  che  fegue . 

.&  con  gli  altri  uerfi  della  |egucnte  ottaua.uà  dcfcriucn^p  quella  fubi- 

ta  mutatione, 

Mart^  sì  lofio  da!  materno  Hclo 
I{hni  jfa(piene,  & dal  filo  ceppoverde  . 

Et  à qbctti  mcdcfimi  uctfi  di  Catullo  auendo  la  miraTorquato  Tatto  (mi 
lacolo'aH’ctà  nottra  della Tqfcana  pòefia ) fece  qudl’altra , nella  fua Ce- 
tufalemme  liberata.  * 


Deh  mira  ( egli  cantò  ) [puntar  la  Trofie 
Dal  yèrde  fuo  modefta,  & yergmella . 


1 

''V 


.4»' 


Che  mcofapert'antma,  & mei^aftqfa , 

Scianto  fi  mefira  nSn , lam’è  più  helU . 

- ~ Ecco  pòinuàaH  feit  pà  baldan'gpfii 

Difpiega , ecco  poi  langue  ,e  non  par  qucBa . 

Quella  non  par , che  difiata  innanti 
fu  da  mille  Donatile,  e mille  amanti . 

Etpur  feguendo  nel  medefimo  propofito.moftrafi  la  breuiti  Tua  dicédof 
Cofi  trapafpi  al  trapalar  d’ un  giorni 
De  la  yita  mortale  il  fior,  e’irerde} 

"hlè  perche  fàccia  indietro ^prtl  ritorno 

M*  >ll  - _ 1.  /•  ^ 


del  hne,ma  i uno  ni  loro  cioci  Ariouo,tcncnuoiì  più  alle  parole  latine  di 
Catnllo,poneilnafcimentoddlafua  uaghezza  ndl’etter  colto, l’altro  la 
mottra  caduca,  & di  breue  duratione, ancora  che  non  fi  colga,  & i que- 
fto  par  che  più  fia  conforme  il  motto  di  quctt’lmprefa  ; 

Vua  dies  apcrit  ; confidi  una  dies . 

ilquaie,  con  tutto  che  fia  lungo, nondimeno  ettcndo  di  uerfo  integro  è rt 
goUt  ifsimo,8r  per  etter  di  Vcrgilio.o  pur  (come  uogliono  alcuni  ) d’ Au- 
lonio  porge  auttoriti,&  gratia  à quella  bellifsima  lmprcfa,&  alla  fua  no 
bililsima,&  altifsima  intcìuionc.  Pa  dichiaration  della  quale  diremoi 
iu  conformici  delle  cofe  conCdctatc  & auuertite  di  fopra,chc  quefto  Si* 
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tosere  cominciafle  ad  ufarla  quando  era  ancor  molto  giovane , come  ne 
nnnofedc  molti  razzi,  & portiere,  che  fi  n^igooìiel  Tuo  palazzo  io  Pa> 
doa,&  che  egli  in  queirecicon  quella  prudenza,  la  quale  par  che  lia  pro> 
pria,&  peculiare  della  Bobiltayenetiana.cominciafie  i proporli  di  ca* 
minare  ptr  la  uia  della  modeftia.ddla  continenza,  & di  tutte  quelle  al- 
. tre  uirtù , che  oggi  ancora  con  molta  Tua  lode  fono  ammirate  in  lui  : Et 
che  perciò  aucndofi  propollo  nell'animo  di  non  torcer  punto  dalla  dric 
ta&  Ctifiiana  uia , egli  fi  poneiTe  innanzi  a gliocchi  la  prerente  Imprc* 
là,  con  la  quale  uolefie  nel  corpo  di  cfia delle  duerofc,una  rerrata.&ral- 
ttaaperta,dinotare  gli  agi, le  commoditi,lericchezze,Ianobilti,&  tutti 

3ueibeni,dei  quali  eglih  conoPceua  dalla  Fortuna, ò più  rollo  da  Dio 
dia  cui  uolonti  ellae  mini(lra,copioramentc  dotato;  & che  per  non  la- 
fciarfi  inuaghirt.oruiare  in  modo  da  quelle  cofc,che  ne  douefic  lafciare 
il  Tuo  primo  onorato  penfiero  di  caminarei  gran  pafsi  per  la  uia  delia 
uittù,uo1e{re  conia  metà  del  motto,  Vna  Diat  Aperit, 
applicato  allaRolà  non  ancora  aperta;  & con  l'altra  meri.  Co  n f i- 
ciT  Vna  Dies,  applicato  allaRoTa  gii  fiorita , 8(  apena,  &bri- 
care  comeunperpetuoprecettoare  llellb,di  douer  dirprczzare  tutte 

Suelle  coretdelle  quali  epli  fi  conofceua  abondare,poi  che  con  tanta  pre 
ezza  fé  ne  niggono,  & co  altrettant’ancora,fe  ne  fugge  il  piacoe,che  da 
dfe  fi  tragge  ; non  lafciando  altro  doppo  fe,che  la  perdita  del  tempo , el 
oentimento  ddl'animo;  onde  da  quello  ricordo  lentifle  egli  poi  rìnga- 
«Uardirlì l’animo  acontinouare il  uiaggio  per  quella  uia  fanta,&  lìcuriA 
lima, la  quale  s’aueua  fin  da  principio  propolla,&  eletta  prudenrirsima- 
mente;fichepoi  con  unlàntirsimodilpregio  di  quelle  colè  tranfitorìe^ 
■ & cadudie fermalTe  ogni  fuo  dclidcrio,&  ogni  fua  fperanza  in  Dio , Tom • 
mo,uero,infallÌbiie,Bt  fempiterno  bene , in  cui  fi  truoua  Iblo  il  uero  con- 
tento,& la  ueta  pace,&  tranquilliti  de  gli  animi  nolhi , & fenza  cuiogni 
altro  bene  tiefce  a noiuano,&  dannolb.  La  quale  efpofitione,  co- 
me è Conforme  alla  gennofa  bonri,&  finceriti  dell’animo  ^ 
qud  Signore,  coti  ancora  fi  conviene  allo  fiato  della  Tua 
ulta  religiofa, nella  quale  egli  tuttauia  s’auanza, 
con  piena  fodisfattione  ddle  anime  commef- 
y ‘ iè  alla  fua  cura, 8t  con  fingolareclTempio 

' ' ^ ‘ d'intcgra.Sc  perfetta  religione, & 

con  riguardevole  eifem- 
■ ^ piodiuita,&di 

' ' ' cofiumi. 
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OtoKa,ehc  procnromo’d’inueftigarclc  cagioni  percha 
la  Natura  abbia  prodotto  molte  cofe,le  quali  fono  pid 
rollo  conofeiuteda  gli  huomini  con  la  clpcricnza , che 
con  la  ragione  jcome  fono  le  occulte  inimicitic,  & ami 
citie,lepropricti,&  infirmiti , che  hanno  fra  loro  gli 
huomini,&  gli  animali, le  piante,l’erbe,&  lepietre  ; di- 
llrattida  uarie,&  differenti  opinioni, diedero diuerfi 
rentimenti  a così  fatte  cofe  j conciofia  che  con  certa  recondita  fpecula- 
tionediliero  ciòauucnire.mediante  la  proprieti  de  gli  elementi,  ritroui 
doli  molte  cofe.chefenz’altra  forza  di  difeorfofi  polfono  femplicemen- 
te  conofcerecol  mezo  degl’illefsi  principi)  naturali,  che  in  loro  fi  ritr^ 
uano.fì  come  fono,  le  qualiti , che  procedono  da  i medefimi  elementi , 
che  bora  inumidifeono,  & rifcaldano , & bora  raffreddano , & difeccMo, 
le  quali  comunemente  fi  chiamano  qualiti  principali,  & eiementali . ^ 
tri  difictojchc  quelle  tai  proprieti  auucniuaoo  dalle  qualità  fecondati^ 
, come 


k 


IT.  GHAN  DVCA  DI  TOSCAKA.  Vf 

Comcfonole  cofe  miftc, che  neccflariamentc  fono  formate  da  gli  clemen 
ti . Altri  più  accortamente difcorrendo  -con  la  contemplaiione  c]uefle 
difficolti, oolfero  che  ciò  non  potcfTc  procedere  da  altra  cagione, che  dal 
la  influenza  delle  ItelleA  de  Pianeti,  i quali  auendo  m^giorc,  & minor 
dominio  fopra alcune  cofe, che  fopra  alcune altre,influiicono,  & partici* 
pano  con  loro  altre  proprieti  particolari, che  non  fono  caufatc  dalla  qua 
liti  de  gli  elementi . Et  altri  ancora  fopra  di  ciò  più  fottilmentc  filofo- 
&ndo, affermarono, che  fe  bene  dalle  ftelle,  & da’  Pianeti  procedono  co- 
tal  proprieti,che  però  tra  necelfario  da  confidcrarfi  prima,che  molti  di 
migliori  Aftrologi  vogliono, che  nelle  medefime  ftelle  fc  ne  gli  iftcfii  Pia 
neti,&  fegni  del  Ciclo  non  fi  pofsa  propriamente  dare  alcuna  amicitia , 
o uero  inimicitia  tra  efsirifplendendo,&  facendo  illorocorfovniformc- 
mente.ma  però  confideratc  le  tante  diucrfità  che  fi  veggono,  & che 
coni  loro  mouimcnti  caufanolcftelle,&  i pianeti  nelle  cofe  create,  effer 
neceffario  attribuir  loro  diuerfe  qualiti.&  inimicitie  occulte, & acciden- 
tali ; dicendo  rifoliitamcntc  tutti  gli  Aftrologi , Saturno auer  particolare 
inimiciria  con  Marte,&  con  Venere, Gioueefleramaro  da  tutti  i Pianeti, 
fuor  che  da  Marte, al  qual  tutti  fono  inimici  ; il  Solc,Gioue,&  Venere  a- 
marfi  fra  loro,  ancora  il  Sole  aucrc  per  aperti  nini  ici.jMarte,  Mercurio,  & 
la  Luna,&  Venere  effer  amica  di  tutti,  fuor  che  di  Saturno,che  coli  è, Se  fi 
può  anco Tifolutamentedire,chcmoltedellecofe che  fono  neirordine,8e 
gouemo  d'un  Pianeta , effendo  parte  amiche,^  parte  inimiche  abbiano 
erta  mifta  participatione  con  qualche  altra  ftella,  la  quale  in  oppofito 
lell’altre  pofsa,&  prù,&  manco,con  la  forza  fua,mouergli  affctti,&le  paf 
fioni  delle  cofe  inferiori, & fublunari.fc  coli  che  fecondo  il  fito,&la  con- 
giuntiua  delle  cofe  aeate  fi  veggano  le  tante  uarietà , ma  non  per  parti- 
colar  prcmrieti  di  quella, o di  quelle  ftelle, le  quali  per  fe  fteffe  doueffero 
operare  immediatamente,  perche  bifognerebbe  che  operaffero  contra- 
riamente a fe  medefime,  il  che  non  può  effer,confidcrandofi  naturali . 
E’  ben  vero,cheritrouandofi  naturalmente  ne  gli  hiiomini  l’vfo  della  ra 
gione,  & la  volontà  libera  nell’operare,  ( non  oftante  tal  inclinatione 
delle  ftelle)  poffono  & fanno,più  & meno  di  refiftenza  ad  effe  feruendofi 
molto  prudentemente  dell’vfo  della  ragion  naturale,  & della  propria  li- 
berti,nafeendo  ordinariamente  dal  moto  di  lei  tutte  le  buone , & catti- 
ne opcrationi  ; della  qual  prudeiwa  mancando  tutti  gli  altri  animali  ir- 
ragioncnoli.fucccdechenoi  uediamo.chelafciandofi  efii  guidare  dal 

nrio  fenfo,mandano,fcnz’altro  difcorlb  ad  effetto  tutto  quello.che  il 
efimo  fenfo  loro  apprefenta, portati  daH'inclinatione,  & influeza  del 
le  ftc!lc,le  quali  veramente  hanno  conformiti,e  potere  fopra  l’organo  di 
qucfto  corpo  nella  parte  fenfitiua;conciofia  che  effendo  grandifsima  la 
forzaloro,vediamo,che  nò  folo  direttamente  la  fi  eftende  ne  gli  animali, 
che  le  fono  fortopofti, ma  ancora  a quelli, che  fono  foggetti  ad  altro  Piane 
ta  antico, & di  qui  procede  (come dice  Tolomeo)  che  molti  huomiiii,& 
anintali.c  hanno  perafccndcntc  il  medefimo  Piancra,facilmécefi  amano 
fra  loro.  Et  coli  (opra  quella  ctiriufa  dubitatione  effendofi  alcuni  altri an 
cora  grandemente  affaticati, uó  fi  compiacendo  nc  di  quefta,  uè  di  quel 
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la  oprmone.ne  hancndo  nui  ritrouata  raRÌone,  che  appagafle  U curiofi- 
ti  loro  conclufero  finalmente  ciò  non  eCTcr  altro,  che  occulta  proprieti 
•*  maggior  grandezza , riferbando  in  fe  ftefla 

fit  che  gli  huomini  vana,  & ambiguamente,  non 

lolo  hlofofaffero.ma  andaffero  venfimilmente  approfsimandofi  alla  veri- 
a,  perche  il  Leone  ferociftimo  fra  tutti  gli  a'tri  animali  aucfTe,&  del  con 
tinuo  abbia  inimicitia  con  il  gallo, che  non  ottante  la  propria , & naturai 
Si  SI  rotto  lo  fcnte,che  vilmente  fc  ne  fugge  ;di  dotie  proce 

?Irr,n  fl  ““  ^ generofo)  fentendo  il  fifchiodel- 

luccello  flono  fpauentato  I abornfcc;  per  qual  cagione  il  Corno  odia  la 
Tortora,perchc  la  Calamita  tiri  a fe  il  ferro, 8t  fia  cofi  ageiiolc  a Nauigan 
ti.di  douc  anuegna  che  il  Giacinto  fia  contra  i Folgori  ; il  Diamante  gio 
ui  al  partorir  delle  donne:&  finalmente  per  qual  cagione  la  feimia  fugga 
con  tanu  anfiera  1 afpetto  della  Teftuggincj  per  la  nera  rifolutione  disi 
urte  cofe  nw  fi  trouando  ragione  che  appaghi  Tintelletto  nottrn, ri  ferirli 
mtomprefibile  proprietà  di  natura,è  fiata  occulramen 
te  da  migliori  filofofi , abbracciato  per  lo  miglior  ricorfo  che  potettero 
hauerc;  conciofia  che  ammirando  loro  gli  effetti, che  fi  uedono  ne’  liidet- 
«,  & in  molti  alttt  animali,doppo  molte  opinioni  eflaminate,&  intro- 
docte,oltre  alle  fopradette,firiroluono  finalmente  eflere  impofsibile  di 
ritrouare  la  cagione  perche  la  Natura  abbia  indotte  cofi  fiitte.  proprie- 
tà in  molti  ammali  della  Terra  connumerando  più  rotto  in  quettaocca- 
bone quali,&  quanti  fiano  gli  animali  irragioneuoli.che  fi  amano, & odia 
no  fra  loro,  le  uirtù , & i bcneficii  che  fi  riccuono , & delle  Piante , & delle 
produchino  mai  ragioneequiualente  asì  grand*opera,&  fecre 
to  delU  Natura . Et  fra  le  altre  molte  merauiglic,  che  raccontano  per  ue- 
te.grandifsima  e quella  della  Donnola,  la  quale  auendo  per  naturale 
inttinto  mimicitia  aperta  col  Rofpo , o Botta,chc  uogliam^rc , fubito. 
cheUueded  necefsitata  a darfegli  in  preda,  & cader  uinta  nell’occulu 
terza  dell  mimico,  il  quale  con  la  bocca  aperta  la  incontra  per  inghiot- 

° percioche  fubito  che 

ella  Donnola  fonte  dell  mimico  1 odore, corre  a pigUare  il  falutar  rimedio 
della  Rut^&  toltone  vn  picciolramoin  bocca  ritorna  al  Rofpo, ilquale 
“«dc,&odoral'acutif$imaerba,  che  fc  ne  crcpai  muore, 
re  «n  un  ramo  di  Ruta  in  bocca  da  una  par- 

il  Rofpo,  che  fia  matto  di  inghiottirla  dall’altra,  fu  ne  gli  anni  a 

re  clù'.nd“  fclicifsimo,&  ferenifsiL Princi- 

pe, cauando  il  motto  dalla  Natura,&  prouideiua  della  medefima  Don- 

• A M A T V I c T o R I A C V R A M , uolcndo  forfè  accennare  al 
Wondo,che  egli  con  la  folita  fua  Prudenza,&  accortezza, non  folo  fi  difeo 
ftirn  o*ndere,& nella perfona,&nell’iftelfo  fuo- 

IUto,ma  che  con  la  Virtù  propria , & con  la  gloria  delle  circonfpcttc  fue 
o^ationi,  uinccra,&  deprimeri  i brutti  tenutiui,  & l’orgoglio  de’  fuoi 

conuertiri  le  attioni  di  coloro 
^ 'flalMtfonc,fS£  in  faluezza  fua  ; conciofialchc 

«oa  U ftudcnaa  principalmente gooeraandofil’huomo,  & fpetialmlnt* 

il  Prenci- 
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Tl  Prencipe,gode  con  felicità  il  dominio , & la  fuperioriti  Tua  a 'gli  altri 
huom.ini.C(  ai  qui  auulcnC;Chc  !c  a:;ioni  tue  prendono  il  nome  di  virtiì, 
delle  quali  tutte  ella  tiene  quali  certa  effìgie  perdouerlain  ciafeuno  im- 
primere tale, quale  alla  natura  di  quella  par  più  conueneuolej&fetal'- 
bora  l'appetito  auedo  ad  ubidire  alla  Ragione  vuol  le  cofe  giu{le,&  tem 
perate.la  Prudenza  dimofìrandogli  quel  mezo  virtuoro.oue albergano  la 
Giufìitia,&  la  Temperanza, & qual  viadebba  tenerli  a peruenirui.lo  con» 
duce  al  polTenb  della  perfetta  virtù  morale, IW  come  Tempre  inoRri  Tea. 
timéti  inducono  l’appetito  a deliderare  alcune  cofe,co(i  quello  del  con- 
tinuo tiene  occupata  la  Prudenza  per  regolar  tali  Tuoi  mouimenti,  acciò 
non  trabocchi  JonelTvno|,o  nell’altro |de  gli  cRremi , auendo  Tempre  la 
Prudenza  materia  di  clTercirarli-.cheTebenela  felicità  naTce  da  varie  Torti 
di  bene,nondimenoil più  uerelTcrelc  predala  Prudenza, & li  comeoue  lì 
ritroua  la  potenza  Tenlitiua,ouero  la  vagante  Tenza  la  rationale  non  uié 
alcuna  parte  della  vera  forma  deirhuomo,&  nondimeno  ella  ha  biTogno 
di  taVpotenze,che  le dìTpongono  la  materia,  coli  parimenti  oue  fieno  tut 
ti  gli  altri  beni, fuor  che  la  fola  Prudenza,non  può  ritrouarli  alcuna  Torte 
di  vera  fèliciti,con  tutto, che  quella  non  poTsa  elfere  Tenza  di  loro,  che  gli 
predino  la  materia,ondc  sì  beÌla,Sr  intiera  ne  la  veggiamo  formarli,  eflen 
do  elTa  il  principal  abito  del  noilro  intelletro,che  come  vero  principio  di 
operare  doppo  la  forma  delle  operationi  che  cTcono  daH'huomo  pruden 
te,come  vera  guida,&  maedra  ai  ogni  nodra  virtuoTa  operationc;  & da 
quedo  é nato,che  la  Prudenza  è tenuta  abito  molto  fermo,&  efercitan- 
doli,&  imprimendoli  più  Taldamente  neirintclletto.ondc  alcuni  Fjlolbli 
tanto  attribuiuano  alla  Prudenza , che  Totto  il  nomedi  queda  fola  virtù 
rldrinferoogni  altra  uirtù,  dimando  ogni  nodra  virtuoTa  operationc  al- 
no non  elfere, che  vna  particolar  Prudenzada  quale  vTando  varie  potenze 
deH’appetito,vien  chiamata  da  diuerli  nomi  di  virtù,  & perciò  qual’ho- 
raadopralairaTcibileà  detta  Fortezza,quando  laconcupiTcìbile,Tempe 
ranza,alterandoii  il  nome,  fecondo  la  varietà  delle  dette  diTpofitioni , Se 
fumandoli  fola  virtù . 

CJueda.come  Duce  dell’atre  virtù  altro  non  fà,chequietaregli  appetì 
ti  ribelli  della  ragione,  li  che  alle  operationi  di  lei  non  liano  di  alcun» 
impedimento  predandoci  abito  tale,chelipuòriceuere  la  Prudenza  per 
terminare  in  noi  deTsi  ogni  Tuo  ofìirio,&  ellcndo  maedra  de  gli  affetti, 
viene  ad  elfer  legittima, &principaliTtima  figliuola  della  Ragione  che  i 
fiata  data  all’huomo  per  propria  difeTa,aflin  che  non  Iblo  l’a»icuri  dalla 
ingiuria  de  gli  animali  più  fieri, ma  ne  acquidi  il  medefimo  huomo  Topra 
di  loro  il  Dominio,  della  quale  all’hora  li  vede  interaméte  formato,quaa 
do  ricordandoli  delle  coTepalTate,  conoTce  le  preTenti,  & preuede le  fu- 
ture; dimodrando  in  quell’ vitima  parte  là  Tua  forza,  & rendendone  it 
fuo  vetò  frutto,allaquale  non  fi  periiiene  Te  non  è Tcorto  prima  l’huom» 
da  quelle  due,  l’una  delle  quali  p iù  di  lontano,8t  l’altra  piùd’ap predo  lo 
conduce  in  parte  oue  facilmente  Tcorge  a qual  fine  ogni  operatione  fia 
perterminare.  Et  però  Thuomo  che  defid era  di  venire  prudente, deue 
odccuai  con  diligenza  le  cofe  de’  Tempi  padàti^fit  quelle  paragonando  at 
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1«  prcrenti,&  conofccndoin  qual  parte  corrifpondono  alle  fue  proprie  ac 
tioni  & in  qual  altra  fimo  difFcrcnti,  nc  apprenda  l’arte  vera  di  preuede 
re  il  fine  delle  umane  attioni.nc  così  facilmente  fe  intanna  nell’el^gere  i 
meai  che  ve  lo  poflono  condurre . Ma  perche  le  cole  particolari  . che  fi 
danno  i conofeere  fono  molte,&  molto  uarie,  ni  vna  fola  efpcrienza  ba- 
lla i predare  quella  perfetta  cognitione,  che  allaprudcnza  fi  richiede  pe 
tò  feti  d’vn'huomo.è  breue  Ipatio  per  renderlo  prudente, St  chi  da  quel- 
le cofe, che  egli  lUflovtdcafpetta  di  prendere  ammaefiramento  in  tut- 
to il  corfo  della  Tua  vita, a pena  potei  acquiftare  quella  feienza  di  ben  ri 
nere, con  tutto, thè  in  ogni  tempo, 8t  in  ogni  flato  fia  necefiaria  ; anzi  che 
cìafcuno.bcnchccaricodianni  potralti  dir  ftmpre  giouane 5 perche  po 
che  cofe  rifpetto  alle  tante  occorfe  in  tanti  fecoli  fono  quelle  chepuò  ve 
dere  vna  fola  età;  a tale  imperfettione  dunque  ha  proueduto  l’umana 
induftria,  ritrouando  le  lettere, per  bcncfitìodclle  quali  la  memoria  del. 
le  cofe  da’ noflri  tempi  remotilsimea  noie  paflata,&  coli  frefea  ficonfer 
tia,che  oggidi  ancora  Tappiamo  quello,  che  già  tanti  fecoli  operarono  i 
più  antichi,  & delle  loro  attieni  pofsiamo  formare  a noi  ficfsireflcmpio 
di  molte  uinù;  onde  con  ragione  l’ifloria  è chiamata  maellra  della  vita, 
per  la  lettione  della  quale  unto  crefeono  le  fbrzedellaPrudenza.chefa 
ben  gouernar  gli  flati,&leRepubliche;ouerpcr  lauarìetà  dc’tépi,&de’ 
coflumi  fa  milliero  di  efperienza  più  lunga,  & all’hora  l’huomo  acquifla 
la  vera  Prudenza,  quando  niuncafo  gli  parnuouo,nèaccidente  alcuno 

10  perturba, ma  Tempre  fi  dìmoflra  t^e,che  dalla  cognitione  di  varij  au- 
uemmentì  umanì  ha  veramente  imparato  a prouedere  a tutte  le  cole. 
La  ondecnecelTario  conchiudere  la  Prudenza  non  Toloeflcr  principiodi 
ogni  buona  operatione  de  gli  huomini,  ma  anco  ne  gli  animali  fleTsi, 
priuì  di  ragione  efleme  tanta  quanta  Topporta  sì  fatto  fiato, della  accor- 
tezza de’  quali,ben  (pcflb  gli  huomini  medefìmi  cauano  eflcmpi,non  va 
rij  & mutabili,ma  fermi  ,&  flabili,  come  dal  preTente  animaletto  della 
Donnola  par  che  abbia  voluto  cauar  quello  prudentilsimo  Signore, il 
qual  dorato  dì  vna  creditarìa,9t  naturai  Prudenza,  & propria  della  fami 
glia  de'  M E D I c I,  fi  vede, che  ha  fatto  uno  abito  dì  bene,&  prudente- 
mente gouernare,&  sè,&  i Tuoi  fiati, auendo  con  TelTempio  dì  più  Ponte- 
fici,Cardinali.Duchi, di  Caterina  Regina  di  Francia  (oggi  viua)  del  Gran 
Cofimo  Tuo  Padre  di  x x x v Gonfalonieri,  che  Tono  flati  di  quella  cala , 
& di  tanti  altri  Eroi,&  huomini  illufiriTsimi.dc’  quali,non  Tolo  l'ifloriedi 
Fiorenza  ne  riceuono  tant'ornamento,ma  infinìtilsimi  altri  librì.che  fan 
no  fede,che  quella  famiglia  fia  fiata,non  pure  la  grandczza  della  Tua  Cit- 
tà, ma  lo  Tplendor  vero  di  tuttaltalia, potuto  apprendere  la  vera  cogni- 
tione delle  coTe  palTate , & preTenti , per  poter  poi  preueder  felicemente 
anco  (come  fa  tuttauia,con‘infinito  llupore)a  quelle  che  poflono  venire; 

11  che  tutto  volendo  egli  leggiadramente  fioprireal  Mondo,crcdo(conie 
ho  già  detto)  che  l'indiicciTcro  a leuare  quella  Impreià,  con  la  quale  po- 
triaanco  mcdefimamer.ee  in  particolare  auer  accennato  a qualcuno, 
che  porti  inuidìaaila  tanta  grandezza  Tua,  che  Iddio  giulliTsimo  con- 
fcruaioredeglilUUj&cuflodcdc’Principi  gli  ha  conuflu  la  Prudenza 

per  in- 
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per  ina9]idareIeiandie,&di(lruggereIevelcDorc  malignità  de  nimici» 
col  ramo  della  Ruta  prercntaneo  medicamento  contra  il  veleno, della 
quale,  Ouidio  parlando  nel  rimedio  Amorofo  dice , 

ytdìutacMmtes  lumma^tas  f &MartiaIe, 

Le3a  torontAant  ^jrtatos  oua  lacertotì  ;V 

Con  la  quale  li  difenderà  ageuolmente  , ma  con  il  rimc«' 
dio  della  accortezza,  & Prudenza  Tua  conferuan- 
do  gli  Rati  Tuoi  felicemente , come  gli 
tu  preferitto  il  Tuo  augulUA 
I fimo  Natale. 
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FRANCESCO  SFORZA 

CONTE  DI  COTIGNVOLA» 

ET  SANTA  ElOKE. 


i A tutti anelli, chefìnominironocol nome diErcole, 
celebraciuimA  più  di  tutti  gli  altri  ( come  attedi  Piu* 
tarco  nell'Anfitrione)  fù  Ercole  generato  diGioue,8e 
d’Alcmena.la  quale  ingannata  da  eifoCioue^cheii 
era  trasformato  nel  manto , elTcodo  prima  erauida  di 
lui , piocrtò  in  un’ifiefib  parco  Iddio  ad  Anfitrione , 8t 
Ercole  i G ioue, il  q ualc  allungò  quella  notte  nella  qua 
le  Ercole  fu  genaato  in  modo  che  ui  s’inclufero  rre  notti  k Quello  dun- 
que nenuto  al  Mordo  fùoltra  modoodiato  da  Giunone  Aia  matrigna^ 
laquale  per  difpiactteiGioue,genctòdaft  fola, C.  dalle  lattughe  aga- 
lli Htl  e , Et  poLia  per  l'odio , che  portaua  al  figliallro,  mentre  era  pic- 
ciolo in  cuna)  Bt  chela  madrenel  tempio  facrificaua  a Gioue,  mandò 
duegrandiftimì  ferpi , affiothe  ruccidefTcro  ; ma  ilfanciulletto  molTo  da 
incognita  forza , con  diuino  prefagio  della  Aia  fortirtimariufeùa,  mera 
uigliofamente  fattofi loto  incontro,  gli  ucciA: , come  n.olto  leggiadra- 
mente fi  recita  in,  quei  uctfi  tradotta  di  Scocca  nella  Tiagcdiad’Erco* 
le  Auiofo:  . , 

* * ^ * 
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Vria  che  conofcer  ei  potejfe  i Mefiti 
. '‘'merli  mctmmciò,per^e  due  {erti 

fhan  le  crefle  fui  cApOyCon  le  bocche 
Venian  uerjò  di  lui;  centra  de’ quali 
Brancolando  ft  mejfeil  fanctulltno, 

C on  hiti  epido  petto  riguardando 

' Qltegli  occhi  ardenti  de' maUgni  ferpì  i < -i. 

Et fìcndetulo le  mani muerjo loro , ì > 

' Sìuafi  come  fchergando,  quelli  prefe  ' ' '•  • ! 

Xion  quei  nodi,  c’bor  fon  tanto  robuiìi. 

Et  con  la  mano  tenera  fi  fhinfe 
Che  firangolò  leuenenofe  fiere. 

Et  con  gli  anni  auanzando  tuttauia  in  robuftezzadi  membra , combat- 
tendo nella  Palude  Lernea  con  l’Idra , la  fuperò  ; della  quale  parlando 
pnr  Seneca  dice. 

Che  i fieri  Mefiti, e'I  numerofo  male 
Della  Lernea  palude  ; pur  al  fine 
Col  fòco  ninfe, &1‘ in fegnè  morire. 

Et  Virgilio  parlando  della  morte  del  Leone  Nemeo  difle. 

Dalle  robuLie  braccia  mortopace, 

^ Ei  gran  Leon  Tiemeo,  fiero,  & orrendo . 

• Di  maniera, cÌk con  (lupendo  progreflb  di  valore  terminate  glortofamc- 

te  quelle  unte  (atich^  & quelle  Imprefe, che  fono  opgimai  communi,  & 
note  d tutti  gli  huomini,&  purgato  il  Mondo  da*  laari,&  da’  Tiranni.paf 
fatofene  in  Africa,  & abboccatoli  con  Atlatc,dicono,cheroccorre{Tequel 
famofìrsimo  uecchio  coli  pregato  da  lui  fott'entrando  al  grauirsimo  pe- 
fodelCielo.  Laqual  cofa  conlìdenta  da  Atlante, Sfaccettata  con  fupre 
moflupore,  vogliono  anco, che  lo  creafTe  Sacerdote  di  Amone,&  corona 
tolo  di  C^ercia.di  Gramigna, & di  Lauro,intcrponeire  fra  le  corone  i pre 
tiofi  Meligranati, & Melicotogni,&  datogli  nome  di  Domatore  di  Moftri 
Ccomedice  Lattando  ) onoreuolirsimamentelo  licentialTe . Ma  partitoli 
Ercole d’Africa,& conducendo  in  varij  paeli  nuoue colonie,  dicefì,  che 
edificalTc  molte  Citti,&  dal  nome  proprio, & dairimprefe  Tue , diuerlà- 
mente  fi  denominalTcro  poi;  fra  le  quali  pdncìpalirsima  fu  neiritalia,8e 
nella  Romagna  Cotignvola,  coli  nominatali  dai  Cotogni  della 
fua  Corona.  La  qual  cittd  ne' tempi  antichi  riurcitariguardeuole  perla 
opportuniti,&  ameniri  del  fito,  produffein  varii  tempi  molti  huomint 
illullri  ; ma  efpofra  poi  ad  vn’iftella  fortuna  con  le  altre  Città  d'Italia , fu 
in  gran  parte  defrrutea  da’  Coti,&  dall'altre  barbare  genti,  con  notabilif 
fimo  danno  de’ Tuoi  Cittadini;  i quali  celfata  in  fine  (o  pur  intepidatafi 
la  repentina  furia  de’Barbari.cominciaronoàriedilicare  la  propria  pa- 
tria, & concorrendoui  da  più  luoghi  d’Italia  delle  genti  fi  riabìtò  molto 
felicemente;  & febene,  per  alcune  fattioni  di  quei  popoli,  feguì  tra  loro 
qualche  danno, & la  Città  in  particolare  reftò  lacera, & rouinata;fù non- 
dimeno nel  1276.  da  I orlineu,&  Faentini  rim-'lfa  in  piedi,Sc  accerchia- 
ta di  mura  da  Giouaur.i  Auento  Inglcfc ,Confalonicri  di  Santa Chiefa, 
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donatagli  da  Gregorio  x i . Ponteiìce  in  pago  dclH  ftipendij  Jccorff; 
dal  qual  tempo  in  poi  fc  n’è  andata  Coti^uola  così  fattamente  confcr- 
uandofi,  chehora  in  quelli  noflri  tempi  c fenza dubbio  vno de’  buoni 
luoghi  di  Romagna  ; eficndo  mafsimeda  Sforza  fuo  Cittadino  Capitano 
celebratifsimo  fiatane’ tempi  adietro  abbellita,  & onorata  molto  ; il  qua 
le  fattone  poi  Signore  con  titolo  di  Conte  da  Giouanni  x 1 1 1.  Papa,  la 
adornò  di  uarijSt belli  edifìeij  publici.iS:  priuati  vriedificando  le  mura,, 
& fermando  così  un  felice  principio  alla  nobilifsima  famiglia  Sfor- 
zesca in  Italia, la  quale  in  pochifsimo  tcmpo.A’Con  merauigliofa  feli 
citi  potè  produrre  cinque  Duchi  di  Milano.vna  Imperatrice, due  Reinc, 
&trcCardinali  con  infiniti  altri  Signori  iUuftrifsimi,&  valorofifsimi.dc*^ 
quali  uanno  pieni  i libri,con  gloriola  comtnemorationc  delle  cofe loro. 

• Da  quella  famiglia  dunque,  & per  propria  uirtù,&  per  grandezza  di 
flato  nobilifsima, & principalifsima  nciritalia  ebbero  origine  gli  antichi 
progenitori  di  quello  Francesco  Sforza  autore  della  prcfentclm- 
pre(a,il  quale  uolendo  non  foloimitare  la  gloria  della  fua  cala,  ma  con- 
lcruarla,&  accrefcerla, operando  illuflremente,&  uirtuofamente,credo , 
che  con  penfieto  di  manifeflar  al  mondo  quello  Tuo  defiderio,  leuafTe  gli 
anni  adictro  qucft’Imprefa  del  Cotogno,la  quale  vediamo  cfTcr  fiata  ufà 
ta  parimente,8t  d'ai  Auo,  & dal  Padre  fuo , col  medefìmo  motto  F r a- 
cRANTiA  Dvrant;  volcndo  forfè  inferite, clic  fi  Come  il  Cotogno 
èfta  tutti  gli  altri  frutiiodorofifsimo,&  chenc  pcrllagione,nè  perchefia 
{eparato  dalla  pianta  natia, non  perde  giamai , l'odore , & la  bontà  fua, 
anzi,chc,&  nell'uno,&  nell’altro  uà  fempre  tuttauia  auanzando , mante- 
ncndofemprelafua  perfettioneiche  egli  cosi  Cancor  che  non  pofsieda 
quella  grandezza  di  flato, che  altre  uoltc  polTcderono  i fuoi  maggiori  ) 
fperi  di  dar  ogni  giorno  maggior  odor  di  fe,&  del  fuo  ualore,  & confer- 
uare  con  uirtuofo  augumento  quella  gloria  , & quello  fplendore  al- 
la fua  cafa,che  dalla  uirtù  di  tanti  inuitti  Eroi  ufeiti  di  ella  , quali 
ad  ereditario  polfefTo  uien  gloriofamente  chiamate, & rifofpintoj  di 
maniera,  che  nedendofi  apertamente  quanto  egli  fia  giuflamcntein- 
rentoàcofinobii  penlìcro,fi  può  facilmcte  credere  che  tutto  ciò  fia  per 
felicemente confeguire dalla diuinaxMacflà,uerfulaquale  parimente  li 
uede  hauer  ogn’hora  uolto  l’animo  fuo , & à guifa  del  Coto- 
gno appunto  uolcr  tuttauia  conferuarfi  ncll’odo- 
ic , & nella  bontà  Crifliana , a gloria  non 
meno  propria, che  della  nollra 
ueta,&  catolicaRc^ 
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’CAVALLARA. 


Vefl’Imprefi  del  CaDalIoPegareo,  il  quale  pog- 
giando vcrfo  il  Cielo, co’  piedi  anterioriVche  lo 
no  Icfucmani)  porta  l'acceralatnpada.col  Moc 
to.  Sic  Sic  Ad  Svperos, comcénnoua,(im* 
bolica , gratiofa,  augu(ta,o(cura  al  uolgo , & in- 
telligibile a’  dotti^'Coli  é confiirme  alla  Crifiia- 
naintencione&  uiradel  Signor  Gio.  Batti- 
STA  Cauallara autor  fuo;pcrche(ì  vede, thè  que 
Ao  gentilhuorrto  ha  tutti  i Tuoi  penficri  collo* 
cari  in  Dio  fanuisimo&cleincntirsimo,poltocheegli,oenendo  per 
■la  grauiti  delle  feienze  pregiato , & adoperato  da’  grandi,  potrebbe  age 
■tiolmffiteaccoftarfi  allegrandezzcmondane.&  parimcnte.chequcAa;lm 
-prefa  in  fc  chiude  un  lènlb  gtauifs.  raccordato  dalle  facre  Ietterei  tut> 
eii  Fedeli.impcrochcal  zi.Capo  di  San  Luca  fi  legge.  Sint  Lvcer 
»AE  ArdentesIn  Manibvs  Vestris.  Nel  qual  luogo  i 
■facri  Interpreti  per  lucerna  ardente  efpongono  Fede  ui.ua , o Fede  ac* 
cotiipagnaca  c*a  l’operc  della  Cariti , Si  che  quello  Signore  lono  figu* 
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n del  Pegafeo  dice, che  con  quella  Lampada, o Lucerna, cioè  con  qnef» 
diain  lume  della  Fede  Catholica,&  della  Carica [,&  non  con  le  fole 
proprie  al  e,  o forze,  intende  di  alzarli  ,&  fpera  di  giungere  alla  felice 
patria  de*  Beati.  Pottebbon  altri  per  la  Lampada  intendere  laleggedi» 
uina.per  quelle  parole.  Lv  cerna  Pedibvs  Meis  Verbvh  ' 
Domini  ;o  perquellaltrc.  Mandatvm  Lvcerna  EsT.  altriilRE- 
D E N T o R noftro , conforme  à quello , che  diceGiouanni  nelle  Reue> 
latìoni.  Lvcerna  Eivs  Est  Acnvs.  altri  l’intellettoj  come  in  quell 
luogo  s’intende . Tv  Illviunas  Lvcernam  Me  am.  altri  altre  cofe 
limili.  Siamo  però  certi,  che’l  Principal  lènfoé  il  gii  detto  della  Fede 
niua:&  che  il  uero  concetto,  dell’autore  c,con  quella  di  procurarli  luo- 
go in  Ciclo.ll  qual  concetto  di  tanto  fopeauanza  tutti  i Concetti  amoro 
fi,  e militari,  letterali,e  politici  di  quanto  la  celelle  gloria  foprananza 
tuttele  cofe  mortali.  Nè  può  elTer  tenuto  quello  concetto  arro^nte,poi 
che  ogni  Cattolico  c obligato  d’auet  l'illciraintentioncdi  falualaelo 
con  la  fcala  della  uiua  Fede . 

Le  Figure  poi  della  prefente  Imprefahanno  molta  uaghezza , & per- 
fettione,per  eflbre due  jlvoa  artificiata, l’altra  naturale;  1 vnafen&ta,l’al 
tra  infenfata  ; l’ vna  poetica,l’altra  ordinaria  ; & ambe  terminate , cono- 
fciuce,villorc,non  bifognofe  di  colori,&  nobili,  poiché  l’accelà  Lampada 
enoraglìaltari,&le  cofe piùfacre, intutteleReligioni . Et  il  Pegafeo 
Iprezzator  di  Mollri,8c  fondator  di  Elicona  ha  preflb  rantichitimeutato 
luogo  fra  le  flellate  imagini  del  Cielo. 

Il  Motto  accompagna  anche  egli  la  bellezza  deinmprer3,eflendo  in  lin 
gua  nobilifsiina  parte  diuerfo,figurato,brcue,  puro,non  ruperfiUo,8t  che 
con  le  figure  fo  perfetta  fentenza . Etbellilsimacontrapofitioneallepa- 
role  di  Viigilio,prelTo  il  quale  Bidone  giunta  all' vltimadilperatione  efr 
clama . Sic  Sic  Ivvat  Ire  Sv  bVmbras.  Et  qui  rauttore, 
colmo  di  fperanza  theologica  col  cuore , & con  la  uoce  dice . Sic  Sic 
Ad  S v p I ro  s* 

Dimodo,cheper  tutte  le  fopradetre  cofe  pofsiamo  concludere, che 
Flmprefac  rcgolatifsima,&  degna  del  beU'aDimo  dell’tutor  fao , 8c  della 
Cafa  C A V a z L A R A , già  tanto  numerofa,quaDto  nobile  in  Mantou^ 
hora  in  pochi  ridotta  ; la  qual  Cafa  diede  nome  à Cauallara  Borgo  notif 
limo  fu  la  rioa  del  Pd  prelTo  Gazuolo  ; & la  quale,  (oltre  molti  perfona^ 
gl  indiuerfi  tempi  in  ogni  profefsione  eccellenti,). produlTeall'ctide  ^ 
Auinollri  Ciovanni  Cauallara,checommentòrArtebreuediRai» 
mondo  Lullio.  Et  Alfonso  Cauallara  Vicecancellario  Regio  in  Na> 
poli,  i cui  Sicilo  Medico  dedicò l’òperà  fua dello  feoprìm eoto  del  Mon- 
do nuouo»  Et  Giotan  Michele  Cauallara,  di  cui  fi  vede  lafe- 
poltura  in  Santa  Agnefe  con  queilainfcrittione,  Hie  Iacbt  No» 
BILI.»  ViR  Doulnvs  Ioanmbs  Mbcnabi,  Db  Cabai» 
LARiA,  Stdi  quella  vfeirono  Paola,  De  Bar(bara  con  altre 
due  Torelli  tutte  eteditacic,  lequali  aggiunferonobilu,&  ricchezze  alle 
cafe  Gabbionbta,  Contotta,  Grossa, 8c  Arrivabb- 

«.a , maiinndofi  ifi  DdU  beUcmAunq,uc  di  imprelf 
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eempiacdafon  il  Signor  Torquato Taflb,  le  faiire  fopra  un  SoDCttO|  cbe 
à.IàtiiÉucione  de*  Lettori  ko  voluto  mettere  qui  fotto* 

Sìutl  ^léUoDeJIriar,  che  fimiitt  carte f 
Sott'altHit  veto,  te  forfè  figura,  4. 

CbeviMoltr’i  tonfindela7i(aturap 
• Eie Retledi yenere,ediMarte,  •'  U ’i 

Va  quella  Face,  dx  con  chiome  {parte 
Tarcbe  fiananegp  ne  lanotte  ofeurti 
Cue  s’accendetosì  bella, epurai  ‘ ■ 

Cidrm  par  fico,  che  deterrà  parte  t 
' Pai  Ciel^edofdifcefe  i e coli  riede, 

S dal  fue  lume  {corto  al  Cielo  qfpiri 
Cavaliasa  immortale, etmonde-fdegiii 
Z palevie,chetum‘'mdorì,e feritt  ** 

■ Fìa,d)‘iom’mal7^  foura  gli  atti ^ 

pH’Miamo  eterna,  e fM{ede, 
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.CAVALIERE, 

ET  PROCVRATO^  di  S.  MARCOI 


' A 
. « 


Arti  (ònoropjnionidePoeti  intorno  al  narcimenfo  del 
caualloPegafeo;  condofia  che  alcuni  iiopliono,  che  fra 
i molti  iÌ£;liuoli  che  nacquero  di  Froco  figliuolo  di  Nct- 
tuno,&  dellaNinfaThcfa, principalmente  fi/frero(  fra 
gli  altri  ) leGorgoni,  &■  di  quelle 'Modula  generata  dal- 
la Ninfa  Cerone  ; la  quale  (fecondo  il  parere  di  Theo- 
dontio)  elTcndo  ditnarauigliofc  bellezze , &'  aiiendo  fra 
raltrecorefingularù  i crini  d'oro, accefe  sì  Atramente  di  feltefl'a  l'auo 
Nettuno,  che  fcordatofi  dcU’ampIifsimo  Tuo  Regno , del  continuo  go- 
deua  deU'amore  della  nipote  ; di  cui  ogni  giorno  piti  accendendoli  acn< 
ne  i tale , che  non  potendo  frarefenza  di  lei,  un  giorno  fra  gli  altri  pro- 
fanò il  Tempio  della  (brclla  Minerua,&  perciò  ritiratofi  in  una  del- 
le più  fecrcte  parti  di  quello  a godetela  fuaMedufa,  generò  di  si  tat- 
to (ongiungitnentoilcauallo  Pcgalco;  Ouidio Callimaco  ,&  Zenodoro 
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«fferititnoildefto  Cauallo  eflcr  nato  del  (àngue  della  teda  deirifleflii 
Mcdufa , dicendo , clic  Perfeo  figliuolo  di  Danae, & di  Gioue  uolendo 
gratificar  Polidette  (ignordell’iroladi  Sciriffo,  chcaueua,&  lui  & la  ma- 
dre gratamente  raccolti , quando  dall’empio  A crifio  Tuo  Auo  furono 
fcacciati  d'Argo,  &erpo(liallafortuna  del  mare,  fc  nepafsò  in  Africa 
perponare  nelle  nuoue  nozze,  che  (i  doueanofàre  d'Hippodamia  fi- 
gliuola di  Polidettc , la  teda  di  Medlifa  per  più  onorarle  con  cofi  fatta 
lirauaganzaila  onde  auendo  con  l'aiuto  di  Minerua  tagliata  la  teda  alia 
Gorgone,  nacque  dalie  gocciole  del  fangue  di  quella , oltre  a molti  ani- 
mali mofiruofì,  il  cauallo  Pegafeo  alato,(opra  del  quale  montato  Perfeo 
peruenne  finalmente  in  Grecia,  & ricuperato  il  Regno,&  purgatala  ter 
ra  da'  Moflri.lafciò,  per  ordine  della  forella,in  liberti  il  marauigliofo  Ca 
uallo,  il  quale  uolatofene  fui  Monte  di  Elicona, & pcrcofTa  la  cima  d’efTo 
Monte  con  una  delle  zampe , produffe  il  Fonte  delle  Mufe  ; ma  poco  ap- 
preffo  peruenuto  in  potere  di  fiellerofonte,un  giorno  vicino  a Pirrne  gli 
vfei  di  mano,&  uolò  in  Cielo,oue  per  operadi  Nettuno  Tuo  padre , fu  da 
Gioue  collocato  fra  le  delie,  riguardando  con  la  teda  il  Polo  Artico,&  toc 
cando  col  piede  di  dietro  il  legno  di  Aquario,  abbracciando  con  i due 
dauantila  figura  del  Delfino.  Qnedo  dunque  celebratifsimo  da*  Poeti 
fu  ne  gli  anni  adictro  Icuato  per  Imprefa  da  quedo  Signore  I a c p m o 
Fuse  ARI  Nf  Sciatore  preclarifsimo  della  fclicifsimaRepublicaVenetia 
na,&  di  famiglia  nobilifsima,il  quale  ne’ primi  anni  della  Tua  giouentù 
peregrinando  in  uarie  parti  del  mondo,  diede  fegno  del  ualor  Tuo , oqde 
poi  ritornato  alla  Patria , & peruenuto  capace  degli  onori , con  meraui- 
gliofa  feliciti  in  pochi  anni  é dato  frammeifo  ne'  più  importanti  maneg 
gi  di  cfra;conciofia  che  auendo  prima  ne’ tempi  calamitofi  della  fame 
vniuerfale  del  1 $70.  con  fegnalata  prudenza  proueduto  a'  bifogni  della 
citti  di  Verona  (in  quel  tempo  Ibttopoda  al  Aio  gouerno)  non  fi  todo  ri» 
tornò  a Veneria  che  fu  onorato  con  la  dignità  del  Generalato  di  Dalma- 
ta in  tempo,che  quedo  Dominio  l’anno  1571  guerreggiaua  con  Seiino 
Ottomano.  A’  bifogni  della  qual  Prouinciaprouide  con  tanta  cura,  che 
munite  le  fortezze,^  riordinati  i foldati,  ualorofamente  fodenne  la  Aitia 
de'nemici,&  raffrenò  l’impeto  loro,il  che  commofTe  la  medefima  Repu- 
blicaad  eleggerlo  l’anno  feguente  Generale  del  Mare  in  luogo  di  Seba- 
Aiano  Veniero,che  poi  fù  Doge;  in  quedo  cofi  graue,&  importante  cari- 
co parimente  quedo  Signore  diede  tanra  certezza dedeffer  dio,  che  fé 
fb(Te  ne*  collegati  dato  egual  defiderio  ,& ardire,  fuccedeua  ficuramente 
una  feconda  vittoria,come  era  feguita  l’anno  inanzi  ; fatta  poi  la  pace, 
& bifognando  ai  Senato  mandare  in  Candia  i riordinarc,&  a prouedefal 
le  cofe  di  quel  Regno  peri  trauagli,cheauea  patito  perla  guerra  paffata, 
egli  fu  con  vniuerfale  applaulb  di  tutti  affunto  i tanto  onore;ilqualecon 
tinuando  nel  (olito  Aio  ualore , & caminando  con  la  ordinaria  prudenza 
Aia  nelle  occorrenze  di  quedo  maneggio , cenificò  i pieno  la  Patria,  & il 
Mondo  di  quanto  gouerno  fo(Te,&  con  quanta  felicità  egli  riufcilTc  nelle 
cofe  grandi,&  importanti  ; onde  al  fuo  ritorno  in  Venetia  fu  (non  molto 
dopoi ) coatta  cambiato  dal  buon’aaimo  de  Tuoi  Cittadini,  con  l’onora- 
■ ' ■ tiCsima 
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tirsima (ligniti di  Procvratore  di S. Marco, titolo, &digniti(co 
me  s’d  detto ) principalifsim  a,doppo  quella  del  Doge . 

Quello  Signoredunque.da  ogni  patte  itlu(lrirsimo,8c  nobilintimo  ha 
vfato  ne  gli  anni  adietro, & vfa  tuttauia  queftalmprclii  del  Cauallo  Pesa 
feo  fopra  tre  Monti , & con  il  volto , & volo  uerfo  una  flclla  che  gli  ili  Ib* 

J>ra,  con  il  Motto  Svblimia  Scopvs.  per  eljpofition  della  quale 
ipotria  dire, che  egli  con  tal  Imprefa  abbia  uoluto  fcoprire  il  péficro,& 
defìderio  fuo  cfler  tutto  uolto  alle  cofe  piu  alte,&  pili  gradi, che  gli  fi  pof- 
fono  prefcntare  per  beneficio  & onore  della  fiiapatria,(brre  da  lui  figura* 
ta  perlaStella,ruperandoognidifiìculrd.&lbpportando  ogni  fatica  per 
grande  Adiscile  che  fia,intera  tal  uolta  per  i monti,chefono  fotro  il  ca- 
uallo,& alla  quale  da  detta  Tua  Repub.  raràefpoRo;  A in  quello  propo* 
(ito  feruendoii  del  Motto,  Sublimia  Scopus;  venga  quafì  A alla  ludetta 
ftia  Repub.  A i fe  medefimo  i dire, che  lo  fcopo,A  il  fine  de'fuoi  penfierì, 
fono  di  tuttauia  poggiare, A afeendere  alle  cofe  alte,  A importanti,ancoC 
che  ò gli  accidenti  delMondo,  òlatnaligniti,òinuidiade  gli  huomini 
gli  opponefiero  contra  occulti, A difficili  impedimenti  .O  pur anco,par 
landò  con  detta  Imprefa  al  Tuo  Principe, A alla  Tua  Rep.  dicefle,che  fi  co* 
me  in  quei  carichi,  A in  quei  bifbgni , che  gii  veniuano  dati  egli  pronta- 
mente,A felicemente  ne  procuraua  ogni  ottimo  fine,  che  cofi  parimente 
poteuano  fperar  di  lui  ogni  altra  maggiore,A  perfetta  riufeita  in  ogni  al 
tra  importante  occafione  ; poiché  il  Tuo  animo,A  il  fuo  defidcrio  ,,era  di 
tuttauia  andare  inalzandoli  verfole  (lclIe,A  uerfo  il  ciclo,medianteleo* 
perationi,  la  fede , A uirtd  Tua , pafiando  fopra  i tre  fàmofi  Monti  della 
Beotia,  oue dicono  i Poeti  clfer  lituati  i &nti  di  Aganippe, Elicona» 
A Parnafo . 

bJc  faria  forfè  fuori  di  credenza  il  dire,chc  quello  Signore  tutto,pieno 
di  cariti, A di  religione , aueilc  moralmente  formata  quella  Imprefa , A 
con  elTa  uoluto  far  chiaro  al  Mondo,  che  egli  non  cura,  nè  fa  conto  delle 
grandezze, A de  gli  honori,chegli  uengono  prefentati  auanti , fe  non  in 
quanto  fieno  per  beneficio, A gloria  della  Patria, A de*  fuoi  cittadini,  mA 
cheda  quello  in  poijCgli  non  vi  penfa  punro,poiche  tuttelc  fuefperan* 
ze,A  i funi  penfìtti  fono  volti  A collocati  in  luogo  più  fublime,  A più  al 
to,chec  in  Dio  benedetto,  vero  onorc.vero  fcopo,vero  benc,A  certa quie 
te  delle  anime  nollre,A  in  cui  debbono  elTcr  voice, A dirizzate  tutte  le.no 
fite  operacioni. 
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Stella  fi(Ta, che  coiti  munemcnrc  dagli  Aflrolori, 
c chiainara  Regolo, ritroiiandolì  nella  lungheaaa  del  Zo 
diaco  à gradi  2 j. in  circa  del  fcgno  del  Leone,  fenza  lar 
ghezza  confìderabilc  ; uiene  cofi  accomodaramcn- 
te  rappreienrata  nella  Iinprcfa  di  cjucflo  Caualicro  , 
che  ciafcuno  di  mediocre  fapere  fàcilmente  la  porri 
conofcere. 

Quella  dunque  eflendo  vna  delle  maggiori  Stelle, che  fi  ritruoui  nell’oc 
tana  Sfera,  perefierdi  quelle  della  prima  grandezza,!!  crede  anco.cheef- 
fendo  Ticinifsima  alla  Ecclittica.fia  parimente  tra  Taltre  ( nella  prodiir- 
rione  de  gli  effetti  Tuoi)  cfficacifsima  ; alfcrendo  i medcfimi  Altrolo^i , 
che  coloro  cheaueranno  dalla  loro  natiuità  cotale  llclla,nel  proprio  afcc 
dente, nel  mezo  dei  Cielo,o  fia  con  il  Sole.o  con  la  Luna,faranno  limilmen 
te(per  quello, che  naturalmente  poflTono  grinfluLsi  celefti  nelle  cofe  infc- 

f riori) 
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riori)  aflimtì  a’ gradi  onoreuoli.facendo  profefsionc,odi  Religione,  oef 
ferdcando  il  mellicro  dell’ armi  j pcrciodie,  partkipanda  quelli  tali  del- 
la Natura  di  Gioue,&  di  Marte, uengono  anco  in  vn’ifteffo  tempo,  a pro- 
durre effetti  degni  di  ciafeuno  di  detti  Pianeti  il*  onde  ragioncuolnien 
te  ha  uoluto  quello  gentil’huomoleuarc  anco  cotale  (Iella  per  Imprcfa; 
poiché  auendo  con  onorati  mezi  profeguito  1 inclinatione  del  fato , non 
K)lo  fi  vede  obli  gato  d Religione  particolare,  ma  anco  fra  tutte  1 altre, bel 
licofifsima  combattendo  femprci  profelfori  di  quella,&  efponen^  (co 
immortai  lode)  la  uitaloro,perla  faluezza,&  ^altatione  della  Criftiana 
Fede;&perciò  auendo alfentito alla  incKnatione del  fato,  &del conti- 
nuo profittando  in  queUo,che  le  (Ielle  rinuitano,giuftamente  fe  gli  può 
pronofti<are,i Cicli effer  Tempre  difpofti  peraugumcntarlilafuafortu- 
na,rirrouandofimafsimamenteaucr  particolarmente  congiunta  qucua 
ftella  nel  punto  proprio  ch’egli  nacque  con  la  luna;  & per  ciò  molto  vaga 

mente  fi  uedcaueraccompagnato,&  alle  op^tioni  laudeuoli  (conu^ 

niente  alla  fua  nobiltà)  & alla  proptia  intcntionc  il  Motw  dell  Imprej^ 
Qva  Dvcitis  Ad  Svmv  canato  da  quel  uerfo  di  Virgilio  nel  fe- 
condo dell’Eneidc.doue  facendo  il  Pocta,chc  Gioue  confortando  Anche 
(è , gli  dia  animo  ad  alte  Imprcfc , Anchife  tutto  allegro  per  queUo  che 
gli  anca  dcttoGioue,&pcraucruedutavna  (fella  ^patfa  dietro  alle 
parole  diquellolddio,doppò molte  gratie refegli , finalmente  condii-, 
dendo  dice , 

Iamiamnidlamaraefi,fequor,&  a Dvcitis  ^dsvm; 
volendo  inferire  con  quella  pluralità  , che  quantunque  da  gli  inttuf- 
lì  gli  vengano  promeffe  quelle  cofe  ,che  pare  che  la  natura  loro  di- 
fpongano  , & inclinino  ^ tuttauia  parche  intenda  douergli  auuenirc 
ancor  quello, che  gli  uicn  promeffo  da’  Cieli , non  folo  perla  commiftio- 
ne.chc  egli  fi  ritruoua  auere  con  la  Luna ( dimoftrando  , che  le  det- 
te parole  efprelft  nel  nùmero  del  più  fi  debbano  riferire  all’uno,  & all’- 
altro, cioè  alla  Stella  Regolo,^  alla  Luna,ambidue  inftufsi,che  difpongo- 
no,&  operano  nelle  cofe  de  mortali)ma  per  denotare,che  fe  bene  egli  fpe 
ra,che  faka  benignili  fia  per  fauorire  , & profperare  le  cofe  fue , che  non 
però  effe  fi  effettueranno,fe  femplicemente  impetrando, dici  bene  gli  ve 
gadi  fopra,non  accompagnerà  alla  indinationc  la  propria  operationc, 
& con  la  libertà  in  ogni  parte  fupcrarà  gli  influfsi  celcfli;  ouc  che  concor 
rendo  in  lui  alla  detta  indinationc,  la  volontà  libera , feconderà  femprc 
(come  con  (ùa  molta  lode  ha  fatto  fin’hora  ) a quanto  le  (Idle  gli  daran- 
no inclinatione, dfercitandouifi  con  tutta  quella  onoteuolezza  maggio- 
re,che  ricerca  la  nobiltà  della  fua  famiglia , la  quale  elTendo  annoucrata 
tra  le  prime  della  Città  di  Lucca,ha  auuto  in  ogni  tempo  molti  huomi- 
nifingiilariin  diuerfcprofè(sioni,comcda  molti  (lendardi  pendenti  nel- 
la Chiefa  di  San  Francefeo  di  detta Città,chiaramente fi  vede,  & elfendo 
in  particolare  l’auttore  di  quella  Imprefa  (lato  affettionato  aU’efcrcitio 
deirarmi  continuando  nel  medefimo  penficro  militare ,'  pigliò  l’abito  di 
CaualieredellaReligion  di  S.Giouini  per  poter  più  facilmente  effettuare 
lafuaincUnatioQC;opc  effendo  poi  venuta  Foccafiunc  della  guerra, che 
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Txnno  1 570  Tì  fece conna  Seiino Imperator  dì  Turchi,  fi  pofe  a feruirei 
Signori  Venetiani , & la  prima  erpcditione.che  auefle,  fiidi  400  ibldati, 
diportandouifi  di  maniera, che  la  feconda,  & terza  volta , che  fu  condot- 
«o,ebbe  titolo  di  Colonello,&'6oofbldatì  per  volta;  rimafio  poi  i due  vi 
timi  anni  di  efia  alla  |uardia,&  Gouemo  della  Otti  di  Trau  auendo 

fiitti  di  molti  danni  a^ nemici , che  fpefib  molefiauano  quei  popoli  con 
^(Te  fcaramucce , fà  dalla  Republica  per  ricompenià  del  ualore  ,che  ut 
aimofirò,de(Unato  al  gouerno  delta  citti  di  Treuifo.principalifiima  fi» 
tezza  di  quei  Dominb  in  terra  ferma  ;ouetuttauia  fi  troua,  con  molta 
tc  onorata  fatisfattione  di  tutti  quei  Signori . 

Né  faria  gran  cofaaedere,  che  quefioCaualieroIeuafieqncilTmprefà 
in  quei  primi  anni, die  fi  diede  i feruire  la  detta  ficlkilsima  Republica; 
percioche  auendo  cfla  per  fuainfegna  ilLeone,&  egli  perfualmprefit  il 
Leone  con  la  (Iella  Regia  nel  cuoredi  e(ro,uolc(requafidire,  che,fi  come 
detta  (Idia,  élucidifsima,  &fermifshnanelI‘ottaua  sfera,  & che  da  Ce 
ftdfa  non  hi  mouimento  particolare , cofi  egli  (perauacon  le  operatio- 
ni,&  con  ilftro  ualore, di  coUocarfì  nel  cuore, cioè  ndia  gratia,&  nella  be- 
neuolenza  di  quello  Dominio , & mi  faldamente  fcrmatri , ne  da  quello 
partirli  giamai  perquafaltra  importante,  & miglioroccafione,chedaal 
tra  banda,o  da  altro  Prìncipe  gli  fi  (bflc  polfuta  rappre(cntare;&  oltre 
quella  fua  pura,certa,(rardentifsima  dcuotione, conia  parola  A n s v m, 
foggiungefie,che  tuctauia  prontamente,  & allegramente  faria  efpollo  in 
efequire  (fenza  alcuna  eccettione)  ogni  gagliardo,  & pericolofo  ordine» 
<heda  detra  Republica  gli  folfellato  impo(lo;fi  come  pare, che  tutto  fi 
fia  uerlficato  nel  tempo,che  egli  l'hi  feruita , & fia  per  megKo  adempirà 
nelle  occafioni onorate,  che  la  generofiri  dd  fuo  animo,  & faccortezza 
dd  fuo  ingegno  gli  faranno  uenirc  aitanti . 

Diròanco,chepotria  quelloCaualicroauer  eretta  quella  Imprelàia 
penfieroamorofo.&perìl  Leone  uoluto  tacitamente  accennare  il  nome 
della  fna  Donna,forfe  per  auer  lei  qualche  conformiti  con  quello  di  eflb 
& con  la  Stella  Regia,lofplendore,&  le  bdlezze  dd  corpo,  & dell'animo 
della  medefima, (limandola fenza  paragone,!!  come  fenza pari  fi  vededec 
tallcllarìlplcndere  molto  pid  dciraltre;  onde  uiolentato  per  quelle  de- 
gne qualità  ad  amarla , con  il  Motto  Q.v  a Dvcitis  Ad$vm;  ac- 
cortamente gli  dimollrafle  la  prótczza,&  la  collanza  in  amarla, con  quel- 
la (inceriti  di  cuore,  chealPonelli  di  effafua  Donna,  & nobiltà  deH'ani* 
fnodilui,ficonueniua;&que(lotantophl  facilmente  crederò , quanto, 
che  fapendo  io,  ch’eglinel  fegnodd  Leone,  ha  auuro  la  Luna  nella  fua 
nanuiti,  ho  peneruro  che  la  Signora, che  ama  ha  anch’dTa  hauuto  il  So 
le  nel  medcfimoIiWgo,laqual  pcrmutatione,  partorifee  una  certa  uir- 
tuofa  conuenicntia  d’animi  ; ( comeTolomeo  efpreffamente uuole,8c  da 
MarftlioFicinotiicn  affermato  nel  fuo  comentolòpra  il  conuito  di  Pla- 
tone) onde  dori  ua  poi.vn'onella  bcniuolenza  tra  loro,&  fi  vi  confcruan* 
do  con  onoraci  penfieri  per  dfer  legno  fifibiSt  cafa  dd  Sole  che  fempre  di 
nota  augumento  di  gloria. 

Se  uogliamo  poi  andar  dilcortcndo,  perche  quello  Caualiero  con  la 
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Reità  Reg^  nel  Lcone,&  non  con  il  Sole,  & có  la  Luna  abbia  uoluto  (otte 
feoprire  q uefU  Tuoi  penlìeri, giudicando  euttauia  che  uoglia  rappréfen- 
tarc'/cambicuole  pcrmutationc  di  luminari,  io  crederò, che  l'aobia  hic- 
'to  per  render  Tlmprefa  più  uaga,  & ingegnofa , 8t  per  moRrare,che  fé  be 
ne  lino  dal  nafeimenro  fu  inclinaro  ad  amare, per  la  già  detta  conuenien 
tia;nondimeno  àciò  non  badato  mai  principio,lìnocheruniuerral  gri 
do  delie  rare  qualità , & uirrù  della  Donna  Tua  non  l'hanno  foro*  . 
nato  i condurli  alla  prefentia  di  lei, per  nutrire  la  fuauilUu  ■ 

coli  rara  bellezza; onde  quiui  ripigliando  il  Motto,  ' 
Qjr  A Dvcitis  Ad  s vj«  . uenga  poi  i > '^ 

confcirareeirerehoraprontirsimo  pec  '• 

obbedirei  quanto  di  lui  haa  . : r 

diLpofto  i Cieli  in  feruv 
t:  tio  di  coli  bella,  fa- 
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CAVALIERE, 


ET  PROCVRATOR  DI  S.  MARCO. 


'^coRCRB  fìa  Iodata  dalla  magpor  parte  de  gli 
huomini  la  mediocrità,  come  quella  in  cui  (ì  ritruoua 
la  virtù  ; nondimeno  rdfcr  mediocre  nella  mediocri- 
ti, non  è conceduto  d alcuno  ; come  refière  mediocre* 
mentebuono, o virtuoro;  chcfe  i Filofòii  di(Teto,che  la 
virtù  era  la  mediocriti  tra  iduevitij  repugnanci;coa 
tutto  ciò  differo  ancora  che  repugnaua  ali’vno,  & all** 
ero  ; la  onde  reflere  mediocre  nella  bontà, s’intende,  che  rhuomo  (ì  lafci 
perturbar  da  qualche  vkio,&  che  egli  in  qualche  parte  gli  conrcnta,ma 
la  virtù  non  ù tale  ; perche  fi  come  il  corpo  ò è fano,ò  e infermo,  ne  da  i 
Medici  gli  vien  dato  mezo  alcuno  tra  rinfcrmird,&  la  fanitd,  coli  l’ani- 
mo nofiro , o è infermo  per  il  vhio,  o fano  per  la  vinù,  & non  folo  quelli 
mezanamente  buoni, ma  i mezanamenrc cartiui  vengono  biafiman,&; 
«fiutaci  dalcoofottio  ciuilc»ondc<lificS4oCicuaaDÌacll'Apocalific. 
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Quiatepidus  et,necfTÌgidus,ncc  ca]idD$,indpiamteeaeinereexetc 
eneo  : come  volcfTc  dire  perche  noD  Tei  né  huono.né  cattiuo  aflàtto  io  ti 
difi:accerò;c(rendo  il  buono  apprciTo  Iddio  materia  della  Tua Giuftitia 
«lel  rimunerailo,&  il  cattiuo  dcUa  fua  mirnicordia  nel  perdonargli di 
qui  auuiene.che  quelli, che  fono  nel  luogo  del  Principe, non  dipottadoft 
oietiteuoU  di  egregia  tode,fono  degni  dì  riprenlìone,&  biafìmo,  & é co» 
me  quella  gemma,  che  ogni  picciola  macchia, cheabbiaperde  quali  il 
total  Tuo  valore  ;&quelloc  c]ucllo,che  dice  Platone,  che  chi  non  Tuona 
ben  la  lira,  non  la  deue  adoperare . llche  tutto  benilsimo  cade  à propo 
(ito  noftro , poiché  quello  lUullrirsimo  Senatore , che  ha  fondata  quella 
lmprefa,aucndo  Tempre  l'occhio  a quello  berTaglio,attende  in  modo  ta 
le  a quei  magillrati  maggiori,  che  dalla  TuaRep.  TegliòfTcriTcono  con 
tanu  Tua  cllrema  ripuutione.che  non  gli  accetta  come  onori , ma  come 
campo, oue  ne  lìa  per  acquillare,  & Tc  da  qualche  ollacoio  nefofleimpe 
dito,checonuenMcTcruitloTenra  eroiche  operationi,pitltono  lo  trala» 
Tciercbbe.  Platone  non  potendo  ammoIlire,&  temperare  il  popolo  Athe 
nicTe , depoTe  ognipcnCero  demaneggi  publici . Chi  ne’  magiRrari  pof 
lìedeluogo  oue  polla  gouemare  i fudditi^  fo  egli  lì  diporta  i voglia  lo» 
fo,nongouema,ma  uien  gouernato,&  egli  non  ottiene  pid  il  magillra» 
co,ma  il  magillrato  viene  Signore  di  lui,circndo  le  Tue  attioni  inuolunta 
riCjComeFilon  narra  di  Fiacco, che  era  PreTidente  per  Tlmperìo  Romano 
neU'Egitto,che  diuennedicosì  poca  autoriti,&  conlìglio,  che  diceque» 
Aeparole,ipTcfadus  eli  c PrzlìdeTubdkus;illi  contea  é TubdititrcAo» 
rea;  perii  che  dobbiamo  credere, che  quello  IllulhiTsimo  Senatore  Au- 
tore di  quella  ImpreTa  dalla  ferma  intentionedi  qucAaTua  làida  fortez- 
za,&giuAitia  cauaffe  queAo  motto,  Avt  Capio,  Avt  Qyia- 
SCO;  quaTi  che  voldfe  dire,chc  non  rclla  contento  della  mediocrità  nc^ 
magillrati, ne  meno  lì  lafcia  vincer  daH'ingiulla  compiacenza  particola- 
re, onde  il  detto  motto  col  corpo  delTImpreTa  vengono  quanàfiirevn 
compendio, & brene  epilogo  delle  Tue  opcrationi,cfplicando  la  preilan- 
tia  fua, che  non  é di  Aare  nella  mediocrità , & il  Tuo  proponimento  di  reg 
gere.&non  di  eflcr  retto  dall’altrui  atfetto , dimoAra  con  quelle  due  pa- 
role, come  die  lìa  huomo,che  lì  adojperi  nell’uno  , & faltro  tempo» 
doc  in  pace,  & in  guerra  ; della  pace  ngnilìca  quella  parola , i a» 

SCO.  Virgilio, 

. 7{jmc  placida  compojha  pace  Qj  i e s ci  T . 

Et  della  guerra  C a p i o : l’Aiiollo  neli’Epitafio  del  MarchcTe  di 
Fefcara, 

Qidt  gelìdoiacet  hte  fiihmamore  ?maxìmksilU: 

Tijcatcr  beiti  gloria  tpacisfmar;  . sij 

2{uiscquìd,  eir  bic  pifices  Caepit?  non:  ergo  quid  tVrhef 
ilagnanimut  rrga/rppida , regna, dufes. 

Die  quwus  hac  C ae  p i x pìjcatur  rctibut  ì alia . ^ 

Con/ilio  intrepido  cade, ql^iquf  Malici, 

modo, cheli  uede  come  all’vno,&  all’altro  cv(npqj(]icqnu<ngaBoqiie* 

Ile  due  paiole, tal  che  uaglia,&  in  guci:a,&  in  p%cu(diqci)dp.GiuA:.)ia>i 
■ , no  Dtl 
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no  nel  proemio  ddl’Inft.)  Imptratoria  Maicftatem  non  foldm  armis 
corata  m,fcd  etiam  Icgibói  oportct  cflc  aitnatam,  vt  vtrunque  rem  pus  & 
bcllorum,&  pacis  redè  po6it  gubemari . Atto  fitnilCj^  di  .P*g‘«tc  > o di 
ripofarc  vedefi  far’al  Pardo  ; pcrcioche  (come  ne  fenffe  Ebano)  il  Pardo 
nella  Mauritania  è animale  forti  (simo, bellif$imo,&  vcloafsimo , & pure 
infeftato  dalle  Simie  copiofifsime  in  quellarcgione.òpCT  oltraggio  dt 
certi  BclU.che  lor  fanno, o per afsimpatia  di  natura,  ne  U può  prender 

con  la  velocitidelfuocorlo;  perche  leggiadramente  falifcono  lopraar- 

borifolti,doueil  Pardo  per  la  grauezza.fc  grandezza  dd  fuo  “'•pono'' 
k pud  nè  feguire,nc  prendere,ma  più  accorto  di  queljeftendefi  tutto  (^ 
to  quegli  albori  (ii'l  terreno  in  modo  tale  con  gli  occhi  chiufi,nc  punto  re 
fpirando.che  quelle  beftie(  ancorché  aftutifsime)  lo  tengono  P«  morto 
cUpitamente;  perii  che  mandano  vna  piu  audace  deU  altre  a fpiar  la 
cofaj  la  qual  fcefa,yfa  primaCin  accoaarfi)grandi(sima  auuertcza;  & fcac 
dando  il  timore, gli  vi  più  appreifo,&  vedendogli  gli  occhi  ferTati,nè  fen 
tendo, che  punto  refpiri  > eHa  fenza  offefa  fa  fede  all’altre  efler  ficuro  1 aui 
dnarfegli;per  la  qual  cofa  tutte  gli  cocorrono  fopra,&  mollano  ne  gdU 

grande  aUcgrez:u,lungamente  folleggiando  ima  il 

fcpportatc  un  pezzo,  quando  gli  par  ten^  di  iiendicarfi  fi  » * » 

uogL  fua  ne  fa  con  l’unghie.&  co  i denti  qudla  (lrage,che 
inquefta  attionc  il  Pardo , oche  fi  vede  ripofare,©  impadtonirfi  lu» 

nemico.  Da quelUbcllifsima proprietinatural^o ^ 
uogliamo,dd  Pardo^refe  quello  Signore  llmprefa  col  detto  ^ 

Capio.AvtQviesco.ìI  quale  tanto  piu  fc  gU  conuicne,quan- 
to  che  fi  uede  rifo&imo  in  tutte  le  cofe.^e  egli  ha 
*a  impedimento  di  dubbieti.chelorttatdi.o  lelafciafubito.  ol 
fee  affatto;  percioche  fi  legge, che  fe  il  Pardo  in  tre  falti  non  piglia  queUo, 
che  fegue,fdegnato  fi  lieua  da  tal.imprcfa,&  fi  acqueta,  ancor  che  ha  a^ 
dacifsimo  al  pari  d’ogni  altro  animale.  La  magnanimiti  del  qual  motto 
parc.che  quello  Signore  abbia  tolto  da  quel  detto,che  anticamente  è «a 
to  ufato  da’  fuoi  progenitori  intorno  allarme  della  «fa  S o r a n z a , 
cheloNARis  Fortvna  Non  Favbt,  aUudendo  per  u.a  di  co 
trariji  quel  di  Virgilio,  _ 

^udaces  Fortuna  ÌHuat,tmidosq;repeIUt.  , 

benché  egU  ciò  tentaffe  con  una  magnanima  audaciti , & ne  im^  «uè 

l'aiuto, & fauore  dellaFortuna,pur  effequi  il  fuo  proponimento  ^ uoler 

adoperarfi  nel  magiftrato  fuo.  & non  nettar 

fequire quel  precetto , Aut  bellandum.aut  quiefcendum  . 

«fionefoancoProueditore  generai  dcirarmata  nell 

uittoria  auuta  contra  Sdino  Ottomano  alli  Corzolari,  & V ^ 

co  rinforzato  con  un'altra  bellicofifsima  armata,  & per 

in  porto  a capo  Matiapan.&auendogU  l'armata  dcBa  Lega 

la  |iomata,&  ftando  tuttauial’una  parte,  & l’altra  fofpefa, 

egli  foto  proruppe,^  aflalfc  il  ncmico,inuitando  ‘ ‘ * ‘'8“ 

lo,&  effendo  pattato  molto  auanti , fatto  uoltare  il  corno  finittro  mimw 

co,  & feguiundolo  con  molto  danno  delle  loro  Galce,&  ***^**^effendo 
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cfTendo féguiro  (ncomefìconueniua,mercédclla  (brtuns  inuidiora  de 
nodro  bene)  diede  ceno  fegno  di  non  uoler  fermarfì  nella  mediocriti4 
nel  trattar  un  tanto  nfificio.ina  poi  riuolro  i dictro.fene  uennein  Dalma 
tia,doue  aCatharo  fortezza  principale, ritrouò  il  piti  nupcndo,&mera> 
uigliolb  Pone  (fatto  dal  nemico  à pemicie  di  quella  Citti  foprala  bocca 
del  porto)  cheli  folle uedutogiamai  per  l'adictro,ilqual  eracontedo 
di  grofsirsimi roueri,concarcnato  d’unatedura  imromparabile,tanto  te 
nace,&  di  tanta  Ibdezza,  edendo  ripiena  di  terreno, che  non  cedeua  pun 
to  di  rigore  à qual  II  uoglia  fbnifsimo  baloardo  di  grofsa  muraglia , il 
quale  immediate  egli  didrufse.con  fegnatara  dragc  de’  nemici.Dilsi  che 
queda  imptefa  è un  cópendio  d ogni  ma  attione, perche  dice  Eliano,che 
Pardalcs  cù  robore  fint, & uiribus  przdantcsnon  curfu,quo  maxime  ua 
kilt  Simias  perfequi  aggrediuntur  ; percioche  le  bene  col  fommo  &uo- 
re,che  ha  quedo  Senatore  nella  lua  Rcptiblica di  moltilsimi  parenti, 
& di  numero  infinito  di  amici  per  molti  fuoi  meriti , poteffe  confe- 
guireogni  gran  dignità  con  una  lemplice  dia  dimanda;  ruttauia  egli 
non  adopera  ninno  di  quedi  meri  ; pofda  che  come  dice  il  diuin 
Platone)  Non  è officio  di  troppo  buon  Cittadino  il  ricercare  i Magi- 
Arati,  ma  c di  ottimo  faccettarli  dalla  femplice  uolontà  de’ Cittadi- 
ni : come  Traiano  , che  s’affaticò  di  meritar  l'Imperio  , nc  giamai  Io 
procutò,  non  douendoli  procurar  gli  onori , ma  meritargli , dieeua  Plu- 
tarco . Si  aifegna  ancora  il  buon  edere  ad  un  buon  Capitano  con  il 
detto  Pardo  ; edendo  il  Pardo  adutifsimo  , nelfottenerc  della  uitto- 
ria;  Vn  Capitano  più  che  editai  maniera, & qiialìtà,ranro  piùneuien  Io 
dato  5c  ammirato,  come  quello, che  uince  col  ualore  della  mente,  in  cui 
fono  fondate  le  uirtùcroiche,come  didc  Arili,  oiie  all’incontro , facqui- 
ftare  la  uittoria  col  mezo  del  ualorc  aperto  delf  armi,uon  c degno  di  tao- 
talode:ondedidc  l'Ariofto, 

Fui  uincer  femfre  maìlodjLi!  rq/i, 

Fincafiyò  per  fortuna,  ò per  ingegno}  con  quel  che  fegue. 

Et  F"  alerio  MaffimofcriJJ'e  tpiefie  parole; 

Illa  vero  calliditas  egregia, cuius  opera  quia  appellationenodra  uix  apet 
té  exprimi  po(sunt,Grarcapronuntiationeflratagcmata  dicuntur-,  fog* 
giungendo  doppo,cheGioue  fu  Tempre  fauoreuolc àgli  aduci  prouedi- 
menti,&  auuili  de’  Romani  ; per  il  che  gli  Egittii  ed'ercitauano  la  gioué- 
tù  loro  alle  caccie,peradùcfarli  col  procedbdell’età  alli  llracagemi,  che 
doucuano  ufare  contra  gli  nemici  ; la  qual  cofa  parimente  fù  lodata  dai 
Lacedemonij.per  l’cdcrcitio  dell’arce  militarc;&  Plutarco  in  Temiflocic 
dice,  che  gli  huomini  ualorofi  con  aduria  entrano  in  baccaglia . Vlidc  fil 
chiamato  dedruttor  di  Troia,non  Achille,&  èquel  pianto  delia  uiniì  Ib 
prail  Tepolchrodi  Aiace,dicendo  eder’darauinta  dall’inganno.  Quella 
forte  d’ingegno,  che  fi  hà  nel  Pardo,  uien  celebrato , dall’ illedb  Plurarco 
negli  opufculi,quando  adduce  quella  contcntioneefopica  tra  la  Volpe 
e’I  Pardo  fopra  la  loro  bellezza,auuenga  che  la  Volpe  aTsimij’liò  il  Tuo  in 
gegno alla  uarierà  dc’colori  del  Pardo.£c  il  Petrarca  poco  le  n'allonta- 
HÒ, quando  dcferiiTe  quell’intelletto  faggio, dicendo; 


Intelletto 
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Intelletto  ueloee  pii  (he  Tardo. 

Ma  oltre  que(lo,uede(ì  ancora  la  natura  del  Pardo  conuenirfi  al  bnon  ttl 
fere  de'Cittadìni  grandi,che  fé  bene  (ì  legge  appr^  gli  antichi  eflere  (la 
ci  alcuni,cheantepofero  l'utile  proprio  ;^’honefto;  come  Annibaie , che 
non  pcefe  Roma, ma  andò  i Canne,perche  uinc£do  gl'inimici  della  Tua 
patria  aueria  depo(loladigniti,chelo&ceoaPrenape  di  tanta  gente, 
tc  cheoella  Tua  delira riponeua la ralutede'Cartaginch,però  tenneinpie 
di  ancora  la  guerra,  negando  per  commodo  proprio  quel  della  Patria, 
maelTendociò  cofaempia,  fideue  imitare  Ari(lide,che  (ifbttomife  i 
TemHlocle  Tuo  nemico  per  cagione  della  publica  falnte , & Hermia  cedè 
nella  (lellà  occafione  il  Capiranato(  contrai  nemici  della Patria)i  Cratt 
naMagnete,anchorcheuini(Te  fraloroReranemi(là,&reneandòin  efai 
Uo  per  non  ìmpedido.Racconta  Eliano  che  eflendo  allenato  un  Pardo  da 
un  certo  paftore  con  un  Capro, & eflendo  loto  continui  ne  i parcoli,auen 
ne,  che  il  detto  pallore  uccife  il  Capre, & ne  diede  da  mangiare  al  Par- 
do,il  quale conofciutolo,non  lo  uolle  toccare:  il  pallore  ollinato,  che  ne 
mangiafle.  Tempre  quando  il  Pardo  daua  Tegno  d'auer  &me,glie  lo  ofiè- 
riua  r ma  fl  terzo  giorno  poi  ueduto  il  pa(lore,che  il  Pardo  s*era  rìToluto 
di  morire  più  tolto  per  Rime,  che  mangiare  di  quel  Capro , lì  rifolTe  ( an< 
cor'^li  ,di  dargli  altro  cibo;  colà  da  celebrar  la  eternamente,  come  fit- 
ee hURiale; 

ìialfyU  Leo  fiima  wgi,  pecorisq;  marìtut 
Lanigeri,  mhrum  qua pofuere  fide i 
Jpfe  licet'pideas  cauea  flabulantur  in  ma  , 

Et  pariter  foàas  carpit  vterq;  dapes. 

£c  ippreflb, 

Sydera  fìfojfent,  pecudesq; , feraq;  mererì  j 
Hic  anes  aìbris,  hàc  leo  digntts  erat . 

Et  i ragione  la  Tua  ingenuità  viene  dimollrata  dalla  bellezza  del  corpo  I 
che  dilK  Platone  a fiir  fede  della  bellezza  dell’animo;  per  ilcheì  Poeti  mj 
flerrofamentelo  mifero  al  carro  di  Bacco,per  dimolhare  quella  anima, 
che  inebriata  delia  Tapienza  dinina,  ch'entra  nel  corpo  bello,  & ne  (lede 
al  gouemo  quali  caratticra.  E però  il  Fracalloro  Poeta  prelìantiTsimo, 
volle  dire, che  Tiotellecto  li  foUenafle  dai  corpo  delle  Tpeculationi],  che  (a 
parer  Thuomo  ebbro , 

Lyncas  nec  aerei  aduehe  neugere 
Tyrfos  vanflum , nec  tege  cajlide 
Hon  enttmltum,fed  tenero  veid 
C iiidus  tempora  pampino , 

Tuisq;  mitis,&  plaMus  facris  adeHo . 

Et  Virgilio  cinlc  con  millerio  te  lòrelle  di  Venere  COfl'qùeftapdib, 
Juuenes  nonjbrate  mearum 
FldiSìi  fìquam  hic  errantem  forte  firorum 
Succintam  pharetra,& maculofa  tegame  tyncìs  , 
rnoltrando  come  la  diuinitiquà  giù  li  vede  di  bellezza.  EtDanrevo^ 
Icodofi  ùx  tale,  parla  di  quella  Leonza,  che  nfeontrò,  della  cui  pelle 

C fi  dea- 


fja  Sagomo  soratj z*o. 

fi  defìdcraua  veRire  : 

Si  die  i bene  fperjr  m’era  cagione 

Di  nnelU  fiera  la  gaietta  peUe^ 

Plinio  narra.clK’l  Pardo  è di  tanta  bellezza, che  gir  animali  s’inuaghifc»' 
T»o  in  vcdcrlo.ma  temendolo , folo  l'ammirano  da  lontano , & rade  uoltc 
fe  gli  accoftano, dubitando  efler  prelìda  e(To,ondc  egli  fi  occulta  il  capo 
per  non  fpauentarli,  che  quali  il  medefimo  pofsiamo  dire  di  quf  fio  Si- 
gnore, poi  che  proponendo  il  proprio  còmodo  & interefle  all'onefio , Se 
al  giufto  nelle  priuatc,&  publicheattioni;  appreflb  che  viene  temuto, 
& ammirato  da  tutti  per  {'incomparabile  ruovalorcitalchediluilipuò 
dire  quelio.chedifie già  Martialedi  Dominano  ; 

Terrarum  Dominum  profnriut  videt  iUe , tuoq; 

Terrctur  vultu  barbarus  & fruitur  > 

Onde  poi  con  la  Tua  eloquenza  fa  tanti  illufiri  offiti;  perla  patria, chelag 
giadramente(à  guifa  del  Pardo)tira  à fé  tutti  iPrincipi,a’  quali  tante , St 
tante  volte  é andato  Ambafdatore  squali  ch’egli  fia  quell'Èrcole,  che  rie 
conta  Luciano,  dalla  cui  bocca  pendono  catene  d’oro,&  d'argento, -con 
che  vale  a legar  gii  huomini  \.St  ha  quello  fiefib  corfo  delle  genti  ad  efier 
rìceuuto,che  ha  il  Pardo  tra  le  fere,  del  quale  dice  Arili,  che  non  folo  per 
la  bellezza,ma  anco  per  l'odore  tutte  vi  fi  allcttano.  Coli  fìnalmenteli 
vede  quanto  conuenga  quello  lìmbolo  all'Auttor  di  quella  Impcefa , co- 
me quello,  c*abbiancgotiato  co  i maggiori  Principi  dell’ vaiuerfoiSt  in 
gran  parte  confederati,&  riconciliaci  con  la  Patria;  fpetialmente  con  So 
limano, $elim,&  Amurat  Imperatori  de’  Turchi  a’  quali  liì  tre  uoltc  Am- 
bafeiatore,  da’  quali  impetro  tanto,quanto  dimandò  loro  per  la  molta 
dcllerità  fiia,&  intelligenza  che  ha  di  limili  negotij  ; & particolarmente 
Bella compolitione-de’  conirni,perroccafioncdeirvllima  guerradiDaU 
matia , oue  all'hora  fece  quel  notabile  alloggio  in  Campagna,  che  non 
fi  puote  imaginare  il  più  illullre  ;Conlèrmò  la  pace,che  lotto  S^no  fili  ri 
nouata.  Perle  quali  operationi,  fi  vede  quello  Signore  tantovicino  al 
Principato  della  fuaRepublica,  quanto  è il  premio  alla  virtù, poiché  ^li 
haauute  tutte  quelle  dignità  maggiori,  cheli  danno  io  occorrenze  im- 
portanti di  fiato  , & in  rrniuneratione  a*  benemeriti  della  Tua  patria, 
dop pò- elTcre  fiato  dieci  volte  Ambalciatore  a’ tutti  i maggiori  Àiodpi 
dd Mondo,  nella  quale occafione  fil  onorato  dal  Re  d’Inghilterra  della 
dignità  eqnefire,  & ebbe  in  dono  vna  catena  d’oro, doue  ui  era  appelà  la 
Rolà  rolTa  (che  é Imprelà  Reale,tcnuta  in  mano  da  vn  Leone.  Et  d^oppo 
l’auff  tetto  le  principali  Città  del  Dominio , doppo  elTcre  fiato  fiitto 
neditor  generai  delTarmata,&  poi  Capit}generale,gli  lù  dato  da  tutto  if 
confenlbdellaRepublica la  dignità  diPaoevRATOR  diS.Marco.Etnel 
le  fofpitionf  delle  guerre,  che  nagauano  per  l'Europa  nell’anno  1 578 
detto  Proueditot  General  di  terra  ficrma,con  fiatuto,  & auttorità  alToIa« 
ta,&  inappellabile  d’ogniatto, che  facclTe.  Ondenon  reila  altra  via  in 
quella  non  meno  giufiifsima,chc  fidicilsima  Rep.  di  riconofcerlo  di  tan- 
te fue  eroiche  anioni, che  quella  vnica  dignità  del  Principato,  vedendoli 
tiuuuia  tutte  le  opaationi|&  attioai  Tue  riufeire  fdicifsime,&  con  uni. 

uctfal 
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aerfal  rati*fattionc,&  compito  contento  d’ogn’vno;  fi  come  fucccflè  nel-' 
la  città  di  Brefcia,doue  era  folleuata  vna  coh  firana  feditionetra  Citta- 
dini,che  ogni  contrada  era  ripiena  d'uccifioni,&  tanto  s’era  incrudelita, 
che  non  fi  portatia  ri rpetto.nèfiaueuamirericordia  a’ fanciulli  Aefii  nel 
feno  delle  miferc  madri;  onde  efl'endoui  mandato  quefio  Signore  net 
prouedcrea  ciò  con  afl'oluta autorità  datagli  dall’lllufiri{simo,&  giufiiil 
fimo  Configlio  de’  X.  il  primo  giorno,  chcui  entrò  leuò,  & fradicò  tal- 
niente  quella  mileria,  che  da  fé  (Icfsi  gl’inimici  conuennero  pacificarli, 
pigliando  per  tre  anni  bando  dalla  patria,  & con  tutto  che  andaflcro  va 
gando,pur  non  poteuano  far  di  non  lodarlo  d'ogni  incommodo,  che  era 
commefib  loro,  per  fcgno  della  vcneratione,&  granirà , nella  quale  veni- 
ua  cenuro, & riucrito  ; & è quello  appunto,  che  dice  Virgilio  ; 
ueluti  mapn  in  poputo  cum  ftpe  coarta  eli 
Seditio,J.tuU(f!  anìmis  ignobile  uuìgns  ; 

Jamtj  fices,&  faxa  uolant^uror  arma  minifirat 
Tum  piotate  pauenha  c tnefiiis  fi  forte  uirum  quem 
, Conff>exere,fi!ent , arrtSistf;  auribut  aflant. 

Parimente  nella  folleuatiunc  d'alcuni  plebei  in  Verona  contra  llllufirifii 
fimo Rettore,che fi  partiua, tracci  da  pazza perfuafione a tale ofFefa,on- 
■deche’l  Senato  preccndeualefalaMacfii  del  Principe,  pcrabbafi'ar  tan- 
ta temerità;  fd  mandato  quefio  Signore  con  ogni  fuprema  autorità, co- 
me è il  folico  d'auere,&  fenza  ch’egli  facelTe  danno,  ò dùnofiratione  alcu 
na(al  folo  primo  Tuo  arriuo)  refiorno  pentiti  deli’errore . Mentre  poi  era 
quella  crudebTsima  pefie  in  Venetia.fiibito  ch'egli  tornò  dalla  decifion 
de’  confini  di  Dalmaria,fù  eletto  fopra  Proueditorcairoffitio  della  Sani- 
tà; Laondecon  Tuoi  colLeghifeceraleprouifione,chcliberòmiracolo- 
famente  la  Città,  in  quel  tempo  appunto  della  primauera, che  Tuoi  la  pe 
à\e  prorom  pere  per  ingagliardirfi  ; Et  che  per  ciò  mo'ti  s’apparccchiaua- 
no  a noua  fuga , & efsilio . Onde  pofsiamo  concludere , che  fi  come  de’ 
Pardi  radi  nc  fiano  fiati  veduti  in  Icalia,cofi  innanzi  il  tempo  di  Cefare , 
come  dopoi;cofimedefimamence  rade  volte  fiamo  noi  per  uederc  huo- 
minicofi  compici,&  ripieni  di  eflcmplari  qualità,  & virtù  comequefio 
Signore.  Et  perche  certi  belli  ingegni  fi  (bno  compiaciuti  fopraqncfia 
Imprera,?t  fopra  le  arcioni  illufiri  di  quefio  Signore,  fare  alcuni  verfi.ho 
giudicato  benc,per  confolatione  de’  begrincelletci  metterli  qui  di  fotto, 
& in  particolare  quelli  del  Signor  Mario  Verdezotti, 

Q^ot  macula  infignent  variato  ttgmine  Tardum 

Confimilet  decorata , totidem  ^vpìrantivs  Heros 
ConfiJif  fulget  radijs  dum  pacis  honorem 
S,  jHjiitìaadcaclum  tcllit  plaudente  Senatu;  ' 

Vel  dum  clajfe  vehens  patriam  Mauortis  alunmut 
. • Tq^tunum  prema  imperijt , & ftuus  in  armit 

fulminai Ethry fiat  puppes,l»nemij:  faperbum  ■ 

Ta  iitat  : atque  fax  fatati  nomine  gcniit 
Dignum  fereferens  fuperatvirtute  ptìoret^ 

^ria  quos  alttit  propria  de  Hyrpe  Juorum 

u.  G a Stlae 
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Salue  magne  Heros  ; diti  cuìT^iìaris  annoi 
Stamine  parca  ferat  : nam  cum  pia  fata  iubebunt 
^duantajj'ediem , magnai  quem  luppiteroHm 
Felicem  jiattùt  F enetii  occurrere  rebusy 
Supremum  pattix  te  te  cemamui  honorem 
Tangenianlatif  puUhrx  renouare  vetuSìum 
Firtutis  fludium.  atque  auri  f elida  feda  . 

1 quali  per  cflcrd’ Autor  celebre,^  per  non  defraudar  luì  della  fatica  du 
rata  fi  dourebbe  confcfTare , che’l  Signore  che  vfa  quella  imprefa  merita 
di  e(ler  celebrato  dalle  penne  de*  pid  dotti  Scrittori  dell’età  noftra . 

Hò  parimente  giudicato  bene  metter  qui  Torto  alcune  danze  fatte 
dal  Reuer.S.IacomoTiepolo  in  tempo,  che  quedo  Senatore  aueua  il  go 
uerno  del  Mare  ; coli  accioche  11  Mondo  goda  della  felicità  dell'ingegno 
di  chi  l’hafaittc,  come  perche  i lettori  cauino  da  qued’opra  doppio 
contento; le  quali  fono  le  feguenti. 

Folgora  intomoalbuon  Soranzo  in  teSìa 
L’elmo  di  Tluto,e  ne  la  deflra  mano. 


Fulmina  Ihafla  horribile,&  funeSìa, 

Che  mai  non  fere  dcrudel  hofle  in  nano. 
Del  fatale  Gorgon, par  cheftueSìa 
il  manco  braccio, onde  a lofluolo  in  fono 
De’fier  Ciganti,in  fuga  uolfeil  piede 
La  cafta  Dea,ch’a  Gioue  in  grembo  fede. 

Da  quenffirmi’l  centauro  Tifeo 

Tqflo  fu  oppreffo;all  'hor  che  cantra  il  deio 
Fatto  fiala  di  mond  i ftoUo,&  reo, 
Tenfier  ifidaua  il  fangue  altier  di  Celo 
Tremò  TOlimpo,&  opti  ardir  cadeo 
,A  Marte  i Bacco,algran  ftgnor  di  Deio, 
Et  già  porgeano  à i duri  fihemi  a Ponte 
D^rifucceffi,ardite  uoglie,e  pronte 

Ma  il  petto  oppofe  al  temerario  ardire. 

La  bellicofa  Deajaggia  & inuitta. 

Che  fpend  a pienoi  feri  orgogli,&  tire 
fefe  la  terra  de’fuoi  parti  a^ta: 
filmi fefleggfa  IÌneo,t'auien  che  fibre 
Vento  che  P onda  fà  di  torna  dritta; 
Euro  incaldando  con  uelod  piume. 

Tal  Gioue  allora,& fico  ogn’altro  nume. 

Sotto  quell’ armPlualorofo  altero 
Soranzo  rime U cuor pien d’ardimento 
"Perche di Criìio ilpà cadente  Impero 
7{pn  refliin  tutto  abbandonato  e fiento. 


Qu^alfiendepellegrinfiilcott  maniero 
Con  larghe  ruote  a nona  preda  intento. 
Tal  centra  gl’hofti fud  con  lieui  penne 
Soura  i liquidi  campi  egli  fe’n  uenne. 


Leucade  à nuoto  all’hor  pronta  fi  mife 
Con  Ceffalenia,&  JtreTiinfe  in  fchiera 
De  la  Cicladi’t  cor,  intorno  tifi  : 

Fefieggiò  l’amorofa  alta  Citerà 
Sopra’l  uertice  Ideo  cor  fi,  & taffife 
Creta  genti  per  mille  grade  altera  : 

La  dotte  in  conto  font'dcrin  fi  bagna 
Ter  mirar  quell’ Imprefa  ecceda  e magna. 

Ma  il  crudel  Trace,all’improuifo  afietto 
De  V ardito guerrier  tutto  fi  fet^e. 

Ter  dar  al  cor  da  fredda  tema  aflretto 
Trefio  foccorfo,  il  fangue  alPhorfit  mofie  t 
Si  tinfe  il  uifo  di  pallore;e’l  petto 
Fu  d’ardir  uoto,& quafi  acerba  fqffe 
Morte  prefente,col  fulmineo  fhale, 

.A  la  trepida  fuga  agffunfe  Pale. 

Due  fuggi  uil finto? ah' non  ti  mone 
Dunque  del  tuo  ftgnor  laude  ò uergognaì 
Son  quelli  i uand  tuoij’inclkeproue 
Mifero  ò pure  à guifa  d’huom,che  fogna 
Tlpn  fai  quel  ch’opri  ò con  allude  noue 
InfiJbto  umor  finger  bifognai 
Tari  inuidia  rum  hò;la  uifia  fola 
Del  intrepido  Duce  i cor  gP inuola 
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Quhicìperduto  il  buon  configlio  indietro 
Rjtira  ilpajfoicome  ilgranctnojuole; 

Che  tardate  al  hifogno,ò  Marco,ò  Vietrù  ? 
Clx  non  troncate  himai  tante  paroUi 
Sù  ualorofe  delire  il  corfo  dietro 
Tenendo  al  mio  fignor,chein  terra  uuole 
Seminar  del  fuo  nome  alta  memoria 
Cogliete  i frutti  ipien  d’etemagloria . 


SORANZO. 

Di  fpcjji  lampi  in  tanto  II  del  balena , 

Che  ditema,&flupor  empion  le  menti: 
D'horribde  tumulto  ha  intorno  piena 
L'aria  il  gran  bombo  de’  metalli  ardenti:] 
Fugge  il  mal  ferro  ; e cotal  furia  il  mena 
C'hauer  non  panno  si  pr^’ale  i -menti , 

Et  ecco  nudoivn  pino  il  fianco  lajfa 
Di  remi  ; alto  freti^^ato  al  fondo  pajfa . 


Le  fue  puSie  bilance  in  man  tenea 

Cioue  in  <fuelpunto,è  l‘uno,&  l’altro  fato 
D’ambe  tarmate  in  Metle polio  hauea. 
Mirando  qual  più  foffe  in  giù  piegato: 

Librò  tre  uolte,epur  tre  uolte  rea 
Sorte  hebbe  inuidia  al  nqftro  dolce flato. 

Che'l  Delì'm,  quafi  egual  ragion  n'haueffe, 
7{è  queflo  d quel, nò  quello  à queflo  cejj'e; 

Ma  non  fi- a tanto  ilgenerofoinukto 
Cuerrier  s ’arrelìa,o  ne  richiama  ilpaffo 
Clìeflimapur,che’l  termine  prefcritto 
Quel gùnmo  fta  per  fùrdi  fpirto  caffo 
Il  Turco  d’.Afia,e’l  Moro  empio  d’Egitto 
Etportimp  rio  d' Ottomano  al  baffo 
Talché  de’  legjù  le  reliquie  infondo 
Tratte  ttffir^n  libertate  il  mondo 

Come  grand’Orfooued’alpeflre  roccia 
T hnauo  al  mar  predpitofo  fcende , 

Et  gridati,  ch'ogni -voce  alta  Chiocóa 
QualFfUo  Idtù’l'bfero Delta  rende 
Mone  fdegnofo,&  mentre  al  pian  s’approccia 
Quafi Urale  veloce  il  corfo  flende. 

Tur  che  viflo  la  greggia,  o l’armento  habbia, 
Chetrardelventre  può  [ingorda  rabbia. 

0 come  là  ve  procellofo  inonda 
Tlutto  il  gran  piede  al  Mauritano  .Atlante, 
Fa  Jqcmude  Leon , fronte  gjoconda 
Cti  fi  vegga  ilgiouenco  errar  (Tauante  : 
Cofil  ^uRANZo;  onde  s’aperfe  l’onda 
Marma  ;&  fi  mcftrò  tutta  fchiumante; 
Tqettuno  ali’hor  de  la  fiua  vita  in  forfè 
Tiendi  jpauentoà  Doriin  grembo  corfe: 


Varbor  à qUefloa  quel  lena  il  timone, 

E galeotti,  & marinari  ancide  : 

Fia  firn  porta  la  poppa , Iconio  fiorone  - 
L'intera  prua  dal  le^  hofld  diuide . 

7{pn  con  tanta  ruma  auuien,  che  tuono 
Etna,fe'l  Mar  ne  le  caueme  flride , 

0 fe'l  fuperbo  Enceladogii  fianco 
Cangia  con  ira  il  lato  defiro , o'I  manco . 

Qua  vola  vn  braccio , & là  -vna  gamba  infieme 
Conia  cofcia,&co’l piènei  falfo  humore 
Stefo  fra  banch^l  mifer  tronco  geme , 

Che  s’affretta  dolente à l’vlthne  Imre  ; 

Quei  nuota  ad  altro  legno,& par  che  treme 
Di  algar  de  tacque  il  mento , o’I  tergo  fuore 
Quefli  cui  tonda  homai  gonfia , & infoia 
Drn;fQt  le  piante  ,&gfùnel  fondo  cala  : 

Cià  s'ag^aua  all’aurea  poppa  intorno' 

Alma  vittoria  con  purpurei  vanni . 

Tietà  non  men , che’l  fortunato  giorno 
Trimo  r 'tpofo  a’  n^i  lungfn  osanni , 

Che  al  mqflro  Orientai  rotto  a vn  corno 
Fia’lfend’Ambracia,&di  Corinto  gli  afmi 
Cotanti  fcorfi’n  feruitute , e’n  duolo 
Bjfiorò  al  fine  vn’bora , -vn  punto  fido . 

Dal  B$cco  grembo  homai  ffargergli  allori 
S’apparecchiaua , t smlle  palme,  e mille: 
Telia  ghirlanda  de’ più  fcelti  honori 
Chefcmtillan  di  gloria  alte  fauille, 

Tien  la  Dea  vincitrice  ; onde  s’hauri 
L’alto  intrepido  cor , ch'ai  forte  AclxUe 
Ceder  non  vude^è  all'accorto  Fliffe 
à qual  più  gloriofo  al  mondo  vijfe . 
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fato  ft  trapofe  : Ecco  il  lucente 
Figliuol  di  Magia , & del  fupemo  con 
Fedel  T^uncio , dal  del  fcende  repente 
Bieco  gli  Irnneri,  e'ijen  d'alto  lauoro 
Le  piante  a lato,  e l’ attrice  fulgente 
Et  ne  la  deflra  tien  la  verga  d'oro  ; 
Conqueilain  cara  luce  amticn  che  l’ ombre 
Uor  dehi,  hor  di  mortai  fonno  le  ingombre . 


Verpetua  primauera  il  volto  lieto 

yefle  all'Mrcade  Dio  ; la  lingua  adorna 
Dolce  facoudia,cbe  può  l'aer  quello 
Far  di  turbato  : al  mar  romper  le  coma  : 

Qual  tiene  aura,chefcher7^  entro  un  laureto 

Se  Febo  in  Cancro,  od  in  Leon  foggioma  0 pur  quando  co’l  Dorta  il  buon  Cappelli 


L’ Euripio  all'hor  vìa  più  legger  che  ceruoi 
Cui  veltro  incalcia , & ritto  intorno  e piaià 
Stagno  pien  d'ira,  & pien  di  feorno  ancor* 
Tqega  puntar  de  le  fals'ondefora<, 

0 quando  negU  artigli  al  Tredeti  ì}ebbe% 

Et  a Tilo  il  Leon  la  felua  htfiile  ; 

Onde  al  fier  Trace  mille  uolte  increbbe 
D'ejferui,e  tenne  le  fue  force  àvile. 
L'onda  all'Ionio  all'Ijor  pur  anco  accrebbe 
Ter  la  fieffa  cagion  fdegno  fmUe^ 
Trefaga  del  fuo  mal  Pdta  Metona 
Tianje:  del  pianto  Ulito,e’l  marrifuonai 


0 frefeoriuoa  Ranco  peregrino  ; 
Tale  a'  cor  mifU’l  ragionar  diurno. 


Stringi  0 dina,  difi'd  ,flringi  o vittrice 
La  mano,  e'ijen  ridente,  hor  che  alTaiiar* 

Dcjiin  crudele  ir  contrai  te  non  lice , 

Che  non  uiha  la  ragione  alcun  riparo  : 

Dunque  rijpofe  al  Dio  l'Mlma  beatrice 
De' facri  inuitti  Heroi,  dunque  al  più  caro  £t  hor  perche  [Europa  vnqiia  non  efea 

i iì^n^  T\l  faneuitut^.  lècOtl  tUDÌldù  tUttO  ! 


Cantra  Mradin  gli  armati  legni  Jpinfe 
ilual  ardor  generofo  ingiufio,  e fello 
DeRin  repenteìn  fredda  tema  ejiirife. 

Ma  l’accorto  Mfrican , qual  pronto  augello 
Con  velodffim'ale  intorno  cinfe 
Il  pan  Leon,  che  mentre  indarno  rugge 
Spegne’l  Ligure  il  lume,  efdìerca,  e f ugge  , 


Figlio  rm  vietan  jlelle  inuide , & empie 
De  la  Delfica  fronde  ornar  le  tempie. 

Dunque  il  coRume  fuo  fiero,&  antico 
Cantra  la  Donna  d'Mdria  il  del  ritiene? 
Dunque  ingiufla  fortuna  il  volto  amico 
Tur  moRra  al’ empio, & G'ioueanco’lfoflie- 
iqm  fia  giamai,  che  di  feruile  intrico  {ne, 
l^a  il  collo  { ò dure  ajfire  catene) 

Et  pofio  fine  a’fuoi  lungln  martiri 
Eanobil  Grecia  m liberta  re^iri. 

Dunque  non  boRa  i reo  d^in  proteruo 
Beft più  volte  hauer  miei sfor^  vani  ? 

Et  quando  cantra  Eubea  barbaro  feruo 
Spingendo  ottenne  ifuoi  defìri  infuni , 


Di  feruitute,  Jecod  mondo  tutto  : 

Mentre  il  pan  pefee  è quafi  tolto  a l’efca  , 
E'n  darnoguh^\a  in  queR’ondofo  flutto  ; 
Q^afi  ch'd  del  d’ogm  niia  lode  increfea, 
yieta, ch’ai  fiord»  sì  bell  opra  iljruteo 
Dolce  rifponda,& pien  cCinuidia  acerba 
Giulie  fperan:^  (ohimè)  pur  tronca  in  herba^ 

Ma  non  andrà,  fon  certa,  à lungo  troppo , 

Che’l facro  Heroe,  cui  ferbo  il  teRo  lauro . 

Del  fuo  valore  i 0 uda  (Iella  intoppo 

Farà,vincendo  il  fiero  T urco,e’l  Mauro, 

Così  diffela  Dea,  quinci  hi  vn  groppo  - 
Mille  lampi  feoprir  lieti  il  crin  (Tauro 
Di  sì  bella  pomejfa  U mondo  gode , 

M S oRAVZOjSoKASzointontoi’ode, 
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de  lacobo  Su^erantia. 

SS 

VHtrit  mtJitr  Tvwtfttfr/f  wJfìéxn 
E<  rtu  yrmuirvTtf  iltu  ìi^«>AvfMt>  j 
ASt*0imrnii  Sìfrsf  rtnnr%tr*T»f  hih 
»^tr  rtau\i^glMtKtfir*»iruTiféKri. 

I T«5r«  fùf»  yféfilw  n&tf  tu'0vijfé/m  f<MW, 

V«i/7«  iur‘  ùiitu 

Vincenti^  Giliani  de  eodem,  . 

r Tvtrtftmm  irie*n 

E‘r  tti  fJiiirH  y\*àoJÌ0tlt  A'SUni 

H*A  Aixsjtnwii  a fm)iytH9ù>of , 

^ii\vt*.th1Uuji  vyt*ì!ÌKÌÀ*.  iMjùrnt 

Tet-iifdjfvwilmf  ■x*re*tfm0*utitj(órnt 
fi'uvàuttfrtut  Hfìf*  ti  w*  T*To^. 

X/  «aAt/fifitir/r  T«A^«r  fdirirtf*  ^mSt 
M'f  tiJ  ifUff»!  i $fVTÌKuytt  A’fM. 

Vi  uciUui  *y*flui  iytfitt  : X"*^* 

TdHfhut  <wniè  tttf^ixff**  ttX^f. 

Vili  intuir tt  K'fmtidxTWlIi 

E*r  T*  imritit  iiJitf  ArAarrutiW. 

Vi  ^tiriKÌt9fvn  foim vf «araiM  24*: 

Vftii^yu  ^ùntmà£fuitni^^ 

fi*  ^**  fwiù  uirtf  i»  Xvtttiitu*  MTMil 

l’r  t^  lite  mit  rérfi*  l>*Ht  vUh| 
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IL  CON.' 


I L C O NT  E 

lACOMO  ZABÀRELLA. 


I ConnteTacomoZabardfa,geptilhaoino  Pao 
doano, leggendo  gii  tnolti  anni  Filolbfia  nello 
lludiodiPadoa.con  unìuerfàleapplaufodichi 
lo  fente,  c riufeito  in  ogni  parte, così  riguarde- 
uolc,checotnmuncmécc,niene  {limato, in  tutti 
gli  lludij  d’Europa,  uno  de  migliori  profcfso- 
ri  di  qucdarcienza'.conciofia  che  procorando 
egli  con  lunga.&afsidua  fatica  facilitare  i piti 
orcuri,&  meno  intefi  penlieri  d’Aridotiie,  ha  di 
mollro  con  la  laidezza  della  Tua  dottrina  che  le  cauillationi,  & le  fottiliri 
de  gli  antichi, & moderni  Filofofì  ( per  c(fer  tra  loro  neli’efplicationi  delle 
propoficiooi  di  qued' Autore,  uarij,&  a tutte  auer  dati  uanffentimenri  ) 
poco  poffono  giouare  a gli  dudiofì  di  quello;  come  in  tanti  Dolami,  che 
quedo  gentirhuomohipublicati  ai  Mondo,  chiaramente  fi  uede;ii  che 
uolendo  forfè  accennare, gii  molt’anni  fi  fece  ritrarre  in  un  quadro  con 
una  mano  fopra  un  libro  coperto  di  cuoio  ro(To,fu’l  quale  {«ano  quede 
parole  greche.  A'P  1 s T 0_T  £*A  o T £ A"n  A n TA . & fopra  la  coperta  di 
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cruadro  fece  medefimamente  dipingere  la  Tua  Imprefa  del  Nodo 
Gordiano  (opra  on'altarc  co‘i  Motto, pur  greco,  IT'NO'CO  HBfA,  ciod 
Avt  1ncbnio,Av’t  Vi  rapprefentando, credo,  cflb  nodo  per  le  opere 
d’Ariil.&  per  il  motto  (cTncdefimorifoluriisiinoo  per  ingegno, ò petfot 
za  di  contìnui  (ludii,&  diperpctuafarica,rciorredettonodo,cioé  glio- 
fcurirtimi  fenfì  di  quello, & poi  i euifa del mnde  AlclTandro. lietamen- 
tegridareJaucr  adempito  il  Tuo  fato,  & il  modefìderìo.la  qualìmpreGi 
(ì  è coli  felicemente ad’empita  in  quello  Simore,  che  conuienfì  necef- 
farìamente  confc(rare,che  nelTun’alcro  pKì  m Ini  abbi con  fondamenti fb 
di,&  reali, non  folo  foperate  le  diflicultà  de’  pa(rati,mi  apena  la  (Irada  i 
gli  (ludiofì  di  quella  profeiuone  di  poter  godere  il  defìderato  fine  delle 
loro  fatiche; onde poi&per quellauia,&  peraltremolte, quello  gentt- 
l'huomo,li  è fitto  cono fcer  dal  Mondo  perucro,&  degno  rampollo  della 
oobilifsimaCafa  Zabargli  a anrichifsima nclIaCittàdi  Padoa,la 
qualehaauutoinomicri,&pro(crsionehuomini  Illullri,&lìngulari fri 
quali  anticamente  mrono  OiitANDo.&  Lorenzo.  VeTcouidi 
fantifsima  & in^errima  uica,aucndo  Iddio  benedetto  per  mezo  di  que 
{li,operati  infiniti  miracoli i benefìcio  di  molti, come  publiche 

fcrinute  di  detta  Cirri, fi  uede  Bartoloheo  Zabarcllalil  anch’e* 
gli  Arciuefcouo  di  Fiorenza , huomo  di  gran  prudenza , & bonti,&  che 
Kmpte  con  l’auRoriti  Tua , procurò  d ì ri  unire  pacificamente  le  là  trioni 
che  i quei  tempi  tumulruauano  tra  Fiorennni.  F rancesco 
Zabareila  Cardinale,  fil  prima  di  quelli , huomo  dottilsimo  nel- 
lo lludio  delle  le^r,&intancauima  al  tempo  di  Sigifmondo  Imperato 
re,che  più  d'unauoUafo  adoperato  ne  pili  importanti  bilbgni  di  Santa 
Chiera,inqueitempi,grauementeopprcira dallo  fcandalofo  fcifìna  di 
Pietro  de  luna,&  altri  competitori  del  Pontificato,pet  ilche  eflendo  fia- 
to neceflario  conuocate  il  concilio  uniuerfalc  nella  Città  di  Coftanza, 
per  fcadìcate  coli  pernitiofa  Zizaniadal  campo  di  fedeli , quello  Cardi- 
nalecon  molta  Tua  lode,  intcruenneà  quella  conuocarione,ndla  quale, 
oppreifo  da  grauifsima  infirmiti  perle  molte  fiitiche,che  ci  ui  fece , con 
iiniaerraldolore,di tutti, quei  padri  del  concilio, ultimò  felidrsimo  i 
giorni  fuoi,&  uolfe  il medelimo  Imperatore,per  onorare  i Tuoi  meriti,ac 
còpagnarlo  alla  repoltura,dicendo  più'd’una  uolta,che  moituus  crat  Pa 
pa  fine;  Mitria;  Pietro  Zabarelia  fiorì  anch’egli  ne  tem- 
pi di  Francefco  Cardinale&  fù  condottierodellanobilirsima  Republica 
Veneta,&  perii  fuoualore  nella  Marca  Treuifana  più  d’una  uolta  fumo 
rotte  legenti  Vngare,&d'Aufiria,chetrauagliauanoquella  Prouincia; 
qucfto  accrefciuto  in  molta  reputatione  per  roprtefuefii  eletto  per  Po- 
dcllidellaCìttidiBrercia,comeancofiuedenellarala  di  quel  Palazzo 
depcntararmcfìia  ,laqualarme  dinerfadi  gran  lunga  dall'andca,  fù 
più  d'una  uolta  alterata  da  capi  della  famiglia  Zabareila , conciofia  che 

Sortando  innanzi  alla ucnuta  di  Federico  BarbarolTa  in  Italia,il  leon  ver 
e rampante  in  campo  d’oro,  con  tre  gigli  d’oro  foprala  tefta  in  campo 
azurro  Federico, per  honorarei  capi  di  quella  famiglia  (per  i molti  ferui 
tij  chehaueanccuuri  da  loro  nelle  guate  d’Italia)  gli  donò  l’arme  delle 
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fette  Belle  con  la  sbarra  rolTa  in  campo  azurro , la  quale  fino  a quefli  rena 
pi  c fiata  tenuta  da  Zabarelli,  fc  bene  l’hanno  accompagnata  con  quella 
de’ Signori  di  Polenta  Vicari>diRauenna,  che  gli  diedero  la  propria  ar- 
me dcH’Aquila  mezaroffain  campo  d’oro,  & meza  d’argento  in  campo 

azurro,  come  dalle  parole  di  Dante  fi  vede:  11  Conte  Givtio  padre 
del  prefentc  Conte  lacomo  in  vna  fuafala  fece  ritrarre  dal  viao  molti  al- 
tri huomini  per  le  proprie  uittù  loro  degni  di  qucftacafa,  canate  da  pu- 
t>lichc,&  priuate  memori^queftoGiulio,&  per  la  fua  munificenza, & per 
le  fue  meriteuoli  qualkà.fùfcmpre riputato  principalifsimo  nella  Tua  pa 
cria . S A » A T I NO  Z^barcUa  fù  foliuolo  di  GìhIìo,  & fiatello  di  laco- 
mo-.giouenc  di  tanto  ingegno, che  le  gli  forte  fiata  preftata  più  lunga  vi- 
ta dal  grande  Iddio, -fi  farebbe  fatto  conofccre, nelle  lettere,  & ncH’arme , 
" mcriteuole  figliuolo  di’tantacafaj  quello  poi  che  ne’ tempi  noftri.nonfo 
lo  gli  ha  conferuata  qnella  memoria,  & grandezza,  che  da  gli  huomini'' 
partati  gli  è fiata  concerta  ;n>a  che  di  gran  lunga  l’ha  fotta  più  ilio  lire,  & 
più  chiara  nel  confpetto  del  Mondo,&  chccometalc  fi  abbia  daprefer- 
uare  fino  airvltimo  fine , è fiato , & è veramente  I a c o m o Zaba- 
lella  autordi  qucftalmprcfa,  huomo.  che  perla  cflcmplariti 
della  fua  vita,8:  della  vera  fua  dottriua , non  folo  è te- 
nuto vno  de’  principali  Filofofi  dcll'eri  no-  ' < 

ftra , ma  fo rilplendere  C pet  le  fu* 
tù  ) la  propria  Cittì  fua , q^uel- 

lo  fiudio  fomofifoi-  " . ■ f.  < 

mo,  & l'Italia.  •’ 
tutta. 
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E TRE  figure,  che  formano  quella  Tmprera,  con  tut- 
to, che  non  eccedano  il  numero,  che  dalle  Regole  ci 
uien  prefcricto  in  coli  fatta  profefsione,  & che  per  ciò 
fi  polla  dire , ch'ella  redi  irreprenfibile;  con  tutto  ciò 
non  voglio  rellar  di  direa  maggior  confcrmatione  del 
lafuabellezza,&  ad  efaltatione  deirinucntorfuo,che 
elle  polfono  dirli  efler  due  Iòle;  poiché, due  dei  tre 
corpi  rapprefentano  vna  fola  operacione,che  ueggiamo  clTcr  fatta,  con- 
correndo ciafeuno  aU'officio  fuo  particolare  in  quell’attione  vniuerfalc , 
che  il  difegno  ci  rapprefenta  ; come  molto  bene  potranno  auucnir  colo- 
ro, che  hanno  la  pratica  di  total  anificio;  perche  veramente  il  fine,  al 
quale  dette  due  figure  fono  ordinate  é vn  folo,  il  quale  é d’andar  in  alto . 
Ladichiaratione  adunque  di  quella  Imprefa,fe  bene  col  motto  vime 
quafi  à farli  manifella , nondimeno  Paneremo  noi  più  chiara , & con  più 
&cileerprer$ione,con  le  qualiti  dell’autor  fuo,  degne  ueramented’ogni 
animo  nobile,&  in  ogni  parte  corrifpondcnte,&  vnifbrmeall’onoreuo- 
lezza  de'  fuoi  maggiori  ; i quali  li  si  da  tutti  communemente , che  nella 
Città  di  Siena  fono  dati  femprc  nobililsimi,&  che  molti  di  quella  &mt- 
glia, cosi  nel  reggimento  ciuile,come  ncU’clTcrcitio  delta  guerra  fono  riu- 
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fcìci  (ègna!acìr$imi;  de  i quali,  per hora(  tralafciando la  maggior  par- 
te, Girolamo  Spannocchi Auodi quello Lelioautordeirimprefa 
mericò  onoracifsimo  nome  al  tempo  della  guerra  di  Siena  in  tutte  le  ac 
tieni  militari, & fù  veramente(con  fcgnalato  eflempio  di  valore,  & di  ca- 
tiri  uerfo  la  Patria  ) connumerato  tra  gii  ottimi  cittadini  Tuoi  ; ma  di 
quanto  egli  uaklTc  in  ogni  forte  di  profcfsione,  può  (ame  (più  d’ogn 'al- 
tra cofa)  pienifsima  fede,ralcirsimo  giudicio  deilìmperator  Carlo  V . il 
quale  pacando  per  Siena, & per  la  piena  notitia,  ch'egli  auea  del  ualore 
di  quello  gentirhuomo,  volle  col  proprio  Hocco  onorarlo  del  grado  di 
Caualiero,  & per  maggior  tcHimonio  de’  meriti  fuor  leuandolì  dal  collo 
vna  catena  d'oro,glicla  donò,  concedendogli  Tufo  dell'Aquila  Imperia- 
le ; laqualetuttauiali  vedeelTer  vfara,&  porrata  nell’arme  de  ifuoi  di- 
feendenti . Di  collui  fù  Hgliuolo  Camillo,  gentirhuomo  d'animo, 
&di  coHumi  nobilifs.&  dorato  di  molte  rare  qualità,  che  lo  rendono 
amroirabile,&  Irà  moire  altre  colc,non  è da  tacere , ch’egli  c di  tanta  ec- 
cellenza nell’arte  dello  lcriuere,che  la  lettera  cosi  picciola,&  minuta,  che 
in  vn  fol  foglio  ordinario  di  carta  fcriue  tutte  le  opere  dt  Virgilio,la  qual 
virtù  per  eller  in  perlbna  nobile,& accom  pagnata  da  molt'altre  riguardo 
uoli  conditionid'han  fatto degnodella  gratia,&  lauore  di  molti  Prindpi, 
che  l’hanno  accarezzato,^  onorato  nobìlifsimatnente,lrà  quali  Enrico  il 
Redi  Francia  l'ebbe  molro  caro,  & oltre  il  trattenerlo  apprclfo  di  fe  con 
onoratifs.  prouifione , gli  fece  ancora  ( in  fegno  d’amore)  più  uolte  doni 
di  molta  importanza,&  volle, che  infegnalfe  di  fcriueraCarlo,&  Enrico 
fuoiHgliuoli  poltre  che  alia  rotta  di  S.  Quintino,  Stalla  prelà  di  TionuiU 
la,St  di  Cales  lo  uolfc  apprelTo  la  fua  perlona  ; conoTcendo,  che  anco  neU 
l'elfetcitio  dell’armi  non  valeua  meno  co  i conlìgli,St  con  le  proprie  forze 
del  corpo , di  quello , che  valeua  nella  uirtù  dello  fcriuere;  le  qual  cofe 
auendogli  procacciato  vtile,St  onore  apprellb  i Principi  foraHicrì,l’ha  in- 
Cerne  eflàltato  molto  tra  i Cittadini  della  fua  patria,  auendo  eglicon  d- 
uilc  difcretione.St  paterna  carità  prudentifsimamente  ammacllrata  la. 
cafa  , 8t  Cgliuoli  fuoi  ; Ira  quali  Lelio  Spannocchi  autore  di 
quella  Imprefa  lino  da’  primi  anni  della  fua  bnciuUezzariufci  così  viuo,. 
& felice  d’ingegno,  8t  di  collumi , che  il  Serenifsimo  Don  Francefeo  de' 
Medici  gran  DucadiTofcana,lo  volfe  apprdfo  di  fe,ouc  con  fua  gran  lo- 
de,fatisfattion  di  quel  Principe,  8t  contentezza  di  Ilio  padre,  èandato 
Tempre  crefcendo,& bora pofsiedein  manierala  gratiadi  elfo  Prindpe» 
che  può  baAeuolméte  &r  lede  al  Mondo  ddla  molta  bontà,  St  valor  luo» 
Se  della  nera  diuotione, St  fedeltà  uerfo  il  fuo  Signore  ; il  quale  lòpra  tut- 
te le  altre  cofe  del  Mondo,doppoil  feruirio  di  Dio,ha  fempre  llnceram& 
te  onoratOjSt  olfcruato  ;il  che  tutto  cade  benift.  à ptopoCto  per  dichiara 
tione  di  quella  Imprefa  *,  perdodie  quanto  quelle  fue  nobilifsiroc,  St  uir 
tuolìfs.attioni  accompagnano  molt'altre  conditioni  onoratifsime,che  fo 
no  in  lui,  come  il  giocar  d'arme  ; il  correr  lance,  St  faper  quanto  ricerca  i 
vero  Caualiere,con'merauigliolà  agilità  della  perfona,  apprelTo  la  perfet- 
ta noritia,che  tiene  delle  cofe  della  Natura  in  modo,che  in  materia  di  for 
tificàtionijdillilUùoai,Sc  altri  feacci  Se  minerali,  riefee  mctauigliolb , Se 
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fs  conofcere  la  molta  uiuaciti  del  Tuo  ingegno,  tanto  qocdo  Tuo  bellifs, 
penfiero  può  effalcarlo  tra  tutti  i buoni,  & ueri  icruitori  di  Principi , vc- 
dcndolt , che  con  queila  I mprefa  egli  riferifee  tutta  la  mira  Tua  uerfo  il 
detto  Tuo  Signore. 

Ci  rapprcicnta  la  figura  di  quefl’Imprefa  vno  di  quei  Telati  a vento» 
o pure  di  quei  modelli,  che  da  alcuni  begli  ingegni  fono  flati  troua- 
ti  per  farafeendere  in  alto, & con  quello  artifìcio  Eu*  anco  fegno  lon- 
tano, i EfTercito,Citti,o  altra  colà, che  per  occorrenza  ne  auelTe  bi- 
iòtoo  ( poiché  fogliono  nel  mezo  di  e(To  mettere  vn  picciol  lume , o lan^ 
ternincscheffa  veduto  difcofloiSt  io  mi  raccordo  qui  in  Venetia  auerlo 
uirio  tre  (Li  S-lcronimo  Rufcclli  mio  zio^nfìeme  col  Còte  Ciò.  Battifta 
Brembato  fn  q ueflo  modo  j Fatto  il  Telarono  modello,  che  uogliam  dirlo 
con  qnelleouarrro  &fct  ne’  cantoni,&  attaccatani  una  corda  in  mezo  nel 
modo, che  fi  uede  difegnara in qoe(l'Imprefà,andauano  in  cima  d’una  ca 
fa,&  gettatoloal  uento,tencuano  la  corcla  in  mane,&  tirandola  lencamea 
te,dauano alcuni  pochi  tratti,la  quale  fecondo  ch’era  tirata,così  il  Tela- 
to afcendeua,&  in  quella  maniera  lì  Ibgliono  &r  rrapalTare  quelli  Telar/» 
quanto  altrui  uuole  ;lbpra  la  qual  figura  elTcndo  fondata  principalmcte 
nmprefa,&  inrentione  diqucflogentil’huomo,  lì  può  dire  per  efpolìtio 
ne,cnctrouandolì  egli(come  ho  detto)  a’ièruitij  delfopradettoSerenirs. 
Gran  Duca,abbia  con  quella  uia  uoluto  forfè  efplicare  l'animo  fuo,&  mo 
firare  per  quella  Pietra  , la  fermezza , & llabiliti  Tua  in  tal  feruitù  : dalla 
quale  Rabiìiti,6t  fermezza, ne  nafeono  l'attioni.&  roperc.che poi  appor- 
tano gloria,8t  benefitio;  col  Telaro  le  Tue  uirtuofeopcrationide  quali  tue 
uuias'inalzano,& le  quali  fprr2,rhe  medianteilfouoredcl  Vento.debba 
no  fempre  andar  leuàdolì;  & per  il  medefimo  Vento, auer  intefo  elfo  Pria 
cipefuoSignore;ondepoiconlaparola  Dvm  s p i r e t icócluda.che 
tutrauolta,chc  fari  da  elfo  lùo  Signore  aiutato, & fauorito,egli  Ila  per  a- 
feedere  ad  ogni  colmo  di  gloria, & d’onore  in  tutte  quelle  operationi,che 
gli  li  prefenteranno,o fieno  di  reiimone,od’armc,o  di  qual'altra  onorata» 
& importante  colà.  Nel  qual  penlicro  uienequefVlmprcfaad  effer  molto 
naga,&  i dar  legno  al  Mondo  dcU’inge^o  dell’autor  Tuo  ; & tanto  più  , 
quanto  che  il  motto  riefee  per  fé  medelimo  molto  uago,&  modefio,&  de 
gno  di  gran  confìderatione, poiché  cfprcfTb  col  tcmpo.che  daiGramati- 
ci  è dctto,Dclìdcratino,uienquafì  cornei  pregare  tacitamente clToGra 
Duca,chegli  fia  fàuorcuole,come  lì  può  fperare.&  credere, per  la  piadi- 
Ipofitione  di  quel  Principe  al  IbDeuare  c6  generofìfsima  mano  tutti  quel- 
li,che  fono  difpolli,&  agili  alle  uirtù,&  a gli  onori;  onde  per  la  forza, che 
hanno  poi  i prieghi  ne  i petti  generofì , & magnanimi , cornei  quello  dì 
quel  Signore,pare  che  fìa  degno  di  effer  ciraudito,percioche  con  pregar- 
lo.ch'egli  Spiri.  &1o  foccorra.non  uieoe  ad  tlfer  per  altro  fine , che 
per  feruitio  di quell’Altezza  Serenirstma  ; di  modo, chela  medefima  gra- 
na,& l’iflclfodono  uiene  in  un  certo  modo  i ritornare  i chi  lo  concedqSt 
quello, che  io  dimanda  nolcilo  folo  pei  feiuitio  di  quello  i chi  lo  chiede. 
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L CAPITAN  Mario  Ancviliara  Auro 
re  di  quella  Imprcfa,  nato  della  nobilifsima  & 
antichifsima  famiglia  deH’Anguillara, bacon 
molto  giuditio  erpteffo  & col  corpo,  & col  Mot 
to  di  eflfa  l’onoreuolezza,  non  mio  della  cala 
fua,md  la  nobiltà  inlìemcdc’  penlìeri,  & de  gli 
indrizzi  Tuoi  particolari,-  Percioche, quanto  alla 
Cala, fi  poflbno  conlìderare  i molti  huomini  fc 
gnalati,&  celebri, ch’ella  ha  prodotto  in  tati  an 
ni, che  le  ne  urne  iamola,&  illullrc^  tra  i quali  fi  raccordano  ancora  quei 
duoi  fratelli  Romani  li  coraggiofì  & ualorofi  nclfarmi,  che  ammazzorno 
a Malagrotta  non  molto  lontano  da  Roma  un  fiero  & crude!  ferpete,  che 
uccideuaanco  gli  huomini, l uno  de  quali  fratelli  ui  rellò  in  quella  batta 
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^niltara , con  molti  altri  caualli  iui  appreflb;  Et  qikft’hiftoria  fu  dipinta 

10  alcuni  caRelli  di  detti  (ignori;  Doppo  qucRi  il  Conte  Dolce  An- 
guillara,  fù  uno-dc’  Principali  condottieri  di  Francefeo  Sforza  primo  Du 
ca  di  Milano;!!  Conte  RolTo , elTcndo  condotto  da  Mattino  Papa  Quar- 
to,mori  airaiTediofottoVrbino, ma  prima  ricuperato  alla  Chiefa  buona 
parte  dello  Rato, che  gli  era  Rato  occupato  dal  Còte  Guido  Montefeltri . 

11  Conte  Orso  (uquello,  che  coronò  il  Petrarca  nel  Campidoglio  di 
Roma;  Del  145  5.  il  Conte  Averso  fu  condotto  da  CaliRo  III  per  le 
guerre,  che  aueua  a quel  tempo  la  Chiefa  con  alcuni  Signori  di  quei  con 
tomi.  1465.  D E I F E B o Anguillara  confidato nèTproprio  ualore,&  nel 
le  forze  fue.guercggiò  con  ferdinando  Re  di  Napoli;  & poi  Ri  condotto 
da’ Signori  Veneiiani  con  carico  di  20o|huomini  d'arme,  Scaltre  uólte 
di  dieci  mila  foldati,  & mandato  in  Friuli  alla  difefà  di  quel  paefe  cóntra 
l'armata  Turchefea;  Ascanio,&Iacomo  Anguillara  continuor- 
no  a fetuitio  di  detti  Signori  Venetiani , con  Galeotto,&Iaco- 
M o,fìgliuolid'Afcaniofudetto,&  ebbero  pili  uohe  aoo.huomini  d'arme 
forco  la  lorcondotta.il  Gran  Renzo  da  Ceri,  detto  da  Ceri  per  eifec 
lìgnordiCeri  caRello  preffo  Roma,fu  anch’egli  di  quella  famiglia  illu- 
firifsima  ancorché  il  Giouio,ilGuicciardini,&  altri  lo  dichino  di  altra  ca 
fa;il qualocon Giovan  Paolo  fuo figliuolo militomo contanc’o- 
nore /otto la  Corona  di  Francia,& della  gloriofìfsima  Repnblica  Vene- 
tiana,la  quale  ben  fi, Se  fari  femprc  fcde'al  Mondo  del  ualorc,&  della  pru 
denzafua*,IIgran  Fl  A M I N I o Anguillara(cognaco  di  Piero  Strozzi, Se 
fratello  del  prefentc  Conte  Auerfo  che  oggi  uiue,  & che  cou  coli  onorata 
tiobilci  confcrua  & accrefee  merauigliofamente  la  gloria  la  celebriti 
de’  fu»i  pa(raci)nó  folo  quando  fece  prigione  Afeanio  della Corgna  nella 
guerra  fòtto$iena,Sc  poi  Ritto  General  di  Tanta  Chiefa  mori  gloriofamen 
te  (otto  ieGcrbe,fi  confcruò  nome  di  prudentifsimo  Capitano, mi  di  pa 
dre,&  maeRro  dell’arte  militare;con  tant’altri  Eroi  che  fono  vfcici  da  que 
Ra  famiglia  ne  gli  anni  adiecro,  & quelli  che  uiuono  oggi , cheaccenna- 
no,&Rinnofperare,anzi  promettono  al  Mondo, chequeRacafa  fìa  per 
femore  andare accrefccdo  in  gloria,&  in  efaltationedcR’erà  noRra,  Se  tra 
qneRi  V I Rc  1 N 1 o G i o v a nb  at  ri  s t a,  & Flaminio,  iì- 
^iuoli  del  fudecto  Conte  Auerfo, i quali  non  folo  per  la  propria  uirtù  nel 
f elfercitio  dell'arme  riefeono  valorofì,  ma  con  la  prudenza,  & con  lo  Ihi- 
dio  ddlelettercfì  vanno  preparando  eterno, Se  gloriofo  nome. l’Autore 
dunque  di  queR’Imprefa  (uedendoR  nato  di  famiglia  coli  nobiIi(sima,Sc 
di  padre  glorionfsimo,chefu  1 ac  omo  figliuolo  d’Afcan  io,  & fratello 
di  Galeotto,!  quali  fempre  mantennero  ladeuotione,  & la  fede  apprelfo 
la  Ridetta  felicifsima  Rep.di  Venetia,nellaqualequafi  per  ereditaria  fuc 
ceftione  perpetuando  doppo  l'elfer  Rato  in  Francia  per  Venturiero  con 
Si  LL  A fuo  Rateilo  ,&  con  ornacifsima  compagnia  de’ fuoi  aderenti  i 
danni  de  gli  Vgonotti,oue  con  tanta  Ria  lode  s’introduffe  a i feruigidi 
quella  corona  l’anno  1 570  al  tempo  della  guerra  contraTurchi  ebbe  vna 
compagnia  di  300  foldati,mafegucdonepoi  lapacel’anno  1380  fu  ch/a 
nato  io  Spagaa  con  titolo  di  Sergente  maggiore  delle  genti  del  Papa, Se 
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Capitano  di  500.  Spagnuoli  contra  la  R^’nad'Inghiltetra.  11  che  tutto 
confidcrato  poi  nella  pcrfona  di  cffo  Capitan  Mario, rifpondc  anco  gra- 
tioGfsimamenteairimprelk.eircndo ,chc fé ndla  prima  confideranone 
il  Drago  pofto  nella  palude  coronato  di  Gigli  s’intcndcrà  pet  la  umi- 
glia.la  quale  polla  nella  palude  di  quello  Mondo  uiue  gloriofa,  corona» 
delle  fue  proprie  &tiche,8c  tanto  maggiormente  che  il  Drago  è flato  vu 
co  fcmpre  per  cimierodaiSignoti  di  quella  Cafa.FaciliIiimamente  do- 
ueri  effe  intefo  cffo  Drago  per  la  perfona  del  fudetto  Capitan  Mano , il 
quale  condottofi(com7  detto)ai  lemigi  dellaRep.  Venetiana  fignifica- 
», forfè, per  la  palude  fi  fia  acquillato  una  nobiliftima  corona  nella  guec 
ta  di  Francia, la  quale  Tappiamo  ufar  i Gigli  per  infegna,&  a tutto  que- 
llo ptoportionatifsimamenteriefce  il  motto  Condbcorata  Vir- 
T V s ; percioche  ò intcndcdolì  perla  uirtù  demaCTÌori,ò  perla  propria 
quella  parola  Condecorata,  ferue,&  corrilpondeleggiadramen 
te  alle  atrioni  onoratifs.di  ciafcuno;8t  nella  perfona  dell’Autor  di  quella 
Imprefa . Si  potria anco  dire,chc’l  molto &uore,chc  egli ricenc  dalla  ca- 
' fa  Farnese,  & in  particolare  da  MonCllluIlr.il  Card  inale  Alcffan- 
drofia  difpctial,&  condegno  onorcdqucUa  uiua  fede,  con  la  quale  egli 
lo  onora,&  defideradi  feruire.  Quella  corona  di  Gigli  parimente  porca 
ti  dalla  Cafa  Famefe  pofsa  efser  accettata  anco  per  efprefsionc  di  quello 
nobilifsimo  concetto,  poi  che  non  è meno  gloria, & corona  il  fauore  di 
quello  Principe  ad  effo  Capitan  Mark>,di  qudlo.chc  fia  virtù  la  Tua  nell'ef 
lerlc  tanto  deuoto,quanto  veramente  gli  fi  mollra . Et  perche  non  meno 
da  quella  pane  fi  deueaedete,  che  reputi  prouenir  l'onore, & la  riputa 
tion  fua,che  dalla  Corona  di  Francia,&  dalla  Rcp.di  Venetia,però  fi  diri, 
che  abbia  detto  Condecorata;  percioche  quell’aggiuntione  del 
C o N al  nerbo  Decoro,  fignificando  vnione , vien  ad  efplicare  ap- 
punto,eheunitamente,& dalla  palude.A  da*  Gigli  fia  onorata  la  virtù  di 
quello  gentil’huomo,  il  quale  per  Drago  fi  ha  ueramente  da  intendere 
perla  profcfsione  particolare  della  militia,quando  anco  ciò  non  fofsein- 
fegna  della  cafa  fua,perche  attribuendoli  la  Prudenza  i quello  animale , 
ne  potendo  l’huomo  tiufeir  buon  Capitano,&  foldato,  fe  con  ciò  non  go 
uema  il  Tuo  carico,cgli  prndentiftimo,&  ualorofifsimo  perfe  lleffo,  ab* 
bia  con  tal  fegno  uoluto  anco  dire,  che  fia  in  tutte  le  cofe  Tue, 

& in  quelle  della  militia  particolarmente,  per  regger- 
li, & gouemarfi  Tempre  prudeotiftimamente, 

4c  con  quella  uia  coli  onorata , con- 
Icruarfi  la  corona  acquilla- 
cali  nelle  paffatc  ope- 
re fue.  “ - 
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,che  nell’Imprefadiqucftogcn- 
til’hnomo  fi  vede  efpofta  tra  due  venti , non  lolo  pare, 
che  fi  porta  inrcndcTc  per  laperfona  iftefla  dell’Auro- 
re, il  qualeaguifadi  face  ardente rirplende, mediante 
lapietà,&)agiuftitia,tra]e  quali  egli  del  continuo  fi 
eflercita,  ma  principalmente  per  far  conofeer  forfè  a 
qualc’uno  in  particolare , che  l’abbia  perfeguitato , & 
procurato  di  macchiare  lacandidczza  della  Tua  molta  bonti.che  eifocó' 
fidato  neirintegritd  della  fua  confcicuza,  riufeiri  Tempre  più  chiaro, & 
più  rifplendenre  nel  corpetto  del  Mondo  ; (mal  grado  deH’odio , & della 
calunnia  perfidi  figlinoli  dell’inuidia)  onero, che  abbia  pur’anco  voluro 
in  vn  «ncoefimo  tempo  rapprefeutar’al  Mondo  con  detra  imprefa  la  no- 
bilrà  della  fua  famiglia, la  quale  rracndo  la  fua  origine  paterna,^  mater-- 
na  da  Oruiero,  (Cirri  antichifaimadi  Tofeana  ) doue  rifplendono  tutta- 
iHa molte famì^ieilluftri,e< tra queflc la  Maoonia.  dcllaqualedi. 
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^empo  in  tempo  fono  riufeiti  huomini  ualorofl^c  nelle  letterejA  nell’ar 
mi.fra quali viucoggidi(coac(rcmplareonoreuolczza)  1 L signor  Cji- 
RotAMo  Maconio  Dotcoreccellcnrilsinio  nelle  leggi,  &hora  Giu 
dice  delia  Ruota  di  Fiorenza,  &coCquellade’CondBouacciani,gìàil- 
lu lire,  & nubili  Isfma  finita  nella  Madre  di  queBo  gcntirbuonio,cbenon 
oftanre'iropeTo;o  uiulenza  di  contrarij,&  di  finifiri  mondani,  ìempre fé 
ne  viucri  piùluminora,&  più  celebre  ne  gli  occhi,  8c  nelle  orecchie  al- 
trui , fi  come  per  tante  età  li  è confcruata  Icnipre,  aucndaauuto  in  ogni 
tempo,&  in  ogni  profefsionc  unoratifsimo  numero  di  huomini  fingnla* 
rìisimi, di  maniera, che  quanto  più  farà  combattuta,  & agitata  a punto 
da’  venti  de’ maligni, tanto  più  (i  renderà  ferma  , & rilucente  in  vn  perpe- 
tuo augumento  di  gloria,  & di  grandezza, come  fi  vede,  che  accortamen- 
te accennano  le  parole  del  motto  vPvgnantia  Prosvnt;  la 
qual coratuttauiamag^ormuKe fi. verifica ndl'Autoredi  quella  Impre 
u,pofcia  che  elfendo  chiarifsimo  nello  (ludio  delie  Icggi.A  aucndo  auuti 
molti  carichi  nello  flato  di  Santa  Chiefa,  di  Prouincie,&  di  Città,  è flato 
da  molti  Principi  d’Italia  condotto  più  uolte  per  Giudice  delle  Città,  & 
fiati  loro, come  gii  fecelaRep.di  Lucca, & horaccrcaquelladi  Genoua, 
auendolo  eletto  & chiamato  à quella  Ruota.&vltirnamcnte  il  Serenirsi- 
mo  Gran  Duca  di  Tofeana, includendolo  prima  nella  Ruota  di  Siena,  & 
poi  inquclladiFiorenza,oucpurhorafItruouarafferm3to,  per  efprefra, 
St  gloriofa  confirmatione  della  molrafiima  che  fa  del  uaIore,&  della  inte 
gritàrua,&  l'haconnumeraro  fri  i Caualieri  fuoidi  S,Ste£ino  in  luogo  di 
F LAvio  Puro  Magonio  filo  figliuolo,  il  qual  giouene  nell’età  di  vent’an- 
ni,  effendo  fu  le  galere  del  fudeteo  Sercni/s.Gran  Duca,&  valorofàmente 
combattendo  con  una  Naue  grofTaTurchefea  bene  armata,  vicino  alle 
Croci  d'AklTandria,  l’anno  1579  morì  gloriofo,  con  due  altri  Caualieri 
Fiorentini, lafciando  di  fé  marauìgliofa  memoria  a tutto  quell’ordine. 
Perlaqualcofail  fudetro-  Principe,  con  generofa  Carità,ha  refiituito  al 
Padre  i meriti, & le  prodezze  del  figÌiuolo,&  al  figliuolo  hàdato  per  ricó- 
penfà  un  coli  grato  riconofciracnto  della  nobiltà  del  padre, 

Sipuòancocredere,che  quello CanaUerelcuafTcquefia  Imprcfa  for^ 
nc  gli  anni  della  fua  giouemù  &in  penfieroamorofb,  pcrdimofirarcalhi 
Donna  amaca, che  nè  fdegnofa  alccracionc,nè  altra  maggior  fòrza  d’ira, 
o di  percurbacionc  amorofa  farebbono  bafianti  a fpegner  nell'animo  Tuo 
quella  uiuafiamma,8t  quel  primiero  fuoco,che  la  bellezza  , & nobiltà  di 
lei  ui  aueuano  accefo,  anzi,  che  quanto  piàfolTc  fiato  agitato  dalTimpe 
to  loro, tanto  più  fi  farebbe  con fcruatOj&iauigorìto  nella  (èruitù,  & fede 
di  cfra,nellaquale,àguira  della  Torcia  apunto, fi  veniuaconrumando,8c 
rìfplendendo,accennando  anco  a qualche  fuo emulo,  che  forfè  inuidiofa 
mente  procuraua  di  cfcluderlo  dalla  gracia  della  fua  Donna , che  le  Tue 
perfècutioni  erano  più  tolto  caufa  di  maggior,&  più  collante  ardore,che 
di  punto  intepidirequel caldo,  & quella  fola  uiuacitàd’amore,chele 
uiriù  di  lei  gli  nutriuano  tempre  maggiormente  nel  petto . 

Macon  tutto  ciòaucndaioda  più  effetti  conofciuto  quanto  in  ogni 
parte  quello  gcntil’huomo  fia'  ripieno  dì  ucra,&  perfetta  bontà , voglia 

più  rollo 
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più  torto  acdcrcjch’cgli  leuaflequeftaTmprefa.quandoncgliannì  adic 
tro  fu  chiamato  dal  Serenifsimo  Gran  Duca  di  Tofcana  perGiudicc  del- 
la Ruota  di  Firenze, nel  qual  carico,  fapcndofi  quanto  dall’huomo  propo 
ftoaU’altrui  gindicatura  debba  eflere.Sc  auuedutamentc,  &cìrconfpet- 
tamente  amminirtrata  la  giuftitia,&  da  quare  bwde,  & con  quante  inG 
diofe  maniere  (figurate  per  i Venti}  fianoaflaliti  coloro  , tVelTercitano 
tal  carico.eflcndo  riporti  nelle  manidiefiilauita  l’onore,  &la  Acuiti  de 
glihuomìni,  uolertcalTai  giuditiofàmentedimortrare,&i  chilo  condu- 
ceua , & i coloro,che  doueano  roggìacetealladifpofitionedel  fuo  giu- 
ditìo,ch*egli  Tordo  veramente  alle  adulationi,&  alle  corruttele  Cgrauifti 
mi  perturbatori  de’  giuditij  mondani)  manterrebbe  fempre  la  giurtitia 
accefa,dimortrandon  cofi  zelante  deU’interefle  ,&  onore  del  fuo  prolsi- 
mo,  come  del  proprio  fuo , 8t  che  contrarto  alcuno , o maligniti 
di  gagliardo  affetto, nò  potrebbe  fmorzar  giamai  nell’a- 
oimo  fuo  ouefta  giurta,fanta,8t  faldifsima  de- 
i liberatione  , tenendo  uiue  nel  cuore 

le  parole  di  Dio  benedetto , pet  - v 
V le  quali  comanda  a tutti  t * 

’•  ; giufdicenti;  Din-  ' ‘ 

• , GITE  luftitiam, 

qui  iudicatit 

Terram. 
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R A i molti  ngliuolijche  nacquero  d’Hiperione  primo- 
genito diTitano.principalifsimI  Furono  (comcattefta 
Tcodontio,&  Teocrito)  il  Sole,&  la  Luna,  i quali  emen- 
do l'vno  nato  del  cuore,che  fu  il  Sole,&  l’altra  dalia  te- 
Ha, che  fu  la  Luna , fenza  cheauefTero  altra  madre , con 
tutro.cheOuidio  affermi  Latona,&  Gioite  clTer  flati  i 
padri  loro, furono  di  coli  gran  giouamenroiGiouelor 
zio, nato  di  Saturno  fratello  dcll'Auo  Titano, nella  guerra,  che  fuccefle  fra 
il  padrCj&l’Auocon  Saturno, &Gioue  per  la  po^cfsione  del  Cielo,  che 
Gioue  doppo  la  defìderata  uittoria  ottenuta  dc’Giganti,ricordeuole  de* 
benefici)  liceuiiti  da  quefli,gli  collocò  nel  Ciclo,  dando  particolarmente 
alla  Luna  il  carro  delledue  ruote  tirato  da’  due  caualli , l'vno  tutto  nero , 
& l’altro  tutto  bianco,obligandoli  ("di  dodici  meli  dell'anno^  ad  illumi- 
narne Tei  per  beneficio  de’ mortali,&  gli  altri  feiin  beneficio  di  Plutone 
fuo  fratellcyjublicandola  per  figliuola,&  nipote, & comandando,  che  co 
me  De^fofle  da  tutti  onorata  al  pari  de  gli  altri  celefli  Numi  ; In  cffecu- 
tionedi  che,in  uarij  luoghi  le  furono  eretti  tempi), & altari, nominando- 
la bora  Diana,&  Profcrpina,8£  bora  Tnforme,&  L«ma, chiamandola  Pro- 
_ tettri- 
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tcctricc  de  Caccìatori,&  Dea  della  Caditi.  Et  fc  beneNìcandro  poeta  df 
A ' j . P'r  fatto  patte  del  fuo  amore  i Pan  Dio  de 

gli  Arcadi, per  prezzo  dVn  candido  velo  di  lana,&  che  l auefle  ftretto  co 
memo  con  Endimione.aucndodi  eflb generata  la  Rugiada,  tutrauia la 
maggior  parte  de’  poeti  vogliono, che  la  foffe  ca(lifsinfta,&  che  apprezzar 
fe  tanto  »i  fatto  dono,chc  aaendolaGiouedifegnata  per  moglie  a Mar- 
te,&  a Mercurio,la  ncuaiTe  tal  matrimonio,  eleggendoli  di  viuer  calla,  & 
compiacendofi  perciò  de  luoghi  folitarij.&bofcarecci,  andando  alla 
P’^'tioli.&chcuoleflceflerparticolar  protettrice  delle 
ole  infcriori,  come  quella,cheelTendo  loro  più  vicina,  & in  ogni  parte 
„ tnflutfee  in  loro  la  propria  virtù , reggendo  particolar- 

mente  la  umiditi  de  corpi,&  perciò  nutrendo  i metalli, & le  piante,  c in 
tutto  contraria  alla  terra,&  all'acqua , mouendo  tutte  le  cofe, nelle  quali 

. & amando  per  fua  naturala  flemma  il 
«erao,dfreddo,&  1 umido, augnmemando  l'argento,&  deflb  compiacen 
doli  Quelladunquc  (dicono i periti  dell'Aftrologia)  che riceuendo  il 
fuo  lume  dal  Solc,airhora  fi  eclifla, quando  ritrouandofi  nel  plenilunio  B 

capo.o  nella  coda  del  Dragone  celefle, 
mterponendofi  in  que  punto  il  corpo  dcllombra  della  terra  fra  il  Sole , 

f! aucndo lume  proprio, ma  riceutndo- 
realmente  del  fuo  lume  nella  detta  interpofitione , ca- 

Kdell  da  altri, diremo folamente,come  queftalm. 

meArìVA  f Rata  molto  gindiciofamente  canata  dall’ar 

me  dell  Autore.chcè  ditreLune,&accommodatoui  il  motto;  Non 
Proprio  Splendore  CoRvscANS;conlaqualeauerifor- 
u Je  ‘'r  ' 5“"o,che  U Luna  naturale  per  ric^ 

j I ,P.!J.t^°*^®RalSolcfieclilsi,cheegliairincontrononriceuen- 
^fa  nobilti,  & antica  grandezza  della  fua 

cara.&  delle  proprie  opere  fue,non  fia  per  ecclilTarr^néofcurarfi  gii  mai. 
^zi  tuttauia  comparireal  confpetto,&  nelle  orecchie  de  gli  huomini.  Se 
del  Mondo  con  maggior  lumc,&  fplendore  per  le  opere  uirtuofe,  & gran 

n vero ramo,&  defccndente della  glorio 

fa,  & illuftnfsima  Cafa  Strozzi;  la  quale  auendo  auuto  origine 
^ ^ proconfolo  deirAfia^ia  poi  refo  molto  fplendore  alla 

A ’ ^5"*”  > «t  Mantoua,doue  vi  fono  per  uarij  accidenti 

andati  de  gli  huommi  di  tifa  ad  abitare:  Et  fe  bene  in  quello  propofito 
deU  Imprefe  pare.che  fi  debba  toccar  folo  il  penfiero  dell’AutoVfuo,  & la 
efpofitione  di  elTa  femplicemente;  tuttauia(conuencndo  alla  nobilti,& 
grand^ de g,i  huomini  illullri,&  uaIorofi,che  fi  vadano  conferuando. 

& publicando  le  orodezze  loro,pcr  la  memoria, che  debitamente  ne  de- 
uc  tenere  II  Mondo, Stanco  per  daranimoaidefcendentidicfsi.chedeb 
bano  imitarli.St  auanzarli,ho  giudicato  ancor’io  non  tlTer  male  di  valer- 
mi di  quella  occafione,&  in  poca  carta  fommariamente  raccorre , Se  rac- 
cordar  coloro,che  fono  frati  degni  di  gloria.delle  famiglie  però  di  quelli 

nobOilsmuptrfonaggiAutoridiqucIlelinpterej&pcrciòmi  fari  fop. 

portato 
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portato  da coloto,a’ quali  potcflc  parercqueftamia  ri (blutlone  fuori  di 
ecmpo  poiché  tuttofi  fa  con  finclaudcuole,& onorare;  ondccfTendo  che 
diciuefiacafa  Strozzi  vi fiano fiati Caualieri.&huomini prodi, 8c 
fingolari  nelle  profefsioni  più  principali,  tralafciandone  molti  ,a’quali 
pur  fidoueria  confecrarqualchecarra, dirò  fole, chcqueftafamigliafco- 
me  ho  detto  di  (opra)  ebbe  origine  da  Strozza  Proconfolo  dell’A- 
(ìa.che  fu  quello , che  ruppe  più  volte  i Perfi,  & ribelli  deU’Impen'o  nel 
tempo  del  fecondo  Thcodofio,il  quale  mandato  in  Italia  per  lauorìreCV 
iioriozio  di  TheodofiocontraiGothi perturbatori  dell  Italia,  fi  adop^ 
rò  di  maniera  con  Stelieone  nella  valle  di  Ficfble,  che  arredò  laprecipi- 
tofa  inondarione  di  quelle  genti  Barbare^irsipandoli,&  fugandoli  tut> 
ti, che  poi, & per  queda  vittoria,&  per  la  fua  prudenza  refiò  Ptoconfolo, 
& ebbe  in  gouemo le  Prouincie della Tofcana,Romagna,&  Vmbria,&> 
cendo  la  Tua  refidenza  in  Fiefble,  \lctropoli  di  Tofeana . Altri  vogliono, 
chelafamigliaStrozziauefleoriginedavn'alrro  Strozza  Ducad^ 
Longobatdi,  al  quale  toccò  per  irtela  Prouincia  dellaTofcana,  nella  di 
vifione,che  fecero  quelle  nationi  dell'Italia,  8r  chequefio  parimente  ri» 
iedeffe  in  Fiefole,  onde  queda  famiglia  refiando  Tempre  potente,&  viso 
rora,patratTc  poi  gii  più  di  50ÒanniinFioTcnza,doppòlarouina,chete- 
cero  Fiorentini  della  Cirri  di  Fielòle;  Nanni  Strozza  (fecondo  che 
attrfia  il  Landino)  fu  huomo  di  tanto  ualorc , che  più  uolte  fii  Generale 
dell’armi  de’Fiorentini.  Mantoani,&Ferrarefi  nelle  guerre  contrai  Vi* 
feontidi  Lombardia;  Palla,  & Tomaso  Strozzi  diedero  principio 
alle  due  fiimìglic  di  Ferrara,  &Mantoua,  il  primo  a quella  di  Ferrara, 
il  fecondo  di  Mantoua,&  ambi  in  tanto  credito  prelTui  Marchefidi  quel 
le  ducCitti,chediuerferrolte  confidornoallafcdcloro  (ne*  tempi  delle 
guerre  più  importanti)tutte  le  genti  di  er$ì,Se  n e rìceuerono  poi  onori,& 
gratic  fegnalatiTsime.  Di  quelli  di  Fiorenza  vi  fù  Pietro  figliuolo 
di  Filippo,  Capitano,  &huomo  di  tanto  ualore,quanto  ne  fanno  fede  le 
guerre  maneggiate  da  lui  nc’ tempi  nofiri  .ancor  che  fé  gli  opponefie 
qualche  infdicirà . Quefio  poi  pafiato  in  Francia  doppo  la  giorpata  di 
Monte  M urlo  fu  dal  Re  Francefeo  eletto  per  Tuo  Capitano,&oalRe£nrU 
co  Luogotenenre  Generale  contro  l’Impetatore,  aggiungendogli  la  di» 
gnici  diMarefciallu;il  valore,  Ala  prudenza  diquefi’huomo  Kcerori» 
tornare  Caics  in  poter  del  Tuo  Re, Icuatogli  prima  da  gl’Inglefi;  morie 
poi  gloriofifsimo  nella  guerra  di  Fiandra.  Filippo  fuo  figliuolo  nel 
le  ultime  guerre  di  Francia  fi  ha  degnamente  fatto  conofeere  per  figliuo 
lo  d'un  tanto  padre,&  di  vna  tanta  cala, con  quei  fegni  di  valore,  cfic  tie 
ha  vifio  q uel  R egno,A  q uelle  gen  ti . Fù  fratello  di  Pietro, il  Priore  di  Ca» 
pua , Caualicro  Giero(blimitano,di  valore  coli  fingolare,  che  fattolo  piti 
uolte  conofeere  a' Turchi.mal  grado  lorojafcefe  al  grado  di  Generale  di 
quella  Religione, & ArnìiragliodellaCorona  di  Francia;  Giovanbat- 
tista Strozzi  datoli  allo  fiudio  delle  lettere,  riufei  Poeta  celeberrimo; 
viueoggi  Giovanbattista  il giouenc, anch'egli  fèlicifsimo in 
quella  profelsione.come  ne  fanno  fede  diucrlc opere  Tue  fijpate  inver- 
fi,&profa.  Chirico  Struzzi  ualfc  unto  Delie  lettere  Greche, quanto  li 
. vede 
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fcdc  perii  due  libri  aggiunti  alU  Politica  di  Arinotile,&  per  altre  mol- 
te compoficioni  fùc.chc  padano  tuttauià  per  le  mani  di  virtuofì . G i o- 
VANNI  Strozzi  eletto  Ambafeiatore  dal  fuo  Principe,  & mandato  al 
Concilio  di  Trento, lafciò  di  fe  quella  mtrauiglia,&  ftupore,  per  la  mol- 
ta prudenza  fua,  thè  sa  il  Mondo;  Leone  Cardinale  di  Santa  Ghie- 
ra,& fratello  di  Pietro  Strozzi.  & Alessandro  Vefeouo  di  Volter- 
ra furono  rpecchi,&  eflempi  al  Mondo  di  reli|ionc,&  di  Chariti.  Palla 
Strozzi  (eflendo  anch'egli  flato  eletto  Ambafeiatore  dal  fuo  Prencipc,  & 
mandato  à Bonifacio  Otrauo.qtiandooccorfc  che  dodici  de*  Potentati 
del  Crifl’anefmomandorono  a Roma  a rendere  obbedienza  al  Pontefice 
i loro  Ambafciadóri,  che  furono  tutti  Fiorentini,  per  i bifogni  della  fede 
noflra)lalciòdifeuiua,&  eterna  memoria.  Dalla  grandezza  dunque,  & 
dallo  fplendorc  delle  illuftri,  & gloriole  opere  di  tanti  degni  Eroi  di  que- 
lla felici fiima  cafa,  fi  può  credere,  che  quello  Signore,  Autore  di  quella 
Imprelà, abbia  fondata  rintcntionfua.&  con  gran  giudicio,&  ragione  vo 

5lia  dire,che  eflò  non  teme  puntò, che  la  fua  Luna,cioéla  nobilti,  gran 
ezza,&  gloria  della  fua  cafa,&  fua  poffamai  eccliffarfi,  poiché  la  fua  lu- 
ce, & la  fua  chiareazaè  fua  propria, & non  datagli, ne  aiutata  daaltri,an- 
zi,chc  uedendofiegli  caminare  i gran  pafsi  ad  altc,&  gloriofc  Imprefe,il 
Mondo  viene  quali  ad  afsicurarfi,che  nelleoperc,&attioni  fue  fiano  in 
un  medefìmo  tempo  per  rifplendere,  & per  etemarfì  quelle 
de’  fuoi  progenitoti  ; vedendoli,  che  bora  in  eti  te- 
nera , & molto  giouene  tutto  quello  li  pro- 

/*  mette  la  vinii,la  prudenza, & la  ono 

' ‘ 1 ieuolezza,di ch’egli  fi uede 

^ felicemente, & mara-  ’ 

■,  - uigliofàmente 

douco. 
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O L o K o ,chc  nedefanno  qucftlmprera,&  che  infìcme  ■ 
aueranno  in  qualche  parte cognitionedell'Autorfuo, 
faranno  rubitogiuditio,che  egli  l’abbi  principalmen- 
te formata  i confusone  de’  maligni,&  emuli  fuoi;  Per- 
ciochecfTcndo  gcneralmentequafì  ordinario, che  quel 
li  • che  da  Dio  benedetto  fono  in  quefto  Mondo  dotati 
di  fàculti,  di  nobilti , di  fluori , & di  grandezza  d’ani- 
mo , fìanoaU’incontro  per  lo  piti  inuidiati,&  perfeguitati  da  molti;  & ef- 
fendo  che  quello  gentilhuomo, oltrela  nobiltà, & le  ricchezze,fìa  di  gene 
rofìrsipio  animo, come  ne  pnò  fiirfede(poirodir)cutt’Italia,pcrritrouarfi 
egli  nella  fua  Cirri  di  Montefiafeone  uno  de'  principali,  & oue  per  il  con-  ^ 
corfo,&  paflb  grande  della  ftrada  Romana,  continuamente  capitano 
Principi^  perfonaggi  a grà  numero,  i i quali  egli  bene  Tpeflo  riccuendo- 
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li  ndU ftropria  cafa  Tua  per  fola  uirtuora  demodrarione  del  (dò  beirant- 
mo,cotT\pAtrire  di  quei  beni, che  dalla  mano  di  Dio  gli  fono  (lati  beni 
gnamence  donati,  &cuccauia  felicemente  gli  li  conferua  & augumenct; 
amato,  A fauorito  da  moiri  (ignoti, & cafe  lHa(ltirsimed'Italiai&  in  par- 
ticolaredalla  Sfor  z A,  & Farnese,  pare  che  ne' tempi  adietro 
quedefue  grlde2ze,&onoratifsimeattioni  gli  abbiano -apportato  qual- 
che trauaglio;mire(i(lcdo  egli  i ciò,con  lamlira  Ria  prudenza,&  con  la 
(inceriti  del  fuo  animo, hi  finalmente  rupérare  tutte  quelle  difficulti , re 
(landò  co(ì  netto, & cod  candido  nd  Confpetto  del  Mondo , che  i confu* 
(ione  altrui, s’i  poi  uido,&  piùamato,&  più  onorato  di  prima; La  qual  in 
nocenza  fua  fauorita  fempre  dalla diuina  Maedà,c  (lata,&  èricompenfà 
ta  con  particolar  gratia  di  accrcfcimento  di  beni , & fauorì  fegnalatirsi- 
mi  da  quei  meddimi  Principi , che  s’aueua  opinione , che  Io  douefTero 
f3rfe,perfcguitarc;  onde(com’bo  dettole  da  credere,  che  per  quelle  cau- 
fe.qucdo  gcntil’huomo  formànequed1mprefa,8£  accorta  ,&  tacitamen- 
te accennane  a gli  emuli  liioi , & ad  altri,  Che  nelPaiiuenire  aueifero  pen- 
(ìeri  cod  drani,che indarno  Idiomi peHècnlioni  erano  pode  in  piedi  ri 
danno  fuo,&;  checod(come  c cola  nana, che  il  Vento  po(Ta  fmorzare  il  In 
me, che  d truoua  accefo  dentro  una  ben  ferrata,  & forte  lanterna) , cod 
parimente  fono  uanifsigu  i difegni , & le  opr  ratipni  di  coloro,  che  pro- 
curano, con  difòneda uiolenza  od\.nderc,&‘ ellinguer  le  faculci  , ò la 
perfona  di  chi  da  bene  accurato  , 8c  prudente  nc'  fuoi  maneggi  , & 
accefo, & rifpicndcnte  per  la  bonti,  & perfetta  uita  fua,&  puriti-dd 
fuo  animo* 

O pur  diremo, che  edendo  quedo  gentil’buomo  perla  forma  della  prò 
pria  perfona  dd  corpo  fuo  ,&  per  grUIudri  fuoi  codumi  atto  ad  effer 
amato  da  ogni  nobile , & bella  Donna , che  leuafTc , forfè , qued’Impre- 
fa  in  penderò  amorofo , 8r  che  aueflc  collocati  i fuoi  amori  in  Donna 
belIa.&nobile,8r  dalla  quale  auelfe  benigna  corrifpondenza,ma  che  an- 
co in  quedo  ui  d interponeffe  qualche  maligno*,  & però,rapprefentando 
à coloro  qued’Imprefa,dice(re  che  poteuano  quei  tali  à uoglia  loro  ade* 
nCrd  dalle  operationi  inuidiofe,poi  che  cfTendo  la  fua  Donna,  ben  ferra 
ta)&accefaneiramore,&  nella  fede,ehe gli  portaua,&  della  quale  rutta 
uia  più  ardeua  ; non  poteuano  (col  fofHo  delflnuidia  loro) fmorzare  quel 
uero  lumc,chclanobilti,  &onc(hl  del  amor  fuo, aueuano '^accefo  nel 
pettodi  lei. 

O puranco.che  con  tarimprefa, abbia  uoluto  intendere  lo  fplendore, 
&il  ueroluine,checgli  tuttauiariceue  dalle  due  fbpradette  illudrìfsime 
Cafe  F A R N £ s E , & Sforza,  con  il  mezo  di  canti  onori,  & fauori, 
che  gli  fanno  tutcauia,come  a parcialifsiino  & fedelifsimo  amico  & ferui 
tore  di  elfe,&  in  particolare  nelle occadoni  di  padaggi  loro  per  quella 
Circi, alloggiando  feco  nel  fuo  onoracifs.  & bellifsimo  palazzo , fatto  con 
molta  fpda,&  mo1t’arce,in  dcodrano.madiletteuolc,  & uago,  & con  la 
parola  F r v s t r a pur  acccnnaffc  i quelli , che  parimeure  in  quedo 
hanqo  uoluto  incfcolarui  qualche  cofadcirinuidia  loro,  che  egli  non 
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dubita,  che  gii  mai  pofsana  lenargli  quefto  lume, poiché  eflb  fem- 
pre  ben  armato  di  perfetta  fede,&diuotione  uerfo  efsi  Signori  UIu- 
fefa'mi , era  per  reim  fcmpre  più  accefo,  &più  viuo  in  quella  lua,. 
ottima,  wda,  vera,  per^Etta , & (inceri&'ma  feruitù . La  qua- 
le Imprcùi  « fi  come  mi  pare  che  in  quelli  gii  det- 
ti penfieri  rielea  alTai  bella,  cofi  i de- 
r gna  deiringegno,&  della  no- 

biltà di  quello  gcn. 
tirbnomo. 
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l p V ò -veMincrite  ^adicue  la  prcTente  Iaipre&,d'ja* 
^^no.‘d'inuencione,  & di  proprieti  fingolare,  & con 
gran  giudicio  ben’accommodata  alla  grande2za.&  al> 
le  diuine  cjualiti  del  foggetto , inrelò , & dimoftrato j 
poi  che  rado  ,'ònon  mai  fi  veggono  i fulmini  &ril  fuo 
impeto  in  foggetto, ò luogo  infimo, & baffo, ma  fi  bene 
nelle  alteaze,&  nelle  rublimiti,&  ne*  luoghi  doue  Tubi- 
to  fifentono  d’intorno  da  ogni  Iato,  & da  tutti  fiuegg’ono  i loromera- 
uigliofi  effetti,  & douepiù  ficurezza , & fermezza  di  foggetto  ritrouano, 
tanto  più  &nnomaggiore,& apparente  la  cognitione  della  Tua  fona; 
Bdaprefiezza  del  fulmine  è tanto  veloce,&  procede  da  così  gagliarda 
virtù , che  uiene  ad  effere  ineuitabìle,  & il  vehemente  del  fuo  motto  è ac 
compagnato  fempte,  da  grande,  & naturale  fplendorejcofi  parimente 
reccelleoza,  la  virtù,  & il  valore  fupremo  di  quello  Uluflrifiimo,  & EcceU 
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Irtitifsimo ITuca,  &TnWpcc ràfc,chegiàmaiha operato  ( & fi  pii^nl- 
cocredcrmon  penfato)  cofa  bafla.pergli  effetti  delle  diuine  qualità  dd- 
ranimofuo.nicrauigliofi  Tempre  per  feftelsi  fi  manifellano,  & la  gran- 
dezza di  tutte  le  cole  fuc  con  perpetua  gloria, &vtiliti  ne  rende  i gli' 
occhi  de’  riguardanti  eflcmplar  teftimonio  : nè  il  gagliardo  del  fuo 
valóre truoua oppofta  durezza,©  forza, che  douc-miri'il  foblimedcl 
fuo  intelletto  per  farli  fenàre , & conofeere , pofia  fuggire,  & non  afpet- 
tare,oinmodo  alcuno  farli  contro  della  forza,  & della  prcfcnzafua,ac-  ^ 
compagnata  fempre  dallo  fplendore,&  dal  grande  della  fua  dignità,.  ‘ 
5t  (poeticamente  parlàdo)  come  dalla  delira  del  fommoGiou e vengono 
i fulmini  .coli  crillianameiuerirpondendo  Ir  può  affermare  dallommo, 
vero,&  eterno  Dio-prouenirei  fanti  penfieti  ,&la  perfetta,  & ottima  vo- 
lontà di  quello  Signore . Se  poi  per  intelligenza  della  feconda  parte  con- 
fideriamo  l’elFcre  de’ Monti, la  loro  qualità, Ac  natura , lenza  dubbio  fi  po 
tranno  agguagliarfe  allo  fiato , all’efTerc , & alla  còdkione  de’  gran  Prin- 
cipi, & Signori  poiche,fc  mai  le  torbide,8cimpctuofcvfcite  de  fiumi  dal 

le  loro  baffe,&  prolbnde  grotte  nicte  offèndono  l’altezza  de|monti,niratc 
penurbanola  chiarezza,  & la  fcrcnitàloro,pcr  la  quale  a’  riguardanti  có 
merauigliarirplendono,cofì  il  tumultuofo  della  plebe  (il cui  furore, & 
grido  quali  minaccia  al  Ciclo)  poco  anzi  niente  alla  grandezza,  & fer- 
mezza dc’gran  faui,&  prudentifsimi  Principi  può  nMerejmaficurieP- 
fi  rimangono  fempre  dall’offefa  di  ogni  inferiore  accidente,  nè  giamai 
vengono  offefi  ; folo  fi  può  temere  di  quclli»chc  dall’alta  forte7za,&  intuì 
tabile  potere  deri  nano,  cometa  dotta,&  bella  inuentione,  che  nella  pre- 
fenre  Imprefafi  manifefia,nefafegno,chcdal  fulmine  folo  viene  de’  gran 
Montid’altezza,  il  capo, & la  principal  loro  parte  battuta , &offefa , on- 
de uicnc  ben  prudentifsimamente  appropriata  qucfflmprcfa^la  gran- 
dezza,&  ualore  di  tanto  lbggetto,come  è ueramente  quello  Principe,  & 
Signore,alla  nobiltà  del  cui  animo,alla  fermezza  della  prudenza  fua,  alla 
cij^rczza,  & fplendore  deU’antica  fiu  nobiltà, da  lui  viene  maggiprmcn 
teiliuRrara  , ninna  colà  inferiore  ha  giamai  fatto  fegno  dioffèfa,folo  gli 
alti  fiiImini,cioc  le  vifite  del  fommo,&  onnipotéte  Dio  hanno  fatto  priio 
ua  della  fortezza,delIa  prudenza,8c  Criftiano  valore  di  quòte  fortifaimo, 
prudenti(simo,&  Crifiianils.  Signore,degno  con  merauiglia  di  effet  fem 
pre  da  ciafeuno  riguardato , & con  ogni  lode  celebrato , 


VINCEN-J 


VINCENZO  GONZAGA 

PRINCIPE  DI  MANTOA, 

ET  MONFERRATO. 


S r A t A Cotnmune  opinioneiTAlcuni,  che  Toperare 
nobilmente  fu  il  uero,&  reale  principio  della  nobiltà* 
la  quale,  fc  ben  per  lo  phì  fi  diffinifce  con  una  con- 
tinoatadifccndenza  d’huomini  illufiri,  tutcauia  la  ue- 
diamojfc  non  ceflare, almeno  ofcurarfi,  ogni  uolta  che 
manca  dell’Operacioni  nobili, & uirtuofc.  Di  maniera 
che  fé  l'ignobile  operando  degnamente  può  nobilitar 
fi, & renderli  uia  pili  celebre  del  nobile,il  quale  non  pur  operi  indegna- 
mente, mi  che  redi  di  far  qudlo,che  gli  fi  conuiene;  nobiliT5Ìmo&  Illu 
flrifsimo  (opra  gli  altri  doueri  eflere  (limato  quello, che  có  l’opere,&  con 
fili  atti  uirtiKifi , & eroici  atmiueri  appunto , & guideri  in  odentatione 
al  corpetto  del  mondo  la  nobiltà  della  famiglia,^  de’  natali  fuoi,  in  con 
fermatione  di  che  tanti  fono  forfè  gli  e(rcmpi,quante  perauentura  fono 
le  memorie  dei  Re,St  de’  Prcncipi  antfchi,&  moderni  ; i quali  ic  in  com» 
paraiionc  de  gl'iaferiori  inuilendofi  ncirocio  han  potuto  degnamente 
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<ffcrpo(po(liiloro»airincontro  intromcrrendolì,8i armati, & rogati  ne  »• 
negorij  importanti.  Se  publici,  (t  priuatt  hanno  con  decoro  , & con 
MaeQà  fegnalato  l*imprefc  loro  i & con  la  feoru  appunto<dd  proprio 
fplendotè,  incamtnato  gli  altri  per  la  uia  della  nobilti,  & dclilonor^  co- 
me hanno  fiutailluftriisimaraentc  Tempre  pestanti  fecolii  Signori  del- 
la cafa  Gonzaga;  vna  delle  principali,  &famofcdfIcalia.&  dalla 
quale  abbiamo  tanti  honoratleilempi  ,che  Eattiricchi  di  colìprciio- 
(a  erediti,  poco  abbianoacurare  le  antiche  roemociedi  tanti  alti  Impe- 
tatori,&  Capitani,coiqualipare,chc(enevadaaItcro,& glorialo  il 
nome  illuflTÌf$imo,&  renella  lunga  ferie  degli  huominifamo(ìrsimi,& 
illuflrifsimi  di  quella  cafa,  polsiaino , 4:  llupire,  & confolarlì , olfcruan- 
do  le  attioni,&  le  lodi  loro , tanto  dobbiamo  rallegrarci, & giubilare  ho* 
u maggiormente,  che  dal  Principe  Autore  di  quella  Imprelà  ueggia- 
mo  rinouellarli  quelle  merauiglie  , delle  quali  l'età  palTace  adorne, & 
gloriofe  ci  alfiiggeuano  , forle  con  troppo  inuidiolà  pcrturbatione . 
Qnedo  ,&  per  padre,  & per  madre  Sercnilsimo  dalla  natura  dotato  di 
particolare, 8t  gratiolìlsima  bellezza,  &proporcione  di  corpo,  confor- 
mando i penfìeri,  & le  attioni  Tue  alla  celebre  nobiltà  , nella  quale  fi 
uede  nato , 5t  iquelli  fpetiali  doni , che  Dia,  & la  natura  gli  hanno  co- 
li largamente  compartiti ,.ci  promette  felici,  & fortunati  eflbmpi  della 
uita , & de  i collumi  Tuoi , & ha  uoluto  ( come  cuda)  prefigurarceli  con 
quella  Imprela  del  Ramano , che  le  ne  Ri  d'intomoad!  una  pianta  di 
camomilla . Pctcioche  diccR,  che  quello  uago , & miUeriofo  animalet- 
to  combatte  arditirsimamente  con  ferpi , & riufeendone  ferito.,  o Ran- 
co fuole  cinuigorirfì,ft'rifanatR.con  làcamomilla  ; la  qual  marauiglio- 
la  naturalezza  hi  però  qucRo  Signore  uoluto  adottare,  & proportio- 
nare  à fé  medelìmo  , o più  ueramente  alla  Serenifsima  Ria  Cafa  , la 
quale  rcRRendo  gcnerofamente  alle  moRruore  , & uenenofe  maligni- 
tà terrene,  rìuolgendofì  nelle  sperauonì  eroiche,  & nelle  uirtù  conde- 
gne, & proprie  di  fé  RelTa  ripigliali  prillino  uigore  ,&  rintuzza  le  al- 
trui rabbioie  mordacità,  & in  ciò  tanto  più  mi  confermo-,  quanto  <;heil 
Ramarro  nell’auiunna  nafeondendoRà  noi  Rno  alla  primauera,  nel- 
la quale  tiforge  appunto  rineRito  di  nuoua,  & riguardeuole  feoraa;. 
polTa  ueramente  elfere  intefo  pecqueRa  felicifsima  famiglia , la  qui^ 
le  conlanatural  riuolutionc  delle cofe  mondanc,perdendo  alenai  de  i 
Rioi,  ma  riacquiRandolipoi.quafi  nouelle  piante  della  eiocondapti- 
maucra  de  i fouRi , & fortunati  matrimonij,  rinouella  a le  medefima» 
& al  mondo  le  grandezze  focrlequali  fi  conferuano  felici,  & clfempla- 
ri  con  la  raoiciplicità  delle  opere  gloriofe,  che  faranno  appunto  come 
la  Camomilla,  la  quale  è abbondante  di  fiori,  acurifiimiaodorj,&ca- 
lidifsima  di  qualità, fi  come  qucRc  fono notilsinK  adafeuno,  & pet 
numeto,&pcrla  gloria  loro  procedono  da  un  caldo,  & cariraciuo  fci». 
ture  di  giouatc,&  per  ciò  potrafri  dire, che  con  molta  circonrpec- 
rione  gli  abbia  accommodato  il  motto-,  leuato  dal  teRo  di  Virgilio. 
£TiaNVMR]^v£  Ien-ebit  Per  Secvla  Nomen.  Uqualefi 
uede , che  con  Icggiadtù,  ficdilìcccriluma  coirirpondenza  fcrue  i coli 
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"^ftraL  Intentlfone  di  perpetuare  la  fama,&ilnotne  di  quella  fortunatiU- 


firna,6ccclrbrarirsifnacar«,i  gli  huomini,& (ansare  alla  propria, de 
antica  riputatione.  In  che  intento,  &inferuoratifsiino  uedianio  que> 
fio>  Principe  , U qualc  in  qucilar  grata  primauera  delle,  fperanze , de 
dcll'afpettatione  Tua , qnaC.  nnouato  Ramarro,  non: altiottC 
fi  pofla , né  uoglia.  moilrarfi  d noi , che  aunolto 
( implicato  nella  Camomilla  delle  ope* 

, ntioni  magnanime, & ImnaU* 

te  quafi  in  obietto,8ein  lede 
nera,  & naturale  di  fé 
■f.  nedeIìmo,8c  de* 

gloriofì  pro^  yr  , " 

genitori  " ■ 

filol.. 
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VIRGINIO  ORSINO 

PRINCIPE  DI 

BRACCIANO.  ‘ 


‘ Stata  cofi fertile  la  cafa  Orsina  di  Principi, & di  Si 
gnori  famolìitimi nelle  armi,&  nelle cofe  di  Staci, che 
quafi  gemme,  & ornamenti  preciortfsimi  le  ueggiamo 
rifplendere , & onorare  tutte  l’iftoric  d'Italia , la  quale 
ben  ueramente,che  in  quelli  Signori  uedendo  perpe- 
tuare con  la  granderza  loro  il  nome  Tuo , può  temperar 
il  difpiacere  delle  palTarc  pcrcoirc,&  andarfene  non 
ménoalcera  per  le  attioni  loro  trafeorfe , che  per  quel'c , che  può  fpcrar- 
nepcrrauenirciuedendo  mafsimamentecra  gli  altri  di  quello  famolilsi 
mo  tronco, uno  fortiine  coli  uago,&  coll  merauiglioro,che  dalle  Tue  tene- 
re primicie  promette  apertamente  molto  più  di  quello,  che  abbia  dato 
giamai  la  matura  età  di  qua!  lì  uoglia  altro  llgnoredi  quella  ò d’altra  fa 
miglia,clu:lilìa',natodi  Pavio  Giordano  Orhno Duca  di  Bracciano, & 
d’ifabtlla  dc’Mediciforelladi  Francesco  Gran  Duca  di  Tofeanajgio 
uanctto,nd  quale  có  llupcnda  concorrenza, pare, che  la  Nacura,&  rÀrce 
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Radino  di  pròdorlo  al  Mondo, cjualì  in  pópa,  Se  teftimonió  della  potenza 
loro, in  tanto, che  le  fperanze.ch  egli  fa  conceperedi  fc,fono  quafi  tutte  fo 
prafatee  dall’allcgrezza,&  dallo  (lupore  delle  cofe  prefenti,le  quali  riefeo. 
nò  coli  rare, che  in  eti  maggiore  non  li  potriano  ddìderare  ò afpcttar  mo 
ftre  più  leggiadrc,&  più  efficaci  di  giucHcio,  d’ingegno,  di  gratta,  & di 
temperatura; dando fcrmifsimi  fegni  di auer miracolofamcnte unito  in 
fc  (blo, tutto  quello, che  abbiamo  di  mìcabile  da  gli  anteceflbri  Tuoi,  de  i 
quali  (ino  in  quc(l'anni(cmulando  la  gloria)  hi  uolétieri  acconfentito  di 
fignificar  al  Mondo  il  generofo  iflinto  Tuo , con  laprefenteimprcfa  delli 
due  bocci  di  Rofe  non  totalmente  aperti , con  il  Pegno  dcirArietc,& 
con  il  motto  O AH  PI  OS,  chein  latino  tanto  fuoua,come,  Hiebeneuo-» 
lus.&  benignus,  canato  da  Arato  Poetane  Puoi  Phenomenij  ; Perciocho 
la  RoPa(  fiore  (limatirsimo  fra  tutti  gli  altri  ) comeatteibi  Virgilia  nel 
quano  della  Georgica, 

T/mus  uere  ^fam,  attj;  autumo  carpare  pomi, 
fa  Iellata  pcrinPegnada’Milefij  & Scipioni,uittorio(i  delKAfrica ritorna^ 
do  il  primo  trionfante  d’Annibale,uolPe  che  i Poidati  dcll’ottaua  legione, 
che  fumoi  primi  ch’alTaltorno  gli  alloggiamcti  de  CartaginelLSt  tolPero 
nnPegne  militari  di  quel  Capitano.ch’erano  dipinte  di  RoPe,non  Polo  nel 
giorno  dei  trionfo  portaflcro  in  mano  un  mazzo  di  Rofe,ma  auelTero  an- 
co dipinto  nello  Pcudolorojla  RoPa;  & l'altro,  auendo  prePa,  & deftrutta 
Cartagine,ordinò,chc  i Poidati  della  undecima  legione,  che  erano  Rati  i 
primi  i Palircquelle  mura.aucITero  neli’armi.  Se  ne  gli  Pcudi  dipinte  leRo  • 
fe.comparcndo  con  tal  inPegna  trionfànti  in  Roma  adornatone  parimen 
te  tutto  il  carro . Dice  Omero  , che  lo  Pcudo  di  Achille  era  accerchiato 
d'un  fregio  di  RoPc,8tchc’l  cimiero  d’Ettore, Sfd’Enea  era  un  braccio,che 
nella  mano  tenea  un  mazzo  di  RoPe;Dal  che  tutto  lì  può  credere,che  poi 
molti  Re,&  Principi  grandi  s’JnducelTéro  ad  uPare  per  inPegna  gentiliria, 
le  Ro(è,come  fmno  oggidì  i Re  d'Inghilterra, & di  Scoria  & altri  Prìnci- 
pi; onde  hora,com’ho  detto,  per  leRoPe  di  queiPImprePa  non  ancora 
aperte, & come  inPi^na  naturale  della  caPa  di  qneRo  Prìncipe  faciliPsima 
mentes'intcndeperlaperìbna  Pua,che  ridretto  ancora  nell’Impcritia 
della  fanciullezza,  riPerra  in  Pe  medelìmo  l'odore  della  bellezza  de  i pen- 
fieri , & delle  attioni  Pue;  poi  co'l  Pegno  dcll’Ariere.il  quale  predomina,& 
ci  conduce  la  gioconda  primauera  (della  quale  Pono  le  Rote  prìncipaliP- 
fimo omamento)co'l  morto  OAHPloSuediamo,chegiaditioramen 
te  non  fi  diPcoRando  dalla  metafora  della  RoPa(Ri  nel  primo  propolìto 
di  uoler  aprirli  al  Mondo,non  altrimente,cheriguardeuole.  Se  matutina 
Rofà  col  benigno inRuRb di queRo  Pegno; il  quale'douendoll intender 
per  il  PereniPsimo  Gran  Duca  Può  zio,chc  ha  elfo  Pegno  appunto  per  aH 
cendente,congiungendoR  cofì  con  laucrìtidcl  fìgnificato  una^iuRa,& 
riuerente  modcRia,  viene  queR'lmprcfà  Penza  comparatione  ariuPeire 
uaga,fìgnifìcante,nobile,&  gratiolìfsima;  perche  con  le  RoPe  lì  denota  la 
propria.&  naturai  diPpofìtione  del  Principe,  Se  col  Pegno  celeRe  la  Pupe- 
rioriri  del  zio,  Penza  il  quale  (doppo  lamacflidiDio)non  crede  poter 
pcifcttìonarin  parte  alcuna  fc  mcdcliino,&cofi  pare  appunto  cheteRi- 
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•fichi  il  Mondo  di  Tperare , & di  effer  certo, mediante  qnefto'&note  K 
•iicrpcrucoirc  a quel  vero  colmo  di  pcrfcttiooc,  & di  gloria , al  quale  lo 
ifcorgono  ageuolmente  il  proprio  Tuo  lignaggio,  & la  mc^ra  cura  .^he 
queirAltemScrcni&ima  tiene  di  lui,conofcendo,&  confrflando  apma 
mente diiiceu ere  tuttiqueijnaggiori commodi  con  quelle  piu  vwfpc 
ranze  di  grandezza , chepoteffe  defidcrare,quando  anco  le  fofle  ngUuo- 
Io  ; anzi  che  per  le  .fudetice  dueRofe  aueri  forfè  anco  voluto  intender,  K 
fe,  & la-Signóra  fua  forella , alla  quale  fi  vede  medefimamente,che  il  det- 
to Principe  compartifee  gratiofamente,&  abbondantemente  quat*o  piu 
può  dei  fauori  tuoi, con  iegnalaco  tcftimonionon*rocno della  tua  gene- 
xofà  natura,  che  delle  tante  virtd , che  in  ambiduein  eri  coli  tencrt  an- 
cora fi  vede  .miracololamentc  Tifplendere.;  le  quali  cole  conofeendo  di 
già  quello  giouinctto  molto  bene,&  infieme  ratificando ròbligoiche tie- 
ne à dctto<jran'Duca  per  lecontinue  gratieiche  ncriceue , voglia  dire 
pari  mente,che  non  potendo  con  rillefla  mifura  di  gratitudine  corrilpon 
^ere  à tanta'beneficenza.che  almeno  egli  confeiTa , & rende  chiaroi  cUr 
feuno  ogni  filo  bene,'&fperanzadi  gloria,  auerlo,&  fperarlo 
dalla  tanta  benigniti,&  clemenza  di  detto  fuo  zio; còl 
qual  felice  augurio  donerà  farficonofewe  ia 
breue  del  fangueRomano,dclla  fami- 
glia Orsina,  &di  coftu- 
mi,&  di  prudenza  vero 
allicuo  della  gran 
Cafa  Ma* 
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